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I^686NtLHÌ0NS

1,0 sforzo cbe ba reso possibile la pubblicazione di questo 
volume non è stato piccolo. 8i trattava infatti cli clare corpo 
a un'intuizione piuttosto impegnativa: quella cli mettere in 
relazione tra loro e ancbe cli porre a confronto i rÌ8ultati cli 
clue storiografie - quella 8tatuniren8e e quella italiana - 8u 
un rema ambiguo quale quello dell'origine clello 8tato in 
Italia Ira medioevo e prima età moderna.

kercbè ambiguo? In primo luogo percbè nel dibattito sto­
riografico in cor8o a livello internazionale sullo «8tato mo­
derno» il ca8o italiano è abbastanza trascurato. In secondo 
luogo percbè, al contrario, proprio tra gli storici degli 8tati 
Uniti d'omerica sussiste un persistente interesse per le vi­
cende cbe nel nostro paese Iranno marcato le prime torme di 
organizzazione del potere, l'ale interesse si radica certamen­
te in una tradizione di studi molto risalente, ma Ira proli abil­
mente ancbe ragioni di carattere piu contingente, relative 
alla necessità di scoprire cause remote al processo di statiz­
zazione ciré il sistema politico americano da qualclre decen­
nio sta attraversando. Ui sembra ragionevole sospettare ciré 
proprio la complessità del caso italiano tra tardo medioevo e 
primissima età moderna possa offrire un laboratorio ideale 
per comprendere le difficoltà e le contraddizioni di un pro­
cesso - quello statale - in cui il carattere dell'unità tenden­
ziale della forma di governo su un determinato territorio, 
con i corollari dell'uniformità dei comportamenti politici, 
della razionalizzazione istituzionale e della burocratizzazio­
ne del comando, coesiste e lotta con il carattere alternativo 
della pluralità degli ordinamenti e con la riccbezza delle 
pressioni sociali.
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I^on è un caso - occorre coirlo suirito - ciré al centro cli quasi 
tutti gli interventi vi sia la discussione cli un paradigma in­
terpretativo clie, torse in moclo semplicistico ma con altret­
tanta pervicacia, viene tatto risalire a àx V^et>er ecl è piut­
tosto il trullo clell'sclattamento, piu o meno consapevole, 
compiuto cla keclerico Lìraìrocl <li alcuni aspetti tipico-icleali 
weòeriani alla situazione italiana post-meclievale. I^lel saggio 
cla me scritto in apertura <^el volume, irò cercato cli presenta­
re altri aspetti ciel pensiero cli iVlax V^eòer in materia, per 
mostrarne l'intrinseca complessità e la possibilità cli com- 
prenclere, sulla sua irase, ancire elementi piu tipici clclla si­
tuazione costituzionale meclievale.

Vi sia riuscito o no, resta il tatto elle la concezione cli tonclo 
clic ira guiclato tin clali'ini^io l'organizzazione clei lavori in- 
tenclcva valorizzare il quaclro largo clei tenomeno statale 
italiano nella sua origine, accentuando in prima istanza gli 
elementi <li conclirionamento esterno (aspetti internazionali 
e rapporti cenlro-perikeria) e ponenclo in luce poi i tattori cli 
coesione interna (finanza, cliritto, corte, ctriesa), per inclica- 
re intine nella tensione privato-puòòiico il noclo, spesso e a 
lungo irrisolto, clells sintesi politica raggiunta (o non rag­
giunta). /cll'imposlarione clescritta si è unitormsts ancire la 
stampa clei presenti atti clei lavori, svoltisi presso l'istituto cli 
storia clell'ilniversità cli diri cago, sotto ì'egicla clei «Journal 
ok vocierò iiistor^» e clei suo coclirettore Julius Kiirsirner.

I^e relazioni introcluttive alle sette sezioni sono state svolte 
cla storici italiani, con I' eccezione cli r^ntirony Rollio - ciré 
è stato, insieme a citi scrive e a Oiorgio dlrittolini, ancire 
promotore clell'iniàtivs - e cli ^revor Dean. ciascuna 
reiarionc sono seguiti interventi cla parte cli storici sia ameri­
cani ciré italiani: essi iranno portato contributi originali cli 
cliscussione, ancire inclipenclcntemente clagli spunti proposti 
clalls relazione principale a cui si riferiscono, e vengono 
perciò qui stampati come contributi a se stanti e perfetta­
mente autonomi. l?er vari motivi, non è stato invece possibi­
le stampare in questo volume gli interventi svolti cla barino 
Lerengo, Inauro sartine», ^oirn U. f^aicmi e l?aolo ?rocli 
nella tavola rotoncls ciré tra concluso i lavori clei convegno cli 
diricago. Ussi saranno puirirlicati, come piccolo corpo a se 
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stante, nel prossimo volume (XX, 1994) degli «Annali del­
l'Istituto storico italo-germanico in Trento». I^'edirione in 
lingua inglese degli atti (clic apparirà sia in un fascicolo del 
«/ournal o5 Vlodern History» clie in un volume a se stante) 
conterrà invece soltanto le sette relazioni principali.

Il titolo clic è stato dato a questo volume non ricalca esatta­
mente quello del convegno. Oò non dipende solo da ragioni 
editoriali, ma snelle dalla convinzione nel frattempo sorta 
nei curatori elle il tema andasse presentato in maniera piu 
sfumata e meno impegnativa. 8i è così preferito innanzi tut­
to rinunciare a! termine «moderno» con cui nel dibattito 
europeo si è soliti denotare la specificità dello 8tato. lale 
termine mantiene infatti nella tradizione nord americana una 
prevalente connotazione cronologica, clic mal si combina 
col periodo sicuramente pre-moderno a cui i nostri studi 
sono stati rivolti. In secondo luogo, si è voluto sottolineare 
l'aspetto graduale e anclie talora contraddittorio del feno­
meno statale nel suo lento svolgersi e realizzarsi. 8i è così 
fatto ricorso si termini, volutamente generici, di «formazio­
ne» e di «processo». Indirettamente però si è in tal modo 
evidenziata l'opzione di fondo a cui la ricerca è ispirata: alla 
fine si tratta pur sempre delle «Origini dello 8tato».

Venendo a una rapida presentazione delle relazioni-guida, 
mi limiterò, per quanto mi riguarda, a sottolineare il tentati­
vo da me fatto di riportare il fenomeno statale, nella sua 
genesi, ai tre presupposti della legittimità, della disciplina e 
delle istituzioni. Lssi mi sembrano condizioni necessarie per­
che si possa cominciare a parlare di 8tato, nel senso moderno 
del termine, cioè avendo un occìuo di riguardo per l'oì)f>liga- 
rione politica clie grafie a quest'ultimo si realità, nel rap­
porto teso ma consapevole fra autorità e sudditi, fra coman­
do e olriiediensa, ciré rappresenta a mio avviso il segno speci­
fico dell'esperienra politica occidentale fino ad oggi, don 
ciò non lro inteso affermare clie a partire da! trecento sia 
possibile parlare, per l'Italia, di una presenta dello «8tato 
moderno», ma clic in quel torno di tempo si vanno configu­
rando e precisando le condizioni perette d'allora in poi, in 
Italia e altrove, si possa instaurare quella forma di organirna- 
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?ione ciel potere, è queato il motivo per cui, nel mio contri­
buto, non bo inaiatito 8uII'elemento incliapenaabile percbè cli 
8tsto 8i PO88S concretamente parlare: il territorio, è que- 
8t'ultimo intatti, nella 8us qualità e nella 8ua quantità, a cle- 
terminsre in mo«Io cieci8ivo la traclurione in pratica cli quelle 
premere: ciò cbe, in particolare, nel cs8o italiano, è 80I0 
raramente sccscluto in moclo compiuto, renclenclo coai S88ai 
problematico parlare cli 8tsto per Iltalia clell'ultimo medio­
evo e «iella prima età moclerna. Liò non toglie tuttavia cbe in 
Italia 8iano maturate - a livello «li elaborazione teorica e 
clottrinsria, come pure in molteplici e variegate applicazioni 
pratiche e iatitu^ionali - le «ragioni» per la coatrusione clello 
8tato: ragioni poi eventualmente esportate in altre situazioni 
europee, rivelatesi magari piu aclatte e acleguate al loro giu- 
8to climcn8ionamento territoriale.

Inclirettsmente, questo noclo problematico riceve conterma 
clall'e8ame compiuto cla Hiccarclo bubini clella «politica clel- 
l'equilibrio» conciona all'interno clella bega italica all'av­
vento al potere cli borendo cle' lvleclici. ba nece88ità cli legit­
timare il ricettivo potere interno accomuna l'asione cli Ve­
neria (cbe ba bisogno cli alleati contro i lurcbi), cli brance- 
8co 85orra (cbe cleve legittimare il 8uo recente titolo clucale), 
cìei Ueclici (cbe banno bisogno clello 8torra), cli ^ltonso 
cl'^ragona (cbe mira acl acquisire una collocarione nel siste- 
ms politico italiano) e clello 8te88o pontekice (cbe cleve legit­
timare la propria sovranità 8ugli 8tari clella Lbiesa). (Questa 
comunanza cl'intere88i 8i tracluce nella clau8ola cleì «patto», 
con8Ì8tenre appunto nella «clitesa clegli 8tati», cioè nella non 
ingerenza nelle laccencle interne e anri nell'impegno alla 
clitesa reciproca clei ri8pettivi regimi. Il patto sarà rotto clal 
ricorso cla parte clei papa alla traclirionale, e non ancora 
8puntata, arma 8pirituale cbe egli U8a, contingentemente, 
per entrare nell'amministrazione interna «clegli 8tati» contro 
la tassazione clei clero e clei beni eccle8iâ8tici ma ancbe stra­
tegicamente per tarai superiore garante «Iella pace in Italia al 
cli aopra clei «potentati».

Il problema clei territorio e clella aua valenza politica sta al 
centro clei contributo «li blena basano 6uarini, cbe «liscute 
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à fondo la validità dello sclrema tradizionale di trattazione 
basato sulla funzione centro-periferia, anclre nella sua va­
riante implicita imperniata 8ulls tendone centralirrarione- 
resistenre e storiograficamente e8a8perata dalle clue prospet- 
»ve cli una 8toria dsll'alro e di una storia dal basso. Il pro­
blema cli tondo re8ta quello cli riu8cire a dar conto della 
compresenza nei diversi ca8i italiani e8gminati (quello lecca­
no nell'epoca co8imiana, quello lombardo-emiliano ne! tre- 
quattrocento, quello veneziano e quello «napoletano» meri­
dionale) dell'indubbia emergenza cli fattori di accentramen­
to su base regionale e dell'altrettanto sicura persistenza di 
tèrre sociali, comunità, autonomie e libertà su base contrat- 
Mglistica e corporativa. Il recupero anclie di studi recenti di 
singole comunità come unità di studio ideale (microstoria) 
consente alla basano Luarini di recuperare la base economi­
ca dello 8tsto regionale del tempo, indicandolo come strut­
tura territoriale complessa, costituita da realtà interdipen­
dènti, coordinate rispetto a uno scopo unitario, dio le con­
tènte di proporre, in modo convincente, una prospettiva di 
âtlslisi in termini sistemici, e non piu di semplice e troppo 
lineare contrapposizione tra centro e periferia, del tenome- 
à-8tato, non escludente la possibilità di coglierne l'essenza 
nell'instaurazione di un potere politico torte.

àgli aspetti economici e finanziari è dedicato il saggio di 
làntbon^ Rollio, cbe pure intende contestare, a partire dal 
problema fiscale, la troppo rigida distinzione fra un centro 
troppo forte e periferie troppo deboli (paradigma V^eber- 
Lbabod). Gioito dipende, in primo luogo, dall'intluenrs del­
la guerra sullo sviluppo istituzionale, con conseguente mu­
tevoli secondo l'evolversi delle relationi internationsli. Rollio 
distingue, inoltre, le diverse torme di kinantiamento pubbli­
co interno, dai prestiti alle sovversioni alle imposte dirette, 
a seconda dei vari soggetti interessati (città capoluogo o 
città soggette, comunità, ceti sociali interiori o superiori). 
Dall'intreccio di queste coordinate deriva ancbe il grado 
d'intensità e il successo stesso del processo di statirrarione, 
come dimostra il caso fiorentino: esempio di rarionalirra- 
rione accentratrice a fine XIV secolo - con l'introdurione 
dei libri contabili, con la stesura degli statuti, con l'espan­
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sione ciel territorio -, successivo ripiegamento a tutela degli 
interessi particolari, clopo il ritorno dei ledici nel 14)4. Il 
passaggio da una fase all altra non può impedire tuttavia 
una certa dinamica istiturionsle, clie clà luogo a contusioni 
non insignificanti tra pulrìilico e privato, in una linea cke 
finisce per privilegiare, come «nervus rerum gerenclsrum», 
non tanto le finanze quanto la politica.

^Ilo stesso snclamento semòra soggetto anclie il diritto, pre­
sentato cla ^lclo ^larracane come altra decisiva struttura di 
formazione della ststualità moderna in Italia. I^lel rapporto 
fra «ius proprium» e «ius commune», ciò ciré emerge è il 
persistere e continuo riprodursi di autonomie politiche plu­
rime clte contraddicono all'affermazione, già a metà del XIII 
secolo, del principio «rex est imperator in regno suo». (Que­
sta volta è il caso veneziano a prestarsi a modello, soprattut­
to per quanto concerne la conquista della lerrakerma e il 
suo inserimento nel sistema della Dominante. ()uest'ultima 
continua a riservarsi, nei confronti delle terre soggette ma 
anclte rispetto all'imperatore, un in piu di //Aer/sr, ciré 
rappresenta un elemento di qualità particolare, forse coinci­
dente proprio con il carattere originario e distintivo della 
ststualità moderna.

lin luogo deputato alla concentrazione di questo LLr'e/ avrei,òe 
potuto essere - anclie in i>sse all'insegnamento di Dlias, clic 
è un'altra delle lenti attraverso cui gli storici di oggi leggono 
e utilizano Idax V^eìzer - la corte. ^la la critica cìie Irevor 
Dean porta alla recente letteratura italiana sull'argomento è 
senra scampo. Da quest'ultima infatti è stato posto in evi­
denza esclusivamente il ruolo della corte come rappresenta­
zione e proiezione simbolica di un potere non meglio defini­
to (o addirittura negato) nei suoi elementi costitutivi. l^è 
forse ci si poteva attendere di meglio dallo studio delle tra­
montanti corti rinascimentali italiane. Lerto non si può ve­
dere in esse ne il luogo di formazione di un nuovo corpo di 
funzionari nè quello di addomesticamento di ceti alternativi 
o di formazione e integrazione di nuovi ceti dirigenti. Oc­
correrebbero studi precisi sulle reti di patronaggio e di clien­
tela e sul rapporto variamente esistente fra karioni in lotta, 
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risorse disponibili e politica: alia fine dunque è nuovamente 
^uest'ultima sci emergere, anclie nella considerazione cli Dean, 
come referente principale cli un discorso sulla genesi clella 
ststualita moderna. Dna politica cl>e, essenclo riferita allo 
8tsto, mi pare vacla intesa nei suoi termini costituzionali.

ààe la storia clella Llìiesa nel nostro perioclo viene riletta 
ila kolrerto Lirrocclu in una prospettiva storiografica d'im- 
pronts costituzionale: quella cl>e, nella scia cli paolo procli, 
considera i clue poteri, clella Lìuesa e clello 8tato, non in 
confitto ma in conclominio fra loro, sia pure in una tensione 
costante cli sopraffattone o almeno cli controllo reciproco, 
dio comporta un riclimensionamento (contestato in partico­
lare cls Oigliola pragniro nel suo intervento) clella prospetti­
va cli storia confessionale e cli storia clell'eresia clic, insisten­
do soprattutto su elementi storico-sociali, continua a sottoli­
neare la mancata integrazione in Italia, all'inizio dell'età 
moderna, fra potere civile e struttura ecclesiastica. Li??oc- 
cìu insiste sulla compenetrazione piu clic sulla separazione 
dei due campi, pur ammettendo l'esistenza di un conflitto 
endemico cke si manifesta particolarmente in forma giuris­
dizionale, con il diritto canonico clic funge da strumento di 
tina mediazione infinita, attraverso ancke un processo di 
diplomatirra^ione dei rapporti tra Llìiesa e 8tato ken visiòi- 
!e nei principali 8tati regionali (Venezia, Milano, toscana, 
^lerrogiorno).

Da linea di sdrammatirra^ione di un'eccessiva contrapposi­
zione fra pul)l)Iico e privato nella ricostruzione delle prime 
forme statali in Italia è sostenuta con vigore da Oiorgio 
Llnttolini nella relazione conclusiva, ciré sottolinea il preva­
lente ruolo di polemica storiografica svolto da tale contrap­
posizione nella letteratura piu recente. In realtà, durante 
tutta la lunga fase pre-assolutistica, strutture di tipo privati­
stico come clans, parentele, gruppi di corre e fazioni furono 
vitali nuclei di orgaàrariione politica, riconosciuti attraver­
so vari meccanismi (privati e puDDIici) di legittimazione, 
dosi, se da una parte non si può parlare di un centro capace 
di affermarsi contro le persistenti autonomie, dall'altra que­
ste ultime costituiscono, nel loro mutevole intreccio, un si­
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stema politico sempre piu unitario e coeso csratterÌ22âto a 
lungo da un assetto dualistico clei rapporti tra privato e 
puòòlico. 8tato o società corporata? Lliittolini propone cli 
non insistere troppo sui moclelli generali d'interpretarione, 
a savore cli un policentrismo della ricerca capace cli indivi­
duare tutti j possibili luoghi cli resinazione del politico. 
80I0 così diventa possibile individuare tutte le torre ettctti- 
vamente in campo, gli interessi in gioco, la natura e i mecca­
nismi delle relazioni.

Plon tocca a me proporre conclusioni, in questa premessa 
clie voleva solo illustrare l'intento euristico clie da guidato 
l'idearione e l'orgsnirrarione del seminario. ()uel clic conta 
è cke esso si sia potuto svolgere nelle linee clic erano state 
ipotizzate in partenza e clte siano ora disponibili i primi 
risultati di una ricerca clie merita di non essere interrotta. Il 
recupero della dimensione politica dello 8tsto moderno, nella 
sua genesi italiana tra medioevo ed età moderna, mi pare 
però un tatto non trascuratile, in un momento storico come 
il presente in cui il riassetto delle relazioni internazionali e la 
crisi di molti elementi strutturali degli 8tati tradizionali im­
pongono una rimessione a tutto campo dell'esperienza poli­
tica occidentale. Il problema nuovo cl>e sta davanti a noi è 
intatti ancora e sempre quello di dotare di torme la politica. 
Interrogarsi sulla genesi (su una delle possibili genesi) dello 
8tsto equivale a interrogarsi anclie sul suo destino, e piu in 
generale sul destino della politica, in un mondo clre, prima o 
poi, perderà snclre il suo carattere «occidentale».

Iremo, maggio 1994 Pierangelo 8cl>iera 

16



legittimità, àeiplmL, i8tiw^io^i 
tt6 peSUPP08tl P6k' 13 H330Ìi3 
clello Listo mocismO
cli ?/ercr«gc/c) 5c/>rera

1. I^on è mio compito riproporre, in questa serie, la cloman- 
cla preliminare sulla tenuta cli una tisàione interpretativa 
clic continua a sottolineare la primogenitura italiana ciel fe­
nomeno statale: sappiamo tutti ciré essa può avere senso 
soltanto nei quaclro cli tentativi sempre piu estesi cli storia 
comparata, come quelli ormai cia tempo fortunatamente in 
corso'.

I^ion voglio cieciicare la mia introciurione neppure si pur 
importantissimo profilo ciells storia clella storiografia sul­
l'argomento, clic è parte non secondaria - an?j nel caso 
cleiio 8tato forse aclclirittura cls privilegiare - cli quella clie 
troppo sinteticamente cliiamiamo 'storia', ^li limiterò a os­
servare, per esperienza personale^, clic solo una ventina cl'anni 
ka risultava ancora clifkicile e provocatorio, in Italia, porre lo 
8rato al centro cli una lettura storiografica cli tipo 'mocierni- 
stico'. Oggi appare invece inacleguato limitarne Io stuclio 
all'età 'moclerna': la storia clello 8tato, se esiste, risaie certs-

' Imprese di questo genere sono cls tempo in corso. ìiasti ricordare il 
grancle progetto clel LI^K8 francese (198-1) sulla «6enèse cle l'Lrat mo- 
cìerne» e quello (in parte conseguente) tacente capo alla Luropesn Scien­
ce ?ounclstion sullo «Origins ot tlie ^loclern 8tare in Europe 1)00-1800». 
gioito piu in piccolo, questo tentativo è in atto cia vent anni anclre presso 
l'istituto storico itslo-germanico in 1cento, con particolare riguardo scl 
un confronto tra Italia e Lermsnis e con attenzione, piu clic al tema 
generale cicli» genesi clello 8tato, acl alcuni suoi aspetti costitutivi cli 
tonilo (il territorio, le tinanre, i rapporti 8tsto-Ll>icsa, put>t>Iico e priva­
to e vis clicenclo).

Ltr. l'sntoloxis su I.o »roc/er»o, in tre volumi, curata cls HO- 
rccl.1-?. 8cuicit^ per l'eclitore il bulino cli kologns e sppsrss negli anni 
1971-71.
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mente al medioevo, almeno a quello centrale e maturo, cli 
cui vogliamo occuparci anclie noi.

Dovrei almeno dire qualcosa sul ruolo svolto dalla storio- 
gratia statunitense nello studio ciello 8tsto in Italia nei primi 
secoli della sua storia. I^lon saremmo infatti a Lilicago, se 
non vi fosse cla rendere grafie e da confrontarsi con la ricca 
profusione cl>e la scienza storica americana continua a for­
nire in argomento. Confesso clie amerei moltissimo tentare 
un'interpetssione critico-ideologica cli questo interesse, ma 
anclie in questo caso resisterò alla tentazione, rinviando agli 
ottimi contributi cli recente apparsi sul tema'.

Cercherò invece cli prospettare il mio punto cli vista sull'ar­
gomento fscenclo tesoro cli quanto mi lia insegnato la mia 
esperienza cli stuclioso clei fenomeno statale, a metà stracla 
fra storia e politologia, alla ricerca felle «ragioni fello 8ta- 
to» fai punto fi vista fella peculiarità clell'esperienza politi­
ca occidentale.

f>lon posso infatti dimenticare di essere stato il traduttore 
italiano di Otto HinlZe, Otto Lrunner e Oerllsrd Oestreicli, 
autori clie snelle nel mondo anglosassone stanno godendo 
ìruona fortuna, non slegata, credo, dall'appena ricordato 
bisogno di ricerca, di recupero o di reinvenzione di una 
statualità 'americana'. l're vecclii maestri di

di storia costituzionale alla tedesca, elle Iranno rap­
presentato per me il tentativo (riuscito) di ricomprendere 
sotto il termine-concetto '8tato' la ricchezza e insieme la 
sinteticità di contenuti necessari ad esprimere l'unità politi­
ca di una comunità organizzata, in condizioni storielle de­
terminate, certamente proprie dell'esperienza occidentale 
fin dall'inizio del suo porsi. In altri termini, a me pare cke, 
se il tratto caratteristico della 'politica' moderna può essere 
visto nella capacità raggiunta da una comunità di uomini di 
risolvere per vis istituzionale (cioè artificiale: laica, respon- 
salrile e razionale) il problema della sua propria unità politi­

' kii riferisco, in particolare, al numero 16 cli «Lliciron» (Vili, 1991) 
cleclicako a borici amerrca»/ e Kr'»arcàc/r1o a cura cli Liiorgio
Luil-roi-Mi.
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ca, lo 8lalo può ben rappresentare una via privilegiata, sul 
piano storico, in tale direzione. ble cleriva la necessità, per Io 
storico, non solo cli non abbandonare l'attenrione per il 
profilo istituzionale dello 8lato (cbe rappresenta la novità 
forse piu grossa rispetto alla politica - o alla non-politica - 
precedente) ma di spingersi, al di là del profilo istituzionale 
stesso, alla ricerca dei contenuti piu interni e profondi cbe 
ogni 'costituzione' statale deve possedere, in rapporto alla 
consistenza storica della sua «unità politica»".

Lio l>a come primo e inderogabile effetto, per la ricerca 
storica interessata ai problemi dello 8tato, di dover rivolgere 
prioritariamente l'attenzione ai 'soggetti' dello 8tato stesso, 
cioè a coloro cbe ne sono i referenti naturali, come individui 
o come corpi, coi loro interessi e i loro bisogni, ma ancbe col 
loro impegno e la loro capacità d'arione, col loro coraggio e 
con le loro paure. Le 'persone' sono infatti i titolari propri 
ed esclusivi dell'unità politica, della cui 'costituzione' Io 
8tato è responsabile, nella peculiare versione storica cbe il 
problema della convivenza organista assunse, a partire dal 
Wlle, in quella parte del mondo cbe era l'Europa medievale 
e in cui l'Italia occupò un posto di primo pisno^.

()uesto è uno dei punti piu forti della ricostruzione cbe l^sx 
^eber compie del passaggio dalla cultura antica a quella 
europea, sottolineando, nel grande saggio del 1921 su I.L 
cr'tts, il ruolo svolto dal cristianesimo nello spedare i rap­
porti sacrali-parentali anticbi e nel favorire la sostituzione 
dei precedenti legami di tipo magico con nuovi legami di 
tipo ragionale, fondati sul riconoscimento di una cittadinan-

" Il silo logico cbe collega unirà politica, costituzione, storia costilurio- 
nsle impone il riferimento a Lari Lcbmitt e all influsso <1s lui esercitato, 
soprattutto attraverso la Ver/srr«»gr/e6re clcl 1928 su tutta la storia co 
stiturionale teclesca cli questo secolo.

, 8i vecla, per gli aspetti storico-istituzionali, L. VlOt^re-^. paleo (eclcl), 
1.^X1 reco/o/ rvo/ta? (ànali clell'Istituto storico, italo-germanico. 
t)usclerno Z5), Bologna 199), e per gli aspetti storico-culturali ?. ?aooi- 
p. Z^arnai (eclcl), Lr»t/a»erào e potere, Bologna 1986. 8ui contenuti 
'rivoluzionari' <leII'XI secolo clr. sncbe X. Bevsea, /1»r Vorace»-/ c/er 
errte» e«ropa»c/>e» Xevo/«tro». Dar 11. /s6r6«»</ert a/r D»rf>r«c6rrer/, in 
«Historiscbe Xeitscbrift», 2Z7, I99Z, pp. 1-28. 
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ra basata su privilegi cli ceto, cla una parte, e su associazioni 
politiche, clall'slrra^. dosi sorse «clss Xommune», come prò 
lezione costituzionale clella citta, nella sua specifica qualità 
cli «associazione cli ceto», cioè cli raggruppamento volonta­
rio e consapevole (istituzionale) cli uomini avente come sco­
po primario l'unione, la pace, il benessere e riposante essen­
zialmente sullo strumento operativo clel «lavoro acquisitivo 
sistematico».
è noto ciré la clekinizione tipologica clells città non-antica lra 
per V^eòer una portata fortemente caratterista in senso 
politico e non è ricluciìnle a una semplice classificazione 
sociologica: cla ciò cliscencle la sottolineatura clel popolo 
come soggetto politico «consapevomente illegittimo e rivo­
luzionario». 8i tratta, con ogni eviclenza, cli una vera e pro­
pria ri-fonclszione politica, correttamente imperniata intor­
no al problema clells creazione cli una nuova legittimazione 
clel comsnclo e clell'oòòeclienza^. perciò il soggetto politico 
'popolo' appare come consapevolmente illegittimo, percltè 
consapevolmente contesta la legittimazione preesistente e si 
accinge a fonclarne una nuova. 8u questo punto si raclica, 
essenzialmente, ancke il mio tentativo cli porre all'origine 
clello 8tato moclerno un'opzione forte, fatta cla uomini stori­
ci, coi loro insogni precisi e le loro forre mirate, in vista cli 
una cliversa e originale clistriirurione clel potere.

I caratteri cli laicità, responsabilità e razionalità ciré sono 
propri clell'istituzione (e cicll'arione) politica moclerna cle- 
vono esprimere clunque non soltanto l'aspetto cli razionalità 
ecl efficienza cli quello clic è il Iato attivo clel potere (il 
comanclo), ma sottolineare anciie il significato cli acccttazio­
ne consapevole (oòòeclienza) ciré ne connota il lato passivo:

6 KI. erocce/s, IV, Ivlilsno 1980, pp. Z9Z 88. Ò'in8i8ten-
rs 8uII'e88en2L inciivicluslirrsnte clel crÌ8tisne8Ìmo è kortemenle rilisclits, 

p. )58.

? Lò. il convincente rispunto ciel ciibsllito sull'illexiltimità-lexittimilà 
clells co»/«raNo urlrsns in ^/lsx IVeder ollerto cls 0.6. Orxi.r,

rocrarcx e/ /ei c/e /cr jocro/c>zre cc>»/e»r/>orar-re, in
«ànales. L8L», XI.VII, 1992, p. 758.
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6» parte cioè di clii il potere Io subisce, cke sono appunto i 
memlrri della comunità politica organizsata in '8tato'. ?er 
questo motivo occupa tanto posto, nella vicencla clello 8tato 
moderno, il tema clella disciplina, nella sua duplice kunsione 
di attitudine sll'oì)ì>ediensa da parte del soggetto e di capa­
cita di esercitare il comando da parte dell'autorità. Ld è di 
nuovo significativo clie entrambe le funzioni trovassero una 
àtesi, nell'età medievale ciré stiamo considerando, nella 
capacità disciplinante della Lìtiess, dal momento clic «... la 
disciplina fOissiplinl ecclesiastica influenzava fnaìun in ilrre 
Queliti la vita intera in una misura cke a noi foggi! risulta 
inconcepibile-?.

6Ii aspetti ora presi in esame vanno ponderati con grande 
àtlenrione, percltè essi producono, in capo alla nuova for­
mazione politica ciré si chiamerà 8tsto, consegucnse impor­
ranti snclte per il suo stesso funzionamento, cioè per il suo 
assetto istituzionale. Infatti una delle funzioni primarie e 
principali dello 8tato consiste proprio nell'apprestare strut­
ture e apparati volti a costruire e a mantenere il consenso e 
la partecipazione dei cittadini-sudditi; ma un'altra funzione 
parimenti innovativa, speculare alla prima, è quella di pre­
tendere ed ottenere, da parte di questi ultimi, comporta­
menti sociali conformi, legittimazione e disciplinamento 
sono, a mio avviso, le due funzioni cruciali della moderna 
organissssione del potere, perckè in grado di entrare pro­
fondamente nel vivo del rapporto politico, toccandone il 
centro piu segreto e misterioso clie è appunto quello in cui 
comando e oklrediensa s'incontrano nella determinazione 
fisica delle persone dei sudditi e nella fissazione concreta 
dei loro comportamenti, individuali e di ceto, in una convi­
venza opportunamente regolata.

8 U. H/orra c/r r/orrs ttnrverraZe c/e//'eco»o-
à<» ec/e/Zs rocretà, koms 199), p. 519. 8u questi aspetti, si vecla il volume 
XVIII, 1992, clexli «Annali cieli Istituto storico italo-xermanico in Ineri­
to», parrialmcnte cieclicato al tema ciel clisciplinamento' e xli atti elei 
convegno su «Disciplina ciel corpo, ciisciplina cleil'anima e disciplina 
clella società Ira Ueclioevo ecl Dtà moclerna», orxanirrato a Loloxna 
oell'ottoìire 1995, cli prossima pul>KIicarione ancora nelle collane ciel- 
l'Istituto storico italo xermanico. 
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à non ìrasts. è mia opinione intatti ciré 80I0 in questo 
moclo 8i PO88S dotare cli 8en8o l'importanza S88unta> nell'or- 
ganirriasiorie clei potere propria cleU'età mocierna occidenta­
le, clalle istituzioni, come torma con8oliclats, 8e non cocliti- 
cata, clei comportamenti politici collettivi. Re istituzioni non 
8ono altro clie la cristallizzazione clei molteplici incontri tra 
comsnclo e oklreclienrs clic s'instaurano attraverso le cluc 
vie clella legittimazione e clella clisciplins. Rs prima riguarda 
cla vicino la messa in opera clei potere, clic per essere istitu­
zionale non può essere clie legittimo; la seconcla tocca inve­
ce il segreto impulso a oòòedire clic i soggetti manitestano, 
per loro convenienrs e convinzione. Dal lento costituirsi cli 
istituzioni cli questo tipo emerge taticosamente Io 8tato, come 
insieme coerente - sul piano tsttuale prima clic su quello 
teorico e clottrinario - cli comportamenti collettivi confor­
mi, in vista clella progressiva e tenclenrialc eliminazione clei 
conflitti privati, mecliante la loro neutralisrardone, previa o 
procedurale, in rapporti cli for^a previsti, rappresentati e 
regolati in forma istituzionale'.

Riassumendo questo ìrreve sclurro introduttivo sulla novità 
del modello politico clic s'instaura in Occidente, a seguito 
della caduta, per ragioni e con conseguente anclie profon 
clamente sociali, della cultura antica'", vorrei proporre alcu­
ni profili preliminari per considerare la possibilità di una 
ricostruzione cosi risalente dell'origine dello 8tsro moder­
no, qual è quella clic qui propongo.

' l. opera di rikerimento principale è, a questo proposito, e,»-/ 
cli Otto Lrunner, kin dalla sua prima edizione clei 19i)9 (si 

vociano, ora, snelle le traduzioni in italiano, I98Z, e in inglese, 1992).
è ancora utile un rirnsnclo al Lreve ma importantissimo saggio cli 

l^eber ciel 1896 clsl titolo Ore rorra/c» à a»-
(ora in /4«/rà7rc /«>

puliingen 1988, pp. 289-Z I1) successivo cli appena un anno alla 
ksmosa prolusione cli LriLurgo, in cui V^cLer sembra anticipare, sinlerir- 
randole, le principali ragioni clella sua ricerca a venire, incentrata a mio 
avviso (in adesione all'opinione autorevolmente espressa cla Vît. lilrttivis, 
lllax r«r Lrc>gro/>/>/e à Verà, liiLingen
1987, ora tradotto in italiano col titolo 1/àx poma 
Lari 1991) sulla ricerca dei caratteri storici del «ànscklum».
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l'ali profili 8'in8crivono, com'è certamente ckiaro clall'impo- 
starione 8te88a clel mio ciÌ8cor8o, nell'accettazione «lei punto 
cli vÌ8ts 'occiclentalÌ22ante' cli ^lax V^elrer e clella 8ua ipote8Ì 
cli inquaclramento 'culturale' clel problema: «8e que8to 8vi- 
luppo l»a avuto luogo 80I0 in Occiclente, il motivo va ricer­
cato in cleterminati tratti clello 8viluppo generale clella 8ua 
civiltà fîculturl, clic 8ono 8peci5ici cli e88o 8oltsnto»". Lio 
cke piu mi attapina in tale impO8ta2Ìone è clic e88a rie8ce a 
riunire e clotare cli 8en8O unitario non 80I0 la parte tecnico­
razionale clello «8taat im moclernen 8inn» (centrata cla se­
ller, piutto8to teleologicamente, a partire <lall'e8perien2a 
compiuta clello 8tato cli cliritto ottocente8co'?, 8ui tre carat­
teri clella gcrs/re clel e clello

ma anclie quella antropologico-culturale 
cleII'e8Ì8ten2a e clell'a^ione 8ociale e politica cli uomini clorati 
cli un «rationalc8 Ltlio8 cler I^eli>en8fulirung». Lio rÌ8poncle 
al ruolo centralismo cìre occupa nella vvelieriana
il tema clella in una linea cìre è prolonclamente incÌ8a 
nel cliì)attito tcclc8co cli fine Ottocento e clie mc8cola in8Ìe- 
me il 8Ìgnilicato alto - ma non per que8to meno materiale - 
attribuitole, acl e8empo, cla Lurclcliarclt e quello piu volgare 
e applicativo - ma non meno globale - propo8to, tra mille 
polemiche e contraclcli^ioni, cla un Lampreclit.

- kvl. V^cscir, Aor/s cit., p. 275.

^nclrelrlre qui approlonclito l'easme clell'inclul>l>io inklusso e8ercitsto 
8u V^el>er clalls ricerca giu8pul)l)Iici8tics cli lellinclc, cla una parte (ckr. il 
saggio cli 6. tlOkI^c.Itic, «Oemocrs//rr-rrro»e» »e//c> rocre/2 e

/ra />o//77ca e rcàr-r />o//7/ca, in Xl. I.O8iro l?. 
8cnicir>t fcclcll, itssx e /e rcre»re roc/s/r c/c/ rrco Bologna 
1988, pp. 455-479), mentre clsll'sltra anclrct>l>c 8tuc1islo il rapporto tra la 
concezione 'formale' clello Listo in V^e8cr e quella propria cli Xcl8en. 
Affronta que8li problemi snelle il recente contributo cli 6. 6^1.^880, 
§/cr/o e r/c>rrogrs//o crc//rcrs reco/o XX. /!/>/>«»// r« a/crcn/ <rr/>e//r 
c/e//>ro7>/ei»a r/c>rrco, in î 8l.Octciciàtt8-/.-?'l>. (eclcl), V/rM/rr 
/e c?cve/c>/>pe/»c>»/ c/er Aâ er<ro/>ee»r. scorrer e/ 7>/r/or7c>gra/>7'à c/e 
/'L/â/ «oc/er-re, ltoms 1995, pp. 95-115. per il ruolo giocato cla I^lsx 
V^eker nel clilisttito 8torioxrskico italiano fra le clue guerre, 8opratkutto 
per il tramite cli 8eclerico Lliamoci, 8i vecls ^l. !VlOK^1"tl, 7.2 »àc>»e 
X/s/o moderno' r/or/ogra//c2 c// L7>s7>oc/. rro/e e orrer-
vsrro/r/, in «società e Gloria», VI, 1985, pp. 849-908.
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I^a stretta contiguità esistente ira quel concetto cli Xr/àr e 
quello piu inoclerno cli Ver/srr«»g non ha bisogno cli essere 
sottolineata'': essa è una prova in piu clella complessità clei 
quadro che ka cla sfondo all'intera problematica, ^d essa va 
riferito anche l'impegno cli ^lax Vi'eher a rintracciare i «tipi» 
clella resinazione clell'uomo e clella sua nel
contesto, storicamente cleterminato, clella cultura occiden­
tale. Io sono anzi persuaso che proprio quest'ultima rappre­
senti il vero oggetto cli fondo clell'inclagine neperiana, tanto 
cla larmi supporre che Io stesso interesse <li ^eher per lo 
8tato svolga piuttosto un ruolo subordinato e strumentale - 
direi quasi «occasionale» - nella sua ricerca, è in questo 
senso storico-culturale, piu che storico-istituzionale, ciré va 
intesa l'insistenza con cui egli attribuisce allo 8taro il carat­
tere della razionalità. In una direzione, cioè, piu proiettata a 
rendere possibile e a favorire un determinato comportamen­
to etico-razionale degli uomini che a spiegare il funziona­
mento giuridico-hurocratico degli apparati.

Lultura e costituzione rappresentano dunque il 'campo' in 
cui è necessario muoversi se si vuole tentare un'indagine 
genetica del 'modo comune' in cui gli uomini occidentali 
hanno ordinato la loro vita collettiva, in quella torma istitu­
zionale che si è gradualmente venuta definendo come '8ta- 
to'. Il profilo istituzionale, quello della legittimazione e quello 
del disciplinamento mi sembrano tre angoli plausibili entro 
cui racchiudere l'flnr/crrrg culturale e costituzionale dello 
8tato moderno, a partire dalla sua genesi, sia pure prohahil- 
mente incompiuta, nell'Italia medievale.

2. Vi sono due punti di vista tradizionali da cui è possibile 
guardare la nascita dello 8tato moderno. Il primo è quello, 
per così dire, della 'decadenza', e prende le mosse dsll'insu-

" 8i veda il classico ssxxio cli 6. OLSIAMcn dal titolo Ore ?sc^/>rr/orre 
rrrrc/ c/re v4rr/srrze c/er rorra/^erc/irc/rr/rc/ie» Oorrcàrrz r» Oerr/rcH/sricZ, in 
«ffisloriscl>e 2eilsclrrift», 208, 1969, pp. 920)69. ?er la diffusività clella 
prospettiva storico-culturale nei primi anni ciel XX secolo si veda ancire 
il recente saZxio di O. itt. V^ar^rrrgr Xrr/trcrrr-rrrerrrc^-!//, in
«Wstoriscire 2eitsci>rift», 296, 1999, pp. 1-90. 
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perata grander^a delle 'ìiherta comunali': dalla loro degene- 
rarione (in direzione tirannico-dispotica) nascerehhe Io 8ta- 
to. dio non toglie pero ciré quest'ultimo possa essere chia­
mato a svolgere in certe situazioni un ruolo cli rimeclio o 
aclclirittura cli ripristino clella libertà antica: così accaclcle, in 
particolare, nel 'liberale' secolo XIX che, non certo a caso 
ma per motivi icleologicamcnte assai chiari, tu anche il re- 
sponsahile clella costruzione storiografica clel tema stesso 
clelle ìiherta comunali".

Il secondo punto cli vista suggerisce invece di leggere il 
medesimo percorso non piu in termini di caduta e di reden­
zione, ma come trullo della reali?2arâone poderosa e incom- 
primihile di qualche universale principio di lardo-hegeliana 
memoria": quello di razionalità, ad esempio, nell'accezione 
che ahhiamo già visto propria di V^eher (pur nella formatura 
dovuta alla sua recezione 'volgare'), o quello di civiIi22L2io- 
ne, in una linea di 'storia della cultura' - come quella già 
imputata a Lurclchardt e a I^amprecht - che ha pure trovato 
negli 8tati ldniti d'omerica molto seguito". Lntramhe le 
prospettive si prestano a critiche, anche se tutti siamo con­
sapevoli che non esiste possihilita alcuna di comprendere Io 
8tato come fenomeno unitario svolgentesi entro una sola 
linea dinamica, dal medioevo ai giorni nostri, senra peccare 
di teleologismo in un senso o nell'altro.

" Lkr. il volume a cura cli R. e p. 8cnic«z su Z/s/za e 6er/»azzza. 
Zzzzâgzzrz) zzzorie///, zzzz/z/rs r/zze popo/z zzeZ/'O//oeezz/o. zi lker/zoevo - Osr 
lkzZZe/rz/zer. X»rzcZ>/ezz, ^Zereo/)-/>ezr zzzz<Z rz^ezer Vo/^er z« zzezzzz- 
re^zz/ezz /rzZ>rZ«zzzzr/er/. Oezz/reZ>/rz»</ zzzzz/ /z-r/zezz, kologns-kerlin 1988.
" è interessante a questo proposito, snelle se cieclicato s tutt'altra pro­
spettiva, il saggio rii R. 8l.Ll^>ck>ieit, «Oer/lZ>ro/zzZzr/zzzzr rr-Lr ezzz r/er 
</oe/> zzzc^/ rzz r/e» >1i>ro/zzZzrZezz ge/>o>Z.» §z/zzarr/ t^azzr zzzzi/ r/ze ^ege/zazzz- 
rcizezz l/rr/>r«zzge r/er /4Z>rc>ZzzZzrz»zzr/c>rrc^zzzzg z» Oezz/ro!>/<rzz</, in «Ristori­
sele Xeitsclrikt», 256,1995, pp. 51-66. piu in generale, sull'elslorsrione 
storiograkica rie! tema clello Stato nella Qcrmanis ciel XIX e ciel XX 
secolo, si può veliere anele V. Vorszzrre/rzzzzgezz zzzzri àeZzezzzzzzzgr-
/orzzzezz r/er zzz r/r-r z/ezzZreZ>ezz lizr/orzograp/ize r/er 19. zzzzr/ 20. /rzZzr^zzzz- 
</er/r, in î Luocic^^^8 .s.-pk. Lri^irr (ecili), ^zrzozzr, cit., pp. 169-202. 
" 8i veris per questo seconcio aspetto il saggio cli lkol.no, 6/z r/orzez 
azzrerzcszzz e zi iîz/zarcàe»/o zZa/zszzc>. zzzza rzcogz/zrzozze, in «Lleiron», Vili, 
1991, pp. 9-26.
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Rispetto a ciò sono necessarie due precisazioni. Rs prima è 
che, a mio parere, nel sintagma «8tato moderno in Italia», il 
termine 'moderno' non va inteso in senso storico-cronologi­
co - a denotare semplicemente qualcosa cli cliverso cla 'anti­
co' o 'contemporaneo' - ma in senso storico-culturale, con 
riferimento a contenuti cli valore, cla precisare appunto in 
termini cli modernità". dosi si pone anche il problema cli 
fonclo dello storicismo, clic non è inopportuno richiamare 
in questa sede: anch'esso riconduce intatti all'identiticario- 
ne di modernità con nel significato materiale e costi­
tuzionale che quest'ultima ha avuto nella storia della politi­
ca europea dal medioevo ai nostri giorni^.

lina seconda precisazione riguarda quell"ltslia' a cui Io 8ta- 
to (moderno) viene da noi riferito. voler essere discreti, vi 
erano, a partire dalla meta del XIII secolo, almeno tre Italie 
a cui si potrehhe riferire, con sfumature di significato diver­
se, un discorso relativo alla genesi dello 8tsto: il Regno di 
8icilia al sud, i territori della Llìiesa al centro, le città-comu­
ne al nord". Ire situazioni tutte in crisi, per l'inadeguaterra

«In der Oislcussion uker clic Ursprunge unti tien Lksralctcr der K4o- 
dcrne nimmt dss provieni des 'Ltastes' einen prominenten plstr Lin»: 
con queste parole iniria il saggio di R. 8tLk^xi^eir, «>iàro/«tàr<r» »»-/ 
«/r»7>»ro^er»er ?roà/e»re «»</ ?err/>e^/rve» t/er ?orrc^«»g, in 8.
VlkltUàvS (ed), - prri'He ^lor/er»e? pc>rsc/>«»ge» Vre/-

vo» l7àerg<r»gr/>rorerre», Lottingen 1992, pp. 48-74. Lullo
'Ltato-individuo' come fattore cli moclernitâ in klsx V^elrer ckr. ^l.

àlax r« Xo»/exr rer»er kcrlin 1988.

'8 ?er una considerazione ampia dello storicismo in termini storico­
culturali ckr. O.O. O^Xl-L, Vo» iHsx IVer//>ro^>/e»r
«»-/ 0^/e^/àà7r/ort/er«»L t/er IVrrre»rc^a// à 2er'c^e» t/er Hò/orò»r«5, 
in iîec/>/rgerc^rc^>/e «»-/ //-eoreàc^e Or«e»r/o», Vund 1990, pp. 96-121.

" Gioito nitida, in proposito, appare ancora la ricostruzione offerta da 
8. Lircon, Os Lar/o/o s//'>4//«sro. r«//a r/orra t/e/pe»ttero p«^//cr-
sNco </e/ Iîr»arcàe»ro r/a/ào, Virente 19)2, soprattutto nel saggio con­
tenente «Lrudii sulla dottrina politica e sul diritto pu66Iico di Lsrtolo», 
§ Z: «ps concezione bartolians della 'ràr-errr/âs pr/»ce/>r' e il diritto 
putidi co positivo delle 'c/vr/a/er' italiane durante il scc. XIV». Oui, in 
aperta polemica con Lsrtolo, viene sostenuta la qualità di potere limitato 
(nel senso corretto di autonomia 'medievale') delle citta-comune (non 
rrèr/>r/»c//>er) nei confronti dell'impero, kdentrc diversa era, ovvismen- 
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sempre piu manifesta dell'ombrello universalistico papal- 
imperiale^o, e tutte alla ricerca cli un elemento decisivo di 
'modernità' per poter mantenere un plausibile spazio politi­
co nel processo storico in corso, proprio da simili tentativi, 
spesso contradditori fra loro piu cbe concorrenti, vennero 
stimoli alla costruzione di quel modo di organiamone del 
potere cbe noi chiamiamo 8tato moderno, t^ncbe se, alla 
fine, non sarà in Italia cbe quest'ultimo troverà il luogo 
storico per presentarsi nella combinatone piena dei suoi 
caratteri, sotto la torma monarchica e barocca cbe sarà pro­
pria degli assolutismi del XVII e XVIII secolo.

Da questa contradditene tra il momento genetico e ideale 
(principalmente italiano) e quello di massima esplicatone 
istitutonale (certamente non italiano) dello 8tato mi pare 
possa ricevere un buon contorno - in senso insieme concre­
tamente storicistico e astrattamente idcal-tipico - il proble­
ma dello «8tato moderno in Italia».

prèsene nous voyons clsircmcnt que Ics evèncmcnts de 12Z0 ck 
de 1)02 furent dccisits, que grace a eux l'Lurope ètsik desunse à 
vivre sous le regime de la division, de la coexisrence d'èlsts souve- 
rains. I epoque mcme très peu l'ont vu, peut-ccrc pcrsonne... Ils 
ont vu su moins que Is solution par là monarcbie universelle svsit 
ètè condsmnèe psr l'bistoire, et ils en ont conclu que le nouvesu 

te, Is situazione del pegno di Licilis, dello Listo dells Lbiesa e dells 
stessa kcpubblics di Venezia. Lrcole insiste, come vedremo, sull'impor- 
tanzs del vicsristo (imperiale e papale) come strumento di sblocco e 
legittimazione di questa condizione di interiorità delle città.

20 O. Glorio, ba crur de//'a»/verra//rt»o po/r//ec> med/c>eva/e e /a /orma- 
r/c>»e rdeo/ogrca de/par//co/ar»»ro r/a/ua/e mader»a, nel volume a cura di 

Lt'Ocuiur.-bl. Loskio, àrrà da Padova. ^/«d/ racco/n »e/ VI ce^/e- 
»ar/a de//a vror/e, Padova 1942, p. 2)Z: «Durante la seconds metà del 
secolo XIII e Is prima del XIV si assiste da un lato all'epilogo dell'urto 
trs l'univcrsalismo teocratico e l'universalismo degli imperatori romano­
germanici, e dall'altro al condilto tra ambedue tali concezioni e la nuovs 
nozione dello Listo particolàre 'superiorem non recognoscens'...». KIs 
vedi in questo stesso volume il saggio di Piccardo pvkl^i, bega r/a/rca e 
«po/àa de//'e-r/âr/o» a//'avve»/o d/ bore»ro de' V/edrer a/ po/ere, pp. 
ZI-96.
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problème ètsit la coèxistence d'ctsts jouisssnt, sino» cl une influen- 
ce, su moins cl une souverainete, egale»^'.

(Queste parole, scritte da un internazionalista (non cla uno 
storico dello 8tato), Dipingono al meglio la concisione stori­
ca cli partenza clel nostro problema e mi consentono cli pren­
dere le mosse clsl primo aspetto clie m'interessa, quello clella 
legittimazione.

Marsilio cla kaclova Iu tra i poclti a capire la situazione, 
lasciamoci dunque guiclare cla lui, anclie tenenclo presente 
cl>e egli stesso ci cla una definizione cli 8tato (nell'originariâ 
lingua latina clell'opers, 1524, definito come «regnum», come 
«reame» invece in una traduzione fiorentina clel 1365) clic 
tien si attaglia alla tripartizione appena proposta riguarclo 
alla situazione italiana, lgli scrive intatti:

«... il termine '8lato' ba molli significati. In un senso indica intatti 
un certo numero cli 'città' lcà/a/zE) o 'province' cbe sono conte­
nute entro un certo regime, e in questo senso Io 8tato non clitteri- 
sce clslls città per quanto riguarda la specie cli costituitone, ma 
piuttosto per la loro quantità. In un altro senso, uno 8tsto può 
consistere tanto in una sola città quanto in diverse città, come 
accadeva appunto al tempo in cui sorsero le comunità civili, poicbè 
allora vi era di solito un re per ogni città. Il terrò e piu kamilisre 
significato di questo termine è una combinazione dei primo e del 
secondo, l nel suo quarto senso, '8tsto' significa qualcosa di co­
mune ad ogni specie di regime temperato, sia in una sola città cbe 
in molte città.

è quest'ultimo il senso cbe interessa snelle noi. Impressiona 
notare, avendo appena ricordato V^eber, quanto ideal-tipico

Lbristian !.. Làl^ioe, f/rr/orre de /'rd/ernaN'orra/rrme, ^cristiania 1919, 
I, pp. 88-89.

Uso, per comodità, la traduzione italiana de 1/ dr/e»rore de//s p-ree 
curata da L. Visori per i 'talassici politici', diretti da !.. kurpo, l'orino 
1960: il brano citato è a p. 114. ben piu incisiva ima in misura uguale 
fuorviante) è la bellissima tradurionc in volgare fiorentino fatta da ano­
nimo ed edita da Larlo ?incin (Oe/e»ror?-re/r »e//a Znrdàone r» vo/gare 
//ore»/nro de/ 1)65) negli scrittori italiani di politica, economia e storia' 
pure curati da Luigi kirpo per la Inondazione Luigi Linaudi (l'orino 
1966).
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suoni quel «qualcosa di comune aci ogni specie cii regime 
temperato» cii cui paria àrsilio. è anclre molto indicativo 
si miei occiii ciré il termine «civitas» a cui ricorre lVlarsilio 
equivalga al «Lommoncvcaltli» cli cui parlerà ldolulncs tre 
secoli ciopo, e non solo in senso lessicale, ma con profonde 
sfinita cli tipo contenutistico, l^ii sembra insomma clic per 
la via indicataci cia Marsilio cla Padova siamo autoritari a 
cercare sintomi, se non tratti, clello '8tato nascente' in tutte 
le ciiverse condizioni proprie clcll'Italia clei tempo. Il clre 
equivale a clire, sotto il profilo metoclologico, clie l'aspetto 
storicistico e quello modellistico clcvono essere tenuti il piu 
possibile assieme nello stuclio clello 8tsto.

lvlsrsilio infatti va alla ricerca clell'«elemento comune» con 
la sua tecnica, precocemente realistica e moclerna, cli stucco­
so sperimentale:

«...tutti gli uomini non deformali o impeciti per altre ragioni dcsi- 
clersno naturalmente la vita sufficiente ecl evitano e fuggono quan­
to le è dannoso»", e ancora «...l'uomo è nato composto cii elemen­
ti contrari e, appunto a causa cii queste arioni e passioni contrarie, 
qualcosa ciells sua sostanza viene continuamente costrutto. ...fkissol 
inoltre è nato nuclo e indifeso dagli eccessi ciell'aris e clegli altri 
elementi clic Io circonclsno, come è l>en cletto nella scienrs natura­
le...»".

I^a sua conclusione è clre «.. .la città è una comunità stabilita 
gffinclic gli uomini clic ne fanno parte vivano e vivano ll>ene»^.

tale scopo era già stalo definito cla Marsilio I'ol»l>iettivo 
primario (per la città, per Io 8tato) della pace interna, intesa 
pragmaticamente come asserirà di discordie, di conflitti, di 
lotte intestine^:

// cit., p. 120.

âc/em, p. 121.

25 p. 124.

2^ 8i lasdi clic il titolo stesso dell'opera era stalo reso nella traduzione 
clei Dà) con // /r^>ro c/e/ pace e con il quale
ultimo termine, insistentemente impiegalo snelle nel testo, si voleva sot­
tolineare proprio la dimensione interna, civile e operativa clella pace.
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«I^s relazione tra la città, le sue parti e la tranquillità ci apparirà 
quinci! simile alla relazione clie passa fra l'animale le sue parli e la 
salute... iinienclenclo cìte^ la salute sia l'ottima disposinone rii un 
animale seconclo la propria natura e ciré, similmente, la tranquillità 
sia l'ottima clisposirione clello 8tâto slakilito seconclo rsgione»^^.

è impossibile proseguire qui l'esame ciel pensiero cli Marsi­
lio o anclie tentare cli misurarne la portata rispetto al conte­
sto (paclovano-bavaro-imperiale) in cui esso sorse e si svi­
luppo, magari ceclenclo alla tentazione cli un confronto trans­
testuale con la grancle icona clei in kslarro
puliìrlico a 8iena, composta negli stessi anni, clie sono natu­
ralmente snclie gli anni cli Battolo^. Lasterg riconoscere 
come in Marsilio si sommino i motivi piu torti e appunto 
«comuni» clei nuovo cli legittimazione clie cla piu parti 
si viene costruenclo. poggiato su lrase aristotelica, esso mette 
a trullo il tonclamentale insegnamento pragmatico clella tra­
ttinone agostiniana, mescolanclo i clue ingreclienti in una 
concezione elei monclo cke è ìrensi a connotazione etica ma 
si toncla su basi sempre piu laiclie e ragionali: quelle otterte 
cìalI'insegNLmento stoico, mecliato cla Seneca e cla Cicerone, 
ma anclie clalla sotisricata cultura arat>a, principalmente rap­
presentata, nel caso cli Marsilio come cli molti altri, cla àer- 
roe^'.

prima cli passare cla! livello clella ìegittimaNone, appena esem- 
pliticato con Marsilio, a quello istituNonale, clre tu la piu 
classica e vera palestra cli formazione clello 8tato moclcrno,

ff>/c/e»r, p.115.

8i può perà concluclere col Visori (Introclurione a 1/ c/r/e»rore, cit., 
p. 17): «In cliretto contrappunto con l'iclesle universalistico e in piena 
aclerenra con i fenomeni storici clominanti ciel suo tempo, Marsilio toncla 
soprattutto la sua «lottrins clello 8tsto sulla prospettiva 'particolaristica' 
cielle 'citta-stato' o clei 'regni nazionali'... concezione singolarmente co­
erente con il nuovo corso clella storia europea».

Llr. L. 'tkOII.o, f.'averro/Eo <tr ilf-rrr/7/a ?ac/ov<r, in iifarrr/ro c/o 
?crc/ova, cit., pp. 47-78, ma snelle Vssoli, Introclurione, cit., p. 26, il 
quale utilmente rileva clic snelle quanto sll'icles ciell'uomo «naturalmen­
te socievole» klsrsilio si cliscost» cla Aristotele «.. .per affermare piutto­
sto l'ineluttalriiità fisica e biologica clellc tenclenae lsociali) ecl il caratte­
re propriamente naturale clella vita sufficiente'».
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-vorrei compiere un'incursione nel campo recentemente ve- 
Muto alla ribalta clel disciplinamento. Ni è comoclo iniziare 
-^on una citazione ciglia Ocurrcs di Giovanni Villani àe dà, 
-jn pocltc rigke, il quadro sintetico clella situazione costitu- 
Monsle cli ?iren2e, ancora aperta, all'epoca clella traduzione 
^lin fiorentino' clel l)e/e»5or, al culto cli ideali cla tempo inat­
tuali altrove (ad esempio a kadova e piu in generale nell'Ita­
lia clel nord). 8crivc dunque il Villani:

Hlllinsnri clic lasse signore il duca d atene signoreggiava il popolo 
.grasso, e guidandosi male, come addietro srete inteso, clic per loro 
diletto vennono alla tirannesca signoria del duca; e cacciato il duca 
tessono i grandi e' popolani insieme, tutto clie losse piccolo tempo, 
e con riuscita di grande lortuns. Ora sismo al reggimento degli 
anelici e del popolo minuto»'".

Di tono non dissimile è un irei commento latto dal (Cipolla 
un secolo là sulla stessa situazione kiorentina. Hgll cita un 
passo da una novella del 8accl>etti àe parte dalle talloni e 
contese cittadine per concludere ciré «la lralia conducevs 
alla signoria»; mentre per Nacluavelli «s'ascende al princi­
pato o coi favore del popolo o con quello dei grandi». Il 
commento del Opolla è il seguente: «I^lei quali passi dei due 
fiorentini sta racchiusa l'origine delle signorie, la loro natura 
ed i motivi per cui, nel primo secolo del loro stabilirsi, 
furono incerte, sospettose e crudeli»".

*0 6. Vici-àM, Ooàa XII, xxiv, Firenze 1825, VII, p. 76: citato in <1. 
?I^icm, lVà crr/rcs a De/e»ror?ac», cit., p. 5)6, cl>e rimanda snelle a 14. 
Rooorico, I-s -ie»rocr<rrr<r/rore»tr>ra r«o 1ra/»o»1c> 11578-1582), Bolo­
gna 1905.

" L. Lipott.^, delle rrg»orle r/slla»e -la/ 1515 a/ 1550, Milano 
1881, p. 2: egli, nello stesso à//>r7, imposta in maniera drammatica il 
rapporto Ira il livello istituzionale e quello culturale nell'Irslis del Ire- 
cento: «Umico VII di BussemBurgo, disceso in Italia per accordare le 
Iasioni e rialzare il nome dell Impero germanico, mori a Buonconvento 
presso 8iena il 24 agosto 1515. Dalla sua morte comincia per l'Italia un 
periodo di decadenza politica: i Lomuni si sciolgono, si mutano in signo­
rie... ldentre l'Italia s'innalza un'aìtrs volta a maestra delle nazioni civili, 
politicamente si disgrega, e nei latti e nel pensiero «'indebolisce... Il 
periodo delle 'signorie' è l'anello ciré unisce il periodo dei 'comuni' a 
quello delle 'preponderanze straniere'...».
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Comuni e signorie. trioni, tendoni, discordia^. Declino, 
decadenza, despoti: eppure Io 8tato moderno riceve in Italia 
il 8uo battesimo, o è un'illusione? 8i dovrà torse parlare - di 
nuovo tvelreriansmenìe - di una nascita «illegittima» dello 
8tato, in un quadro relazionale di crisi politica e costituzio­
nale (dei comuni, del papato-impero) complessiva? Io sono 
portato a dare una risposta positiva a questa domanda, cer­
cando di interpretare a modo mio il problema dell'illegitti­
mità. lìispetto alla costituzione comunale quest'ultima con­
siste - anclie secondo V^elrer - esattamente nelle pretesa 
«illegittima» di tondsre una nuova legittimità, cioè nel pre­
supposto rivoluzionario da cui sorse il Comune. In questo 
senso, ogni nuovo potere costituente è illegittimo, in quanto 
s'instaura con Io scopo di tondsre qualcosa di nuovo, in 
alternativa a ciò clie già esiste, là il problema è ciré la 
nuova «costituzione» comunale, una volta sondata, dovette 
costruire le vie per trovare la propria legittimità e, per il 
modo stesso della sua sondatone - cioè della sua illegittimi­
tà originaria - non potè cl>e trovarla nel riferimento ai suoi 
elementi costitutivi: elle erano i cittadini «congiurati», da 
una parte, e gli scopi ed interessi materiali clie questi ultimi 
avevano posto nella dall'altra, dispetto si primi
sorse il prolrlema della 'disciplina', cioè dell'adeguamento 
dei loro comportamenti all'ordine comunale; rispetto ai se­
condi si mise in moto un processo di produzione istituziona­
le adatto ai Insogni degli interessi perseguiti. Ca crisi comu­
nale non tu crisi di legittimità, ma storico adattamento dei 
criteri appena sondati ad esigente clie si trasformavano in 
modo pressante.

ldn discorso analogo potrete essere ripetuto, in certa misu­
ra, anclie per le altre due situazioni storielle clie l'Italia

blon resisto a riportare, a proposito di quest'ultima, il bel fiorentino 
ciel traduttore cli kvlsrsilio: «...la quale discordia secondo i dottori e 
spcricnrg è distrsssie e malvagia disposinone del governamenlo civile, 
così come malati» è la mala disposinone del corpo della bestia». blon 
sarà possibile intendere ciò come un richiamo, magari alla lontana, da 
parte del 'medico' padovano alla melsncolis? Lkr. Lcniaità, itteZa-rco- 
Zrs e c/ucr/>/r»a: rr/Zerrro»r crrNcHe, in 1/ e Z'-r/ttN-r. T'rs scre»ra, 
//Zoro/rs e ('kiol^ogics 4'), ^ncona-kologna 1990, pp. D7-Z2. 
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conoide nel meclio e basso medioevo: cioè per il regno cli 
Licilis al sucl e per i territori clella dbiess al centro, ^ncbe in 
questi casi, si può parlare cli una tonfatone originaria «ille­
gittima», ma piena cli successo e cli resIiTrstoni sia cliscipli- 
nanti cbe istituzionali initali. ancbe in questi casi si può 
parlare cli una crisi cli adattamento clic ebbe esiti variabili, 
blon si può ci'altra parte negare il contributo essenziale cbe 
à quelle clue esperienze provenne alla formazione clello 
8tsto moclerno cli cui stiamo parlando: clel regno cli kecleri- 
co II si è parlato a joss come prima torma cli 8tato e c'è cbi 
ba recentemente sin tettato in moclo problematico la gene­
si «pontikicia» clells sovranità statale moclerns".

tuttavia, io ritengo cbe la culla autentica clello 8tsto non 
Mcla tanto ricercata in quelle clue situazioni, quanto piutto­
sto in quella comunale. da ragione principale è cbe sia il 
regno cli 8icilis cbe i territori pontifici erano, per vie (liver­
se, troppo intensamente inseriti nella prospettiva universali­
stica rispettivamente propria: quella imperiale e quella pa­
pale. dosi non poterono a lungo ciisporre clella carica alter­
nativa cbe appunto cloveva caratterizzare la formazione clel­
lo 8tsto moclerno. Ouest'ultima consisteva nella pretesa e 
àella capacita cla parte cli una comunità organizsata cli trova­
te al suo interno le ragioni e le forse per provvedere alla sua 
pace e tranquillità, bba cioè una questione cli mentalità, cli 
cliretone cli pensiero, <li orientamento psicologico a «lottare 
i primi passi clella trasformatone cìell'sutonomis in sovrani­
tà nei domuni italiani e in tal senso creclo cbe si possa e si 
clebba insistere sul significato cbe in essi assunse e svolse, in 
particolare, ancbe il tema clella clisciplina, come «pronto e 
automatico adattamento al comando» cla parte (lei cittadini, 
blon tu il 'senso civico' acl essere piu alto nell'Italia comuna­
le rispetto alle altre clue, come ora si sostiene con eccessiva 
carica ideologica", ma fu la 'clisciplina' comunale acl essere 
piu alta cli quella 'pontificia' e 'siciliana' e a garantire uno

" ?. kaooi, 1/ rovino />o»te/rce. II» cc>r/>o e o»àe. /a 
»e//<r />à<r età »roc/er»<r, Bologna 1982.

" K.O. tr«rà/o»e cwrca »e//e regro»r rta/ra»e, traci, il., Mi­
lano 199).

))



sviluppo istituzionale cli tipo diverso, l-lns clisciplina elle 
riuscì a rendere possibile la istiturionalirrarione cli una le­
gittimità acquisita illegittimamente.

l^s vecchia letteratura sul clespotismo - ora un po' fuori 
mocla, sopravanrsts com e cla quella sul repubblicanesimo 
civico o civile, clic invece che clei «huoni prenri» preterisce 
parlare (lei «l>uoni suggietti» - ci insegna che i «signori» 
turono sempre gli strumenti prescelti clella «dittatura <li par­
te»: solo che spesso gli strumenti ebbero la meglio sulle 
«parti» stesse". Tssa ci suggerisce anche che il loro successo 
non potè essere sempre casuale ma dovette riposare su alcu­
ni dati oggettivi. Il passaggio da capo partito a principe 
richiedeva intatti due cose preliminari: un metodo di gover­
no piu integrato e un programma in generale piu attraente 
di quelli propri della nobiltà feudale^. 8u queste lrasi era 
piu tacile ottenere quanto al signore stava a cuore, cioè 
un'adesione convinta e spontanea da parte dei cittadini per 
la fondazione di un regime stabile. tale scopo sarebbe 
pero presto divenuto necessario anche un titolo c/c /«re al 
potere appena ottenuto, che sarà, come vedremo tra hreve, 
un altro carattere distintivo dei vari tentativi intrapresi dai 
«signori» per resinare il loro potere, distaccandosi cosi 
dalla mera signoria di tatto e inaugurando la strada che 
svrehhe condotto allo 8tsto moderno".

" O.^l. Lucido de ^tesczvn'^, ?/scc o/Ocrpo/ttt» //a/rs» ?o/«rcr, 
in j.kt. ld/tce/.Iì.b. ttic,»PIkl.0-S. 8^Xl.l.ev lecicl), /» bs/c 
àlidd/c dzer, London 19âZ, p. )t5.

/-rà, p. 118.
" Z. 8ssràt1, orrgr»r dc//e cr/raàs." proà/evra r/o»cc>
era«r//o?, in 6. Luirrormi (ed), t--r cr/rr dcg/r oràa«e»« co««»s/r e /e 
orrgr»/ de//o A-r/o de/ /îr»arcr«e»(o, Bologna 1979, separa il problema 
della legittimarione da quello specifico della «signoria», criticando l'Èr­
cole con le seguenti parole, «blon occorre molto acume per avvertire cbe 
il problema posto dall'Èrcole non riguarda, in fondo, l'origine della 
signoria, ma la sistematone dell'istituto signorile nella struttura giuridi- 
co-costiturionsle cbe l'e/fior giuridico del tempo sentiva come necessa­
ria, indispensabile percbè la coscienza giuridica potesse placarsi nella 

«8trukturs giuridico-costituaionale», «càr giuridico», «co­
scienza guridica», «legalità» non sono certamente termini vuoti di senso, 
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^Ila legittimazione etico-filosofica si doveva aggiungere quella 
giuridica, preparando la strada alla prossima fondazione di 
un discorso 'politico' autonomo, lda il passaggio dsll'uns 
all'altra non fu ne automatico nè, tanto meno, solo teorico o 
dottrinario, ku an?i 'dottrinario' in senso diametralmente 
opposto a quello odierno e invece assai vicino all'origine 
alto-medievale del termine^. Nai come nella 'città moder­
na', infatti, si crearono le condizioni per l'esercizio di una 
dottrina intesa come ammaestramento, come induzione a 
comportamenti concreti, come applicazione di princìpi e 
teorie alla realtà pratica, come premessa insomma di disci­
plina. blon ci si può dilungare e d'altra parte manca una 
tradizione storiografica cbe abbia sottoposto quest'aspetto 
della vita cittadina medievale a un'osservazione unitaria e 
sintetica. Vasta pero rifarsi ai prevalenti contenuti 'discipli­
nari' della normarione statutaria, alla prassi disciplinante 
del sistema delle gbilde e corporazioni, alla eminente - e 
finora troppo sottovalutata - funzione disciplinatoria del- 
l'ldniversità, col suo foro giurisdizionale proprio, ai molte­
plici ruoli di disciplinamento svolti dalla Lbiesa particolar­
mente in ambito cittadino, con la predicazione, il sistema 
complessivo delle «opere di carità», la scuola e via dicendo, 
per avere un quadro approssimativo del tasso di disciplina­
mento clie potè spiegarsi e attuarsi in ambito cittadino, fon­
dandosi ancbe e soprattutto sul primo fenomeno di massa 
della società moderna: l'slfabetir^asione e il conseguente 
ricorso alla scrittura^.

MS mi semìrrsno indicare, si contràrio, isttori utili per comprendere 
proprio il pssssxxio 'costilurionsle' cislls 'sixnoris' silo '8lsro'.

It -I. UàUlrov, «Ooc/rins» et «c/òccp/rns» -7-r»r /-r c/er ?èrer -/e 
in «Lulletin clu Lsnge», X, 19)4, pp. 5-25; kvI.-O. LltL^IV, lVo/er 

/exrcozrap^/e P^r7oro/>^r§ne nreH-r/e. O/reip/rna, in «lìevus cies Sciences 
pliilosopltiques et tkèoloxiques», XXV, 19)6, pp. 686-92; Ovino, 
Orrcr/>/rns. Lr»e runr c/er 1Vor/er rn c/sr H>r-rc/>e
c/er I.r7«rzre «nc/ c/er Vàr, in «8scris eruciiri. ^rsrt>oelr voor Locisciienst- 
vckenscksppen», IV, 1952, pp. 245-79; ?. 8cniLlt^, itie/ancontâ c/àr- 
p//ns/ conrrc/erarro»/ pre//nrr»arr r« una copp/a c/r co»cer/r c/e//'ers 
nroc/ern-r, in 8. Hor/t Quis^uoi-?. L^lìciâ (scici), po/rncr r» onore -7r 

frr/)o, ^lilsno 1990, I, pp. 257-77.

8ul primo sspetto ckr. 6. Hosserri, 1/ pr/nerp/o c/r rovrânriâ ne/?e/s 
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Da questa ricostruzione fugace, mi sembra possibile accer­
tare cl>e i pilastri cleI1'oli>f>ljga2ionc politica signorile non 
8ono clÌ88imiIi cla quelli clre sfidiamo già vÌ8to nel rapirlo 
incontro con Marsilio: prestazione cli psx e/ cla parte 
clel principe, comportamento cla ^>o»r cla parte clei 
cittadini. Il ri8ultâto non muta e s'iclentifica ancora con la 
cmà /oe/rcàr^: f>uoni soggetti erano intatti quelli ciré 
uì)ì)iclivano, 8i comportavano clecentemente (cioè 
cor/«vrcr/cr?«e»/e) e miravano all'unione e concorclia 
in una vita virtuo8a (la r-/7cr cr^r/e appunto), l^el tre­
cento, cl'altra parte, a tucca 8i riscriveva la «civita8» come 
«...conver8atio populi L88iclua acl jure vivenclum collecti», 
per cui - con tipico linguaggio ciceroniano - «Omnium 
civitatum liomines, maxime principalium, omnia civiliter 
stque lione8te agere oportet et clecet»'". ()uel clie resta à 
clire è cl»e cliventa clifficile, ma 8oprattutto inutile si tini cli 
una corretta ricostruzione 8torica, inclagsre intorno al 'tito­
lo' clel potere clel signore-principe prescinclenclo clalla 'ektet- 
tualita' cli que8t'ultimo, ciré consi8te appunto - mi sia con­
sentito ripeterlo ancora una volta, sottolineanclo il significa­
to 'funzionale' clella clefini^ione cli V^eker riportata sopra - 
nella clisciplina clei cittaclini-suclcliti, in stretto rapporto con 
la loro olrlzligsrione cli okkeclien-a. Untramìri cli clrisra e

c/er Lc>^r»»r flîr/lerrro»/ s «// s<rcrs/ve»1o po/ere» c/r ?so/o
?roc/r/, in «Armali clell'Istituto storico italo-germanico in Irento», XIX, 
199), pp. 425-29. 8ul problema clell'alfsdetirrarioae, con particolare 
riferimento alla vita giuriclica nei Lomuni 6eII'Itslis settentrionale, ckr. 
H. Xeriâ, a/r perigei» «»c/ s/r <2uc//e» /«>
Vcrrc^r///Zrcà»grproreB r« 12. 15. /a/>r/>«»c/er1, in «prulimittelalker-
licde 8tuclien», XXII, 1988, pp. 286-514 e^.V^. Lvsc», ?rore/ c/er 
Verrc1>rr////c1>«»z c/er r» /o/»àarc//rc^e» cler 15. /s^r^rc»-
-7er/r, in «prudmittelslterlicde 8tuclien», XXV, 1991, pp. 575-590.
40 L. Visori, Inlroclurione, cit., p. 26. incora una volta splenclicls è la 
resa 'fiorentina', nella trsclurione clel 1565, clel corrisponciente passo: 
«...civile kilicitacle e desta vita, la quale è il trsgrsncle dene e magiare rie' 
clesicleri clic uomo puote squistsre in questo secolo e 'I serpaio rie' fatti 
umani» (1/ /ràro c/e/ c/e/e»-7r7c>rc, cit., p. 14).
41 è ducilo ile kls8c)Ult>, T'I'e ?/sce, cit., p. 528 a fornire queste delle 
citazioni. 8i noli cde sncde a Marsilio i cittadini appaiono come «civiliter 
communicantes».
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documentata risalenra monastico-ecclesiastica^, ma certa­
mente influenrati in modo determinante dall'ambito cittadi­
no, questi due sentieri finiranno per condurre alla crvr/àr 
erasmiana da una parte e al fenomeno (altrettanto europeo, 
è sempe di origine italiana) della corte dall'altra; per non 
parlare del forte recupero neostoico della àcrpZrns nr/àrrr 
romana da parte di autori come^ustus bipsius^. Na soprat­
tutto condurranno a quell'effettualità macbiavelliana cui bo 
appena fatto riferimento indiretto, conferendo definitiva di­
gnità di «discorso» autonomo alla riflessione politica e di 
«istituzione» autonoma alla realtà pratica di cui quest'ulti- 
ML era espressione: Io 8tâto.

Dai due livelli sovrastrutturali, fra loro strettamente in­
trecciati, della legittimazione e della dottrina-disciplina, pro­
verò ora a passare brevemente a quello istituzionale, per 
riproporre ancbe in tale sede la possibilità di un'origine 
Illegittima' dello 8tato moderno in Italia: il cbe aprirete 
Ara l'altro la possibilità di verificare fino a cbe punto tale 
ipotesi - riferita al contesto signorile-statale - possa collima­
te con quella già recuperata in ^lax V^eber, per quanto 
riguarda l'origine della città moderna e de! Lomune. Inoltre 
- e non è cosa da poco - si potrebbe sncbe recuperare al 
discorso cbe stiamo facendo l'impressionante descrizione 
cbe^alrob Lurclcbardt fornì, nelle prime pagine della

come introduzione al capitolo sullo «8lato 
come opera d'arte», della figura di birrelino da domano:

Lfr., rispettivamente, O. X^ox, O/cr/-
«/ OrrgrTrr 0/ in ^lo»k6S>ti>ii-X.6. ^lvsro <eclcl),

r» 0/Xrce, /r., 
t>Iev Vorlc 1991, pp. 107-1)5 e ?. Lygler, I.'Orc/re de e/ /er

XlIIe rrèc/e, in «trancia», XIX, 1992, pp. 6195.

Lolgo qui l'occasione per citare i principali scritti rii Oesraeicu sullo 
«8tsto in prima età moderna», ora raccolti in 6es/<r/l à

Lerlin 1969 e in lVeor/orcrrm a»d ear/)> «oder» 
t/are, Lsmliridge 1982, mentre una raccolta di suoi saggi e stata tradotta 
in italiano col titolo ?/7orc>/ra e cottàrrone dello 6/a/o modee»o, Napoli 
1989. 8i veda inoltre la recente puklrlicsrione dell'antica tesi di dottora­
to di 6. OesraLicn, /4»1l^er 6elr/ «»d »roder»er Kel 1-r/tttttt 
(1547-1606), Lottingen 1990.
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«Bgli non rappresenta propriamente nessun sistema rii governo o 
cli amministrazione, poicbè tutta la sua attivila si consumo in guer­
re continue per l'assoggettamento cielle provincie orientali clell'Ita- 
lis superiore; ma, come tipo politico pei tempi posteriori, non è 
meno importante clel suo imperiale protettore... Ora per la prima 
volta si tenta la konclarione cli un trono sulla strage clelle moltitucli- 
ni e su altre infinite crudeltà, cioè impiegando ogni sorta di merri, 
pur di riuscire allo scopo. Nessuno dei tiranni posteriori, non Io 
stesso Cesare Borgia, bs uguagliato Brrelino nella inumanità dei 
delitti; ma l'esempio era dato e la caduta di Brrelino non ricondus­
se la giustizia tra i popoli, nè fu di alcun ammonimento agli scelle­
rati venuti dopo»".

^'ipotesi di una genesi «illegittima» dello 8tato nell'Italia 
dei secoli centrali del medioevo può torse essere messa alla 
prova anclie tacendo ricorso a una tigura insieme allusala e 
non ancora pienamente valorirrsts qual è quella del 'vicaria­
to'^. Usss serviva ad esempio, per l'Lrcole, a contermare la 
sua tesi per cui «...durante il secolo XIV e Buona parte del 
XV, quasi nessun governo della media e alta Italia sentì di 
poter validamente e legittimamente esercitare il potere, co­
munque, di tatto, ottenuto, se non dopo averne avuto rico­
noscimento e conterma dall'imperatore, e se non esercitan­
dolo, giuridicamente, in nome dell'imperatore»^. 8e ad Lr-

44 /. O/e r» //s/à, Berlin 1928,
pp. 4-Z ktr. il. I-s crvr/tà -/e/ Iîr»arcàe»ro r» Ita/ra, pirenre 1968, pp. 8­
9). Innocenro Cervelli ba sottolineato l'esemplarità del rickiamo peren 
torio di Burclrbardt ad Brrelino per una lettura risalente e radicata in 
modo così torte dello 8tato rinascimentale italiano: ckr. la sua Introdu­
zione a perguson, 1/ cràcs r/orrca, Bologna
1969, p. XIV.

45 I.o stesso Burclckardr sottolinea il ruolo di 'vicario' di Brrelino, nel 
presentarne, come si è appena visto, la drammatica figura: «14ebcn dem 
rentralisierenden Xaiser tritt ein Vsurpator der eigentumlicksten òri 
auk: scin Vilcsrius und 8cbviegersobn Brrelino da Bomano». 8u Lrrelino 
si veda la recente raccolta di saggi curata da 6. dirocco, 
erre/r>tta»r, Padova 1991.

4^ p. L«col.e, Os Lsr/o/o cit., p. 146, cke aggiunge di lì a
poco (p. 148): «p come mai i piu forti governi signorili e le stesse piu 
potenti repubblicbe, come pirenre, Pisa, 8iena, si sarebbero indotte a 
sborsare grosse somme di denaro a Imperatori deboli e pressocbè iner 
mi..., per ottenere in cambio diplomi..., se quei diplomi non avessero
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àrie questa tesi serviva per affermare (contro l'opinione cli 
battolo) «cbe esse crr-r/s/er non potessero considerarsi come 
râ pàcrper o come aventi rrr re r/)r-rr e per
negare quinci cbe esse potessero contenere già in se il nu­
cleo clella moclerna statualità, a noi potrebbe servire piutto­
sto per clire cbe, percbè vi sia '8tato', occorre qualcosa cli 
piu «Ielle semplici crvr'/s/er e clic il vicariato (in questo caso 
imperiale) poteva torse tornire questo qualcosa in piu, inne- 
scanclo un processo cbe altrimenti si potrebbe clikticilmente 
comprenclere su base puramente cittaclina^.

ker un altro stuclioso clel vicariato, De Vergottini, il cliscorso 
è clitkerente ma va, alla tine, nella stessa clirerione. ker co­
minciare, il ricorso al vicariato cls parte imperiale è segnale 
inequivocabile clel tallimento clel tentativo «li riorclinamento 
è cli accentramento burocratico clel Regno italico cla parte cli 
borico VII; e comporta, ili conseguenza, il riconoscimento 
clell'esistenra insopprimibile clelle signorie lombarcle e ve­
nete^. àcbe De Vergottini parla, a proposito elei comuni, 
cli «organismi particolari» o cli «particolarismo autonomisti­
co», clipingenclo una situazione cli palese contraclclirione fra 
il quaclro universalistico (imperiale) già in crisi e la nuova

t,'.
proprio avuto nessun valore giuriclico...? I^s verilà è clie cls quei diplomi 
soltanto veniva si governi repubblicani e signorili una legalità e stabilirà 
giuridica, rii cui, senra quelli, essi si sentivano privi: si otteneva, cioè, la 
trasformatone rie' governi stessi, cls puri e semplici governi cli fatto, in 
veri governi cli cliritto. ^lla quale trasformatone sovratulto serviva la 
concessione, per pane clell'Impero, si cietentori cli kstto clel potere su­
premo in ogni singola crvr/ai autonoma, clel vicariato imperiale».

?. àcorL, O-r Larto/o cit., p. 151, e poi s p. 154: «f.e città
italiane clel Regno cl'Italia si trovano, clunque, asssi piu pienamentre 
comprese entro il sistema meclievsle clell'sukonomis, cli quanto Lsrtolo 
supponga, k^on sono, cioè, come le vere e proprie c/vr/ater rr^r prr»crper, 
al margine estremo cli quel sistema. Rsse sono autonome nel senso pieno 
eri esatto clella parola: quel senso, cbe non esclucle, ma presuppone, in 
quanto non ka cbe limitarla, la soggezione ...». ^'interesse clello stesso 
osrtolo per la figura ciel vicario, sia imperiale cbe pontificio, è a sua volta 
molto alto e sofisticato, ancbe se prevalentemente trattato in funzione 
clella figura 6el tiranno. Lkr. su ciò in questo volume l'intervento <li O. 
tzU^6l.IO»!l, pp. 592 ss.
" o. OL Veac,O1"ril»l, Vr'carrs/o r>rperrs/e e^rg»orra, Milano 1941.
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(mg ancora tutta cla formar^) prospettiva 'statuale'. ?er lui 
il problema è, semplicemente, se la concessione clel vicariato 
possa, cla sola, superare e assorbire l'elezione clel signore cla 
parte clel comune.

l^ei miei termini, invece, il problema è piu complesso. Io mi 
chiedo intatti se il vicariato possa clare, in guanto tale, un 

cli legittimazione (oltre a quella implicita nella conces­
sione clells signoria cla parte clel comune). hli chiedo cioè se 
si possa scorgere nel vicariato un'evolusione clel «particola­
rismo locale» nella direzione cli un acquisto cli sovranità, 
mecliante la possibile inserzione in esso cli qualche traccia 
significativa (sia pure delegata) cli potere 'superiore'.

Ovviamente, non si può generalizzare. Dipenderà da caso a 
caso e comunque il signore-vicario dovrà sempre tare i conti 
con le «torse locali» (oltre che con il supcriore dante causa), 
tuttavia mi pare realistico porre il problema del plusvalore 
politico che il vicariato potrete recare con se, sia clic esso 
venga concesso successivamente (quasi a legittimare il tatto 
compiuto) sia che sia precedente alla presa del potere da 
parte del signore^. 5i può comunque provare a dire che, 
dopo la metà del trecento, venuta meno ogni amòisionc 
dell'impero di svolgere arione politica diretta in Italia, l'uso 
strumentale della figura del vicariato imperiale da parte dei 
comuni-signorie acquisterà maggior peso. ^Ila «progressiva, 
ulteriore decadensa delle òasi democratiche, comunali delle

Veramente De Vergottini preterisce veliere Is questione dall'angolo 
privilegiato dell'impero. ?er lui Is concessione rii vicsristo (e Is sus 
scccttsrione <ls parte clel comune, a cleterminsti patti) è sempre il rikles 
so cli un preciso rapporto di forra tra le clue parti in causa, fra le quali il 
signore vicario quasi non lis rilievo, dosi a p. 21 egli scrive: «Dunque si 
può davvero affermare clie l'sccektsrione o meno da parte del comune 
della concezione imperiale per cui il vicariato imperiale deve essere uni 
cs esclusiva fonte del potere di governare il comune dipende proprio e 
solo dall'ekfetlivo grado di potenrs dell'impero e non da un sistema... 
80I0 quando l'impero è capace di imporre con la forra la propria conce 
rione dei rapporti vicario imperiale-comune', questa viene accettata dal 
comune.. .» (infatti essa rappresenta per Io piu una violsrione dell'auto 
nomis comunale e delle stesse concessioni imperiali della pace di do 
stsnrs).
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signorie», Io stesso De Vergatimi fa seguire «la loro trasfor­
matone in 8tati autocratici, in principati», e tutto ciò Ita 
chiaramente a che tare, direttamente o indirettamente, an­
che con il riconoscimento pieno del titolo imperiale^.

8e ciò vale per il vicariato imperiale, come stanno le cose per 
la variante papale dello stesso istituto? h'esordio semhra 
essere dello stesso tipo: anche Liovanni XXII ricorre alla 
concessione del vicariato apostolico agli Estensi (1)29) solo 
dopo il fallimento del suo programma di accentramento e di 
governo diretto della Lluesa su kerrara^. ha metà del tre­
cento che ahhiamo già visto decisiva, in senso negativo, per 
le sorti imperiali segna pero una svolta in senso opposto per 
la Lhiesa. Hhhandonato ogni sogno universalistico in cam­
po temporale, la Lluesa si orienta ad una soluzione 'moder­
na' del suo prohlema territoriale, tentando di proporsi rapi­
damente come 8tato. l^el 1)Z1, con Oemente VI, si è anco­
ra nel pieno della crisi della sovranità papale nello 8tato 
della Llìiesa; nel 1)60, con Innocenzo VI, la restaurazione 
alhornoriana e ormai avvenuta, ho strumento del vicariato 
pontificio segue tutte queste pieghe della politica, ne è ansi 
prohahilmente un motore non secondario: certo esso rap­
presenta il modo con cui il potere centrale del papa riesce 
ad avere ragione e a riportare ad unita le forse di frantuma­
tone che si erano attivate nella prima metà del l'recento^.

6. De Ilurlem, p. 26: «...?iu lardi, certo, agli Italiani il
vicariato imperiale apparirà cla solo 1>ase giuridica sufficiente per il go­
verno sul comune a prescindere dall'effettiva potenza imperiale nella 
penisola - ma questo avverrà non per riguardo all'impero, sellerie per 
la progressiva, ulteriore decadenza delle lassi democraticlie, comunali 
delle signorie cke inizieranno così la loro trasformazione in stati autocra­
tici, in principati»

per 6. De VlikOOlIl^ll, (Vote per ls r/orra c/e/ lvcarra/o spor/olrco 
t/urs-r/e il recalo X/V, kdilsno 19)9, p. 8, la recag»//ro imposta da (Gio­
vanni XXII agli Estensi prima della concessione del vicariato «era la piu 
aspra gfffermazione (teorica!) della volontà di accentramento papale, 
enunciata pero (sliimè!) proprio nei momento in cui il papato si accinge­
va per la prima volta a sanzionare con un crisma di legittimità una 
signoria formatasi nelle 'terrae pcclesiae'».

In particolare, la pratica papale fu di non transigere sul piano della 
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l^ncbe per la Lbiess comunque, nella sua dimensione tem­
porale e con riferimento ai suoi territori, il problema cli 
partenza è quello della pace e tranquillità delle comunità 
soggette, -^nclie II i comuni desideravano pace interna e Io 
stesso papato invocava la pace (sia interna cbe esterna) come 
motivo ciel suo intromettersi negli affari cittadini: «lile que- 
stion vras >vbo, tire pope or an sspirant to clespotism, vas to 
profit b/ tbis need»^'. Vinse il primo, anclie percbè la situa- 
rione amministrativa interna dello 8tato della Lbiess era piu 
controllabile, rispetto si signori locali, di quanto non fosse 
per l'impero.

«l'bere vas a permane»! sdminislration in lbe papa! States, papal 
Government vss never reduced to merci/ tlleoretical clsims, and 
rii e papal vicars vere never vboll/ immune krom its control. Ik vss 
otbcrvise vitli lile vicars of clic empire, and ss tiieir duties decli- 
ned tlieir rigiits vere progressive!/ exrended...»".

parte il diverso sbocco finale, l'evoluzione del vicariato 
nelle terre imperiali e in quelle della Lbiesa presenta molte 
analogie. Va in primo luogo sottolineato l'aspetto giuridico 
del 'titolo' cbe il vicariato in entrambi i casi era in grado di 
fornire al suo destinatario, il signore, fosse egli o no già 
investito ancbe formalmente di giurisdizione dal comune.

«durata» della concessione vicariale: Ok VniiOOT'T'IM, IHr/kem, p. 22: «Le 
la politica restauratrice del cardinale-guerriero aveva dovuto accettare 
ed suri estendere su larga scala l'istituto del vicariato apostolico come 
ì>ase giuridica dei rapporti tra sovranità papale e signorie, essa non aveva 
pero mai derogato al carattere temporaneo delle concessioni vicariali, 
sempre in netto contrasto con la prassi generale seguita ormai da tempo 
dall'impero».

„ ?./. ^Oi»cs, 7l>e Vrcàa/e 0/ /He ltkaia/er/s 0/ iîn-rà, in «Lnglisii iii- 
storicai keviev», LdXIV, 19Z2, p. Z21.

p. Z24, clic prosegue: «kunsll/, veli Irckore lire end ok lire 14tii 
centur/, tire imperisi vicariate iiad evolved krom a terminarle xrsnl s,/ 

into viiat vss virtuali/ a perpetuai privilege, titoligli slvs/s 
sub-ect in tireor/ to tire vili ok tire icing. l'ire papal vicariate vss to kollov 
a similsr development; but more siavi/, less oltviousl/ to tire prokit ok 
rrg»o», and villi tire imporran! dikkerence tlrst it kinslly succomked to 
tire restoration ok direct government b/ tire pope».
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Lotto questo profilo, cpe è dirimente per il discorso cpe sto 
qui svolgendo, è significativa ancke la posizione di Lartolo, 
il teorico maggiore dell'illegittimità - appunto per «difetto 
di titolo» - dei governi cittadini «tirannici». Il problema del 
titolo non si esaurisce infatti semplicemente nella necessità 
di trovare una casella all'interno del sistema - imperiale (o 
papale), feudale, cittadino (corporativo) o quale altro fosse 
- entro cui posizionare la nuova figura del signore cittadino. 
In questo caso viene proprio messo in questione il sistema 
stesso di partenza: infatti si avverte clie il signore rappresen­
ta qualcosa di nuovo rispetto sia al sistema feudale cpe a 
quello cittadino (corporativo) cpe a quello imperiale (o pa­
pale) e si cerca ant di sfruttare clementi propri del vecchio 
sistema clic si intende superare per incrementare la forra 
d'urto della nuova istituzione cpe si vuole creare. 1.2 dialet­
tica s'instaurò, in particolare, fra la vecchia idea universali­
stica e la nuova dimensione signorile-territoriale, a tutto 
vantaggio di un'espansione della modernità già insita nella 
città e di un'ulteriore legittimazione in senso principesco 
dell'originaria illegittimità genetica di quest'ultima.

8i può insomma supporre cpe per via istitutonsle (nella 
dialettica signoria-vicsriato-principato) l'antica legittimazione 
cittadina (neperianamente illegittima) potè trasformarsi, strut­
turalmente, nella nuova legittimatone statale (moderna). 8i 
pa insomma la sensazione clic il vicariato si collocai, dal 
punto di vista istitutonsle, in un punto mediano fra crollo 
del veccpio universalismo e affermatone del nuovo partico­
larismo. Lsso potreppe aver fatto da denominatore comune 
(sia pure per motivi e con effetti diversi e talora anclrc oppo­
sti) fra quei due poli, Lestereppe da vedere se sia possibile 
rintracciare in esso qualche aspetto di quella modernità clic 
stipiamo preteso di porre alla pasc della vicenda statuale, 
pareppe scardato pensare cpe una traccia del genere consi­
sta proprio nel rapporto, così vivo sncpc in Lartolo, col 
tema del dispotismo e della tirannia^?

O. t)và0i.iom, ?o/às e r/a/ào. 1/ «De 7)-ra»-
»o» e// kirenrc 198), pp. Z? §8.
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4. ^kkandonato ancke il campo istituzionale (cli cui, come 
per gli altri due livelli, si è considerato solo un piccolo aspetto 
emergente, con grave sacrificio cli tutto il resto) si tratta ora 
cli sostenere l'ipotesi, avanzata in apertura, ciré Io 8tsto mo­
derno trovi una sua possibilità cli esplicazione nell'inserzio­
ne nel triangolo ipotetico idealmente rappresentato da quei 
tre ^attori'. Lke cioè esso rappresenti un punto di unita 
capace di tenere insieme il livello istituzionale dell'orgsnir- 
2«2Ìone del potere, con quello ideologico di legittimazione 
della su funzione nei confronti dei sudditi, con quello disci­
plinante di coazione rispetto ai comportamenti collettivi di 
questi ultimi.

D'altra parte, l'espressione '8tsto' esprime, etimologicamente, 
un senso di durata, a cui si collega pero l'idea di un «mecca­
nismo per il quale talune norme di comportamento (special­
mente i divieti) seppure create da uomini in un momento 
remoto, vengono assimilate a leggi (cogente) naturali, inelu­
dibili»^. 8emìrrano muoversi in questa direzione sia la ten­
denza 'statutaria'^ cke quella 'governativa', entrambe tipi­
che della politica moderna e ken espressa la seconda, ad 
esempio, nell'uso del termine '8tsto' nelle didascalie dell'af­
fresco del Ltto»gor>er»c?s.

o. Glorio, 6e/rerr e Zrar/ormârr'o»/ 4e/ rer/»r»e-co/rce//o in 
e re/rro 4e//o r/a/c> oggi r/r i/a/ra, Milano 1981, ora in 6. Glorio, I.e 

rego/ar/tà 4e//s Milano 1988, II, pp. 804-805.

5? Di nuovo 6. Glorio, â</e/?r, pp. 808-9, insiste sulla forre componen­
te decisoria implicita nel variegato vocabolario legato al termine 'insti- 
tucre', con una rimarcabile accentusrione proprio a partire clsl secolo 
XIII.

5^ «tzuests santa virtù Isclove regge / induce sci unita li animi molti, / e 
questi accio ricolti, / un ken comun per lor signor si fanno, / Io quale per 
governar suo stato, elegge / cli non tener gismms gli ocelli rivolti / cla Io 
splendor de' volti / de le virtù cl>e torno sllui si stanno; / per questo con 
triunko sllui si danno / censi, tributi e signorie di terre / per questo, 
scnrs guerre, / seguita poi ogni civile effetto / utile necessario e di 
diletto», cit. da L^nrorà, ^r/»o»e e /t/rràrogro I.ore»re//r »e/ 
?a/arrc> ?«^/rco -// kurenre s.d., p. 15. kla su ciò v. da ultimo 

Oo^àro, Ter// w/r/er/rl //v/vâg///, /re/ rarr/o ^/e-Z/oer/o.
ere«pr /orcâ»/. /» /»srgr/re a -Zrrc«rrro/re r«/ «L«o» 6over/rc>», in 
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Durata e decisione prefigurano la moderna sovranità; ma 
testa il problema del despotismo. dome esorcizzare questa 
ricorrente imputazione? incora Lartolo ricorre al

IVla 8e quest'ultimo equivale a 'Duongoverno' 
(cioè a 8ovranità), 8iamo cla capo. O meglio, la clomancla 
diventa allora: clove 8ta la differenza tra buongoverno (sovra­
nità, 8tato) e despotismo? I^lon 8Ì può rÌ8ponclere, tautologi­
camente, clic la differenza 8ta nella presenta o nell'assenza 
clei «lzen comune». meno clie 8Ì sappia collegare quest'ul­
timo nei termini specifici clella convivenza strategica tra or- 
cline e pluralità, cioè tra puDDIico e privato. 8i arrivereDDe 
cosi a recuperare alla climensione complessiva clell'orcline 
regolato il concetto cli clisciplins, nel cluplice significato incli- 
vicluale e collettivo elle esso racchiude nella sua applicazione 
socio-politica^. Da differenza stareDDe, allora, nella volontà 
degli «animi molti» di porsi e mantenersi «in unita», realiz­
zando simultaneamente molteplici skere di vita: da quella di 
durata e territoriale, a quella (auto ) disciplinante, a quella di 
legittimazione, a quella dottrinaria. D'insieme di tutto ciò si 
concretila nella dimensione fisica di base del territorio, di 
cui non si è finora parlato percltè, ovviamente, ritenuta strut­
turalmente legata alla politica e alla sua organillione.

ventre ora bisogna accennarvi, perche lo 8tato (il f>en co­
mune) richiede un collegamento costante fra le sue parti 
(una corda clie produca concordia!) e la grande novità è 
proprio data dalla messa a punto e dal funzionamento di 
una rete di comunicazione (all'interno come verso l'esterno) 
cl>e si traduce in coordinamento^'.

«ànsli cicll'Istituto storico italo germanico in Iremo», XIX, 1993, pp. 
305 355.
Zd D. Ov^M-IOM, ?o/r7rcâ e c/rrrtto »el 7°rece»/o à/ra»o, cit., p. 37.

00 p. 8cnmir^, 7/ 'Lo»»/» com?»»»e'/rs car/>/e t/«er/>/r»s. sl/e rstàr c?e//a 
/>oL7re<r »el me/roevo, in «Democrazia e cliritlo», 1991, pp. 29-51.

0' 6. 8LSOI, Le rM/»rro»r po/Mc7>e -/e/ reco/o XI. /rsr/orm-rrro»r c/e//'a/>- 
pars/o/>«!>7>/rco e »»ove/orme -7r/>o/ere, in L. Vioe/t^re-/ LkILO leciti), 1/ 
reeo/o XI. »»s rvo//-r?, cit, pp. 84-85 cke riprende le consicierarioni <ii 6. 
làk^cco, Le r/r»//»re t/el reg»o <7s/rco /ra XI e XII reeo/o, in 
mani-ire/, Xlociena 1978.
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8enra quegli requisiti, non è pensabile Is costruzione cli quella 
nuova macchina per 6eciclere cl>e è Io 8tato (moclerno). Il 
problema è cli riuscire a mettere insieme, simultaneamente, i 
requisiti necessari e sufficienti percliè la macchina consista 
(af»f>ia cioè una sua costiturione). ?rima cli quel momento vi 
possono essere tracce cli una ststuslità in fieri; clopo si pos­
sono aggiungere altri clementi utili a migliorare e renclcre 
piu funzionale la macchina; ma il punto critico sta nel rin­
tracciare la genesi clella macchina stessa, clie prima non 
c'era e clopo c'è. dio è legato, come si è già accennato, sncke 
alla ciisponilrilità cli un livello tecnologico clelle comunica­
zioni e clelle informazioni aclegusto^. Il cke significa però 
snclie rivalutare la torte componente comunicativa presente 
nell'elemento clottrina-clisciplina elle segna Io 8tato; mentre, 
sul piano modellistico, snclrelzbe torse implementato il ri­
corso a spiegazioni alla tlakermas o alla Imlimann, accanto 
a quelle traclirionali >vef>erisne.

L'è citi lia sostenuto clic in ^laclliavelli '8tsto' clesigna con­
cretamente l'insieme uomini-merrii (cioè le risorse) intorno 
a cui si aggrega ogni regime: sarete cioè la costituzione 
materiale, l'unita politica clella comunità organirrats^. Da lì 
sorge l'ipotesi cli tiglio cli inclicare Io 8tsto cli lvlacluavelli 
come una realtà in grsclo cli congiungere il significato antico 
cli posizione' con quello moclerno cli 'orclinamento astrat­
to'. tiglio torse corre un po' troppo nella spiegazione clel 
processo; è comunque valicls la sua ipotesi ài scorgere un 
passaggio clecisivo verso l'astrazione clello 8tsto nella clottri-

6. kllOtlO, 6e»err e cit., pp. 810-811, coglie nello
'8tato per celi' cke prende avvio dal XVH secolo una seconda fase di 
sviluppo dello '8tsto moderno': «8e la rivoluzione costituzionale, clie ilo 
descritto e assegnato al periodo 1250-1550, crea il 'motore' del futuro 
'8tsto lmoderno)' - principe e 'tecnici' suoi aiutanti - la soddisfazione 
dei molteplici bisogni cbe avevano prodotto quella 'rivoluzione' poteva 
essere perseguila soltanto attraverso le procedure (costumi e istituzioni) 
cbe la tradizione offriva e - piu ancora - il livello tecnologico delle 
comunicazioni e delle informazioni imponeva».

14. l)L Vaie;, Lrrar r«r /<r tervttvo/og/e co»rtà/à»e//e c/>er lttaâa 
ve/ f// «?r/»er/>e»), 8-6rsvealisge 1957.
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na clella 'ragion cli stalo': «ba difficoltà principale slava nel 
trasformare I"interes8e' privalo (e personale) clel principe e 
clel suo entourage, nell "interesse' cli una entità oggettiva ecl 
esterna al principe stesso, e quindi astratta: la difficoltà fu 
superata 'inventando' appunto quello cbe noi cbismiamo Io 
'8tato (moderno)'»^.

In conclusione si può dire clic, se la specificità clello '8tato 
moderno' si sviluppa nell'intreccio su tre piani (legittima- 
rione, disciplinamento, istituzioni) clel cammino verso l'uni­
tà clegli «animi molti», allora è indispensabile risalire alle 
sue origini italiane, kercbè tu solo nell'umanesimo italiano 
clic quei tre ingredienti concilierò simultanea apparizione: 
snelle se in torme troppo strette e ingombranti (perciò spes­
so 'dispoticbe') per poter trovare colà storica soluzione. Li 
volle qualclie secolo percbè la miscela cli quegli ingredienti 
raggiungesse la combinazione scleguata e percbè la formula 
finale clello 8tato come «durata nello sparlo» si potesse rea- 
lirrare. bla fu certamente in Italia cbe avvenne il miracolo e 
cbe il mito si trasformò in fantasia, cioè in ragione, in opera 
cl'arte. blell'Italia mcclievale nacque Io 8tato (moderno), al­
meno certamente per quanto riguarcla l'elemento primario 
cbe Io compone e cbe è il nucleo fonciamentalc clella sua 
'moclernità': l'uomo-cittaclino, anri gli uomini-cittaclini al 
plurale, gli «animi molti» cli cui bo spesso parlato.

blssi sono i soggetti piu prossimi dell'arione cli clisciplina- 
mento, ma sono ancbe i clestinatari immediati clella domi­
nante preoccupazione cli legittimazione cbe nutre i moclerni 
regimi statali. L la vicencis stessa clel vicariato (soprattutto 
«li quello papale: l'altro, imperiale, perde significato col de­
clino dell'impero) getta luce in questa direzione. 8orto come 
rimedio alla sopraffazione dispotica del signore (dunque come 
prima risposta ad esigente di legittimazione dei cittadini 
comunali) esso muore allo stesso modo, dando luogo (dove 
può) a forme piu sicure e tranquillizzanti di organirrarione 
del potere (nel caso papale, appunto, Io «8tato della Lbie- 
sa»). I veri titolari di quella vicenda non furono i signori, ma 
i soggetti-cittadini.

64 6. Glorio, e cil., p. 82).
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^veva ragione Larlo Cipolla a ricordarci clic «I fiorentini 
clei trecento clie avevano cacciato il «luca cintene, difficil­
mente potevano scorgere altro clic il lato brutto clelle nuove 
signorie: nè potevano, confrontando il tiranno italiano con 
quello cl'altri paesi, apprerrsre nel nostro quanto Io rencleva 
atto a secondare il progresso intellettuale...»^, à noi ora 
Io possiamo tare, purclrè riusciamo a comprendere ciré l'ori­
gine dello 8tato (moderno) non è stata solo di tipo istituzio­
nale (cioè incentrata sulla costruzione di strumenti d'appa­
rato), ma anclre di tipo culturale (legittimazione) e compor­
tamentale (dottrina-disciplina). Allora diventa legittimo stu­
diare - ancìie dal punto di vista dell'origine dello <8tato 
moderno' - le signorie e i principati italiani del Ire- e ()uar- 
trocento (ma soprattutto i loro cittadini-sudditi) allo stesso 
titolo delle nuove monarclìie europee clre sorgeranno di II a 
poco.

65 L. Llpori-à, ^/or/4 r/a/r<r»e, cit., p. 2
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îsgs iwlies 6 'poliiics clsil'squilibi'iO' 
sli'LvvsMO c!i I-O^ssuo cls' I^scliei 
s! powi'S
di fîràrdo

M si consenta di prendere l'avvio da un /oc«5 della
storiografia rinascimentale, la celebre pagina del Guicciar­
dini su borendo il Magnifico quale 'ago della bilancia' della 
politica italiana di fine secolo:

«conoscendo clic alla repubblica fiorentina e a se proprio sarebbe 
Molto pericoloso se alcuno de' maggiori potentati ampliasse piu la 
sua polenta, procurava con ogni studio cbe le cose d'Italia in modo 
bilanciato si msnrenessino, cbe piu in una cbe in un'altra parte non 
pendessino: il cbe serica la conservazione della pace e senrs veg- 
.glusre con somma diligenza ogni accidente bencbè minimo succe­
dere non poteva»'.

blon occorre ridiscutere piu o meno odiosamente quanto 
giustificato sia stato il ruolo protagonistico di cui il grande 
storico cinquecentesco gratifica qui il suo eroe. Lonta piut­
tosto ravvisare qual parte di verità storica lo studioso di oggi 
possa enucleare dal veccbio stereotipo storiografico. Ida so­
prattutto importa porsi il seguente interrogativo: quell'equi­
librio politico-diplomatico d'Italia, vagheggiato por? per- 

nell'età del Ouicciardini, può ancora identificarsi col 
programma cbe aveva presieduto alla formazione della bega 
italica, stabilita sulla base del trattato di bodi nel gennaio 
1455?

Il problema non è odioso, in quanto la storiografia sulla 
bega italica, pur divisa nel valutarne il significato e l'effica­
cia, noncbe le responsabilità dei vari contraenti, è invece

' Iv LvicciàkNl^l, Aorrs d'I/s/ra, in Opere, II, s curs di L. 
l'orino 1981, p. 89.
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concorde nel valutarne la durata perlomeno formale per 
tutto l'arco del metto secolo, fino alle invasioni straniere. 
Lome scriveva V. Ilardi nel 1959, «to date tbere is no mono- 
grapb dealing vitti tbe entire period of tire beague, genersl- 
ly taicen to span tbe forty years 1454-1494», e l'osservsrione 
può essere considerata valida ancor oggi, pur tenendo conto 
della rapida sintesi (ma fondata piuttosto su di una discus­
sione dei contributi passati cbe su ricerca diretta) di O. 
?illinin?.

(Duello cbe abbiamo enunciato è dunque un problema co­
munemente eluso dalla storiografia (se si eccettuano alcune 
recenti osservazioni del Rubinslcin?, eppure di comprensi­
bile importanza per valutare l'opera politico-diplomatica di 
borendo, fin dalla sua ascesa al potere nel 1469-70.
è necessario a questo punto risalire tino alle origini della 
bega italica. On punto va stabilito fin d'ora: la bega non tu 
ideata dai contraenti del patto di bodi - Francesco 8forts e 
Venezia, accedendovi poi furente - ma da papa Niccolo 
V, cbe aveva convocato, nel giugno 1451 e poi ancora nel­
l'ottobre 1453, apposite conferente diplomaticbe dei princi­
pali potentati italiani, nell'obiettivo appunto di pervenire a 
una comune pace e confederatone:

6. 1/rrr/Ea r/s/7 r7a//s»r 67454-7494), Veneri» 1970; e
V. libimi, 77>e I/a//a» ^rs»cesco L/orrs, -r»-/ 0/>sr/er V/I/, in 
«8kuclies in lke lìensisssnce», 1959, pp. 129-166, in particolàre p. 144.

) 14. lìvsi^srei^, O-rr poàrc^e I/s/àr r» c/er rll-cr/e» 77à7/)c c/er
1). /s/>r/>«»-/er7r, in?. ?4oaà (ed), 'L«»</»à)'r/e»re' «»-/ '>1«/e»/>oà>è' 
à rps/ere» àfr7/e/a//er («2eitscilrikt tur kistoriscke k^orscliunA». Leiìreft 
9), Berlin 1988, pp. 105-119. ?one in rissilo il fenomeno clelle «lexke 
psrticolsri» nel seno rii quell» «xencrsle», come cspsci cli msnlenere Io 
r/a/rcr ^«o («nur Oreier unci 2cveier6undnisse reslistisclie ^ussicbt», p. 
110), eci osservs cl>e, contr»ri»mente si prececlenki, nell» pscificsrione 
clel 1486 «vsr von einer Lrneuerunx cier itslicnisciren f.ix» nicbt rnelrr 
die lìscie» (p. 116).

4 Lfr. or» ?. O</>/o-»arrâ e r/s/r rr»srcr»re»/s/r. I-s s/»/>arce-
r/e r/orrerc^s/r»o a//<r co»c/«tto»e <7e//<r 7-eza r/a/à 67450-74559,1-irenre 
1992, pp. 55-57; e snelle il mio ssxxio, >4/>/>«»/r s«r rappor/r c/rp/o»ratrcr 
/r<r <7 Oomrnro s/orresco e frre»re -»eâes, in O/r 5/orra -r l1>fr7s»o e r» 
7.om/>src/,4 e r /oro rapporN co» z/r r/s/r r7a/ra»r s<7 e«ro/>er, k^ilsno 1982, 
pp. 291-554, in psrkicolsre pp. 501 ss.
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«invero luta questa corre o la piu parte clessiclerano clie vostro 
signore se inoramela per una ìrona pace universale, ciuhitsnclo che 
V. Ili. Zixnoris et fiorentini et 2enoesi, como clesperati, non pro­
vochiate in Vlalis francesi o altre natione, et ctie'l koco non se 
spici in moclo che non se possa spirare a posta cl'sltri, et maxime 
in queste parte cle qua», scriveva cla foma a francesco 8torrs, tin 
clal 4 novemhre 1450, il suo inviato kicluciario I^icoclemo franche- 
6ini'.

stimolare il papa in tale clirerione non era già la recente 
alleanza tiorentino-milanese, ma gli avversari, ecl in moclo 
particolare Alfonso cl'^ragona, che <lal tempo clella sua ri­
conciliazione col papato (nel 1445) aveva assunto, come scrive 
il suo piu recente hiograto, «a cavalier attitucle rowarcls thè 
very institution ot papac^, così contrihuenclo all'irrigicli- 
mento clelle parti, che clovevs portare al conflitto clegli anni 
1452-54. 8i consicleri per converso l'opposizione cli Losimo 
e clella sua parte in fircnre (contro la tarlane ottimatiria 
opposta, guiclata cla fieri Lapponi, che non voleva smarrire 
un huon rapporto con Veneria, e a cui soprattutto premeva 
allentare Io stretto vincolo mecliceo-skorresco) alla proposta 
papale «che si tacci una pace e lega generale a conservatione 
àlli stati», fu tale rifiuto a motivare, il 1° giugno 1451, 
l'espulsione clei mercanti fiorentini cla Veneria, cui tece se­
guito l'analogo prowcclimento preso a Napoli. Il tatto, a sua 
volta, provocò il collegamento tarmale cli firenre e Milano 
(il 27 luglio), e, cli qui, la clivisione cl'Italia in cluc flocchi, 
fomite clell'intervento tranco-angioino nel 1455'.

^'intento cle! papato cli tarsi promotore e parte clirigente cli 
una conteclerarione limitata ai potentati ^'Italia è tuttavia cli 
piu antica clsta. 8i può anri clire che esso è inerente all'istan- 
rs cli stahilire (o ristahilire) il controllo sugli stati clella Llue-

Lkr. ?. ?4âlì6àiroi.l, e r/s/r cit., p. 72.

ò. Avoca, o//Irsgo», iVa/>/er,
/>, 1596-145S, OxtorcI 1990, p. 259.

? ?cr l'opposizione cii Losirno e ciells sus psrte si progetto cii 1.egs 
generale, ctr. H. fvsiicii, rlpprc»//, cit., p. 501. 1-a proposta è riferita in 
una ietters clell'sgente sforzesco/scobus (cla Lamerino), firenre, 11-14 
giugno 1451.
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ss, quale condizione per la salvaguardia clella sua stessa au­
torità. Qualcosa trapela Zia nel XIV secolo, al tempo clei 
legati clei papi cli Avignone. be grandi legbe proposte per 
fronteggiare le «peregrine spade» (come quella del IZ66) 
furono ispirate a tale intento, sncbe se poi l'esito fu quello 
opposto, di «avvicinare in funzione anti-ecclesiastics Firen­
ze si Visconti di kdilano, di scatenare la guerra degli 'Otto 
Lanti', per giungere infine al (brande Lcisma, provocato dal 
ritorno del papato in Roms^.

il precedente piu vero e diretto fu nella politica di 
Martino V, il papa della famiglia dei dolomia, eletto dal 
concilio di sostanza, finalmente ricomponendo Io scisma 
della Lbiess. Di fronte alla pressione del movimento conci­
liare, cbe in virtù del decreto rivendicava superio­
rità giurisdizionale sul papato e la periodicità obbligatoria 
delle sessioni del Loncilio, l'istanza primaria fu per il papa 
il ristabilimento dei poteri temporali e, inseparabilmente, la 
riconquista dell'iniziativa diplomatica?. (Questione saliente 
fu quella di Braccio da Montone, clic - Ben piu cbe un 
semplice capitano riottoso - era stato il fondatore del regi­
me dei nobili di Perugia depositario delle autonomie citta­
dine, con saldi legami di amicizia e complicità nell'oligar- 
cbia fiorentina, e con un non meno intrinseco collegamento 
con alfonso d'àsgona, pretendente alla successione nel 
regno di Napoli: una vera e propria concentrazione, insam­
ma, dal punto di vista del papato, di forre eversive delle 
proprie legittime giurisdizioni. bo scbema della diplomazia 
di papa Martino, in senso opposto, fu quello, clic quasi si 
sarebbe tentati di definire gkibellino, di accostare il rinato 
potere visconteo di blilsno, e di mediare un'alleanza con il 
rivale dell'aragonese, buigi III d'àgio, riconosciuto come

â Llr. ?. 1^00-1^7), in I.
^liourmi.v-8. 8i^^l.tsv (scici), Lrcropc r» I-s/e Zlzer, I.oncion 
1965, pp. 76-121, in particolare p. 109.
? dir. k>. itiar/c» V. <ràr»à<r<rc>»

0/ /em/>ora/ />ouier r/r />!>e
Concian 1958.
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ltzgittimo pretendente fin dal 1419'°. «km dai suoi principi 
- scrive ?. partner - Martino V praticò una politica conci­
liante verso Milano, assecondando le mire milanesi su 6e- 
yovs, ciré portarono alla devoluzione clella citta si Visconti 
vài 1422»". b,s lotta a Braccio si configurò come una vera 
crociata, e - aspetto questo cli grande importanza - i poten­
tati italiani furono invitati a cooperare nell'assenra clel po­
tere imperiale, così come suona il breve inviato al duca cli 
mlilano, ma diramato contestualmente anclie agli altri Ltati 
della penisola:

«considerante; quod Bomanum Imperium et alia regna acque do­
mini» cbristianorurn, « quibu; Bcclesis in caribù; gravioribu; ;ub- 
ventionem petere consuevit, sul suis proprii; Isboribus occupata 
auk oiaus remota sunt, et nostra necessitss auxilio propinquo indi­
tele noscstur, direximus oculos ad te, quem inter slior principe; 
cbristianos nobi; et ipsi Ecclesie kidelem srque devotum cognosci- 
rnu;»".

Lotto una cornice ancora universalistica - la «iustikicatio 
not» perita» è di per se significativa - già si profila un quadro 
particolarmente italiano a cui il papato affidava la propria 
sicurerra. B tale sicure?^ parve acquisita dopo la grande 
vittoria su Braccio nella battaglia dell'aquila, nel giugno 
1424, Lecondo un altro breve, ancora rivolto al duca di 
Milano, l'suspicio di una pacificazione italica pareva ormai 
raggiunto:

«qUc fvictorisl statim ducil ad pacem, in qua bellorum omnium 
6ni« est: quem kinem utilem et boneslum non dubilsmus te prò tua 
boaitste et prudenti» cogitare, et propterea si plsceret libi, ut nos

lo Lkr. Rvoea, >4//o»ro /-e cit., p. 79.

" Lkr. ?. f/ore»ce r» Lsr/rer
Le»t«r)>, in 14. lìvki^isreiiv (ed), ?/ore»tr»e ^ocie/7 r»

f/ore»ce, bondon 1968, pp. 581-402, in particolare p. 590.

II breve, del tebbrsio 1424, è edito in lì. Vàl.ktll'livi, bo r/ato <// 
Lrscc/o e /a F«err<r po/àcs â ittar/rTro V s1421-1424), in
«àcbivio della società romana di storia patria», bll, 1929, pp. 225-579, 
in particolare p. 565; cfr. ancbe p. 504.
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inlcrpc>ncrcmu5 acl conrractsnclsm pscem inter noòilitskem rusm et 
?Iorentinos ecc.»".

Lcl in effetti il proposito non mancò cli essere riì>aclito cli lì 
a poco, qusnclo, in seguito all'esito per Rirenre infelice clel- 
Is guerra contro il Visconti, Martino V, al cli là clelle piu 
immecliate proposte cli pace, suggerì in una piu ampia visio­
ne il piano cli una lega «tra il papa, Rirenre, Milano, Vene­
ria e il Regno», ciré, come osserva il partner, «sareì>ì)e ri­
comparso molte volte nella cliplomaris papale clel quinclice- 
simo secolo»".

8u tale aspetto clells politica papale successiva allo scisma 
lta rivolto piu cli recente l'attenrione un altro storico inglese,

Rycler, in rapporto stavolta al pontificato cli Niccolò V: 
«Difetta uno stuclio particolareggiato cli quelle conferente 
cli pace tenute sotto gli auspici papali, clie si svolsero a 
contrappunto clelle guerre cl'Itslis, clic accompagnarono gli 
anni clel pontificato «li I^Iiccolò»; e così soggiunge: «On tale 
stuclio rivelerete, o almeno Io sospetto, una stretta armo­
nia, torse una collusione, clelle corti cli Napoli e cli Roma, 
nell'intento cli clirottsre il conflitto lontano «lagli stati clella 
Lluesa, verso l'Italia clel norcl»^. ^'osservatone, tuttavia, 
contiene solo una parte cli verità. Lettamente, «lai punto cli 
vista clella recente clinastia aragonese cli Napoli, l'inter.esse 
era quello cli clirottare l'anione temporalistica clella Lluesa 
verso le tormentate giurisclitoni cli Marcite, Ilmt>ria^ e Ro­
magna, e in tale veste appunto Alfonso si era alleato acl 
Rugenio IV, nell'intento cli allontanare Francesco Zforria clalla 
Vlarca, e con ciò anclie cli rompere il suo legame con il 
regime cli Losimo a Rirenre. ^nri, nella sua non certo clisin- 
teressats tutela clells Lluesa, egli giunse a sostituirsi al papa 
nel proporre, alla conferenza cli pace «la questi convocata a 
8iena nel marro 1444, una lega «lifensiva cli tutti i maggiori

" p. Z70; ckr. snciie p. Z5Z. .

Lkr. ?. pàicri^Lic, A-Ue, cir., p. 87; e sncke c7c>««àrocr/ <//
iîrns/c/o c/ez/r /1/àrrrc c7 c/c c/a/ 1599 <r/ 1-155, s curs cii 
L. 6v^SU, kirenre 1867-187), II, p. Z8).

Ltr. c). kvvca, cic., p. 261.

56



8tati italiani contro ogni possibile aggressore'". b addirittu­
ra, nel 1452, egli «promise a bliccolò V protezione contro 
l'imperatore Federico III»; il quale ultimo, cla parte sua, 
non aveva nascosto l'intensione, sul principio dell'anno, cli 
trattare la pace tra gli 8tati italiani (e «pure c'è stato qual­
cuno cbe gli prestava orecbie», come commentava cla In­
tense l'agente fiduciario dello 8korsa, con trasparente allu­
sione ad Alfonso medesimo)^.

In una considerasione come quella della bega italica, la pro­
spettiva non può limitarsi ad un potentato soltanto, o co­
munque a una relasione bilaterale. ?er cominciare, non meno 
ora cbe al tempo di papa Martino, la presensa dell'impero, 
per quanto talora poco appariscente, non era per questo 
meno reale. 8e Alfonso, in piu di un'occasione, aveva eserci­
tato pressione sulla Lbiesa, agitando, non solo ai tempi del 
concilio di Lasilea e del conflitto con Eugenio IV, l'arma di 
accordi politici e dinastici con l'imperatore (come tu il caso 
del matrimonio, concluso sotto gli auspici di Alfonso, tra 
bleonora di kortogallo e Federico III, per cui quest'ultimo 
visito Napoli nel 1452)'^, meno cbe mai il papa poteva igno­
rare il detentore della suprema potestà secolare e l'ancor 
recente (e del resto tutt'altro cbe risolto) conflitto dell'età 
conciliare, dove l'impero, con 8igismondo prima, con Al­
berto II e, soprattutto, Federico III poi, si era surrogato al 
papato ancbe in rapporto ai poteri spirituali (nell'istanra 
della riforma ecclesiastica e della crociata), dicbiarando, di 
fronte allo scisma di velice V, la propria «neutralità»: il cbe 
equivaleva a rimettersi alle conclusioni del futuro auspicato 
«terrò concilio» (tale in rapporto sia a quello di Lasiles, cbe 
a quello, il solo legittimo dal punto di vista del papato, 
trasferito a berrara e poi a birenre)'^. è vero cbe tra bliccolo

p. 27).

IHr-Zem, p. 260: e ?. ^là«6àlì0I.I, Or/>/omsna e r/à
cit., p. 27 kcira lettera cii Loccsccino slamarmi s ?. 8korrs, Inrenre, 4 
kekkrsio 1452).

'â Lkr. kvvLR, >4//o»ro cit., p. 284.

'd Lks. Lc>«z»»»/Z)>. ?o/zZzor/ z/>e
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V e Federico IH tu poi concluso il concordato cli Vienna (19 
marra 1448), clic regolava le materie ecclesiastiche cli carat­
tere giurisdizionale e fiscale in terra d'impero; ma, come ha 
osservato Io studioso che cli recente ha approfondito l'argo­
mento, «per quanto si tosse voluto ostentatamente simho- 
leggiare il ristahilimento del papato cli iìoms e la sottomis­
sione dell'impero all'autorità apostolica, poco vi era nel pat­
to del 1448 che garantisse a hliccolò V una qualche sicurer- 
ra»?". Il trattato, commenta il l'oexvs, in quanto considerato 
con un occhio al prima e al poi, altro non era «che un 
tentativo da parte del papa, in quanto capo della Lluesa, di 
chiarire le sue relazioni con un singolo 8tsto, nella fattispe­
cie l'impero». 8u tale declassamento dell'impero a «indivi­
duai state» avremmo qualche riserva?'; e tuttavia è induhhio 
che nell'età post conciliare, se in altre mai, le questioni poli­
tiche ed ecclesiastiche si fondevano in un contenzioso inse- 
parahile, affidato ad una sempre piu intensificata rete di 
rapporti diplomatici. Questione saliente in Italia, di interes­
se non meno dell'imperatore che del papa e degli altri po­
tentati della penisola, era quella del ducato di Milano, spe­
cialmente dopo l'estinzione dei Visconti, con la morte di 
Filippo diaria nel 1447. dome si è sopra notato, fin dai 
tempi di Vlartino V il papato aveva fondato l'intento di 
ristabilire i propri domini temporali sulla hase di un equili- 
hrio politico italiano stabulilo dall'àlleanra, appunto, del re-

Lo»càr Lo-r/roverr)-, 14)0-1450, Lambridxe 1970, pp. 80-124; e snelle, 
piu ampiamente, 81ILKM, pope IV, /6e (7o«»c/7 o/ Lare/
a-r-I ^ec«/ar Lec/ettsr/ree/ >4«//!>orr7/er r» ll>e Lmp/re, Leiden 1978, 
pp. 1)2 ss.; e L. kdLvrneill, Dar Lar/er Xoàla/r porrc^«»FrproI>/e»r 4er 
e«ropâ»c/>e» <7erc6rc^/e lklteiniscli-V^estkalisclte Dlesdemie der V^issen- 
sckaflen, Vortraxe 6 247), Oplsden 1985.

?0 ^,8. 1OLV7S, Porâ/rve torcer r» /6e po»/r/ree/e c>/ 14rc^o/er V, 1447­
1455, in «Ure Lstiiolic HistoricsI Revievv», I.1V, 1968, pp. 261-284, in 
particolare p. 268 8.; l'autore si riferisce slls sua precedente ricerca, pope 
p«^e»/«r IV end /6e Loneorde/ 0/Vienna II448) - ^4» rn/erpre/aNo», in 
«Llturcli Histor^», XXXIV, 1965 pp. 178-194; ckr. snelle 8rikkr.k, 
pope L«zen/«r IV, cit., pp. 504 s., )4I ss.
?' 8i ckr. ora H. 1uo»tàS, Pra»^re/c6, Xarl IV and dar <7ro/e ^e/nrnra, in 
k. ^loa/tvr (ed), Lnndn/rrxr/enre, cit., pp. 69-104; e soprattutto 8. 
kMS, Dar po/àre6e ^)>r/enr Xarrer ^nrnndr, 8tuttxart 1989. 
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gno di Napoli con li ciucata cii Aliano, ^'ipotesi opposta, 
clella sovversione clegli 8tati pontifici, tu viceversa contem­
plata nei cliretto patto cli alleanza stretto nel 14)5 tra Filippo 
^4sris Visconti ecì Z^ltonso d'^rsgona, non senra approcci 
presso l'imperatore 8igismondo e il concilio cii Lasiles, e 
dove tu pure per la prima volta contemplata l'ipotesi cli un 
parentado dinastico^. L, come è noto, clopo la morte clei 
cluca, Z^Ikonso rivenciicò egli stesso pretese sul titolo vacan­
te, in torma cii dominio diretto o, alternativamente, di aita 
sovranità, al punto clre, come lrs osservato il l^cier, «dai 
tempi di Federico di Holrenstauken un sovrano non aveva 
piu goduto di risorse extra-peninsulari tanto sostanziali, da 
impadronirsi di una tanto grande porzione di territorio ita­
liano», e da suscitare timori (o sperante) di volersi tare «re 
d'Italia»^.

I! controllo dell'equililrrio politico-diplomatico d'Italia tu 
dunque una condizione essenziale per la sicure?^, se non 
vogliamo addirittura dire per la sopravvivenza della Llussa 
in quanto organismo sovrano. T ciò, sia ciré essa si tosse 
posta sotto la sola protezione - cioè a dire, in traila - del 
sovrano aragonese, sia, peggio ancora, ciré questi si accor­
dasse, così come tu ventilato, con l'imperatore Federico III, 
per una spartizione ciré riservasse a quest'ultimo il controllo 
della I^omlrardia, mentre il re veniva investito del vicariato 
della l'oscana^. O ancora, in alternativa, pure secondo una 
trattativa ciré non avrelrìre mancato di essere ripresa in tritu­
re, ciré il re di Napoli risolvesse l'inimicizia con quello di

8i ckr., per ls ìulrliogrskis âells questione, H. ?U8IUI, 1.ore»ro VaZZa /ra 
ZZ co»cZZZo tZZ LârZZea e ^«eZZo </Z Z-Z^e/rre, e ZZ 4eZZ Z»^»ZrZrro»e, in 
Lo»cZZra»i»ro, ^/a/Z »arZo»aZZ, Z»ZrZ «ZeZZ'fZma»ett7»o. 4zrZ <ZeZ XXV Lo». 
vez»o r/orZco Z»ier»arZo»aZe, 7o4r 9-12 ottobre 1988, 8poleto 1990, pp. 
287-918, in particolàre p. 299; e inoltre/. Xklsr"rrLIî v Vl!>;vas, /IZ/o^ro 
V<Ze Xtszo» e» Z/sZZa > Zs crZrZr re/ZgZors 4cZ rZZ/a XV, Lerons 1909, II, p. 
115.

Lkr. X. Hvt>S«, XZ/o»ro rZ>e XIaz»â»Z»rottr, cit., p. 279; e sncke ?. 
kvlxxo/citoi.l, OrpZomarZs e U-r/Z rZ»arcZme»rsZZ, cit., p. 108.

X. Hvorir, 4Z/o»ro à iVsz»a»Zmo«r, cit., p. 285. 8i riferisce s proget­
ti correnti nel 1447.
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trancia sulla base cli una spartizione clella dombarclia^. blè 
va infine taciuta, nell'economia cle! sistema politico italiano, 
la tenace rivenclicsrione aragonese clella sovranità su (Geno­
va, clave operavano congiuntamente volontà cli egemonia 
mercantile e cli controllo politico-strategico^.

là soprattutto presente va tenuta la basilare questione clella 
soggezione feudale clei regno cli 8icilia alla Lbiesa, cbe i 
papi, come ben si vicle ancire in seguito, intenclevano ribs«li- 
re a ogni successione clinastica, con le note conseguente non 
meno sul piano giurisclirionale e Escale, cbe su quello clella 
kecleltà clei baronato; mentre, reciprocamente, Alfonso (così 
come poi il successore ?er«linan«lo) mirava a riclurla acl un'ob- 
bligâtione meramente formale, riservanclosi per ritorsione 
cli minacciare il papato - particolarmente per metto clella 
potente e cliramsta casa clegli Orsini - nella sua stessa secle 
«li koma.

ku «lunque essentiale per il papato ritrovare un equilibrio 
cliplomstico italiano tramite un'intesa con il ristabilito cluca- 
to milanese cli Francesco 8forra, malgrsclo l'ostilità cli Vene- 
ria e la rigicla obbietione imperiale. I^on stupisce clunque 
cbe, insieme con virente ma in mo«lo clel tutto inclipenclen- 
te, tosse papa bliccolò V tra i primi a riconoscere Francesco 
8torrs come cluca cli Milano, bli riferisco all'inclulto pontifi­
cio, cbe kigura a«l6irittura come emanato in coinci«lenra con 
l'ingresso clei nuovo «luca in lVlilano, il 1° aprile 14Z0, ma 
ciré in realtà rispondeva alla supplica «lei 18 giugno, per 
essere pubblicato sul principio clell'snno seguente^, dome

làrc/em, p. 264. ?er il ricorrere cli situazioni snslozlie si tempi cii 
Verrsnts cl'Xrsgons e Vuixi XI cli Vrsncis, ckr. VoacxtO oc' scoici, 
I-ettere, II: 1474-1478, s cura cli k. pusilli, Virente 1977, «Excursus III», 
pp. 491-496. Inclico in seguito l'eclirione come I.oactttO, I-ettere.

Lb. kvocir, /4//o»ro cit., pp. 261 ss., 400 ss.; e
snelle KI. Oct. 1«c??O, I -nercs-rlr csls/s»/ e c/e//a cc>ro»«r

»-?/ reco/o XV, I4spoli 1972, pp. 49Z ss., Z90 ss.

Lb. lvl. I.-r provvtt/a «/<?/ <14^0-1466). e
àr/r -/«cole, in 6. Lmrroi.11^1 kecl), (7/r 8/orrs, /s L1>/cr<r
/c>m^>src/<r, e /s cor/e c/r lìo^ra. e »e/ càs/o
c/r iVr/s»o (14)0-1^)), pispoli 1989, pp. I-I1Z, in psrric. pp. 1-8. 
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ha dimostrato l'eccellente ricerca recente cli insani, l'in­
dulto non stava a significare una cessione cli prerogative in 
materia cli giurisdizioni ecclesiastiche, ma si inquadrava nel­
la rivendicazione cla parte clel papato, tradizionale ormai fin 
clal XIV secolo, clella riserva su tutti i benefici, salvo a rico­
noscere a sua volta le esigente «lei potentati secolari, garan­
tendo «una distrihurione clegli uffici ecclesiastici in cliscreta 
misura rispettosa cielle loro esigente e dei loro equilibri 
politici interni»^. 8i trattava dunque cli una sorta cli ricono­
scimento reciproco: contro la palese ohhedienrs all'assoluto 
potere ciel papa, «clominus heneficiorum», uscito vittorioso 
clalla crisi conciliare, questi riconosceva a sua volta (disat- 
tenclenclo, si hadi, le prerogative imperiali) il nuovo e con­
trastato titolo clucale clello 8forra. Len cliverso in ciò cìai 
concorclati stipulati con i poteri sovrani clell'lmpero o clei 
vari regni, l'inciulto assumeva il carattere cli una complicità 
tutta italiana, nel fatto appunto clic esso elucleva la preroga­
tiva imperiale, non meno che le rivendicazioni orleaniste clel 
re cli trancia, cosi aprendo «la strada ad un identico ricono­
scimento da parte delle altre potente italiane, formulato 
nella generale adesione alla pace e alla I^ega del 145)»^. 
l'ale era anche, Insogna aggiungere, la strada per ristabilire 
un equilibrio tra due potente, il ducato di Milano e il regno 
di Napoli, carattcrir^ate dalle recenti mire espansionisticlre: 
è essenziale infatti la considerazione che la mediazione e 
l'accordo diplomatico costituivano una vis per limitarne le 
reciproche pretese, sia nel senso dell'espansionismo territo­
riale, che nell'estensione dei vari 'protettorati' e sfere di 
ingerenza politica, che incidevano profondamente nella sfe-

p. Z.
2d Ib/dcnr. è importante si riguardo ciré fuori d'Italia simili Accordi di 
fatto frs pspsto e 8tati secolsri fossero considerati come indebita parzia­
lità: sono caratteristiche le lamentele di Larlo il temerario, ducs di 
borgogna, clic, riferendosi sllc istante correnti, in Francis e nell'area 
imperiale, per la convocatone del (Concilio, «disse voler disponere de li 
benefitii soi como fano li 8ixnori de Italia, e volersi appellare al concilio 
de molte altre cosse» (lettera del nunrio papale ?. /tliprandi a
8lorra, bruges, )I dicembre 1472, in Lar/eggr <///>/onra//cr/ra àfr/ano 
r/orrerca e /a borgogna, I, a cura di b. 8esràl^, Roma 1985, pp. )0l s.l. 
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rs giurisdizionale della Lbiesa (basti ricordare ciré negli ac­
cordi del 14)Z Filippo Maria Visconti e Alfonso d'^rsgona 
avevano contemplato una vera e propria spartizione di tali 
domini)^.

Ma il quadro rimarrebbe largamente incompleto senra rife­
rirsi alle due principali 'repubbliche', Venezia e ?iren2e. be 
relazioni diplomatiche tra papi, sovrani e signori non man­
cavano, per dir così, di un loro sottinteso ideologico. Len 
note sono le espressioni di Filippo diaria Visconti al riguar­
do della problematica successione nel ducato:

«Meglio ne pare stare ad obedientis de uno signore e re naturale ... 
che stare a periculo de venire ad obedientis de communitste o 
signorie, in le quale sieno calzolari, seriori et ogni altra sorte e 
specie de homini, overo de capitani quali non «spiano ancora cbe 
sia stato suo padre»".

Ma il medesimo punto di vista cogliamo anche in una lettera 
di Alessandro 8forra del 1447, che si riferiva a un passo 
compiuto presso re Alfonso,

«per vedere de sconcare el facto de costoro li Milanesi^ e del 
Lante l Francesco 8korrsì con la Maestà del Re, in modo che 
Vcsliâ resti in mane de piu et non de una sola potcntis, qual spiti- 
schs la monarchia de Vtalis per se sola, che seria troppo singulsrc 
vergogna a li nobili italiani de questa età»".

Vera pietra dello scandalo al tempo della crisi di successione 
milanese era stata infatti la politica espansionistica venezia­
na, lesiva di diritti imperiali ed impermeabile ad accordi e

dir. qui sopra, n. 22.

" Lkr. >1//o»ro /He Hf<rg»a»ào«r, cit., p. 274; e 6.?. Lo
o^krri, per /a r/or/s 4e//o ^/s/o o»co»/eo. V» regrr/ro 4/ 4eere/r 4e/Zs 
ca»ce//erra r/r piZ/ppo àrrs VHco»/r e Zrâa/o re^re/o co» /t//a»ro 
4'>4rago»s, in «Archivio storico lombardo», UV, 1927, parte I, p. 2L6.

Lfr. 6. 8oi.Ol Lo^'Dixi^i, Hfr/a»o, r7 rez»o </r ^apo/r e z/r ^4rszo»err 
frecoZr X/V-XV), in (7// H/orra a Hf//a»o e r» bo-»Har4<a, cit., pp. 229-290, 
in particolare p. 251. 8i tratta di lettera al fratello Francesco, del 18 
settembre 1447.
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lealtà principesche, tino a ingenerare il mito, non privo <li 
echi oltralpe, cli una sua illimitata volontà espansionistica". 
Rimane infine essenziale ricordare che il giurisclizionslismo 
veneziano, cosi come lesivo clei diritti «l'impero, ^'altrettan­
to Io era nei confronti clella Ohiesa, nella sfera temporale 
(tresca era l'annessione cli Ravenna) come in quella spiritua­
le. tanto allucleva per esempio l'amhâscistorc sforzesco a 
Roma, che nel magnificare presso il papa la «virtù» clel suo 
signore, la contrapponeva alla «clisonestà» clei Veneziani, al 
loro essere «homini clisholici» e «mal haptizgti»".

l»on meno prohlemstico, fatte le clehite clifferenze, era il 
caso cli Rirenze. lh'espansionismo toscano clella repuhhlica, 
se pur non piu nelle forme drammatiche clella guerra clegli 
'Otto Lanti', si era particolarmente rivolto contro gli interes­
si clella Lhiesa. ^'ostilità, eviclente negli anni cli Martino V, 
era riesplosa clopo il 1445, per il sostegno (non momentaneo, 
ma strategico) che il regime cli Oosimo aveva accorciato a 
Francesco Lforzs, arroccato allora nella sua hare clella Vlarca 
«l'ancona, lale era stata l'occasione offerta all'sttacco «li 
Alfonso cl'^ragona nel 1447, preoccupato quest'ultimo non 
meno «li un'interessata tutela âel papato, che cli stahilire hasi 
proprie ai confini ^ella loscana e sulla costa tirrenica. I^a 
stretta attinenza con Io Ltorza (peraltro fortemente contra-

Lfr. 14. HvkMSîLIdl, /za/r<r» reac/ro»r /o Terra/erma ez/>a»r/o» 1» 
in /. (ecl), Vcnà, Vonclon 197), pp.

197-217. 8i vecls anclre, per la preoccupazione clei Lstslsni cke Venezia 
giungesse sci irnpscironirsi rii (Genova, D. Rvoea, itf<rg»s»/-
«or/r, cir., p. 277. tipica era altresì, presso le ciinastie regnanti, la preoc­
cupazione per la continuità cli governo veneziana, immune «lagli avvicen- 
«lamenti e «islle crisi «li successione. II papa veneziano, paolo II Varino, la 
accostava alla continuità clella Lili era, ma, al contrario cli questa, la 
giudicava come inficia: l'amicizia clella Llìiesa, intatti, non era «rapare, 
come scria quella cle Vencsis, clic, Vcncliè sia ciurainile, è perzo mala 
compagnia» (così si esprimeva in un colloquio con l'inviato cli Vorenzo 
cle' ^Icclici, Lentilc Lccclri, ciré questi riferiva per lettera clel 1° marzo 
1471; cfr. I-Oaei^ZO, VeZ/ere, I: 1460-1474, a cura cli k. I-llkll^I, pirenze 
1977, p. 265).
" Lfr. p. ^I>tlì6LlìOl.l, Orp/ozzrarrs e rZsZz »»srcr-»e»Z«r/z, cit., p. 78 (si 
riferisce cli (4. 7'ranclieclini a p. sforza, poma, 24 giugno, 4 clicemlnrc 
1451, e 1 luglio 1452).
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stata nell'ambito stesso clel reggimento cittadino) contem­
plava certamente lin d'ora l'eventualità clella successione slor- 
resca nel clucato cli Milano; ma l'opzione prioritaria era quel 
la cli collocarvelo come capitano e luogotenente clel re cli 
trancia, ceclenclogli la parte occiclentaìe clel clucato, secondo 
un proposito cke, sia pur in digerenti condizioni, Losimo 
non avrete mai del tutto al^lzandonsto^. In altri termini, 
l'espansionismo territoriale, la concorrenza commerciale e le 
sm^irioni di potenza marittima, così come alienavano kiren- 
26 da Vene2ia, concorrevano ad un tempo ad isolarla politi­
camente in ammiro italiano: se la collusione del re di Napoli 
col papa aveva portato all'aggressione e alla guerra, non piu 
allettante era la prospettiva di un'egemonia vene2Ìana sul­
l'Italia settentrionale o, peggio ancora, di un accordo di Mi­
lano, Napoli e papato, ciré minacciava di strangolare luren- 
2e, precludendole le tradi2Ìonali skere di inkluen2a nella Ko- 
magna e nell'Idmkria. àclre per questo sempre vivaci si 
mantennero, nei governanti non meno clic in una piu ampia 
puì)ì)Iica opinione, i sentimenti tilo-Irancesi (?iren2e, scrive­
vano gli oratori milanesi, «è piena di riglii»), cl>e costituisco­
no, anclte a! di là della successione degli eventi e dei regimi, 
un vero elemento di continuità cittadina^. ?iren2e, in lireve.

Lkr. k. fumali, I-'e/à -ZeZZe conz/ttre. t rappor/r /ra fr>e»re e i(ZrZs»o <ZaZ
-Zi fiero a ^«eZZo «Z< 7^>re»ro <Ze' illeâr (1464-147^), in 8. LeitLSl.- 

ri-I4. lîvki^srM L.H. 8kìtvru (edd), ?Zore»ee a»-/ ZdrZa».- Lo»r/>arrro»r 
a»-/ keZa/ro»r. >lc/r 0/ /reo Lorr/ererrcer a/ VrZZa Z 7a//r rrr 1982-1984, 
kirenrc 1989, II, pp. 189-216, in particolare p. 190 e n. IO; e inoltre kc 
fossori, recensione a f. Classai, Z7/eo<Ze«ro -Zs ?o/r/reeroZr, in «àcliivio 
storico lomBardo», VII, serie II, 19)?, pp. 1))-145; V. It^KNI, fr<r»ee 
a»rZ A4rZarr. 77>e »»ear> aZZrarrce, in OZI 8/0 rra s IdrZarro e r» 1,omZ><rrà, 
cit., pp. 415-447, in particolare p. 428; V. It-tXNI, fZ>e Larr^er-^/<r/e5»r<r» 
s/r<Z /Zie (7o/r-Zo///ere-frZ»ee. <7orào rZe' iHe<Z/e/ e/rrZ frsrreereo L/orra (1450­
1464), in 8. vearerci-I^I. kuamsreitt-L.II. 8»vr» (edd), ?Zore»ce a»«Z 
^I/Z-r», cit., II, pp. 217-2)9, in particolare pp. 225, 2)0.

Clr. k. fusilli, cit., p. )06 s., 14. gvvMSHitt, v-u poZr/rrc^e
5)>//e»r, cit., p. 107. incora nel 1476 papa 8isto IV aveva motivo di 
preoccuparsi «lei sentimenti kilo-Iranccsi «lei fiorentini, indipendente­
mente dalla politica del regime mediceo. Il papa si sentiva sukkiciente- 
mente rassicurato dal comune interesse dei potentati d'Italia di esclude­
re un intervento francese («et Bassi sos Beatitudine lieta questa opinio 
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co8i come era il piu isolalo tra gli altri potentati â'Italia, era 
snelle quello meno disponibile per una confederatone ita­
liana, convertendosi le snticbe tradizioni guelfe nel tenace 
proposito di tarsi parte dirigente neil'assecondare le ambi- 
rioni francesi o, secondo il tenore di un suggerimento di 
Angelo Acciainoli allo 8torra nel 1447, nel «tare un signore 
in Italia, il quale tusse si grande cbe ve detendesse da ogni 
altro»". blon per nulla tu l'Acciaiuoli medesimo il diploma­
tico, accreditato da ambedue i poteri, cbe tratto l'alleanrs 
francese con lurenre e il nuovo duca di Milano nel 1451-52^. 

lbe ragioni allegate aiutano a comprendere come tra il pro­
posito manifestato in Luria nei 1451 e la bega poi conclusa 
nè! 1454-55 in base al patto di bodi, non vi potesse essere - 
S dispetto di quanto si è spesso asserito - una reale continui­
tà di intenti". Il pontefice, vale ripetere, era particolarmente 
preoccupato di venire a compromesso tra i potentati d'Ita-

ne, cbe non sia polenti» in Italia cbe non bsbii qualcbe interesse contra 
dicto He, e cbe non bsbis sci spprire li ocbii sci non Io lassare mettere 
pècis in Italia»); e tuttavia birenre gli appariva come l'unica virtuale 
eccezione: «Dice ben cbe la sente cle bona loco cbe l'bumore clc' bioren- 
tinl torsi non curarla tanto ciel movere ciel re <le branra qualcbe cosa in 
Italia come curariano l'sltri potentati, perckè gli pare quasi essere fran­
ciosi, et forsi credevano starne meglio cbe non stando cositamen pur 
se persuade da l'altro canto cbe cbi governa se lasraria rerere ad Vostra 
Celsitudine (il duca di Uilsnob del populo soa beatitudine ve ba questa 
credenrs» (bscrsmoro da Rimini a C bi. 8korra, Viterbo 8 giugno 1476, 
in R. bvklixi, I» nrargine aZ/'edirione delle «I-eiiere» di borenw de' Vledi- 

in C.L. ledi, 1-orenro de' Vledici. A«dr, birenre 1992, p.
2)1).

" Lkr. 6. 801.OI Ro^OIkc'MI, àf/lsno, il regno di Napoli e gli /ìragonesi, 
cit., p. 247 (in riferimento a lettera dell'^ccisiuoli a ?. 8korrs, 11 settem­
bre 1447, nel fine di dissuaderlo dall'slleanrs con Alfonso d'^rsgons, a 
scapito di quella piu sicura del re di trancia).
" Ctr. V. Il.^«oi, branca and Vlilan, cit., p. 421; e R. busiivi, >4pp«nii, 
cit., pp. 29) s. ?er la documentazione complessiva, ckr. Oirpaicèer roiiè 
lîalaied Oocnnranir o/ lUi/anera /4nrl>arradorr in trance and L»rgnnd>, 
14)0-148), b 14)0-1460, ed. by?.kl. Leno^rr-V. Icà«oi, i^tkens (Obio) 
1970, pp. 2-70, Z7Z-Z82.

Lfr. ultimamente bl. I.aprovàia dei àane/ici, cit., p. 5, circa
«il ruolo di protagonista giocato da bliccolo V negli sviluppi cbe portaro­
no alla pace di bodi e alla bega italica».
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Ila, in primissimo luogo mediando le discordie politiche e 
dinasticlre tra il duca di Milano e il re cli Napoli, l'ale media- 
2lone era necessaria 8ls per scongiurare, come in un recente 
ps88ato, un accorcio cliretto tra i clue a 8pe8e clei domini «iella 
Llriesa, 8Îa, piu ancora, per evitare cli o/krir clestro, clietro si 
clue contendenti, all'intervento in Italia cli potentati transsl- 
pini, in primo luogo il re cli trancia e l'imperatore. La pre­
occupazione prevalente era intatti clic la situazione politica 
porge88e appiglio al movimento conciliare, 8olo momenta­
neamente sopito. Vigeva intatti ancora la prammatica Man­
sione, promulgata cla Larlo VII cli trancia a Lourges nel 
14)8 al clelinearsi clello scisma conciliare, ecl ancor tresco 
era l'appello clella trancia e dell'impero acl un «terso conci­
lio», clic regolasse per inisialiva clei principi secolari i ciissi- 
cli clella cristianità, l'ale tu intatti uno clei principali argo­
menti usati nei negosiati col papa cla un iruon intenditore 
c^uale il cìiplomatico skorsesco l4icociemo l'rancìiedini:

«tocanciogli per molti exempii quanto sempre sia in arbitrio «le olii 
è cluca «le Milano acl inquietare, non clic'! stato clella Liiicss, ma 
Italia tuta, et clare ksvore a concilii et altri asssy mancamenti contra 
a cki resecie clove è soa 8anctits ...; et como krsnresi calclsmente 
stlen clono clic soa 8anctits vscls al concilio a Lione in sul Lodano, 
come è okiligato per l'scorclo cle papa Lclicc»^".

k4è minor preoccupasione valeva a clestare, in questo mecle- 
simo senso, nel papa la sempre piu impellente istsnss alla 
crociata contro il l'ureo, prima e naturalmente piu ancora 
clopo la caduta cli Lostantinopoli. Il dovere prioritario di 
proteggere la Cristianità contro l'aggressione dell'infedele 
era compito ciré si era assunto lin dai tempi dello 8cisms e 
del concilio di Lostansa l'imperatore^'. Di conseguensa la

Lettera a k. 8forrs, Roma, Il maggio 14?I, in ?. ^Iaaoairol.1, Orp/o- 
e r/a/r rr»arcrme»<<r/r, cit., p. 79. 8i riferisce proìrslrilmcntc all'sm- 

bsscists francese dell'anno precedente, qusnclo il re aveva ricordato a 
Kiccolo V «of iris promise to kiold a general council, soci proposer! tkst it 
6c lielcl in trance» (I-î 8rieeeiì, ?ope IV, cit., p. )))).

dfr. 8. V7e?M8, Darpo/r7rrc6e cit., p. 40: «8igmund var gecvill 
personlicìt von cler unkâsren Lsge rlsr Xircìie ketrokfen ... Lin veite 
ren ^lotiv tur scine àtivilst ine! I4I2l vsr clic àssiclit suk cinen 
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convocatone cielle cliete imperiali e il bando della crociata 
suonavano come denuncia dell'assenra o inadempienza del 
papato: i congressi diplomatici a lìoma indetti da Niccolò V 
(come del resto con ancor maggiore evidenza la dieta di 
Nsntova di ?io II) vanno anello considerati su questo sfon­
do, come intesi a prevenire le corrispettive diete imperiali^, 
^.nàe sotto questo prosilo la vicinanza piu temibile era 
quella di alfonso d'àagons, cbe nel 1451 si dichiarò dispo­
sto ad indire una dieta per la crociata cbe egli stesso avrebbe 
capitanata, secondo le istante cbe allora esercitava sul papa 
il duca di Borgogna («si pur sentia e ìrobava en la ecclesia 
militant, ^o es nostre 8enyor lo papa, prelsts e clero e axi en 
Io Lmperador e Keys e princeps, seniores e comitats de 
cbristians tal peu subsidi e aiuds de gens ... necessaries a 
una tal e lan gran cmpresa»)". 8i noti l'appello, non già al 
papa, ma alla «ecclesia militant», minacciosamente allusivo 
dei trascorsi silo-conciliari o addirittura cesaro papisti del 
sovrano aragonese, quello appunto a cui si riscriva la lingua 
malevola del Irsncbedini, quando nei colloqui col papa de­
finiva il re come empio e scura Dio, deciso a «distare questa 
mscbins del clero»".

Itreurrug gegen die Limane», voru die Leendigung des 8cbirmss ungi, 
dingbar und die Union der lateiniscben und der griecbiscben lîircbe 
ivunscbenvert vsr». Lano, come si vede, le questioni cbe sarebbero state 
»l centro del dàttilo di Lssiles, e di qui rimaste sullo sfondo delle 
controversie politiche di tutto il secolo.

per le diete di kstisbona e di prsncokorte, rispettivamente in aprile e 
ottobre 1454, clr. 6. 8o«a^W, I-s /egs (1454-1455), sfilano s.d. 
(1924), p. 124; ?. !^^krc,/taol.i, Or/>/o>»ar«a e rtstr cit., pp.
246 ss.; per la dieta convocata a V7iener-k4eustsdt nel gennaio 1455, e 
rimasta poi sospesa per la morte di Niccolo V, ckr. pvveir, ,41/o-rso 
l^sg»s»r>ror/r, cit., p. 29). 8i noti cbe, mentre ls finalità della crociata 
non compare nello strumento originale della l-ega italica, stipulata tra 
stati secolari, viene accennata nell'atto di adesione del papa («si finem 
optalum consequerctur, in quo propter imminentis Lbristianitstis peri­
cola fidelium coniunctio imprimis est necessaria», in 6. 8oir^ro, Igr 
lega r/a/rcs, cit., p. 211).

" Lkr. PVMir, idsg»s»Èo«s, cit., p. 295. Il documento è
del 25 luglio 1451.

" Lfr. ?. blàttO^irOl.!, Orp/ot»aria s rta/i r«»ascr>re»ta/i, cit., p. 295. Lila 
lettera del 22 dicembre 1452.
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da discordia, infine, del duca e clel re aveva claro alimento alle 
infrazioni politiche e giurisdizionali di Venezia e Birenre, ciré 
apparivano ranlo piu trasgressive in quanto operate cla 're- 
pubblicbe' borgbesi: uno sguardo ai dot-r--retrlarrr cli ?io II 
basta a indicare quanto profondo fosse Io scandalo destato^.

don la guerra clel I4I2-54 bliccolo V, rimasto neutrale, si 
trovo a fronteggiare gli scbieramenti contrapposti cli Napoli 
e Venezia, e cli Milano e ?irenre, cbe ambedue in vario 
moclo agitavano la minaccia cli coinvolgere potentati transal­
pini, e cbe inoltre non intendevano precludersi le rispettive 
e traclirionali sfere cli ingerenza negli stati pontifici: la viva 
preoccupazione nutrita clal papa si coglie nell'ambasciata 
congiunta cli kirenre e Milano subito clopo il patto cli dodi, 
intesa a rassicurarlo «cbe cla parte loro sarebbe sempre stata 
rispettata e sslvaguarclsta l'integrità clello Listo clella dbie- 
ss»^. (bla va aggiunto cbe furente, spprestanclosi a licenzia­
re la missione cliplomatics comune con i collegati, intesa acl 
ottenere l'aclesionc «lei papa e «lei re, si affrettava a stringere 
un patto cli mutua difesa con il regime ciei Vagì ioni a Peru­
gia, mentre cla parte sua Io Ltorra assumeva un'interessata 
tutela clel regime «lei Lentivoglio a Bologna, pure oggetto cli 
interferente rivali cli Veneti» e furente?'.

4^ Lfr. 8II.VI0 piccoro^Ittl ?I0 II? 7 corrr«errta»r, a cura ili 
I,. l'ordito, Milano 1984, I, p. ZZO, in cui, in un excrrrsrrs storico sulla 
cacciata clel «luca cli -itene, vien colta l'occasione per denunciare la salsa 
libertà cittaclins: «quo tanclem pulso, populus in libertstem se vendica­
vi!, qusmvis tum maxime servire coepit cum se liberum exislimsvit, ut 
qui, uno eiecto clamino, multos sclmisit» (l. II, § 27). Analogamente il 
capitolo «De forma et moclo gubernancli Venetorum» il. Ili, § 27, pp. 
ZZ7-Z46), così conclucle: «Lur autem civitss liberam sese ssserst paucis 
referendum est. t)use nec scraper libera kuit, ncque, si ratio ver» specte- 
tur, nunc libera clici potest, quae cluro et intractabili paucorum civium 
servitio prernitur». per i cluri giucliai clegli ambasciatori slorrescbi sull» 
società e politica cittaclins cli pirenre, ckr. k. pveml, /ìpprrrrtr, cit., pp. 
Z27 s.

Ltr. p. kàiro-tkOi,!, Diplomarla e stati rmascàeatalr, cit., p.

4' 8ul patto cli alleanza concluso cls pirenae con Perugia il ZO settembre 
I4Z4, a mutuo sostegno ciei rispettivi «status et regimina», clr. p pubici, 
peclerrco cia à»te/eltro e /a «r»g,«ra à paà in 6. LeirkOtU Lài^ltvi- 
6. Luirrormi-P. proai^^l (eclìâ), peclerrro clr iilorrte/eltro. 1.0 stato, le 
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fln'uItimL complicazione riguardava piu particolarmente 
krrenre eoi il suo regime interno, ^clerente al patto cli I^ocli, 
virtualmente stretto alla sua insaputa, ecl accettato solo in 
virtù clella solidarietà cli regime mecliceo-skorresca, tu poi 
cliviss all'interno clei suo governo sulla conclotts e sui lini 
clell'srione diplomatica. ventre la rinnovata alleanza vene- 
rians era gradita agli oppositori cli Losimo, capeggiati cla 
hleri (lapponi, Losimo stesso e gli esponenti cli spicco clei 
suo regime (particolarmente àgelo vociamoli) veclevano 
preclusa la loro vecchia intensione cli tare clello 8for?a il 
perno cli un collegamento con la trancia, clie l'avrehhe an­
cor piu strettamente vincolato alla politica fiorentina^, per 
altro verso il regime cli Losimo, ormai in rotta co! vecchio 
gruppo oligarchico che l'aveva favorito nella conquista clei 
potere, aveva cla fronteggiare un'altra e piu insidiosa minac­
cia. I congressi cli poma convocati clal papa parvero all'op­
posizione interna una via opportuna per allentare, se non

art/> la c«/t«ra, Roma 1986,1, pp. 420 s. è interessante al riguardo clie, al 
passaggio per Perugia, gli oratori milanesi non elisero facoltà, per com 
missione clucale, cli visitare i paglioni: ckr. ?. lc4^«c,^iìOi.i, Oip/onrarra e 
stati rrnarcrnrenta/i, cit., p. 1Z6. Po 8foraa viceversa, per il tramite clei 
suo agente a Ferrara, era invitato nel febbraio 14? 1 «a conservare il 
presente stato cli Bologna, oncie conservare l'amore clei papa» (iZ>r</enr, p. 
192). dome già in passato con i Visconti, si ssreBBs mantenuto snclie in 
seguito con gli Zkorra un patto non scritto tra i ciucili cii klilsno e il 
papato, nei comune interesse a precludere ingerente veneziane e tioten­
tine a Bologna e in Romagna; si ckr. per es. posero, lettere, l, p. 272, 
circa il dispaccio cli f>l. Iranclisciini cia Roma, 28 aprile 1471, in cui il 
papa clicluarsvs cii accerrsre che il ciuca prenclcsse «cura cli Bologna e cli 
Imola», appunto in funzione snti-venesiana. Vi è infine un aspetto oscu­
ro 6elle trattative clic portarono alla pega italica, clic può forse essere 
interpretato come cautela press a Birenre nei confronti clella Okies». Il 6 
settembre 14Z4 un comitato cii clieci cittaclini eminenti, in cui era rappre­
sentato Losimo, si costituiva per proporre in gran segreto a Venezia un 
trattato separato cli alleanza con il re cli Napoli (ckr. R. Bvsmi, L/arre 
Erigente ecl erercirro cZe//a c/ip/oniar/a ne/Za Brrenre -nattrocenterca, in / 
ceti cZi>Zge»tr neZZa Torcane <ZeZ jZnattrocento, Alante Oriolo 1987, p.
178). Oli oratori fiorentini, Vernarci» cle' ^lcclici e Oietisslvi veroni, clic 
avevano fatto parte ciel comitato in questione, portarono effettivamente 
a Napoli una proposta cii pace separata (ckr. ?. IVl^kO^KOl.1, OrpZonrarra 
ertati rrnarcrnreiitaZr, cit., p. 62).

Lfr. ?. icl^icoàicoi.1, rZ>i<Zenr, pp. Z4-Z7, e sopra n. )Z. 
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sclclirittura interrompere il vincolo con Io 8korra, clic concli- 
rionavs pesantemente gli equilibri interni, l'ale tu la con­
dotta clegli oratori eletti nell'ottobre 1455, Lernarclo (Giugni 
e Oisnnorro pitti, clic, a eletta cli Losimo, «non se poteano 
pegio portare», con^ortanclo cioè il papa «a scegliere il par­
tito cli imporre unilateralmente la pace in virtù clella sua 
autorità apostolica»^. In senso opposto, intatti, lo 8korra 
aveva segretamente istruito i propri oratori, clestinati a com­
piere l'amkasciata cli conserva con quelli kiorentini, cli evita­
re un immecliata scissione alla pace proclamata clal papa, in 
attesa clei successi cke si riprometteva nella campagna in 
corso contro i Veneziani, per la quale conkiclava, noncltè 
nella «clivins gratis», nei «tsvori clella cristianissima cass 
cle ?rsn2s»^. più ampiamente, lo 85orra intendeva evitare 
cli essere coinvolto in un patto generale e vincolante, quale 
quello eventualmente Inaudito clalI'autoritL suprema clel pon- 
tekice, ma procedere per pattuizioni separate, col papa stes­
so, con kirenre, con Veneri», avendo già intavolata la tratta­
tiva clic doveva poi portare al parentado aragonese, e scura 
in tutto precludersi, come elettivamente avvenne, un «av­
vicinamento alla krancia^.

lercie»-, pp. 20 e 89. Cita lettera di Cosimo silo 8korra, 14 gennaio 
1454.

/àrder», p. 88. Cita l'istrurione riservata degli oratori milanesi, elei 21 
ottobre 1454. blcil'istrurione ufficiale, ostensibile, lo 8torra mostrava 
invece di assecondare i disegni del papa: «et questa se possa dire essere 
pace et non guerra perpetua, la quale cosa è pur interesse della sos 
8snctits et de la 8ancta Lbiess et delle altre potencie d'Italia».

^1 progetto di parentado con gli Aragonesi già faceva cenno il Iran- 
cbedini per lettera al duca del 28 settembre 1454, in considerazione del 
riscbio per Milano cbe i Catalani si alleassero con Cenava. « ... salvo se 
guidale questa sos pratica de parentado et vera amicitis, secretissims- 
mente tsmen, et con quelle, piu boneste dilsctione fossero possibile» 
(ctr. ?. bi^«Oâ«Ol.i, Orp/oârrs e s/atr rr»asàe»ta/r, cit., p. 57). ba 
trattativa si sarebbe in effetti riallacciata a bega conclusa, nel luglio 1455 
e ratificata il 6 febbraio 1456 (ckr. Kvoeiì, >4//o»so tàe b/ag»arrr»ro«s, 
cit., p. 411). Circa l'alleanra francese, così si esprimeva lo 8korra, per 
lettera alla moglie bianca Claris, 22 agosto 1452: «Considerato cbe que­
sto stato de bombardi» non po stare senrs Io appogio overo del Impera­
tore o della prekata bisesta dell» corona de branca, bavimo deliberato 
fare fondamento in essa corona de branca» (cfr. ?. bi^iroziroi.1, Or/>/o- 
«ar/4 e s/a/r rrr-sscrmertts/r, cit., p. 249).
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Losiccbè a Niccolò V non rimase cbe prendere atto della 
situazione e rinunciare, contro le esortazioni del collegio 
cardinalizio, a far valere la p/e»àdo po/er/cr/rr e riaffermare 
«l'autorità e il ruolo generale del papato per un'eventuale 
pacificazione generale della penisola»^. ^'originalità dell'at­
ro di papa I^iccolo V non consistette nel larsi artefice delia 
pacificazione italiana - iniziativa, vale ripetere, cbe gli fu 
Sottratta dal patto di fodi -, bensì nell'aderire egli stesso al 
prsmmatismo politico sforzesco. ^Ile esortazioni, a cui s'è 
accennato, degli ambasciatori fiorentini, egli rispondeva di 
aver già pronta la bolla, ma cautamente precisando, a detta 
degli oratori medesimi, «clic non intende si distenda in altro 
âe alla observatione della pace, et non punta contro a' fran­
ciosi nè altri»''. ^la quando poco dopo Francesco 8korza e 
Oosimo chiarirono le loro intenzioni con la nuova missione 
congiunta e confidenziale, a correttivo delle piu ufficiali 
ambasciate tuttora residenti a koma, dei piu fidati hlicode- 
tào Irancbedini e Otto Niccolini, il papa si scoraggio in 
merito alla sua stessa iniziativa, cbe, come ora ammetteva, gli 
cra stata suggerita da re Alfonso («rispose cbe baveva princi­
piato questa praticba per parere d'altri et contro a suo pare­
re, et baveva voluto piuttosto credere ad altri cbe a se mede­
simo»)^. (Certamente aveva operato, come si è prima detto, 
l'intento di esaltare il ruolo della Tanta Tede, «la quatte è 
superiore de turi», uscita da poco vittoriosa dallo scisma di 
Lasilea". L tuttavia l'esperienza trascorsa confermava in I^ic-

p. 69.
„ Lernarclo Liuxni e Liovsnnorro pitti si signori e si Dieci cli Lali» cii 
pirenre, koms, 5 gennaio 1454-55, in /^8pi, ^rg»o»i X La/ra, VM c/r 
prà«, Leg-rzà/ e Lkàà e Xer/>o»rà (in seguilo Ag/ro-
», X, Vili), (lira 62, peg. 6, c. 169r. Utilirro Is tesi cli laurea cli I^I. Dei. 
LlOl^, lîapport/ tra e /o à/o />o»n/rcro c/«r<r»te r7 Longrerro </r 
Xorvs c/e/ 1455-54, /a corrrr/»o/rc/e»rs ^eg/r //ore»-
</»/, Università cli pirenre, pacoltà cli Magistero, s s. 1975-76.

Otto k4iccolini, Lernsrclo Oiugni e Oiovsnnorro pitti si signori e 
Dieci cli Lali» 6i pirenre, poma, I) marra 1454, in Itrckivio privalo clei 
marcliexi Niccolini, pirenre (in seguito ^k4p), kilrs XV, reg. 5, cc. non 
numerate. Utilirro come sopra la tesi cli laurea cli k4. Del Ligia.
" Okr. ?. ^I^ao^aoi.1, Or/>/o«arnr er/<r/r »»<rrc/metr/a/r, cit., p. 145. Lila 
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colo la consapevoìerra clella precarietà e persistente cleì>o- 
le22à politica clella Lluesa, e con essa, in senso lato - non per 
nulla egli era staro in quei meclesimi frangenti il cleclicatario 
clel De varrete/oràse cli koggio Lracciolini clell'incer- 
te?2a clelle umane cose. ?er riprendere le sue stesse parole, 
egli aveva compreso

il clispaccio clegli oratori milanesi a Roma, 7 marrv 1455: « ... e avelie 
prometenclo ei Rapa in la liglta la clekensione clel stato cle la V.8. como 
clucira cle kvlilano, cum clslikeratione et consentimento cle li cardinali, 
pare expresssmente clic la 8ancta Llresia conferma e spiova la V.8. e li 
vostri ittioli Io clucsto; e per ìren non li sia quella cle Io Imperatore, 
questa è pero cle grancle efficatia e auctoritâ, e poterà «lire la V.8. cke'I 
papa cum li carclinali ka contrata la ligs lux e tolto la clekkensione sua 
contra quoscumque', como «lice ei capitolo cle la liga; e questo sempre 

faria grancle e cligno ostaculo contra lo Imperatore e altri ciie volesseno 
slegare ci titullo e le ragione cle I» V.8., sianclo quelle non rnoclo sprona­
te, ma tolte in protectione et clekfensionc cle la 8ancta Lkesia, la quallc e 
superiore cle tuli, e questo è un aotaNelle e cligno ekketo cke se resulta cle 
questa liga». Vale ricorclare al rixuarclo cke la rivcnclicarione imperiale, 
ben oltre la pura coatcstarione clella successione sforzesca, risaliva al 
tempo clegli immecliati successori clell'imperatore Venceslao, ciré aveva 
accorclako l'investitura clucale a Lisngalearro Visconti. 8igismon6o, al 
tempo clell'elerionc a re clei Romani (1410), aveva posto nel programma 
elettorale la sconfessione appunto ciell'atto cli Venceslao; ckr. 8. V7e?M8, 
Dar po/i/irel>e L)-r/e«, cit., p. 20: «In clieser flinsicNt nocìr Necleutensa- 
mer var clie 2ussxe cler Revinclilcstion aller «lem Reiclr entkremcleten 
I^ancler, insNesonclere àilancl». I?intenro sareNNe stato poi ostinata­
mente perseguito cla Reclerico III per tutta I» clorata clel suo regno. 8i ckr. 
il clispaccio clell'orstore milanese cla Roma, 8 aprile 1452, in k>.
aol.l, Dip/onraria e s/ati rinareinrenta/i, cit., p. 244, clove è riferita Raffer­
matone clcll'imperatore al carciinale vicccamerlenxo: «comes Rrsnciscus 
et clominiurn Venetorum fatiunt controversiam cle eo quocl acl nos et 
nostrum spectsl imperium». I-s mcclcsima rivenciicarione Reclerico III 
svreNNe manifestala ai tempi clel patto matrimoniale con Larlo il Reme 
rario, come si apprese cla un informatore in Luna, e come l'smirssciatore 
fiorentino informava cla Roma Lorenro, 1'8 marra 1476: «sì li allsrxlio 
como clicti principi (l'imperatore e cluca cli Lorgognsl volevano passare 
in Italia et recuperare allo Imperio tutte le terre clic mai furono sotto 
quello» (in R. RtIKMI, I» «argine al/'eclirione clel/e 'l-e//ere' cli I.ore«ro 
cle' àclici, in 6. Lctltk^ciMivi (ccll, Lorenro cle' illec/ici, cil., p. 216; e 
ancke in l,OgL^2O, /.ei/ere, II, pp. 500 s.).

Lkr. O. Roggio e i principi. Orreroarroni s« a/eccni /e«i cle/
'De varie/a/e /ortnnae' cli Roggio Sraccio/ini, in «kvlecliocvo e Rinascimen­
to. Annuario «lei Dipartimento cli 8tucli sul lclecliocvo e il Rinascimento 
clell'Ilniversirà cli Rirenre», IV, 148: I, 1990, pp. 205-221; e anclre R. 
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«cbe niuna pace ri poteva tare con sicurtà perpetua, percbè le core 
di questo mondo non erano stabili; et la 8ua 8anclità ri ricordava 
bene 48 anni, percbè era ne' 5L. Lc fece uno discorso cli tucle le 
mutationi rlelle signorie d'Italia sacre in questo tempo, et cbe cre­
deva cbe questo medesimo cloverre essere per l'avenire o piu, et 
pero non gli darebbe l'animo cli tare la pace tanto cliretts et sicura; 
wa cbe crecle cbe, kaccendori la pace, percbè ognuna cielle potenlie 
è cèrta cbe non può soggiogare l'altra et rimarranno strsccbi cielle 
guerre, cbe la pace sia ciursbile, et faranno come ciue cavalli arruf­
fatosi insieme et fattosi male, cbe, bencbè si guatino, nessuno pero 
r'appiccba con l'altro»".

L suo Auspicio ers stato cli «rimanere amicbo di qualuucbe 
cielle parti, o almeno non inimicbo»^, ma i segni cbe coglie­
va non lo incoraggiavano, àeva pertanto rinuncialo a ricor­
rere, seconclo le pressioni clel collegio carclinalirio, alle armi 
spirituali: «Nt in ekkecto clice cbe e' cardinali consigliarono 
cbe dovessi tare questa pace in ogni modo per le vie conce­
dute alla 8ua 8anctità»; ma, egli continua,

«Non bsveva modo a ffsre quello cbe pareva loro, se non col brac­
cio temporale o spirituale; et cbe ei braccio temporale suo non era 
sufficiente alle pokentie grandi cbe sono queste; et cbe Io spirituale, 
dl scomunicbe o interdetti non intendeva adoperare, percbè e' 
8ignori Io temerebbero pocbo, et e' popoli non era ragionevole 
scomunicargli et interdirgli de fatto saura cogitinone, et cbe e' 
«'appellerebbe tsnquam a papa male informato et non sarebbe 
porre in pace Italia come lui desidera»".

kvoiM, papato e rtorrogra/r'a »e/ <Z«attroce»rto, in «8ludi medievali», Za 
serie, XVIII, 1977, pp. Z21-Z5I, in particolare pp. ZZZ ss.

" 8. Oiugni e 6. pitti ai signori e Dieci di balia di pirenre, koma, 7 
febbraio 14)4, ^88i, Mignon, X, Vili, 62, 6, c. 182 r-v. Riferiscono 
dell'udienr» del papa dopo l'arrivo del bliccolini e del Irancbedini.

c. I82v.
" I medesimi, 27 febbraio, c. I88v (ancbe in cit ). 8i cir. 
l'esposizione di bl. Irancbedini, 26 febbraio, in p. àiroairoi.1,0//>/o»r<r- 
r»a ertatr r/»â/«e»/a//, cit., p. 92. «le excommunicarione non cadeno in 
li populi o in la mullitudine, et li interdirti per la poca devotione cbe 
regna in li cbristisni sono male observan». blell'udienra degli ambascia­
ron milanesi, bliccolo V aveva attribuito «la maggior parte della respon­
sabilità a kirenre e Veneria» (ràrc/e»r); ckr. al riguardo sopra, n. 45.
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Ticchè, concludeva: «Io intenclo acconciare le parti princi­
pali et non intenclo entrare in leghe nè conlegati, che, come 
v'entrassi, sarehhe un impaccio». Z cosi, sulla metà cli marzo 
1454, il congresso cli koma si scioglieva^".

?u dunque il prammstismo ciel pontefice a renclere possibile 
la pacificazione cli l^odi, trattata kin clsl precedente autunno 
tra i clue belligeranti principali, Venezia e Milano, e conclu­
sa il 9 aprile, mentre gli uomini ciel regime cli dosimo (prin­
cipalmente Oietisslvi veroni), procuravano la faticosa scis­
sione cli Firenze, a ciò riluttante^. Eppure sarehhe errato 
inferirne che <letta pacificazione si compi secondo ('auspicio 
clei papa, grafie ai huoni auspici clella figura sacra <lel me- 
clistore cli pace, tra' Timone cla damerino (cosi come vuole 
la leggenda tramandata claìlo storico cinquecentesco, L. 
Ohirardacci, non ciel tutto dissipata anche nella moclerna 
storiografia)^, dome già si è avuto moclo cli spiegare, la lega 
conseguentemente trattata fra le potente contraenti e con­
clusa a Veneria il 50 agosto non tu già il compimento cli 
quella prececlentemente trattata a Roma, ma un suo sostitu­
tivo. I! patto a tre - veneziano, milanese e fiorentino - aveva 
in effetti sottratto l'iniziativa al papa, non senza sensibili 
conseguenze politiche, se non addirittura ideologiche.

Il punto saliente della questione sta nel fatto che il patto di 
hocli - allora soprattutto per iniziativa di Venezia - era 
potenzialmente diretto contro il papato stesso, ha clausola 
cautelativa proposta da kurenre, che «non «'intendesse mai 
che srione potesse larsi contro al papa, contro sll'imperato- 
re, contro alla casa di ?rsncia»^, venne rifiutata, per volontà

60 lettera cli 8. Oiugni e 6. pitti si 8ignori e Dieci <li 8sli» rii 
pirenre, Roms, 16 msrro 1454, ^88i, signori, X, Vili, 62, 6, c. 1YZv (e 
sncke in ^14?, cit ).
6i d K. puvmi, cit., p. Z06; 14. Rvsi^ST'Li^, Osr

cit., p. 107; ?. Klàkc;/tk0l.i, Or/)/oâr<<r e r/a/r cit.,
p. 57.
6^ Lkr. 6. 8oa^ro, i/-i/rca, cit., pp. 12 144.

6) pp. ZI s. Lits is risposts clells 8ignoris cii pirenre si suoi
orstori s Veneri», 8 luglio 1454.

74



appunto cli Veneria per quanto si riferiva al papa, e per 
volontà cli Francesco 8korra quanto all'imperatore, ecl infine 
cla tutti gli altri contraenti per quel cke riguardava la casa cli 
trancia (l'eccerione clel «papa e clello stato clella Lluesa» fu 
infatti respinta per voto clel senato veneziano, mentre la 
«clesìronestissima et vituperosa» menzione clell'imperstore, 
cori come protestava stavolta Veneria, fu solamente lasciata 
implicita ma non perciò esclusa, per volontà clello 8forra)". 
I/accorclo, infine, cke si realità tra papa I^iccolo V e Al­
fonso cl'^ragona, e cke permise loro cli entrare nella I^ega, 
Divenuta così «universale», eì>be tra i principali moventi 
quello cli escludere l'intervento francese. 8iccliè la clausola 
koàalirrata risulto la seguente: le parti si collegavano con­
tro ckiàessia recasse loro minaccia, «neminem ... excipien- 
tlp, unclecunque venerit, cuiuscunque graclus et 6ignitatis 
existant, stiam si tales essent cle quiòus necesse foret fieri 
tnèntionem specialissimam»^. Lettamente il papa era posto 
alla presiclenrs onoraria clella l^ega, quale suo protettore e 
garante («conservato!-, protector et custos esse clignetur»)^, 
è ia finalità clicliiarata clella crociata contro il l'ureo valeva a 
prevenire accuse cli insclempienra cla parte clellc «liete impe­
riali. Il posto effettivo riservato alla Lluesa rimaneva tutta­
via ambiguo: solo a parte e prima cli separarsi gli ambascia­
toci ciei potentati secolari contraenti fecero «solenne cliclua- 
rarione e promessa clic l'autorità, la clignità clella 8anta 8ecle 
e «li 8ua 8antità e insieme la sicurerra clello 8tato clella 
Llìiesa sarel>f>ero in tutto e sempre rispettate e clikese cla 
tutta la I^egâ»^; mentre la capacità contrattuale clella Lluesa

6* p. 42. Lila risile corrisponclenre clegli oratori milanesi a Ve­
treria clel 15, 18, 20, 25 agosto; e risila cieliirera risi 8enato veneriano 
cicli'8 agosto.

p. 192. Lira lisi tisltsto ciel 50 sgosto, eclito alle pp. 192-195. 
Lkr, snelle p. 47.

p. 211. Lila risilo strumento cli scissione slls I.exs ciei re, 26 
gennaio 1455, pp. 208-211. Lkr. snclie Osr po/«à6e

cit., p. 108.

dir. 6. 8ok^»M, 7.S /ega rts/rca, cit., p. 147. 8oggiunge ì'sutore: «Di 
primo accinto non risuits cìrisro rial testo rie! trattato cli lega, se al papa, 
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era indebolita dalla quota parte delie torre cla mettere in 
campo, pari a quelle cli ?irenre, ma nettamente interiore 
rispetto agli altri potentati^. da durata temporanea del con­
tratto (sia pur per il lungo periodo di 25 anni) rimarcava 
inkine l'aspetto compromissorio, prammatico della dega, a 
dikterenre di quella «pace perpetua», cke sarete derivata 
dalia pronuncia unilaterale e tassativa della suprema autori­
tà pontificia (così come formalmente «perpetui» erano nor­
malmente i patti stipulati tra sovrani)"*.

Uà il piu vistoso squilibrio nella I^ega fu quello derivato 
dall'adesione del re di Napoli, ààe a tacere delle 'riserve' 
sui fatti di ?aentg, Kimini e Oenova, clic denotavano, al di 
là delle motivazioni piu contingenti addotte, l'immutata vo­
lontà di mantenere un controllo strategico nel centro Italia 
e di far addirittura valere la sovranità sul maggiore dei porti 
tirrenici?", vale ora segnalare particolarmente la singolarità 
del suo atteggiamento nei riguardi del papato e dello 8tsto 
della dkuess. dome già in passato con Eugenio IV in seguito 
si patti del 1445, cosi ora con Niccolo V re Alfonso non 
rinunciò al ruolo di alto protettore della dkiesa:

come predente della medesima, siano stati attribuiti i pieni poteri di 
screzionali; per es., se in caso cli contrasto o di disaccordo tra le potente 
collegati: o tra i membri della sommissione inquirente ed esecutiva, exli 
potesse erigersi ad arbitro e imporre di sua autorità una soluzione alla 
controversia».
68 pp. 192 s., 212. Venezia, Milano e il re erano tenuti a mante­
nere in tempo di pace 6000 cavalieri e 2000 tanti (rispettivamente, 8000 
e 4000 in tempo di guerra); pirenze e la Lbiesa, 2000 cavalieri e 1000 
tanti (e in guerra 5000 cavalieri e 2000 tanti).
6d 8, veda per un solo esempio il patto tra Francesco 8korza e il Oelkino 
di trancia, rinnovato poi all'avvento di questi al trono, rispettivamente il 
6 ottobre 1460, e il 24 luglio 1461: «volentes ... perkicere, que ipsam 
lixam et conkederationem et omnia et sinxula supradicta perpetua stque 
eterna rcddant» ecc., in rvr/6 ke/a/ed o/
zlmâarradorr i» trance a»d ed. bx and V.
libavi, II, ^rkens (Obio) 1971, pp. 462-47).

?" Lkr. 6. 8oa^i^lZ0,I.a /egs rta/à, cit., pp. 112-116; lìvoeir, /4//onro 
cit., pp. 400 s., 405.
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«promisi!... prelati 8anclissimi Domini vostri suorumque succes- 
xorum ... canonice intrantium ac prekate 8acrosancte Romane Ec­
clesie pstrimonium, provincias, ... iurisciictiones et tura ... Meri et 
cielenciere cum ellectu sì, omni impugnatione, invasione et mole- 
statione contra quancunque personam, quscunque clignitate pre- 
kulgeat...»^'.

Itt tale ruolo era tuttavia implicita, come alternativa contra­
ria, una volontà cli controllo o sclclirittura cli minaccia verso 
il Papato meclesimo, come l>en si vicle poco oltre, nell'aspro 
Conflitto cìre l'avreìzke diviso clal successore cli Niccolo, Lal- 
listo III, clave tornarono a correre minacce cli spossessamcn- 
iM à un lato, e cli appello al concilio âall'altro^. Da materia 
è,pota, ecl lia trovato cli recente esposizioni clocumentate e 
competenti, czuali quelle, oltre ciré clel lì^cler, clell'IIsrcli". 
Lasti qui accennare al fenomeno singolare, cìre si sarete 
ripetuto con l'erecle cli Alfonso, serrante, clel ritmo alterno, 
per clir cosi, clel rapporto clel regno cli Napoli con la Lluess: 
à rapporti <li slleanTa con un pontificato, segue col succes­
sore un periodo cli aspro conflitto (quancio ciò non avviene 
nàll'smòito clel meclesimo pontificato), ^i rapporti cli smici- 
hia stabiliti sulla fine clel pontificato cli Eugenio e per la

O. 8oaa^I2O, Ds /egs r/a/à, cit., p. 210.

Lkr. Rvnkll, /1//c>»ro //>c cit., p. 420. 8i veci» in
particolare la lettera cli kiagio Olulini, aliate cli 8. /tinlrroxio, ap. 8lorra, 
Roma, 27 giugno 14Z7: «paro svisata la Vostra Lxcelencia como è armilo 
^ua uno nuncio cle la università cle Parise per lare certe proteste coram 
Papa et csrclinalilrus, e a intimargli clecem et octo articulos multi infama 
tori e clomancla Io concilio ... incora sapia como la Klaiestaclc cle lo Re 
«le Ragona liaviva manclato cla 14. 8.re per la conkirmacione cle una postu 
iacione kata cle li canonici cle uno vescovato fata in Io liglolo cle cion 
pèranclo. I4on voglanclo Io papa confermare, lo clicto amìrasaciore inter­
iore una appellalione acl luturum concilium. papa maleciixit illi et excom- 
itiunicavit eum, lu clixe a Io papa clie se na spellava a Deo iusto clic lo 
libererà cle la maleclicioae. Do papa scrise uno ì»reve in questa cosa a Io 
rè, e la fine era questa e in queste parole: 'Verka pape: sciat tua maîestas 
quocl papa scit cleponere reges'. Do re fece risposta e la fine cle la lettera 
cliciva così: 'Verlra rexis: sciat tua 8anctitas, quancio voluerimus reperie- 
mur moclum cleponencli pontikiccm'» (in D. VO»I k^sroit, ^/ornr cler ?apr 
cla/la/r»e c/e/ iìfec//o Lvo, I, traci, cli k^lrirc/tl'l, Roma 19)1, pp. 864 s.). 
8ull'argomento si ckr. snelle oltre, n. 98.

Lkr. V. It^IìNI, 77>e cit., pp. 219 ss. 
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ciursla cli quello cli beccolò, ks seguito l'aspro conflitto con 
Lslbsto III; l'slleanra si ricostituisce con?io II, cbe accorcia 
^investitura a serrante, ma per rompersi subito poi con 
paolo II, e a contrasti simili si assisterà ancora in futuro 
sotto i pontificati rii 8isto IV e quincli <li Innocenzo Vili, ba 
contrsclcliaione è tuttavia solo apparente, mirancio in realtà 
la Lluesa sci aliare il costo clella propria alleanza, e tenenclo 
soprattutto a ribadire il rapporto cli sovranità feudale ecl a 
riallribuirsi in via cliretts giurisdizioni contese (particolar­
mente cli Benevento e lerracina), ancbe al fine politico cli 
neutralirrare un così temibile vicino'"'. questo riguardo, 
«letto per inciso, ancbe l'avversione manifestata cla LsIIisto 
III verso il suo veccbio sovrano era solo apparentemente 
contrallciittoria: Alfonso Borgia era sì stato un grande uffi­
ciale alla corte cli Alfonso, ma era ancbe il canonista e il 
dignitario ecclesiastico cli alto prestigio cbe aveva resistito 
alla politica filo-conciliare clel re, ecl era stato inoltre il vero 
artefice clel processo inquisitoriale cli borendo Valla, autore 
clel piu violento pampblet anti-ecclesiastico clel secolo". Il 
Borgia, in breve, ben conosceva la situazione, e la lotta con­
ciotta «la papa altro non tu cbe la prosecurione cli un piu 
coperto conflitto per lungo tempo conciono a clifess clelle 
immunità ecclesiasticbe e clells supremazia pontificia^. Be-

'4 8ul contenzioso «ti perrante d dragona con paolo II, ckr. bo«Lttro, 
I-ettere, I, p. 54l 8.; sulle richieste presentate con l'ambasciata d'obbe- 
clienra a 8isto IV nel 1471, p. 5)8 n. 8. Oltre ai punti «li carattere 
giurisdizionale, il re intendeva allora promuovere la carriera ecclesiastica 
de! tiglio (Giovanni (poi cardinale), clie già era stata al centro delle con­
troversie di Alfonso e Lallisto III, su cui sopra, n. 72. 8uII'attexgiamento 
del papato nei contronti del pegno di Napoli, è rilevatrice la lettera del 
cardinale Francesco Oonrsgs al marchese Ludovico suo padre, pjrenre, 
14 luglio 1471, in un momento di particolare tensione tra paolo II e il re 
(ckr. boitkl>l20, bet/ere, I, p. 27)). pgli esponeva appunto il progetto del 
papa di «smembrare un puoclio quello reame, percbè, babialo cbi se 
voglia, non ka a proposito nè del papa nè del duca (di lvlilsno) cbe sia 
tanto potente».
" Okr. p. pveim, I-orenro Valla, cit., pp. )12 ss.; e ora ancbe il mio 
saggio Lo»tes/a«o»r -«at/roee/»/esc6e della Oo»arro»e dl <7os/a»tr>o. bec­
colo (7ttia»o, I,ore»ro Valla, in «Medioevo e Rinascimento», V, l48. II, 
1991, pp. 19-61.
'6 Ltr. ld. kvl^l.t.Lvr, 7"6e Lorg/as. 77>e R»e a»d fall o/ a lîe»alrrat»ee 
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ciprocsmente, come si è già avuto occhione ài accennare, i 
sovrani aragonesi mirarono sci affrancarsi cii fatto dalla sog­
gezione feudale, ed ancbe a ciò tu diretta l'adesione alla 
à,ega italica e, piu particolarmente ancora, il patto clinastico 
stabilito nel 14^6 con gli 8forrs, cbe, in nuove concisioni, 
sviluppava la politica già un tempo avvista con Filippo lvla- 
à Visconti.

H con ciò possiamo riepilogare in breve il piu generale di- 
Hkorso zìilla I^ega italica, per poi trattare clirettamente clella 
Ì^U» crisi con il pontificato cii ?solo II e sul ruolo in essa 
Munto cia Lorenzo de' ^ledici al suo avvento al potere. I.L 
^,ega si era costituita in base a spinte ciiverse, cbe così si 
possono riassumere: il bisogno cii Veneria cii assicurarsi alle 
Halle nel nascente conflitto contro l'espansionismo turco; il 
bisogno cii Francesco 8korra cii trovare una almeno parziale 
ÌMttimarione al recente titolo ducale; la necessita tutta in­
terna del regime mediceo di non smarrire il patto con Io 
8forrs, sncbe a costo di avallare condizioni sfavorevoli per la 
iMtà; il bisogno, a sua volta, di Alfonso di trovare una colloca- 
rîone nel sistema politico d'Italia, a garanzia contro le riven- 
dicarioni franco-angioine, ma ancbe, come si è detto, come 
copertura nei suoi alterni rapporti con il papato. Il quale 
M^sto, infine, si riservava gradualmente sempre piu ampi 
Spari di manovra per far valere la propria sovranità sugli stati 
iMls Lbiess (come presto si vide con l'aiuto invocato da 
Lsllisto III contro le scorrerie di Iacopo fiocinino, protetto 
dal re??; ed insieme, si intende, contava su di una sfera di 
sicura obbedienza nello spirituale, cbe Io garantisse contro la 
contestazione 'oltremontana' (l'idea conciliare fu rivivificata, 
tanto in area francese cbe imperiale, particolarmente negli 
anni '60, ed al tempo del conclave di Lallisto III e piu ancora 
in quello di fio II corsero timori di un allontanamento del 
papato da koms)^. fondamentale fu inoltre per tutti i con-

I-onclon 1969, pp. 59-61; in Or-
rronano è/o^ra/rco I/s/ra»», XVI, 1975, pp. 769-774.
" Lkr. kvoeii, >4//o»ro t-e cit., pp. 40? s., 409 s.

(ilr. p. 407, s proposito lici conclave rii Lsliisto III. «In 
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traenti la clausola cleìla «clikesa clegli stati»^^, vale a ^ire l'im- 
pegno reciproco a sostenere i rispettivi regimi interni o quan­
to meno a non interferirvi, così consentendo tra l'altro ai 
Merlici cli superare la gravissima crisi interna cli ?iren2e negli 
anni cli pace 14)5-58, quando piu non erano giustificabili le 
misure cli governo straorclinario ciel tempo cli guerra^".

Venice and plorence kears xrev tbal a kresk exile ok tke papacy krom 
Italy migbt be imminent». bis essenziale rimane, per il conclave del 
1458, ls testimonianza elei dommen/arri cli pio II. Ira gli argomenti usati 
ria Ouillaume d'Rstouteville, cardinale cli Rouen e autorevole candidato 
all'elezione, per dissuadere dal votare pnea Lilvio, suo competitore e 
Lavorilo cialla nazione germanica, e il seguente: «px 6ermania recens 
venir; nescimus eum, korsitan et duriam eo traclucet» (eri. polito, cit., 
I, p. 200). d'argomento opposto è naturalmente usato cla linea 8ilvio per 
controbattere il cardinale francese: «/Ir Rbotomagensis nationem suam 
praekert Itslicsc, et gallus in (balliam cum summa clixnirate advolabit»; 
cbe, come spiega ulteriormente, un futuro papa francese, o avrebbe 
favorito il ritorno degli cangio sul trono cli Napoli («et serviet regina 
xentium Italia extero domino erimusque mancipia Lallicae gentir»), ovve­
ro, appunto, «ibit in Oalliam pontikex gallus» (ibidem, p. 208). Docu­
menti coevi confermano tale preoccupatone; si ckr. per es. lettera di 
Antonio da Pistoia a p. 8korza, poma, 26 agosto 1458: «laudato Dio, cbe 
è rimaso in Italia!» (in d. VO!V P^SWH, L/or/a </e7 /><?/>/, cit., II, Roma 
1961, p. 680). Il coinvolgimento del papato nella confederatone italiana 
non era dunque passato senza reazione, fino ad alimentare mire, da parte 
francese e da quella imperiale in reciproca concorrenza, di allontanare il 
papa da Roma, come in un ricorso dell'età avignonese. 8ikkatti propositi, 
tenacemente nutrili, non mancarono di trapelare piu tardi. k4el 1476 il 
cancelliere di pederico III, 6eorg Dealer, venuto a Roma a brigare per il 
cardinalato, rivelo i parlamentari intercorsi negli ultimi tempi tra l'impe­
ratore e il re di prsncia, quando, insieme ai progetti conciliari, ku appun­
to ventilato un trasferimento del papato, spartito a turno fra prancesi e 
Icdescki. dosi riferiva al riguardo l'oratore milanese, 8acrsmoro da Ri- 
mini, Roma, 25 giugno 1476: «percbè, quando ku frc. Desierà ad soa 
bisesta lduigi XI), quella non istatke tanto de alcune cose dal imperato­
re, quanto soa imperiale bisesta volesse concorrere ad concilio, con dire 
cbe noy Italiani bsvevsmo usurpato a loro ei papato, cbe tanti anni era 
stato in pranza, et cbe saria tempo da retarcelo; et cbe dappoi cbe Io 
rrabessimo de pranza, sempre quello suo regno ku exausto de dinari; et 
diceva cbe putriano convenire cbe uno tempo lo bavessino li demani et 
uno tempo loro» (in R. pusilli, In margine a//'eàione, cit., p. 229).

79 «ad conservationem et dekensionem ststuum ipsarum partiam» (ckr. 
6. 8ok^r-iro, pa lega rtalrca, cit., p. 192; e 14. Dar poàrcbe
System, cit., p. 116).

^0 Lkr. 14. Rusidisi'kliv, 1/ governo p/renre ro//o / bie-ài 11454-1494), 
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ba bega tu parimenti elemento essenziale per superare la 
crisi cli successione cli alfonso cl'/cragona, e proteggere quindi 
serrante dalla spedizione angioina clel 1499-64: essa tornì 
intatti il quadro cli riferimento necessario per giustificare il 
soccorso prestato cla Francesco 8forza e da ?io II, quanto 
àno garantendo la neutralità cli Venezia e birenze^l. hla i 
Motivi cli crisi, già impliciti nel trattato clel 1494-99, non 
Mancarono cli manifestarsi. Il primo tu la decisione cli Ge­
nova alla trancia (così turelanclosi clalla minaccia clel re cli 
Napoli, nonché, sotto il profilo commerciale, cla quella cata­
lana), poi seguita, nel 1465-64, clalla concessione in teuclo, 
cla parte cli buigi XI, cli Oenova e 8avona al cluca cli Milano, 
bo 8torza in tal moclo si legava al re cli trancia con un'obbli- 
àarione sicuramente non compatibile col «lettalo «lells bega 
italica, ecl il dissidio era solo mascherato, ma non clissolto, 
clalla 'riserva' milanese cli eletta bega nel trattato «li infeuda- 
zione ecl alleanza francese^. ?rezzo reale clell'invesritura su 
Oenova era infatti l'impegno clel cluca cli Milano a farsi 
garante clella fecleltà clei duchi cli 8avoia al re cli brancia, 
implicandolo pericolosamente nei conflitti transalpini e sti- 
molânclone le mire espansionistiche (particolarmente verso 
Asti e Vercelli, antichi clomini viscontei), in moclo ancor piu 
incompatibile con la colleganza 'italiana'^. Detto per inciso, 
Losimo cle' siedici ne ebbe viva consapevolezza, e - quasi in 
un ritorno r» ex/ren/r sui vecchi e avventurosi progetti clegli 
anni trenta e quaranta - vagheggio in cambio all'appoggio 
prestato alla politica 'francese' clelìo 8Iorza compensi terri­
toriali per birenze, vale a «lire, riprendendo una linea espan-

kirenre 1971, pp. 107-162; e lì. pusilli, L/arre 4r>/ze»te e-/ ererc/r/o «/e//a 
4/p/o«-rà, cir., pp. 178-181.

Ltr. V. Il.^i>oi, 77>e cir., pp. 226-228; 6. 8oi.ni
ItOk<0lttlttl, Itt//<r»o, 1/ ee^z»o <7/ àpo/7 e Z// >1^o»e^1, cir., pp. 266-286.

Ltr. V. Illuni, »»«/^t/7<r», cir., p. 456. k4el 14611-uiZi XI svevs 
«dclirirturg ottetto silo 8torrs Io scambio «ot r^c Oulre's 8lsru8 S8 vs88sl 
ok tke Empire tor tlisl ot » peer ot?rsnce» (p. 455).

p. 452 e R. pusilli, / nrppor/1 1^-r At/1o»o e Lor^o-
co» pattrco/a/'e «zr/s^o a//'a//ea»rs «te/ 1475-1476, in «Huovs rivÌ8ts 

slorics», I.XXII, 1988, pp. 25-46, in pstticolsre p. 54 8. 
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sionistica clei tempi cieli acquisto cii Pisa, kietrasanta, Tarpa­
na o, aciciiritturs, lucca^.

kda ancor piu importante, se pur meno osservalo nella sto- 
riograkia, fu il seconclo motivo cli crisi, l'avvento al pontiki- 
cato cli kaolo II Larlo, il successore cli ?io II (1464-1471). 
llon per nulla era questi nipote cli Eugenio IV, contro il 
quale aveva reagito il prammatismo politico cli Niccolò V^; 
e non meno clello rio, la sua arione tu improntata a un rigido 
spirito legalitaristico e dottrinario, ku appunto ?aolo II a 
pul)liticare una redarione della lolla I» Do/»r»r con 
clausole aggiuntive circa l'eresia e le violazioni della liberta 
ecclesiastica, tali da essere definite come «un ritorno nudo e 
crudo alle clisposirioni del (Concilio lateranense IV (nel 1215), 
anri, per quanto riguarda le pene comminate e la riserva 
dell'assoluzione della scomunica al solo pontefice, una ripe- 
tirione della lolla 'Oericis laicos' di Lonikscio VIII»^. ?er 
inciso, a incorrere nella scomunica furono, nel 1466, gli 
Otto di Ouardia e i Dieci di Balia di Birenre (come dire Io 
stato maggiore del regime mediceo), appunto per aver posto 
«lavello a persone religiose», con censure cle solo nel 1469 
poterono essere sanate^, ^ncle il vecclio indulto accordato 
da lliccolò V a Francesco Zforris, e cle era stato rivisto e 
perfezionato con nuove concessioni extra-legali da?io II, 
viene severamente denunciato: per il nuovo pontefice era un 
carico di coscienza il fatto di «compromettersi con un signo­
re sospettato ... di imporre illecite tassazioni sulle rendite

84 Lkr. V. libavi, 77>c La»^cr-^ra/cr«a», cit., p. 227; e anele k. Buvii^i, 
/!/>/>«»//, cit., p. ) 14; 6'età co»gr«re, cit., pp. 191 8.
85 Lkr. k. ?apa/o e r/orrogra/ra, cit., pp. 5)1 88.

88 Lsr. 1^. pkosoociui, 1/ c/r>rtto ccc/errarN'co 4e//o r/a/o 4r' ltlr/a»o, r/a/- 
/'r»/rro 4c//a ;iZ»or/a vrrco»tca a/ pc»o4o /»4e»N'»o srec. XIII-XV/), Mi­
lano 1941, pp. 121 8.
85 dir. R. ?vei»l, recensione a H. IkLXIâ, Lpr>r7»a/ ?orccr, in 
«8tu6i medievali», 8erie Za, XIX, 1978, pp. 284-292, in particolare pp. 
289 s.; R. Bugiai, e r ltlcà a//'avve»to -Zr I.orc»ro r7 Vtag»r/rco, in 
«RinL8cimento>», XXIV, 1984, p. 24; e anele B. Lirrioccnl, e 
podere »e//a l'orca»» -/e/ <Z^"rocc»/o, Bologna 1987, pp. II7-I19, 211- 
21Z.Z27 8.
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ecclesiasticbe»; e all'oratore milanese ciré invocava i cliritti 
invalsi per consuetudine, egli risponclevs «le cattive usante 
essere corruptelle et non si clovere mantegnire per niente»^. 
Ld una tale «intransigenza assolutistica ... in materia cli Ge­
netici» non mancò cli essere <ls lui esercitata ancbe altrove, 
«incominciando cls Venitiani», con esiti ancor piu gravi sul 
piano politico^.

ln un'età come questa, cli assetti istituzionali mal definiti e 
riccbi <li motivi conflittuali, tien difficilmente si può discer­
nere, ancbe in materia ecclesiastica, il contenzioso giurisdi- 
àionsle cls quello piu propriamente politico, e il pontificato 
cli paolo II, se altri mai, ne tornisce la migliore dimostrario- 
ne. prendendo spunto e vorremmo quasi clire pretesto clal- 
l'avere il «luca <li Milano accettato in teuclo clal re cli trancia 
6enovs e 8avona, nel 1466 egli obietto al cluca meclesimo, 
xbe era ora l'erecle cli Francesco 8torrs, 6ales22o diaria, la 
viblsrione clel patto cli lega, cbe cli conseguenza clovevs esse­
re rinnovato^". 8en?s sottovalutare le preoccupazioni per un 
tale motivo cli ingerenza ottetto al re (li trancia, le reali mire 
MI nuovo pontefice (succeduto, si ricorcls, a pio II, cbe 
aveva ripreso e sviluppato il prsmmatismo politico cli bec­
colò V), tenclevano piu in la. pgli si ricollegava all'opera 
interrotta cli bliccolò V, quando aveva desistito, malgrado le 
pressioni del collegio cardinalizio, dal promulgare la bolla 
di pacificatone, ed a sua volta miro a riaffermare la supre­
ma autorità giurisdizionale del papa. ^Il'incirca alia medesi­
ma data, come ci informa il cardinale Francesco 6onraga, 
kaolo II aveva tatto rivedere i privilegi dei vari vicari e 
signori della Komagns, «e per questo da qui manti bs cleli-

dir. !^l. c/er cit., p. 25. dita cla! clispsc-
cio dell'oratore milanese in curia, postino Rossi, 17 gennaio 1465.

p. 26. Lila cia lettera cli H. Rossi a dicco Timonella, Roma, 15 
gennaio 1466: «I^am, incomincisnclo cls Venclisni, non ba voluto 6sre a 
suo mollo un minimo beneficio in quel dominio», ecc.
90 dsr. O. I.L /ega r/a/rca -/e/ 1455: r«e vrce»-/e e rna r/»»oi-arro-
»e»e/I470, in «I5rcbivio storico lombarclo», t48, IV, 1959, pp. 117-155, 
in particolare pp. 121 s.; V. It-tlMi, trance a»c/ à/an, cit., p. 458; 1^. 
Rusi^srsm, Dar po/rà^e cit., p. 112.
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Aerato de non sceptare da lor censo, e col tempo La in 
animo cle tirarse ugni cosa sotto»^. piu ancora dell'ormai 
non piu recentissima acquisizione milanese rii (Genova, pao­
lo II aveva contato sull'indelrolimento cli Orlano e pirenre, 
scosse in un lrreve giro di anni cla crisi cli successione nei 
rispettivi regimi, e sul pari indeLolimento clel re cli Napoli, 
serrante d'^ragons, appena uscito clalla guerra contro gli 
Angioini, e cliviso ora dalla 8anta 8ede clai contrasti clerivati 
clalla guerra medesima e dai costi da essa pretesi per il soc­
corso prestato da papa pio^. I^lè meno importante era la 
situazione maturata oltralpe, per la ribellione della grande 
feudalità, stretta nella Lega del 'Lene puLLlico' contro Lui­
gi XI di Lrancia, la quale, tra le altre conseguente di rilievo 
snelle per l'Italia, aveva posto gli ^ngio in contrasto con la 
Lorons. Lin eventuale richiamo degli Angioini in Italia sa- 
rel>l>e passato, in altri termini, fuori dal controllo dei re di 
prancis e, per esso, del suo recente collegato e feudatario, il 
duca di Milano, per questo appunto si era mosso il partito 
angioino in Italia, ciré aveva come perno Lorso d'Lste, msr- 
cìiese di Lerrara, a ciò copertamente incoraggiato da Vene­
ria, e come capitano Lartoìomeo solleoni, pure spronato 
indirettamente da Venezia, e gratificato per l'occasione di 
privilegi e da un patto di condotta da parte di penato d'^n- 
giò. Intorno al solleoni, infine, si strinsero i fuorusciti fio­
rentini del 1466 (e cioè i veccìu compagni di Losimo, quali 
Oietisalvi veroni, Niccolò 8oderini e Io stesso Angelo à- 
ciaiuoli, cìie alla sua morte avevano mirato a rompere il 
legame politico-diplomatico con gli 8forrs)^. per l'aggra­
varsi dei contrasti con il re di Napoli, nemmeno il papa era 
ora alieno da! prestare ascolto a Lorso d'Lste e al partito

di bercerà cli Francesco a I>uclovico Oonrsxs, Roma, 51 luglio 1466, in 
l'o^^SOl.l, e /rg«re pârca c/e//'e-«r7r^rro.

l^so»/e/e/trc> e /'rvrpreca 4/ lîàà, Urlino 1d68, p. 18; e sncke
ro, Lâre, I, p. 542.

l^orrewro, I-e/Zere, I, «Excursus I», pp. 541-546; e sncke qui 
sopra, n. 74.

per un aggiornamento clella ìrilrìiograkig, si ckr. ^4. ?uii.i.ips, 
'ittemorr' o/inarco ?sre»/r. >1 1.r/e p/orence, Princeton 1987. 
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angioino, e non minore ostilità manifestava al regime medi­
ceo cli kirenre, cbe nella repressione clel settembre 1466 
aveva costretto a un esilio ili fatto in curia Io stesso arcive­
scovo clella città, Giovanni veroni, fratello cli Dietisslvi^.
è in tali circostante cbe matura il fatto saliente clic avrete 
portato sII'invaliclLtione, non piu rimecliata, ciel patto cli 
compromesso «li Niccolo V. Unite cla una minaccia cbe mi­
rava al cuore clei rispettivi regimi, Napoli, Milano e virente 
sl unirono in lega il 17 gennaio 1467, con atto stucliatamente 
kormslittato a àoma, ricslcsnclo nella formula il trattato cli 
îà clel 1454, ecl invitando il papa e, stavolta, Venetia acl 
àerire^. tuttavia il calco sottintendeva una clenuncis: 
erano le parti assenti, ecl il papa segnatamente, cbiamate a 
rispondere per la violgtione clel vecchio patto.

«perà ciré - cliebiarava l'istrurione fiorentina all'oratore in curia il 
44 marra 1467 - se potendo ovviare, come può veramente, lascierà 
la pace italica fare naufragio, senrs ciucio veclismo le cose conclursi 
in luogo cbe non solamente Italia si condurrà in grandissimi affan­
ni. Ma snclre la kecle sancla et religione cbristiana commessa alla 
rus «tura ne verrà in manifestissimo pericolo»^.
k<'' '

Il messaggio non era, come si vecle, privo cli un implicito 
àstto. Denunciare l'inaciempienra pontificia sncl>e sul pia­
no Spirituale non era altro cbe allucìere ai progetti cli conci­
la agitati allora in corte cli trancia, con i quali i collegati, 
particolarmente per iniziativa ciel cluca cli Milano, non avreb­
bero presto mancato «li prenclere contatto^. Varrà infine

" Lkr. Loa8t«20, Lettere, I, pp. 260 ss., 544 ss.; e k. plioceni, <7/>à 
epo/ere, cit., pp. 2H s.

Lkr. 14. lîllSlttS'reliv, vsr poàe/^e Hlttem, cit., p. 1IZ; e lâLiVM, 
Lettere, I, pp. 260 ss.

I-««/e«, p. 261.

/Ktt/e-rr, p. 68. Lila la lettera clell'smbâsciâtore fiorentino a Milano, L. 
Luicciarclini, a Piero 6e' l^cclici, 2 luglio 1469: «t)uesto Illustre signore 
scrisse più clì sono sl re cli prsncis, persuaclenliolo s fgre concilio contro 
a questo papa», per il seguito, ckr. â-/e«, p. 116 n. 5. 8uIIs questione si 
vecla H. iLNItt, ^a»c/der </e /1revs/o «»«/ -Ire Xo»r«7r/rage «x/er?sr</ IL, in 
«Uistoriscbes jskrbuck», LXXIII, 1954, pp. 95-119; e Le 
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menzionare cke, conclucenclosi 1'8 maggio 1468 Federico cla 
^lontekeltro con ìs Lega e con ciò rompendo il suo veccliio 
contratto con la (Mesa, una clausola segreta assicurava il 
capitano contro possibili ostilità cla parte clei papa, seconclo 
la meclesims clausola trasgressiva clie era stata cliscussa, e 
per il momento accantonata, nella conclusione ciel trattato 
cli Lodi. l'ale kormula era stata torse per la prima volta 
introdotta, non nel corpo clei trattato ma in una cìusrikica- 
rione cancelleresca a parte, in occasione clei!'alleanza tra 
kirenre e Lernako Visconti nel lontano 1)75, nelle avvisa­
glie clel conklitto con la Llìiesa^; ma, almeno a nostra cono­
scenza, solo negli anni sessanta essa ricompare, e cli qui in 
poi la clausola «Lontra quoscunque ... etiam si suprema 
clignitate kulgerent temporali vel spirituali» sareìrìre clivenu- 
ta cli prammatica nella stipulazione clelle legtte particolari' 
cli Birenre, tanto nel rinnovo cli quella con Milano e Ilapoli 
1'8 luglio 1470, cke in quella sostitutiva con Alitano e Vene­
ria, il 2 novembre 1474^.

Ilon meno raclicale tu, nell'occasione, la risposta cli ksolo 
II. Il 2 keltlrrsio 1468 egli promulgo quella L«//s pscrr, a cui 
a suo tempo aveva rinunciato Iliccolò V. 8ul momento essa 
tu respinta clalla triplice lega, per il motivo specikico clie vi 
era contemplato l'olrBligo clei contraenti cli contribuire uni­
tariamente alla condotta cli Bartolomeo Lolleoni, stanziato 
in ^Ilranis per la campagna contro il lurco (seconclo uno 
schema già proposto in passato cla re ^Ikonso per il kiccini-

co»cà/re. I-orc» XI e/ Leorger ?c>4/eà4)', e» por/rc«/rer 
c/â»r /a pe>rc>c/e 1466-1468, in «Historica», XV, 1967, pp. 5-65.

da dir. I, mi» recensione a 1àkXl.eit, H>r>àsl?ower, cil. (sopra, n. 
87), p. 287.
dd dir. I.o«eiciro, l.ettere, 1, pp. 79 s.; Il, pp. 489 s.; R. ?Ukl»H, fec/crà 

cil., p. 577 s. dentro il trattato clel 2 novembre 1474, 
Listo IV si appello all'imperatore, giustilicanclo la mancata aciesione, 
«quia multa in eaclem liga sc aliis sì, ea clepeaclentikus contenta aciversus 
Leclem ^postolicam ac I4siestatem Hosrram tenclerent» (seconclo il te­
nore clella risposta cli keclerico HI, 25 giugno 1475; clr. dottoro, 
re, II, p. 88).
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no)ioo. hà piu importanti e sostanziali furono i motivi non 
clicbiarati. 8i trattava in realtà cli quella ripresa in piena 
regola cli assunti teocratici e 'costantiniani', cli cui già si è 
«zui premesso, ecl in virtù clei eguali il pontefice si arrogava 
óra il compito cli clettsr regola si potentati cl'Italia"". I^lel 
une espressamente clichisrsto clei «bellum contra ipsos inki- 
peles», e sotto minaccia clelle piu gravi sanzioni canoniche, 
veniva incetta in perpetuo (in contrasto, si rammenti, con la 
vsliclita a tempo determinato clells vecchia h,ega) la «pscem 
inter universos christicolas», seconclo requisiti e cloveri clei 
pastore cristiano, e, si specificava, «imprimis Italiam ipsam 
inbabitantibus veluti propinquioribus hostibus». seguiva una 
lunga serie cli allegagioni scritturali e canonistiche a conker- 
xNs 6eIIa prerogativa sacerdotale; ecl infine era ribadita l'in- 
giunrione clell'obbeclienga «cle ... nostrse et apostoliche ple- 
nitucline potestatis inter universos Italiae potentatus et prin- 
cipes, stiam si regale vel quavis alia praefulgesnt clignits- 
fe»î°^. ?er quanto il papa fosse stato sul momento costretto 
a ritirare la bolla, questa fu poi menzionata nel trattato cli 
pace celebrato a Roma 1'8 maggio seguente, non senga cbe 
anche in tale secle politica kaolo II specificasse ulteriormen­
te i propri obiettivi. Lgli rifiutò cke nelle liste clegli «acleren- 
ti e collegati» (che le parti contraenti allegavano allo stru­
mento clei contratto, cosi inclicanclo le rispettive sfere cli 
inlluenra o comunque cli particolare attenzione) fossero com­
prese terre o signori Erettamente o inclirettamente soggetti 
alla Chiesa.

«hlon erse iustum - protestò - ncque conveniens quocl sliquis po-

âOO Lkr. I^OkangO, I, pp. ZV-)2; e kvnea, /i//o»ro /-e 
cit., p. 414.

Lkr. ^1. biotto, VH// àanror ?««// papae sec«»«//, in §1o»oLnr/ia 
/>o»///rc/a 9«attMce»/o, Loloxns 197?, pp. I2I-1Z); e snciie R. PULI­
TI, ?apa/o e ttonc>Lnr/r<r, cit., pp. )41 ss.

L«//a II?o»»/à itlax/»rr. -«a expe-7/7ro co»/^a 7«^cos <Iec^e/a 
pax r»/e>" I/a/rae r»à/a co»co^<//ae r»/c^ eos

pactàe /«e^«»/ «Ire Ho»» a»»o 1467, in I. Li».
l.6k»I0, I/a/â </r/»/o»ra/às, lomus kcrtius, krancolurli et Lipsisc 
17)2, coll. )Z )Z.
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tentatuum in pace praeclicta compreliensorum nomine alterius po- 
rentatus similiter in clicts pace compreliencli rulrclitos prò ccmkecle- 
racis, colligatis et sclliaerentilrus»^.

8iccliè, per ritorsione, egli nomino per proprio conto città e 
terre soggette si vari potentati secolari, cìre asseriva come 
usurpate all'alta giurisclirione clella Llnesa, così sclclirittura 
giungendo a clenuncisre l'illegittimità clegli stati territoriali 
come risultati clalle vicissituclini clei tempi clei (Francie 8ci- 
sms (per citare solo il caso cli pirenre, egli nominava - a 
tacere cli Borgo 8sn 8epolcro, cli cliretta spettanza clella Llriesa 
- ?isa, àerro, Lortona, Volterra, pistola, pesci» e prato)^.

I^lon stupisce clunc^ue l'immecliato fallimento clei trattato; 
ma l'occasione a ciò prestata tu un'altra. Il nuovo cluca cli 
Milano, Oalearro Ivlaria 8for?a, aclclucenclo cii essere stato 
tratto in inganno clal re cli Napoli, suo collegato, sconfesso il 
proprio oratore a Roma, Borendo perenni, firmatario clello 
strumento, ps ragione konclamenrale clei diniego stava nel 
vincolo cii soggezione e colleganza stslrilito con il re cli pran- 
cia, ciré egli non rinunciava a 'riservare' nel nuovo contratto, 
come ora riBacliva con una legazione e protesto appositi'^, 
p'esito fu ciré Venezia si unì in alleanza difensiva col cluca cli

>6) 7>ac/stur <le pace puàlrca rn/er lVttrcrpes I/allae ln lnttrumen/o ruper 
ersclenr trac/cttàs con/ee/o ... ^onree z4nno 1467 e/ /snclem c/le 8 iilarl >ì» 
1468 assoluto, usrls e/>prol>sttonrr et nomà/ronu /oecleratorunr 
e/-«e roclor«« <lrploms/e eoclem unno e/ ila/a aceerrerunt, rl>tt/em, coll. )9 
ss., in partic. col. 44. La «lickisrarione 6el papa è ristata 17 giugno.

104 I-1<lem, col. 81.

La letters cli 6slesrro kvlaris 8korrs 6i cre6enrisle nei suoi oratori si 
psps, 6.6. kirro e 6.^. Lsgnols, ?svia, 26 msggio 1468, è ivi riprodot­
ta, coi. Z6 s. Il cluca rivendica, accanto agli impegni derivati cialls lega 
«cum 8snclissimo cl.ci. ?sulo II 8snctse Romanse Lcclesise 8ummo?on- 
tilice, 8er.mo principe et Hx.mo <l. ?erclinsn<lo 8icilise Rege, Lommuni- 
tate plorentise et nonnullis Italiae potentatiìius» (si noti l'ssscnrs cli 
Venezia), le olrkligsrioni âelle conleclcrarioni e legke «quss ksì>emus 
cum 8er.mo principe et 6lrrislisnissimo cl.cl. Luclovico Dei gratis krsn 
corum etc. rege». 8ulle incipienti cliscorciie con il re cli Napoli, clr. ?.

Llsnca àrls e 6<rlesrro ària Vorrà nelle ultime lettere -li 
Antonio cla Trerro 0467-1469), in «Hrcluvio storico lomlrsrclo», LXII, 
198Z, pp. 127-177; e I.O«ett20, Lettere, I, p. 104 s.
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Savoia, così come l'anno seguente si sarete collegata col 
psps, nel comune interesse acl impedire l'ingerenza clella 
triplice lega in Rimini (vecclìia sfera cli interesse cli re Alfon­
so, così come ora clell'erecle serrante), cli cui - contro l'im­
pegno cli devoluzione alla Llìiess - si era insignorito RoBer­
to klslàtests, figlio naturale cli 8igismonclo kanclolfo'"^.

^!a il conflitto per Rimini, clie vecleva contrapposte la tripli­
ce lega 6s un canto, e quella cli Venezia e Llriesa clsll'altro, 
kusltresì causa cli grave crisi all'interno clella triplice lega 
medesima. Il cluca cli stilano ku reticente nei suoi impegni 
per non volersi compromettere col papa in ciò ctie egli con- 
sicìerava come un interesse specifico clel re e clel suo capita­
no, il conte cl'Orìnno; ma soprattutto egli era preoccupato 
cl^li orientamenti clel re cli trancia, cke momentaneamente 
accorciatosi col suo grancle rivale, LI cluca cli Borgogna, tor­
nava a volgere Io sguarclo si fatti cl'Italia e pareva propenso 
a prestare ascolto alle rivenclicazioni angioine.

l.s guerra cli Rimini e la crisi politico-cliplomatica àe ne 
clerivò, ku la situazione ereditata cla Lorenzo alla morte «lei 
paclre nel dicembre 1469. un gruppo «li principali cittacli- 
ni', cliè era venuto a garantirlo nella successione al potere, 
egli clicliiaro «ciré tra l'altre liereclità clie gli liavevs lassato 
l'aVo et patre suo, era la servitù et amicitis clel «luca cli 
MIàno et clel Re, la quale lui continuaria, quanclo «la loro 
fòsse consigliato»'"^. Lonsiclersnclo gli svolgimenti clel poi, 
noli può esservi cluBlrio cke Borenro tenne kecle all'intento. 
Rppure l'allegarione cli una continuità con la politica cli 
Losimo e kiero, se consiclerata fuori clall'opportunità clella 
circostanza, risckia cli svisare l'effettiva realtà storica. Ri­
spetto si tempi cli Losimo, era mutato il quaclro politico 
generale, per la crisi irreversibile, clie si è ora consiclerata,

'"6 Lfr. l'oi^^SOtl, ccit., e clcllo stesso, â
«/a à-rte/e/tro, I422-14S2, Urlino 1978, pp. 177 ss.; I-Okk^lZO, 

Lettere, I, pp. 541546; e, io genere, kk. /OttLS, 77>e itìa/s/etta o/ 
Làmìrricige 1974.

(-6. LoiLtiZO, Lettere, I, p. 60. Lira il dispaccio ci! 8scrsinoro, 6 
clicemkre 1469.
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clel patto cli compromesso cli Niccolo V; ma mutandosi 6i 
conseguenza anelava aneli e il rapporto clei tàclici con gli 
8torta, alleati ora alla trancia, ecl intesi con Oaleatro ària 
sci accentrare bruscamente in senso monarcbico il potere 
clucale, renclenclosi quincli sempre piu insotkerenti cli concli- 
tionamenti esterni.

(guanto alla politica, in senso Iato, italiana, Lirente si trova­
va ora a ricoprire il ruolo cli meclisrione e raccorcio tra 
ciucata cli blilsno e regno cli Napoli («exsmen clella bilan­
cia», come si cominciava a clire)^"", cbe in passato era stato 
rivenclicato cial papato, ponenclola con ciò stesso in rotta cli 
collisione con il papato meclesimo, cbe intatti a piu riprese si 
sciopero a rompere il triplice patto cli lega. 5 interessante al 
riguarclo cbe nelle laboriose trattative a Loms, tra ottobre e 
clicembre 1470, per rinnovare la 'lega generale', e cli fronte 
al cliniego clel papa cli accettare la 'riserva' clella 'lega parti­
colare', un possibile punto cli accorcio tra potentati secolari, 
proposto cial re cli blapoli ecl accolto cial clucs cli Milano, tu 
in una lega a quattro, cbe escludesse il papa o Io costringesse 
a un'sclesione successiva in concisioni cli clebolerra: un pat­
to simile, in altre parole, a quello clel 1455, o per meglio «lire 
a quello cbe avrebbe allora potuto essere senra la moclers 
rione cli bliccolò V. L sono in merito cli particolare interesse 
le preoccupazioni cbe corsero in curia circa le conseguente 
giurisclitionali cli un simile patto: «cbe veggo - come scrive 
va cla Roma a I^orenro Oentile Leccbi - lui fil papali rimane 
re peggio cbe uno espellano et e' nostri benefici anclarne in 
precla»E. impedire un tale accorcio contribuì una segreta 
clissocistione cli borenro, mecliante un passo compiuto presso 
il papa clal Leccbi, suo invialo conticlenriale; e ?solo II tu cls 
ciò incoraggiato a clicbiarar rinnovata la I^ega italica in base 
a una sua semplice clicbiararione, il 22 clicembre 1470"".

p. 2)2. dita lettera cli dentile Leccbi a Lorenao, Roma, 24 
novembre 1470.

tenera cli dentile Leccbi a 1.orenro, Lama, 16 (ma in realtà 1?) 
dicembre 1470, ^8ki, arâ/r »7 Lira bXI, )6. Leccbi
parla qui anclie nella sua qualità cli ecclesiastico.
"" dkr. l>O«Ll»ltO, I, p. 2)6 a., a. Z; clr. ancbe oltre, n. 119.
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Lppure ancbe stavolta conseguì un immediato fallimento, 
per l'efkettivs incompatibilità clella 'triplice lega' con la 'lega 
generale' seconclo gli auspici clel papa. ciò si aggiunse, 
come seconclo e non men vsliclo motivo, l'ostentazione, cla 
parte cli Oalearro diaria, cicli'alleanza francese, nell'intento, 
sclclirittura, cli attirarvi il papa, in funzione, alternativamen­
te, anti-nspoletana o anti-vene?ians, così cla inclurre questi 
ultimi potentati all'alleanza clikensiva clel 1° gennaio 1471"'. 
?er questi motivi il patto «lei 22 clicembre 1470 rimase lette­
ra morta, essencio stata negata la ratifica milanese, ecl essen­
do stata snelle kì'renre inclotts a ritirare la sua; e «li qui in 
poi la lega generale' non sussistette se non come formula 
giustificativa, piu volte clibattuta nei congressi cliplomatici 
convocati a Roma, ma in vista cli obiettivi politici particola­
ri, e quincli regolarmente contrastata clalla parte contraente 
in ciò minacciata"^. Losì ebbe acl esprimersi I^orenro in una 
cli tali occasioni:

«Io ko pocba stima clella lega universale, percliè, slancio la nostra, 
non la temo; quancio la nostra non stessi, fo piu conto clelle volontà 
et animi ciré cle' capitoli, e quali, come sapete, si tanno et clisksnno 
cimine meglio viene a proposito»"'.

bs 'lega particolare' non fu clunque un succedaneo cli quella 
'generale': tu una sua alternativa, clie permise a l^orenro, 
nella buona traàione fiorentina, 6i serbare una for?a con­
trattuale propria nei rapporti con la Lbiesa e con i suoi 
stessi confederati; cbe gli permise, in una parola, cli farsi 
garante clell'equilibrio.

ker passare al seconclo clei punti qui premessi, clel veccbio 
legame con gli 8forra, la posizione cli borendo appare aclcli- 
rittura capovolta rispetto a quella cbe era stata cli Losimo. 
I^à clove questi si era adoperato, kin cla prima clella conquista 
clel titolo clucale, cli conciliare Francesco 8for^a con la?ran-

IL/à, PP. 251-259, 267-275.

II? Lfs. R. I?VSI!cil, «srgrTrc a//'eà/c>»e, cit., pp. 178-191.

I" I-etters s 8scrsmoro cis Rimini, Lstsgxiolo, 2 settembre 1471, in 
I.0IMM, I-c/tcre, I, p. 522.
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eia nella prospettiva cli una vera e propria alleanza strategi­
ca, Lorenzo si preoccupò viceversa ài moclersre il cluca 6s 
leardo Claris nella sua ostentazione clell'allesnza francese 
(così come, nel 1475-76, cli quella opposta borgognona). ? 
ciò tu motivato clsl fatto cbe mantenere un certo equilibrio 
nei clissensi e sospetti clie cìiviclevano i clue collegati, milane­
se e napoletano, gli era necessario nell'àmbito stesso clei 
rapporti cli potere in città; e percbè inoltre il rafforzamento 
su piu solicle basi clel regime (cbe tuttora risentiva clelle 
spaccature interne clegli anni 1465-66) passava per l'sllenta- 
mento clel troppo esigente vincolo con gli 8korrs. è al ri­
guardo caratteristico cbe, nei rapporti con il re cli trancia, 
I^orenro si sia regolarmente scioperato per clissuaclere ogni 
proposito cii intervento ciiretto in Italia, -^l re cii trancia egli 
guarcio certamente in piu cii un'occasione, ma con ciiverso 
scopo: quello cii giovarsi, nei momenti cii piu aspro conflitto 
con il papa, cii un suo intervento (o minaccia cii intervento) 
nello spirituale, intimicianclolo con la minaccia ciel concilio 
(giaccbè, come osservava il resiliente milanese in curia nel 
1474, «ei vero è questo, cbe non è cosa cbe karra resentire li 
pontifici nisi simile imbanciisone cbe sanno cie concilio»?". 
Ippica ku al riguarclo la conciona cii borendo ciopo la congiu 
ra ciei Rarri, ciopo cioè cbe egli era stato costretto a rinun 
ciare, per quella veneziana, sll'allesnra clel re cii blapoli. 
kvlalgrscio cbe serrante cì'^ragona tosse ora suo nemico e 
«inettamente coinvolto nella congiura, egli ne fece stralciare 
prucienrislmente il nome «iagli atti «iei processi, e si rivolse 
a! re cii trancia solo per ritorsione clelle censure ecclesissti 
cbe. «ba lega - scriveva al suo agente in trancia, Leonetto 
cie' Kossi - è in se potente a resistere alla forra, ma bisogne­
rebbe il Re ci aiutassi ciikenciere cia queste cose spirituali»"^.

" Lkr. b. ?vsim, I rappor/r /ra e Lorgogns, cit., p.
Z). Lila dispaccio cii 8scrsmoro, Roma, ) aprile 1474, a proposito «ielle 
preoccupazioni suscitale in curia risii'incontro cii 1reviri, il prececiente 
novembre, tra Larlo cii borgogna e l'imperatore.
î" Lettera a Leonetto cie' bossi (in corte cii trancia), l giugno 1478, in 
Lotterò, Le//ere, IH, eri. 14. bvvinsiîm, birenre 1977, p. )7. ?er un 
maggiore spprokonciimento «iella questione, ckr. k. bvsim, belerà 4<r 

cil., pp. )69 ss.
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Va garanzia cl>e Voren^o clieie poi si re serrante nei suo 
viaggio a Napoli sui finire ciel 1479 non segnò una svolta 
«iella sua politica, ma tu al contrario il ritorno su cli una 
vecclua intensione, ne segno ansi la clekinitiva conferma. Vo 
si vicle nel sostegno accorciato al re nella guerra clei Varani, 
tanto piu significativo in quanto cliscorclante «lall'opinione 
prevalente in Virente. V'esito tu l'acquisto «li una forra con­
trattuale tale cla conclitonare Io stesso papato (con Inno- 
cenro Vili), sì «la accreditarsi con esso in funzione arVitrale, 
e «la allargare con ciò come non mai in passato la sfera 
clell'influenra fiorentina. Da quali elementi concreti Voren- 
ro aVVia cierivalo una tale forra contrattuale è questione ciré 
esigerete un maggiore approfonclimento (Vasti qui accen­
nare al parentado con gli Orsini, originariamente trattato 
come pegno clella recente alleanra con il re cli Vlapoli, e la 
conciona ciré poi Vorenro concluse personalmente con il 
capo clella casata, Virginio, nel 1486: gli Orsini, vale ricor­
dare, già avevano rappresentato una clelle piu importanti 
perline cli re Alfonso nei suoi intenti intimiclatori «lei papa- 
to)"6. per quel ciré qui ci riguarda, rimane il tatto cke Vo- 
renro intese consapevolmente (salvo eventuali situarioni 
cl'emergenra) limitarsi al quaclro politico italiano (Eversa­
mente cla come era stato nelle mire cli dotino e con lui cli 
una piu antica generatone cli politici fiorentini), e ciré una 
clelle sue preoccupatoli prevalenti fu cli limitare I mitativa 
politica clella (lluesa (muovenclosi eviclentemente nel senso 
opposto a quello a cui aveva mirato il papato nel promuove­
re la confederatone italiana).

lina tale cluplice e contrsclclittoria mira si ritrova paraclossal- 
mente riunita nel trattato, nominalmente cli rinnovo clella 
'lega generale', concluso a Roma il ZO mar?o 1480'V àcori

R. par^aoccui, I.S />o/àa r/s/rârra «ir I.or-errr» rie' àrià 
frrerrre rre//s zrre^s corr/ro Irrrrocerrro Vili, ?irenre 191), pp. 77 ss.; e 
snelle 14. Lurreas, ?/or-errce, i^sr/a» -rrrri lile Lrrtorrr' (1487-1486), in 
6.L. <ed), I-orerrro r/e' àt/rer. ^lrr-ir, cit., pp. 281-)08- e L.
8»avir, T.o-'errro rie' Gerire/ srrri iVrceo/o O^rrrr, /7>rric-«r, pp. 277-279.

Lir. 14. Hvsi>isreii9, Dar pc>/r7òei>e cit., p. 117. II testo del 
trsttslo del 1) msrro 1480 è edito in I^oireisiM, Dettero, V, ed. 14. 14^1.- 
renr, kirenre 1981, pp. 279-290.



ciel contratto risultano stavolta la ricostituita lega cli pispoli, 
Milano e kirenre, ecl il papa, 8isto IV, mentre la mancata 
adesione veneziana tu motivo dell'immediata invalidazione, 
in linea cli diritto e di tatto, del trattato medesimo, in quanto 
rivolto «ad pacem et keìicitatem totius Italie». bo scbema è 
quello del 145I, della durata venticinquennale, ma - para­
dossalmente per un trattato cbe vede come parte principale 
il papa stesso - viene ripresa la clausola trasgressiva del 1470 
e 1474 (per cui 8isto IV si era lagnato presso l'imperatore),

«prò statibur ipsarum lpartium) quos possidcnl in Itali», contra 
omnes de celerò non Iscessitos sut provoc»tos ... turbante» seu 
turbare volentes... neminem excipiendo, undecunque venerit, cuius- 
cunque gradus et dignitatis existat, etism si suprema quacunque 
kulgeret dignità temporali vel spirituali»"^.

In questa prima clausola era possibile leggere un'allusione 
sll'àttscco teste subito da kirenze, appunto da parte del 
papato, ^la scendendo piu giu, dopo le clausole di invito a 
Venezia e al duca di kerrara, èrcole d'Lste, ci si imbatte nel 
seguente, ampio riconoscimento delle prerogative papali: 
«predicte psrtes ... promiserunt quod predicti 8ancìissimi 
Domini blostri l'ape et suorum successorum canonice in- 
trantium ac pretate 8scrosancte domane Ecclesie auctoritas, 
dignitss, prebeminentia, bonor et status ... conservabitur et 
manutenebirur pacikicus et trsnquiìlus», nè cbe da parte dei 
contraenti «directe vel indircele in dsnnum, iacturam, preiu- 
dicium vel dedecus ipsius 8anctissimi Domini Giostri et diete 
8scrossncte komsne Ecclesie sìiquid attentetur, innovetur 
vel moveatur». L addirittura - crederei per la prima volta in 
un trattato politico - si prevedeva espressamente cbe il pa­
pato tosse tutelato nella sua prerogativa spirituale: «quod 
circa spirituaìis pretatus 8ancrissimus Dominus booster ma- 
nutenestur et conservetur sc etism reintegretur sicut est de 
iure et approbata consuetudine secundum determinationem 
Dei et 8anctorum katrum»"': e stavolta era trasparente il

Mà, p. 281.
"d p. 281. 6ià clei resto il rinnovo cieli» I-exa generale ili paolo
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riferimento sì ricorso cbe I^orenro aveva tatto al re cli tran­
cia in funzione rii una chiamata clei papa a rispondere dinan­
zi al (Concilio.

Venivano in tal modo portati silo scoperto i motivi impliciti 
e conflittuali inerenti alla costiturione stessa della I^ega itali­
ca: il clic equivale a dire cbe veniva definitivamente denun­
ciata la sua crisi. I>s cosiddetta 'politica dell'equilibrio', in 
diodo parimenti scoperto irrispettosa delle prerogative so 
vtsne della Lbiesa e dell'impero («... edam si suprema qua- 
àinque kulgeret dignitate temporali vel spirituali»), non ne 
aveva rappresentato il proseguimento, ma la sostituzione. L 
L buon diritto di tale sostituzione borendo fu considerato 
l'autore, sncbe se i presupposti stavano negli eventi del 1466­
67, e cioè nell'età delle successioni di Francesco Lkorra e di 
6osimo, il cui stretto legame politico tanto aveva contribui­
to allo stabilimento del patto di bodi. I^orenro si fece consa­
pevolmente carico di tale situatone, e fin dai primi anni ne 
derivo una direttiva strategica, cbe in sostanza non avrebbe 
piu abbandonato. Il successo potè misurarsi dall'acquisito- 
ne di una sfera di influenza e di sicurezza per kirense sen?s 
riscontro col passato, come riconosceva la testimonianza non 
Sospetta di ^lacbiavelli'^. Ld il prodotto piu tipico e straor­
dinario di tale politica tu il condizionamento esercitato sul 
papato, al punto di ottenere il cardinalato per il tiglio, e cioè 
la paradossale consacrazione ecclesiastica di una linea di 
condotta così secolarmente trasgressiva.

fn una riconsideratone recente della bega italica, Ilubin- 
stein conclude con un riferimento alla Lacra bega stretta in 
funzione anti francese il 51 marro 1495, «prò quiete Italiae 
.... prò conservsnda dignità et auctoritate ^postolicae Le­

li, il 22 dicembre 1470 (cir. sopra, n. 110) recava clausole contraditto­
rie, in quanto dapprima menzionava la lega particolare' cli Napoli, Mila­
no e kirenre e gli obblixbi sci essa inerenti, ma per poi ribadire le 
precedenti riserve ed obblixarioni della Lbicss: quelle appunto cbe veni­
vano lese dall» lega particolare' e clic erano state lin qui d'ostacolo alla 
stipula del contratto.

Llr. Ir/orre/roren/à, Vili, Z6 <ed. ?. O«tl, pirenre 1927, II, p. 
219).
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dis, prò 8acri Romani Imperii iuribus tuendis proque deten­
sione et conservatione communium 8latuum partium prae- 
dictsrum»'^'. I>s discesa in campo Dell'Impero (ma va ricor- 
clsto si riguardo cbe il duca cli kvlilano, b,udovico il bloro, 
aveva allora ottenuto, 8e pur troppo tsrcli ormai, la 8O8pirata 
inve8titura) inclica come un'altra epoca 8i era aperta, e come 
i confitti europei, <1a cui la bega italica aveva mirato a pre- 
8ervare la pencola, 8te88ero ormai tacendo clell'Italia il loro 
principale campo ci'arione, bà l'altra novità era cbe, caccia­
ti i siedici, Rirenre aveva cisto libero cor80 alla tradirionale 
vocazione tilo-krancese. ba scelta 'italiana' (e principerà) cli 
I^orenro era per il momento consegnata al passato. Il giudi­
rio nostalgico ciel Ouicciarclini e cli altri suoi contempora­
nei, con cui si e voluto aprire il ciiscorso, apparirà torse sotto 
tale luce un po' meno semplicistico cli come lo abbia voluto 
tacciare la supponenza della nostra moderna storiograkia.

Lir. !>I. ItvsmsrM, Osr cit., p. 119
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Ztoi-ia economica
e stona isii'io^ionaio cesilo Listo
cli X. Lpr/er»

7^l 6uhhio cli poter contribuire, cla storico economico, acl un 
clihsttito ciré pare a prima vista tutto compreso entro i sslcli 
argini clella storia politica e istituzionale, provo a rispondere 
sommsnclo aII'atten2Ìone per le questioni cliscusse 6sl prof. 
?uhini - la natura clell"equilihrio' italiano e il ruolo clie vi 
gioca horen?o -, alcune consiclerarioni cli orcline storiogra­
fico piu generale sui rapporti tra processi polirico-istiturio- 
nali e sviluppo economico nell'Italia rinascimentale. I vinco­
li cli spazio e la vastità clei temi impongono un taglio sche­
matico e un poco perentorio, cli cui mi scuso sin cl'ors.
è certamente significativo cl>e un convegno cli questo rilievo 
sulle «Origini clello stato moclerno in Italia» non prevecla - 
se non in misura tutto sommato marginale nella sezione 
cleclicats alla fiscalità - un intervento specifico sullo stato 
clell'economia e sull'economia clegli stati. 8emhrerehhe una 
svista: clopo tutto, è senso comune storiografico che il perio­
do tra XIV e XVI secolo vecie non solo il trapasso cla regimi 
comunali acl assetti principesco-territoriali, ma anche una 
«estate cli 8an Martino», una hattuta «l'arresto, o sclclirittura 
l'inirio ciel cleclino relativo clell'economia italiana in smhito 
europeo, e che i clue fenomeni sono vicenclevolmente legati. 
I^i pare però che l'assenza clella climensione economica «la 
questo convegno ahhis ragioni ahhastanra chiare, interne 
soprattutto alla storiografia economica stessa, è «la queste 
che vorrei far partire questa cliscussione.

Ono clei meriti clei riorientamento storiografico clegli anni 
sessanta e settanta verso la storia rurale è stato quello «li 
Aprire l'Italia al clihattito europeo sulla cosiclcletta 'crisi' tsr- 
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clo-meclievale'; si contempo, questa apertura ita però contri­
buito sci accelerare il clistacco clella storiografia italiana clsi 
processi cli evoluzione urbana, cbe nel clibsttito sulla crisi 
sono quasi clel tutto assenti-, dio ba contribuito, in seconcls 
battuta, sci una sorta cli congelamento clel clibsttito, invece 
tutto italiano, sui rapporti tra sviluppo commercial-mercan- 
tile e agricolo ecl evoluzione comunale, cbe aveva costituito 
il principale punto cli sslclatura tra la storiografia economica 
e quella istituzionale tino appunto agli anni settanta.

de ragioni cli questa impasse sono però in primo luogo inter 
ne alla storiografia italiana, e sono pienamente espresse nei 
clue saggi cli kbilip /ones nella F/ons c/'Ils/rs Linaucii'. ()uel 
Io cli ^ones è l'ultimo e insieme il piu complesso tentativo cli 
spiegare il 'cleclino' italiano clall'eta clei comuni tenenclo 
conto cli fattori sia istituzionali cbe economici, cbe giunge a 
cbiusurs cli un'era storiografica segnata clalle letture 

clel caso italiano' cli b-urratto, Cipolla, Romano, 2sngberi e 
altr?, blon a caso, l'unico intervento «li rilievo clopo ^ones

R. Rottilo, I.'1/al/à nella crisi clel secolo XIV, in «smuova rivista stori 
cs», 50, 1966, pp. 580-95 (risi, in Tra -/«e crisi/ l'Italia -/e/ lîinascimento, 
l'orino 1971, pp. 15-54); 6. LULitvMttl, I.a 'crisi -lel trecento'. Lilancio e 
prospettive cli ricerca, in «Ltucli storici», 15, 1974, pp. 660-70.
- 5 sintomatico clic il cosiclcletto cliizaktito Lrenner sulla «transizione clsi 
kcuclslesimo al capitalismo» ignori quasi clel tutto le rone piu urbanirrs 
te clell'Lurops occidentale, Italia e paesi Lassi; qualche cenno scl Olancla 
e pisnclre in lì. Laetc^ieic, 17>e agraria» roots o/ Ouropean capita/ism, in 
Ili. ^510^-d.ll.Is. ?ttlt.pl^l (cclcl), T'lie Lrenner cleàate. Agraria» ciao 
strutture ancl economia clevelopment in pre-in-lustrial Lurope, Lsmbricige 
1985, pp. 519-22.

?. ^O»LS, I.a storia economica. Oalla cacluta -le/l'Impero romano ai seco- 
io XIV, in lì. lìll^^tiO-L. VlV^tcri (eclci), Oaiia cacata clell'Impero lìoma 
no ai secolo XVIII, 2 voli., l'orino 1974, II, pp. 1467-1810; clello stesso, 
Economia e società neii'Itaiia meclievale. ia leggencla -ieiia l>orgl>esia, in 
Osi /euclalesimo ai capitalismo (storia cl'ltalia. Annali 1), l'orino 1978, 
pp. 185-572.

L. dipoi.I.^, Il cleclino economico clell'Italia, in L. diiOl-l,^ (ecl), storia 
clell'economia italiana, l'orino 1959, pp. 605-25; lì. lìo^iàtiO, lina tcpolo 
già economica, in lì. lìOU^diO-d. ViVàiciri (eclci), I caratteri originali, 
(8toris cl'ltslia, l), l'orino 1972, pp. 256 504; lì. 2^onrki, I rapporti 
storici tra progresso agricolo e sviluppo economico in Italia, in ls.L. iOtik.S 
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sul cosici cletto «ritorno alla terrà», tema al centro clel prece­
dente «lilrattito sul rapporto tra cleclino economico e istitu­
zionale ciei comuni, è cli uno specialista ciei secoli XII e XIII, 
Renato Lorclone, e risale al 198)^.

Renelle sia clivenuto consueto tacciare ^ones - quello clella 
«leggencla clella borghesia» - cli semplificazione storica e cli 
scarsa clialettica interpretativa, e soprattutto cli avere inspie­
gabilmente rovesciato il moclello cli lettura clel primo saggio 
einsucliano sull'economia (clie clava risalto in moclo sRbs- 
stanria tracli^ionale al ruolo progressivo clel comune e clel 
'mercante-Rorgliese' centro-settentrionale), nelle intensioni 
clell'autore i clue saggi vanno Ietti insieme come le clue facce 
6eIIa stessa incelagli^. lina volta partito (sulla scorta sia cli 
V^eRer?, che cli una tra6isione storiografica italiana piu risa­
lente) cla un moclello urbano clella storia italiana e clello 
sviluppo capitalistico (la citta come «isola non keuclale in un 
mare feuclale»)^, ^ones - restio acl accogliere l'appello tauto­
logico a fattori 'esterni' cli cleclino (quali la concorrenza 
commerciale e industriale clell'Rurops settentrionale, le clo- 
minasioni straniere, ecc.) - cleve per forsa cli cose iclentifica- 
re le cause clel «mancato sviluppo» cli un'Italia meclievale a 
preclominio urbano in caratteristiche interne al fenomeno 
comunale stesso.

^ones, com'è noto, trova la soluzione al suo problema nel 
permanere millenario all'interno clella società cittaclins ita-

8-1. V^oorr, ^4grrco//«ra e rvà/>/>o cco»oàco. 6/r ar/>cttr ttor/cr, traci, it., 
l'orino 197), pp. )5ZZ.

n. 8oaooicie, T'cma crtts</r»o e 'rttor-rcr /erra' »c/Za ttorrogrir/ra 
co««»,r/c rccc»/c, in «t)ua<ierni storici», 18, 198), pp. 2ZZ-78.

Lkr. ? ^Ok>ikS, ttorra cconoàca, cit., p. 1469 nota.
? -4. >Iosll.I, I.'c^«arro»c cr//à cr»ttc<r - città co»r«»s/c cà <7 '-»a»ca/o 
rvr7«p/>o <7<r/rà»o' »c/ raggio àr ?7>r7r/> /o»er, in «8ocictà e storia», ), 1980, 
pp. 891-907.
n lina recente verifica critica cii questo pregiudizio storiografico nel 
contesto ciell'8uropa settentrionale in/. In^ioroiv-L. T'orc» a»-/ 
co«»/r)> o/ ear/? »rc>cicr» IVcricr» L«ro/>c, Islorvick
198).
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liana di cultura e valori aristocratici. be molte critiche si 
sono incentrate sugli aspetti sociali e istituzionali deìl'anaìi- 
si; ma in questo li anno in certa misura mancato il bersaglio, 
giaccbè il quesito posto ne «ba leggenda della borgbesia» è 
in primo luogo di natura economica. ?er essere piu incisiva, 
la critica deve porsi lo stesso quesito e risolverlo in moclo 
piu sodisfacente; ecl è quanto cerca cli tare Maurice 
marcl nello stesso volume clegli

ba soluzione cli smarci al «mancato sviluppo», o «transizio­
ne in bianco»*",  llell'Itaìia moderna pare a prima vista molto 
piu attenta all'impLtto economico clei poteri istituzionali, in 
particolare nei rapporti tra citta e contado, e aìl'evoìversi dei 
rapporti di produzione nelle campagne. ben vedere pero, 
^ymard non si discosta in maniera significativa da Jones ri­
guardo a due presupposti essenziali, ossia il ruolo-guida delle 
città settentrionali (il «quadrilatero sviluppato» braudelisno 
di kdiìano, Venezia, Firenze e (Genova) e il primato dei rap­
porti tra 'centro' (blorcl) e 'periferia' (8ud) italiani". ?er quanto 
riguarda l'analisi dei rapporti istituzionali tra città e campa­
gna, il modello 'egoistico' toscano viene elevato a paradigma 
settentrionale, mentre il Mezzogiorno viene presentato come 
un tutt'uno sostanzialmente indifferenziato; le coordinare de! 
'sistema' italiano sono i rapporti di scambio dualistici e 'ine­
guali' tra città e contado e, per estensione metaforica, tra 
blord e 8ud. Osti questi presupposti strutturalisti, l'assioma 
cbe l'economia pre industriale italiana vada esaminata come 
un tutt'uno integrato lascia aperti pocki spazi all'evoluzione 
nel tempo o alla differenziazione territoriale delle strutture 
politico-istituzionali, e dunque ad eventuali modificbe nei 
loro effetti sui termini e sui rapporti di scambio.

Dalle analisi di Jones e di ^ymard discende dunque, quasi 
inevitabile, una analoga aporia^. I due saggi segnano in ogni

d K1. r/a/s/ in Da//eu-Z-r
/eràc» a/ caprta/umo, cil., pp. 11)1-92.

!" p. 1187.

" pp. 1179-80.

Lkr. -k. K1ol.no, in X. Kl0l.no /.
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caso uno spartiàcque nella interpretazione «lei 'caso' italia­
no. letture sostanzialmente negative, intese a spiegare teleo- 
logicamente un unico fallimento 'nazionale' piuttosto ciré 
una pluralità cli processi e percorsi regionali, esse lianno 
portato in anni recenti acl analisi polarizzate intorno a clue 
paradigmi tra cli loro speculari: cla un lato il «sistema capita­
listico monciiale» moclellato cla Immanuel V^allerstein, in 
cui l'Italia gioca il ruolo cli semi-periferia mezzadrile", clal- 
l'altro la microanalisi clei sistemi cli scambio locali, basato su 
un «approccio etnogrskico-clescrittivo» (com'è stato clekini- 
1o recentemente cla uno clei suoi piu attenti cultori) in cui 
l'evolversi clei rapporti tra economia e istituzioni si fissa in 
«complesso sistema sociale e culturale»". Entrante queste 
letture interiorizzano le conclusioni (o per meglio clire, i 
presupposti) cli^sones e cli smarci: cke le raclici clel 'ritarclo' 
italiano risalgono al piu larcli alle mancate trasforma­
zioni clel 1re-()uàttrocento, e clie l'espansione economica 
cinquecentesca riflette poco piu clic un nuovo ciclo cli cre­
scita maltusiano cl>e non provoca significativi mutamenti 
cli 'sistema'. Carattere peculiare cli molte cli queste analisi 
recenti è pero l'assenza clelle città come polo cli (sotto)sviluppo

Lrt? r/a/cr r» c/<rrrrc-r/ a»-/ mcàv-r/ 7/a/)», Ltutlzsrl 1991, pp.
627 )9; 8.R. >4» /or 77co/ro/»7c /coc/o/>r»e»/
roc/a/ c/>a»^c r» /<r/c 5/cr7)>, Lsmkridxe 1992, cap. 1.
" p'inklusso di ^7sIIerstein sui modernisti italiani deve molto snclre allo 
straordinario impatto di V7. Xvi-à, pcor/s eco»o/»rcs c/c/ rà/eâ /er/^a/e. 
?ro/>or/-r trad. it., l'orino 1970, dedicato ad un paese
anclr'esso 'semi-periferico' come la Polonia; il modello di Xula è applica­
to da ^msrd al caso siciliano ne /4t»t»r»rr/rcrto»e e tr<rr/orms- 
rro»c tra '500 e '700, in «»rclnvio storico per la 8icilis orien­
tale (7)880)», 71, 1975, 17-42 e 1/ co/»»rcrcro /er ^rs»r »e//s ^/cr/ra c/e/ 
'500, in «7)880», 72, 1976, pp. 7-40. 8i vedano anclie le riflessioni suto- 
lriozrasiclte de l--r fra»crs, /'7/a/rs e -7 l)Ic-7r7crra»eo. t7o»ocrrcrro»c co» 
à/s«r/cc/4)-/»sr-7, in «Meridiana, lîivista di storia e sciente sociali», 1), 
1992, pp. 167-8).

" L. 7/ Lervo e /a rep«7>7>/rcs. 7/ mo-/c//o 7rz«rc c/r a»/rco rczàc,
lorino 199), pp. XI, XIII. Lkr. su questi temi sncke le recenti discussio­
ni di I. P>ZI0, p/cco/s rc-r/s />cr cs/><>c / -»crca/r, in «Meridiana. Hivists di 
storia e sciente sociali», 14, 1992, pp. 107-121; 8. I.o rca-»à/o e
r co»tcr/i, r7>n7c-», pp. 12)-44.
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e/o cli organiamone economica nel territorio"; e tutto som­
mato trascurato appare il dibattito sulla transizione dal co­
mune cittadino allo 8tato regionale o rinascimentale, dibat­
tito in cui i centri urbani svolgono evidentemente un ruolo 
esiriale^.

b.a storia economica degli ultimi anni ba dunque general­
mente ignorato la riflessione piu recente sulle differente 
istiturionali tra entità territoriali e sulle loro traskormationi 
nel tempo, contrastandovi nei casi piu estremi l'immagine 
appiattita di un'economia di «antico regime»", è torse que­
sto distacco, questa crescente discrepanza d'interessi, a spie­
gare l'sssenra dell'economia dall'incontro di Cbicsgo. I^on 
mancano però i segni di un parziale recupero della tradizio­
nale attenzione della storiografia italiana si rapporti tra po­
litica ed economia, brevemente, mi pare cbe siano soprat­
tutto tre i temi su cui si sta (ri)orientando la ricerca piu 
recente: i processi di integratone, specialirratone e svilup­
po delle economie regionali; le politicbe proto-mercantiliste 
degli stati; e infine i condizionamenti esercitati dalla finanza 
e dal commercio internazionale sulle scelte di politica inter 
na ed estera, fina quarta questione invece poco discussa dai 
medievisti, ma presente a cbi ba di fronte gli stati compositi 
del Cinquecento, è quella del peso degli interessi extra-ita­
liani nelle scelte politicbe italiane.

" (Zualcke cenno nel volume di R. QllLttoi, 1/ Orvo, cit.

^gli ekketti dei rapporti tra sviluppi istituzionali ed economici nella 
fase di costruzione territoriale accenna invece 6. LnurrotiM, I-a città 
europea ira Medioevo e Rr»arcrr»c»io, in R. Rossi (ed), àlodeZ/r di città 
brutture e /«»r/o»r po/ittc^e, l'orino 1987, pp. )71-92; ckr. pure 8.R. 
Lpsrcitt, Toro» a»d courttr? i» /aie medieoa/ Zia/)- eco»or»ic a»d iariiiu- 
tio»a/aspectr, in «Economie Ristora revievr», ser. 2,46,199), in partico­
lare le pp. 469-7).
" R. O«KI>I0I, ZZ Lervo, cit. kZoto di passaggio clic al pessimismo storio­
grafico oriundo si contrappone una tendenza alla rivalutazione delle 
vicende economiche italiane da parte di studiosi di matrice anglosasso­
ne. ?er l'età rinascimentale si veda j.L. 8«0VM, Rrorperri? or />ard i/r»cr 
r» Rc»attra»ce Zia/?, in «Renaissance quarteria», 42, 1989, pp. 761-80; 
per l'età moderna ckr. ad esempio O. 8Ltl.z, Z.'cco»or»ra /or»/-arda dura» 
ic /a doà»arro»e rpag»oZa, trsd. il., Bologna 1982; R. Rkpp, Zudusir? a»d 
cco»or»rc dcc/r»c r» Z7i^-cc»iur? Vcrttcc, Lsmiiridxe (Zrkass.) 1976. 
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paniamo dalla questione dello sviluppo «li economie regio­
nali. In Italia, com'è noto, un vero e proprio mercato nazio­
nale emerge solo clopo l'Onità". ?er molto tempo si è rite­
nuto che la tarclivs unificazione politica tosse tonte determi- 
nsnte «li ritardo rispetto allo sviluppo economico dei mag­
giori paesi europei, Inghilterra trancia e Spagna, dotati di 
stati unitari almeno dal tardo medioevo. I^e ricerche piu 
recenti indicano però che anche in quei paesi l'uniticsrione 
commerciale è avvenuta molto lentamente, dopo la metà del 
8eicento o piu tardi ancora". lanche li, un mercato naziona­
le era stato preceduto da mercati ed economie regionali, 
le quali a loro volta si erano andate integrando nel corso del 
lardo medioevo. In altre parole, tino alla metà del 8eicento i 
processi di integrazione territoriale in Italia, che avvengono 
su scala essenzialmente regionale (e interregionale laddove 
l'accesso alle vie marittime lo consente), appaiono analoghi 
e non mostrano signiticativo 'ritardo' rispetto a quelli dei 
maggiori stati nazionali europei.

^1 dihattito oggi centrale sulla specislir^arione regionale tar­
do-medievale la storiografia economica italiana ha dato un 
contrihuto importante, che getta le hasi di un possitele riav­
vicinamento alla storiografia istituzionale. In hase al presup­
posto che il 'mercato' (il sistema dato di distrihurione delle 
risorse) non è un fenomeno neutrale, ma è regolato da vinco­
li di natura politico-istiturionali, Herìih^, tdalanima, longhe­
roni, Lluttolini, Oruhh, ed altri si soffermano in particolare 
sui camhismenti ingenerati dallo sviluppo degli stati regio­
nali nei tradizionali rapporti fra città e campagna, nei rap­
porti di potere (fiscale, commerciale e di altro genere) tra le 
città e quindi nelle gerarchie urhane, e nei sistemi di distri- 
hurione delle merci, in particolare nel sistema annonario?".

" Z. 8s«s^n, intercalo e scc«»r«/arro»c
r/s/ra»a, in «8tu<1i storici», 1, 1959 60, pp. 5IZ-68; !.. O«a/r-
rmo s r/or/a c/'71-r/r-r, Venezia 1989, pp. 185 -220.

" Lkr. I. OS Vaiss, o/L«ropc r» s» azc o/cr/r», 1600-1750,
Lsmhrilixe 1976; Xv88^l6vl., /I vreur o/ r«ra/ o/

1558-1810, Lsrnhriclxe 1990.

?" O. ?»rora e 1200-1-150, traci.
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<)uesto primo genere cli stucli analirra clunque i conclirio- 
namenti indiretti cke le istituzioni comunali e territoriali 
pongono all'economia regionale. 8ui conclirionamenti cli- 
retti troviamo cla un lato citi - come Oino Barbieri per la 
I^omliarclia, e àlanima, I^erliliy e krovvn per la l'oscsna^' 
- sottolinea i caratteri proto-mercantilisti e tutto sommato 
lrenefici clelle politiche economiche clegli stati tarclo-meclie- 
vali. Dall'altro vi è clii incliviclua nelle arioni espansive clel­
le città dominanti - in particolare cli kirenre^ e Venerisi - 
un progetto consapevole cli sfruttamento clel territorio sog­
getto.

il., pirenre 1972, pp. 179-84; risilo stesso, 7e re/arz'o»z eco»or»zc/>e /z 
pzre»re co» /e czZZà solette »e/ rec. XV, io Lger»o»za /zore»Zz»o e4 ozzZo- 
»or»ze /oc»// »e//o porco»» »orc/-occz«/e»Z»/e c/e/przz»o Xz»»rcàe»Zo. v/Za, 
arZe, czz/z«ra (dentro Italiano 6i stu6i 6i storia e cl'srte, Pistoia. 8ettimo 
convegno internsrionale, Pistoia 18-25 sett. 1975), Pistoia 1978, pp. 79­
109; O. Heiìtiuv-d. Xt^pisc» XvvLir, per Zorca»r et /ezzrr /a»zz7/er. d»e 
eZac/e </« doz»rzo//ore»/,» c/e 1427, Paris 1978, cap. IO; ?. p»
/ormorzo»e <7, «»s regzo»e eco»oz»zc». la porco»» »e, reco// X///-XV, in 
«società e storia», 6, 1985, pp. 229-69; kvl. p^t<6ltkiiOi»l, 7/ r/rZeoro eco- 
»o/»zco c/e//o 7orco»o «ci prece»Zo, in 8. 6Ll»8ii^l (ecl), pa porco»» »e/ 
reco/o XIV. doroZZer, c/z »»a czvz/zà regro»a/e, Pisa 1988, pp. 41-66; O. 
dliiriocitti, p» /orz»»rzo»e c/e//o ^ZoZo regzo»o/e e /e zrZzZ«rzo»z c/e/ co»za- 
c/o. ^eco/z XIV e XV, porino 1979, pp. IX-XXIX.I.8. OltUkk, pzrrZ-or» o/ 
Ve»zce. Vzce»r» /» z6e car/)' Xe»azrr»»ce rZoZc, ksltimorc 1988, parti I e 
III; 8.R. p?sreix, dzZ/er, regzo»r o»c7 z6e /oZs »zec/zeoa/ crzrrr, ^/c,7)> o»c/ 
pzzrco»)' co»rpore^, in «?sst sncl present», 150, 1991, pp. 5-50; clello 
stesso, poco» »»</ cozc»Zr>, cit.; clello stesso, Xe^zo»»/ /o/rr, z»rZzZzzZzo»a/ 
z»»ov»Zzo» a»,/ cco»or»/c growz/> z» /oZe z»ec/zet-»/ Lzzrope, in «dconomic 
plistor/ Review», XP VII, 1994, pp. 459 82.

6. LàirsiM, §co»o«zo c po/zZz'c» »c/ c/«c»zo ,/z â/a»o, 1586-1555, 
Milano 1958;/d. Litovic, I» z6e r^ac/ow o/p/ore»ce. proàcza/roczeZ)> z» 
Xc»ozrra»ce ?ercza, Oxlorcl-Hev/ Vorlc 1982. per i lavori cli kvlslsnima e 
plerliky cir. suprs, n. 20.

lvI.L. 8ccltk«, Lco»o/»zc c/>o»ze a»4 z6e ez»crgz»g ?/ore»Zz»e ZerrzZorzo/ 
r/aze, in «8tuclies in tke Renaissance», 15, 1966, pp. 7-59; clello stesso, 
pbe p/ore»Zz»e ZerrzZorzo/ rZoZe o»4 czvzc -»z»o»zr»z z» z/>e ear/x Xe»ozrro»- 
ce, in >1. RusErLItt (ecl), p/ore»Zz»e rZzzàr. ?o/zZzcr o»^ roczeZ)> z» Xe- 
»azrra»ce p/ore»ce, donclon 1967, pp. 109-59. dir. snelle 8.R. p?srLM, 
^ZaZo ZerrzZor/a/e e,/ eco»oz»zo rezzo»a/e »e//a porco»a ^e/ 2»oZZroce»Zo, in 
R. pusilli (eri), da porca»a a/ Zer»/>o c/z pore»ro z7 à4oz»z/zco. ?o/zZzco 
Lco»om/o dzc/z«ra /4rZe, Pisa 1994.

/8. Oauv», IV6e» Z»>z^r /ore power, /ozzr 4eca^er o/Ve»eZzo» ^zrZorzo- 
grap6)>, in «Journal ok moclern lristor),», 58, 1986, pp. 45 94.
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On'interpretarione recente tra le piu rappresentative cli questo 
genere cli analisi è quella proposta cla diario Del Ireppo per 
i rapporti tra il Regno di Napoli e la Corona d'-^rsgons nel 
(Quattrocento. bulla base cli clue provvedimenti cli âonso il 
Magnanimo clei 1449-51, Del Greppo sostiene cbe il proces­
so cli espansione territoriale aragonese ba tra i suoi obietti­
vi la creatone cli una sorta cli mercato comune mecliterraneo 
basato su una rigida divisione internazionale del lavoro: da 
una parte la Catalogna, Valenza e Maiorca produttrici di 
manufatti industriali per l'esportatone, in primo luogo i 
psnnilsns; dall'altrà il Regno di Napoli e la Sicilia esporta­
trici di materie prime agricole, r» pràr grano, vino e olio. 
8ulls stessa linea, Idenri Lresc Ira proposto piu di recente un 
modello di «scambio ineguale» tardo-medievale cbe spie­
gherebbe le origini dell'srretrgterra meridionale^.

Rur ponendo con forra il problema del rapporto fra politica 
ed economia, letture di questo tipo si reggono su tre implici­
ti presupposti: cbe le classi dirigenti o i sovrani tardo-me­
dievali abbiano una comprensione chiara, 'moderna', dei 
rapporti tra processi di sviluppo economico e srione politi­
ca; che esistano gli strumenti amministrativi e tecnici e le 
risorse necessarie per intervenire in modo efficace e duratu­
ro suil'economis; e infine, cbe gli interessi di natura politica 
e quelli di natura economica siano coerenti, per non dire 
omologhi, e cbe in ultima istaura le scelte politicbe siano 
subordinate a quelle economiche.

Mi pare invece che il rapporto tra politica territoriale ed 
economia nel nostro periodo sia insieme piu semplice e piu 
Complesso, ba decisione di Alfonso di sperrare l'unita dei 
Suoi territori lasciando il Regno di blspoli al figlio illegitti­
mo di Rerdinando precede la dichiaratone sul «merca­
to comune» citata da Del l'reppo; una peritone maiorcbina 
Mostra inoltre cbe il concetto di un «mercato comune» ara-

U. Dar lasrvo, I nessun e (7orc>»a r/'/lrs-
Lo»a «si reco/o XV^, pispoli 1972, in particolare le pp. 600-5; H. Larsc, 
li» màZr/errsnse». e/ rocre/s e» Lrcr/e 1500-1450, 2
voli-, Roma 1986.
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gonese è clikkuso già cliversi anni prima clella cbcbiarstone 
slkonsin^. Rntrsmbi i punti sollevano clubbi sulla originali­
tà e in particolare sul senso strategico cla assegnare alla cli- 
cbisrstone cli Alfonso. lVla soprattuto, un'analisi ravvicina­
ta mostra cbe l'unione politica tra Napoli e la Lorons cl'^rs- 
gona l>a, come principale elleno economico, quello cli pro­
muovere non i legami tra Italia meridionale e 8psgna bensì 
l'integratone tra i «lue territori piu agricoli clella corona, 
8icilia e Regno cli Napoli. Oli ostacoli cli orcline economico 
(acl esempio, l'alto costo clei trasporti e l'impossibilità cli 
costringere le e/r/er napoletane a consumare solo tessuti cli 
lana iberici, cli qualità meclio-basss, a scapito clelle migliori 
qualità 'straniere') e finsntario (la corona non può esclude­
re a cuor leggero i trattici stranieri, pena un tortissimo calo 
clelle entrate clogsnsli) a cbe avvenga una ekkettivs e cluratu- 
rs integratone economica tra ramo iberico e italiano clella 
Oorons cl'/crsgons sono in questo perioclo insormontabili, e 
in quest'ambito le scelte cli alfonso banno poca possibilità 
cli inciclenrs reale^.

iba presenta nel blerrogiorno cli mercanti clel centro-norcl 
Italia, specie liorentini e veneriam ma ancbe genovesi, è spes­
so letta a prova clella subordinatone economica (e clunque, si 
suggerisce, politica) clel Regno cli blapoli alle repubblicbe clel 
norcl. In realtà, la competitone commerciale e linantsria tra 
Oenova, Veneria e Rirenre (e la Ostslogna) clà ai sovrani 
mericlionali un tortissimo potere cli ricatto nei loro contronti.

riscbio clel paradosso, si può snt clire cbe in termini cli 
ricaduta politica i legami economici tra 8ucl e blorcl avvantag­
gino cli piu il Uerrogiorno. proprio percbè gli interessi clegìi 
stati settentrionali a blapoli sono e corposi e soggetti a co­
stante e serrata competitone, i sovrani mericlionali arrivano 
a conclitonarne le scelte politicbe attraverso Io strumento 
clel privilegio fiscale e la minaccia clell'espulsione (messa in 
atto acl esempio nei confronti ciei fiorentini nel 1447 e poi cli

^rcliivo clc I» Laron» àsxon, Registrar 2856, cc. 44v-
45, I I giugno 1446. dir. 8.R. LrsrLii», /or rtteA cit., pp. 506-07.

csp. 5-6.
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nuovo ne! 1491, e nei confronti clei genovesi in 8icilia in 
moclo intermittente ài 1417 fino a ben oltre la metà ài 
(Quattrocento). Lonsiàratoni economiche, ànque, e non 
solo politiche spiegano l'appoggio cli I^orenro a serrante (con­
tro il parere cli altri fiorentini) durante la guerra «lei baroni 
ài 1489-86 cliscussa à tubini, come pure la posizione neu­
trale assunta cla Venezia nella stessa occasione^^.

Il clibattito sulla politica economica aragonese inclics in ogni 
caso lucidamente clue questioni ulteriori cbe ci riportano 
clirettsmente al saggio cli tubini: il peso clei conclitonamen- 
ti economici nella politica interna e internazionale, e il ruolo 
giocato ciai rapporti extra-italiani nelle strategie politiche 
àgli stati clella penisola.

I principali conclitonamenti clel primo tipo riguardano ov­
viamente il volume e il carattere clelle risorse fiscali e finan­
ziarie cui gli stati possono attingere, cli cui cliscute àtbony 
klolbo in questo volume. I vincoli finanziari sono sostanzial­
mente «li «lue tipi. Da un lato, il sistema fiscale influenza il 
graclo cli consenso e «li soliclsrietà àlle âer politiche ri­
spetto agli stati regionali e alle monarchie, e conclitona 
l'atteggiamento nei confronti àlle città soggette, blel Regno 
cli blapoli, acl esempio, la monarchia pare promuovere con­
sapevolmente la capitale Napoli quale contrappeso econo­
mico e politico alle terre feudali, che comprenclono 1'80 per 
cento clella popolatone «lei Regno; in 8icilia, clove le mag­
giori città sono in mano regia, si tratta invece cli porre limiti 
al predominio palermitano sostenendo la rivalità e la proie­
zione continentale cli hlessina^. Rirenre e Veneta, cli 
contro, la presenta cli un àbito pubblico consoliclato stabi­
lisce una tonte cli solidarietà clelle e/à verso il regime cke a 
Milano, acl esempio, pare clel tutto assente^.

N 8ui rapporti tra Veneri» e il Regno cli pispoli si soi/erwa il volume 
recente cli //ìcoviLl.l.0, Vezzerza e iVapo/z zze/ jZzz<z//rocezz/o. Reppor/z 
tre z «izze ^ZeZz e s//rz rsggz, Napoli 1992.

8.R. Lpsreii^, Ir/azzzi/or z/rei/, cit., pp. Z84-97.

6. Lmrroi-Ml, Oz a/ezzzzz srpettz z/e//a crzrz z/e//o LZ-zZo r/orrereo, in /- 
ài. LavcniSS-6. Lnirrol.Mt (eclcl), -V/z/ezzo e Rorgogzzs. O«e rZa/z przzzez- 
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II seconclo vincolo cli carattere finanziario riguarda le risorse 
fiscali disponibili, e dunque - per tornare al tema di questa 
seduta - la capacita del singolo 8tsto di proiettarsi militar­
mente sullo scenario internazionale. 8i tratta di un aspetto 
torse scontato ma assolutamente non trascuratile della poli­
tica internazionale del secondo (Quattrocento, cte aiuta sn­
elle a spiegare le scelte di I^oren?o ana1i??ste da ?utini. I.L 
pace di I^odi sancisce in effetti il divario militsr-fiscale - 
dunque politico ed economico - tra i cinque contraenti: 
da una parte Milano, Veneri» e Napoli, tenuti a mantenere 
in tempo di pace 6000 fanti e 2000 cavalieri; dall'altro ?iren- 
?e e lo 8tsto della Ltiesa, con 2000 fanti e 1000 cavalier?", 
ta piena consapevole??» clic ta torenro della detole??a 
economica, fiscale e politica della loscana nell'ambito delle 
potenre regionali italiane" getta sn?i luce sull'apparente 
paradosso del famoso passo di Ouicciardini, secondo cui 
torenro difendeva la pace per ottenere l'equililrrio, invece 
di promuovere l'equilibrio per mantenere la pace". 8i può 
sn?i suggerire ciré a questa lucidità è legata pure la consape­
vole??^ di cui « intravvedono le origini già sotto Losimo, 
cbe uno 8tato territoriale piu solido passa per un maggiore 
coinvolgimento delle e/r/er soggette e per la promorione di 
un'economia regionale meno subordinata a ?iren?e".

perc6r tra -»e</ioevo e lîinarcinrento, Roma 1990, pp. 21)4; 6.^.
tUttl, Da/ covrane a//o stato regrona/e, in kurpo (e66),
I.a storia. / zra»</r pro^/enri «/a/ à«//oevo a//'6tà contemporanea, II: // 
àkeàevo, 2: ?opo/i e strnttnre po/rtrc6e, l'orino 1976, pp. 714-15.

5" k. k.ega rta/ica e 'po/it/ca «/e//'e-«//<7>rro' «//'avvento r/r l-orenro 
-/e' /1ke«//ci a/potere, in questo volume, p. 76, alla n. 68.

" Lui. 1.^80, T'/ie magni/rcent I.ore»ro -/e' llkec/ici/ Z-etrvsen m>t/>
an</ 6»tot)>, in ?. àcic-^I.L. iàcos, (eclcl), ?o/it/cs an«/ c«/t«re in ear/)- 
mo</ern L«rope. ^ssa)-stn /^onor o/7/. O. ^oeni^s/ierger, Lambriclge 1987, 
pp. 45-6 e n. 72.

p. Qvicci^KOi^l, storia -/'Ita/ra, in Opere, II, a cura cli 5c^Hà8l0, 
lorino 1981, p. 89, cit. «la kvvltU, I.ega rta/ica, cit., p. 51, n. 1.

55 (gualcire cenno in 8.K. Lpsreitt, ^tato terrrtorra/e, cit.; sui rapporti 
politici tra I^orenro e le e/iter «Ielle città soggette ckr. i saggi ài ?. 8slvs 
clori e ^7. Lonnell, in corso ài puì>6lic»rione.
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8e la debolerrs toscana giustifica la cautela laurenriana, non 
spiega invece il carattere eminentemente italiano clella sua 
politica estera, ^'analisi cla un punto cli vista toscano del­
l'equilibrio italiano tende infatti a oscurare il tatto cbe men­
tre per i tre maggiori stati regionali clei secondo (Quattrocen­
to (Milano, blspoli, Veneria), l'Italia è solo uno degli scenari 
làternarionali su cui muoversi, e non sempre la principale, 
à>er la loscans essa è senra dubbio la maggiore (i pur note- 
VSli interessi commerciali fiorentini a Costantinopoli clopo 
tl 1454 sembrano rivestire un ruolo cli spalla). Ca posizione 
tli k'irenre - senra possibilità cli espanclersi territorialmente 
« commercialmente, e cbe vecie tallire il tentativo cli svilup­
pare una flotta commerciale con l'istituzione clei Consoli clei 
Uare nel 1421 - è dunque in un certo senso anomala nel 
panorama italiano, e se ne (leve tenere conto nell'anslirrare 
le csrstteristicbe clell'emergente sistema territoriale penin­
sulare.
Duella debolerra relativa (clemograkica, economica, milita­
re) getta luce sncbe sui maggiori poli entro cui oscilla la 
politica estera fiorentina. Da un lato vi è il ben noto kilo- 
irancesismo, in cui sembra prevalere il clesiclerio tutto mer­
cantesco cli un sovrano garante della pace e clei privilegi 
commerciali, e l'indisponibilità invece per una confederato­
ne di stati tutta italiana"; dall'altro troviamo la politica del­
l'equilibrio laurenriano, piu ostile ad un asse italo-francese e 
invece piu consapevole dei condizionamenti territoriali in 
<:ui prevale la tutela dell'indipendenza regionale sull'interes­
Se fiorentino e mercantesco, e la prospettiva 'italiana' su 
quella 'internarionale': in cui in altre parole gli interessi della 
'repubblica' iniziano a collimare piu con quelli di uno 8tato 
regionale cbe con quelli della sola città di Inrenrie".

Il rapporto tra storia economica e il tipo di storia istituzio­
nale rappresentata in questa conferenza va dunque ben oltre 
Io studio delle ragioni di scambio dualistico tra città e conta­

" Ltk. le parole cli Angelo àciaiuoli a Francesco 8korra (1447) citale cla 
lì. kvsitti, (.eza r/a/rcs, cit., p. 65, n. 57.

pp. 91-92.
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ciò e tra hlord e 8ud, nè esclude a priori un'analisi concreta 
e non 'metaforica' ciel ruolo clello '8tato', ossia clei poteri cli 
decisione, di coercizione e cli allocazione clelle risorse cli 
cliversi gruppi o rappresentanze social?^. ^'emergere cli stati 
regionali o rinascimentali cintati cii poli <li potere che affian­
cano la tradizionale enciiacli citta-campagna al Lentro-blord; 
ì'sffermarione cii stati compositi cintati cii piu o meno grancii 
territori demaniali, clirettamente afferenti alla corona, nel 
Mezzogiorno; il proliferare, in questa talora caotica e pro­
lungata ridefinizione clei confini clei poteri cli comsnclo, cli 
esenzioni, franchigie, concessioni e Merla; l'evoluzione clei 
rapporti tra località e tra centri urlrani cla una dimensione 
locale acl una regionale e supra-regionsle: tutto ciò crea nuove 
opportunità cli promozione economica e sociale per le co­
munità rurali, per i centri urbani minori, per le città clei 
demani regi meridionali rispetto ai baroni confinanti", poi­
ché queste opportunità variano da un contesto istituzionale 
all'altro, l'analisi del mutamento istituzionale offre la pro­
spettiva di una tipologia comparata dei percorsi economici 
regionali che eviti le secche del paradigma del 'declino'. Ilna 
volta intatti che si abbandoni il postulato implicito nella 
storiografia del 'declino', cbe l'Itaha centro-settentrionale o 
alcune sue città o regioni abbia già nel quindicesimo secolo 
caratteri capitalistici (e che dunque, date condizioni circo­
stanti piu appropriate, la transizione si sarebbe potuta av­
viare)^, e si assuma invece l'ipotesi che i vantaggi di un 
contesto istituzionale nazionale si fanno sentire 
in tutta Europa solo a partire dal diciassettesimo 
secolo, la questione del cosiddetto ritardo italiano si pone in 
termini nuovi, sia di metodo che di contenuti, ^lls contrap­
posizione indifferenziata di città a campagna e di hlord a

,6 I riferimenti polemici stanno in L. // <7ervo, cit., Incrocin
rione.
" 5.K. L?srem, Lr/à, re^ro/rr, cit.; clello stesso, e

/co/ào-rr/àràs// tarc/o-mei/revs/e. Ipo/e» â
rrcercs, in «Lrucli cii storia medievale e cli diplomatica», 12, 1991-92; 
clello stesso, Tort»» co«»/r)>, cit.

k. I rapporti i/o»cr, cit.
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8u<l subentra un'analisi regionalmente clitterenriata e dun­
que comparativa; aì ruolo genericamente frenante clella città 
italiana subentra l'opportunità (ma solo per alcune città 
in alcuni contesti istituzionali tien cletiniti) cli far fronte 
sì cleclino clemograkico e alla concorrenza esterna seicente­
sca con misure protesionisticke clie non sempre ìianno l'ek- 
ketto clesiclerato^. 8e il quesito cli tonilo riguarclo al tasso <li 
sviluppo economico ecl si fattori ciré lo cieterminsno resta 
clunque il meclesimo, le risposte non saranno necessaria­
mente piu univoche ma anclranno calibrate sui cliversi con­
testi e i cliversi tempi clel mutamento istituzionale.

O. 8x1.1,^, I.cit.
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Lui l'LPPOI'ìi Îàl'8l3t3li in Itsliel 
cisl msciiosvo sll'stà moclems
cli >4-r» Irsscr

1. In quest'intervento, nato come discussione del primo 
tema affrontato nell'incontro cli Lliicago, quello delle 'rela­
zioni internazionali', intendiamo indicare alcuni nodi pro­
blematici clic consentano di collegsre questo argomento a 
quello generale della formazione dello 8tsto, o meglio, degli 
stati in Italia tra la fine del medioevo e l'inizio dell'età 
moderna. Ovviamente, non si esamineranno in questa sede 
le relazioni fra 'nsrioni' o la loro politica 'estera', cosa im­
possibile per un arco cronologico e per un ambito territo­
riale in cui il concetto di 'nazione', riferito per Io piu alla 
diaspora mercantile e alla peripateticità studentesca, aveva 
caratteri assai diversi da quelli clie avrete assunto piu 
tardi nella storia europea. ()ui intenderemo come relazioni 
internazionali i rapporti fra aggregazioni politico-territoria­
li ciré godono di un rilevante grado di sovranità, e ciré 
sismo soliti identificare con il termine 'stato'. Inoltre, per i 
motivi clic si diranno, estenderemo il nostro sguardo anclie 
ad una molteplicità di organismi clic sovrani non erano, o 
non lo erano sempre, ma clie avevano molto in comune con 
gli 'stati' veri e propri, trattandosi spesso di ex-stati, di 
potenziali stati e, comunque, dei moduli costitutivi di stati 
piu estesi.

Da piu parti si invoca - osi crede di scorgere - un rinnovato 
interesse per la storia politica. Lvidentemente, non è que­
stione di auspicare il ritorno ad un genere storiografico fuo­
ri moda; piuttosto si constata l'esigenza di integrare gli studi 
di storia istiturionalc o socio-economica con indagini volte a 
chiarire i momenti decisionali, i meccanismi mediante i qua­
li stati, gruppi o individui lianno orientato il loro agire poli­
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lico, proclucenclo effetti sull'economia, sulla società, sulle 
istituzioni stesse'. ?er quanto riguarda Io stuclio clei rapporti 
interstatali ciel periodo qui esaminato, si può 6ire cli piu: si 
tratta cli un settore cli inclsgine clells massima importanza 
per chiarire alcune questioni cli fonclo riguardo allo svilup­
po clei sistemi politici, sociali ecl istituzionali, ma ciré è in 
sostanziale ritarclo rispetto scl altri inclinai cli stuclio. Ler- 
ckeremo in queste pagine cli clsr conto clell'sttusle scollatura 
tra gli stucli sugli stati e quelli sulla politica 'estera', e cli 
proporre alcuni temi atti a «avvicinare i clue filoni cli ricer­
ca. Lesene gli esempi aclclotti siano tratti clslls realtà italia­
na, la maggior parte clei problemi clie pongono investono, 
mà/r'r anclie altre aree europee^.

2. I.s politica 'internazionale' è cla tempo un terreno cl'in- 
clagine oblzligato per quanti ksnno affrontato il tema clello 
'8tsto elei lìinascimento', progenitore clello '8tsto mocler- 
no'. Da Luràliarclt a àttingly, cla V^eber a àclerson, 
molti autori, ciascuno in un contesto storiografico e con­
cettuale proprio, lisnno visto l'orgsnirrsrsi in forme nuove 
clells cliplomsria come un'importante indicatore clei pas-

' V., sci eâ., ii numero speciale cli «^nnales. Lconomies 8ocietès Livilisa- 
tions», 44,1989, pp. 1)17 ss., clave si prospetta l'opportunità cli sfkronts- 
re «Ics processus psr lesquels le nouvesu sclvient», inclaganclo i processi 
clccisionsli e politici;l 0. /.e 6ra»r/-r/«cLe r/e Torca»» ro»r /er
</er»rerr à4e«//cir. Lrrar r«r /e r>r/ème </er /r»a»cer e/ /a r/aL/7r/e </er r»r//7«- 
//o»r </a»r /er a»c/e»r e/a/r /7a//e»r, Roma 1990, pp. 1 -8, illustra il moclo in 
cui il contatto con la clocumenrsrione sulle finanze toscane ita suggerito 
ili allontanarsi clsll'ortoclossis veberians, rivslutsnclo i merri politici 
mecliante i quali il regime meciiceo garantiva la stsliilikà. Rispetto sci un 
altro noclo cli quest» vasta proklemakics, quello clegli effetti cielle clecisio- 
ni politicke sull'economia, v. i recenti lavori cli 8.R. Lpsrmtt, t7/7rer, 
regàr a»r/ /Le /a/e mer/reoa/ cr/rrr. ^/cr/y a»r/ T'arca »)> compare,/, in «kart 
ancl presenti», 1)0, 1991, pp. )-)0, e /I» rr/a»r//or r/re/f. Lco»omrc r/eoe- 
/opme»/ a»r/ rocra/ cLa»ge r» /a/e mer/reoa/ ^rcr/>, Lsmlrriclge 1992.

Lfr., sci es., î 8i.ocx^ak/8-/pf>. OLwcr leclcl), Vrrro»r r«r /e </eoe/op- 
peme»/ r/er e/a/r europee»!. TA correr e/ Lrr/orrograpLrer r/e /'e/a/ mor/er- 
»e. r4c/er r/« co//o-«e orga»rrepar /aRo»r/a/ro» europee»»e </e /a rcre»ce e/ 
/'Lco/e /ra»xarre r/e Rome, Rome, 18 )1 marr 1990, Roma 199), spec. 
Kl-Ocic^ws, I.er orrzr»er r/er e/a/r mor/er»er e» Lrrrope, X/Tfe-XVT/Te 
r/ec/er. e/a/ r/e /a ^rrer/ro» e/ perrpec/àr, pp. 1-14, e parr/m. 
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saggio alia modernità', Riu di trentanni ka, Federico Lhs- 
hod, in un tamoso saggio^, utilizzò insieme con gli altri 
classici parametri clella statualità (esercito permanente, hu 
rocrazia, tisco) proprio la comparsa e Io sviluppo precoci 
clella diplomazia per dimostrare clie Io '8tsto del Rinasci­
mento' tu creazione in primo luogo non delle monarchie 
nazionali d'oltralpe, ma dello spazio politico italiano, bruli­
cante di stati, non nazionali, ma 'potenti'. Respingendo l'idea 
clic Io '8tato del Rinascimento' tosse da identiticare nel 
(Cinquecento con le monarchie nazionali, nella tattispecie 
trancia, Spagna e Inghilterra, sulla base di un loro assolu­
tismo dichiarato. Io Lhalrod riportò Io studio degli stati 
italiani sul terreno della loro reale e concreta capacita di 
esercitare il potere e dei mezzi usati per raggiungere quello 
scopo. I^a successiva messa in discussione, se non il supera­
mento, di altri concetti che erano alla hase delle 'narrazio­
ni' generali della storia della penisola ha, per così dire, 
liberato la storiograkia italiana sugli stati della tine del me­
dioevo e del primo periodo moderno dalla necessita di tare 
l conti con una serie di luoghi comuni in negativo, quali il 
'tramonto' dell'età dei comuni, la 'decadenza', la domina­
zione straniera. R mollo si è costruito sull'acquisita consa­
pevolezza che gli stati italiani non nazionali, non comunali, 
addirittura quando sottoposti a potenze 'straniere', sono 
ugualmente oggetto importante di studio.

"Tuttavia, il sussistere di ottiche e metodologie hasste anche

Z dir. Lvacitit^aor, Ore Ku/rur der iîe»a»ra»ee rrr Ira/le», kssel 1880 
(nell'ecl. it. cli O. Vàtavsz, l.a dlvllrà del Orlrarelmerr/o r» Ira/lo, Oirenre 
1980^, a p. 87 î ); 6. lîerralrrarrce Orplor»ac)>, fondon 1955;
^1. 1Vr>rrel»a/r «rrd 6erellrcl>a/r, 1uì>inxen 1922 (traci. it., Oeorro- 
«la e rocle/à, IV: ^oelolo^la pollrlca, p. 495); ?. ^I4vka8OI>I, I-luea^er o/ 
t^e /il>rolur»r ^ra/e, I-oncion 1976 (traci, it. I-o r/s/o arrolu/o, Milano 
1976), p. 57-58; inoltre, R. Ovami, dlarre dlrlzerrre ed ererelrlo della 
drplorrrarla rre/la Olreure ^«arrroce»rerea. kapprere/rta/rra errerua e lderr/l- 
rà el//adr>ra rrella eelrl della readrrlo-re corrrurrale, in I ee/r dr>r^e»rl «ella 
Tcucarra del Zuarrroeeur». >1rrl del V e VI co»ue^»o rulla rrorla del ce/r 
dlrl^eurl lu Torearra, Creare 1987, pp. 117-190.

4 p. Lu^aon, V-a-r' ll «» Orar de la Oerrarrrorrce?, in ^crlrrl rul glrrarcl- 
«errro, Inorino 1967, pp. 595 625.
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in moclo inconsapevole sull'uso ili moclelli cli ststualits astratti 
o comunque lontani dall'esperienrs italiana lis reso a lungo 
difficile sfruttare appieno le potenzialità esplicative insite 
nello stuclio clella politica estera', ^l centro degli stucli sul 
tarclo meclioevo e sul primo perioclo moclerno sono state 
poste quelle formazioni politiche ciré piu sembravano avvi­
cinarsi al paradigma cli 8tsto moclerno, forte, accentrato, 
durevole e, se possibile, territorialmente esteso, ^'interesse 
si è quincli focalissato sui maggiori stati regionali, e si è forse 
attribuita un'eccessiva linearità al loro processo cli consoli- 
«lamento clursnte il Quattrocento. l)uests selezione Ita in- 
clotto a concepire le relazioni internazionali in termini piu 
appropriati a realtà successive; si è creduto cli poter trattare 
i rapporti tra gli stati come se questi fossero entità ben 
distinte e consolidate, in grado di condurre tra di loro un 
gioco diplomatico codificato, descrivibile secondo i criteri 
di una storia diplomatica tradizionale.

Il dibattito sulle caratteristicbe degli stati del periodo cbe 
stiamo considerando e, piu ancora, le ricercbe volte ad esplo­
rare le singole realtà, banno aperto però un ventaglio di 
prospettive nuove. In primo luogo bisogna riconoscere la 
perdurante importanza della proiezione territoriale nello stu­
dio degli stati del tardo medioevo, bs storiografia italiana è 
stata piu di ogni altra sensibile al suggerimento di Vicens 
Vives di 'cartografie' i poteri per capire la loro articolazio­
ne e i limiti posti dal quadro istituzionale - e ancora piu 
dalla concreta prassi amministrativa e di governo - alla ca­
pacità di qualsiasi centro di esercitare una funzione di co­
mando'. ^ intersecarsi di studi sull'amministrazione perife­
rica e sugli 'officiali' ci bs tornito gli clementi per visualirra-

' VicLttS Vives, Lr/r«c/«ra ertakrZ e» /or r/g/or XV/ >
XVII, in <7o-»//e r-rter»aNo»<rZ à rcre»cer H/rtorr-tter. Xle <7o»zrèr I»rer- 
»<r/àsl c/er rcàcer ^»tor/-«er. kappor/r, 6otet>orx-8tocIclioImDpp8a- 
la 1960 (trs<1. il. rtr«tt»ra r/att/e »er icco/r XVI e XVII,
in L. gorei.l.1-?. 8cniL«L (eclcl), 1.0 ^/a/o mo</er»o, l: Dal lilec/roevo 
a/I ^à »ro</er»a, koloxna 1971); V. V^S^lM 6vâ^II, I.o r/a/o -»e<//ceo </r 
Lorào I, Virenre 197); e snelle numerosi slucli cli 6. Lnirroeil^I, s 
partire cla quelli raccolti nel volume I^r /or«<rr/o»e </e//o r/a/o rezro/nr/e e 
/e »/àrro>» c/el co»1a<7o, dorino 1979. 
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re nel loro sviluppo sparlale e temporale le strutture clei 
singoli stati, e per operare illuminanti confronti^.

Inoltre, numerose variazioni sulla prospettiva cli una 'storia 
risi basso' barino portato a nuovi dibattiti sui rapporti Ira 
struttura sociale e istituzioni. b'uso cli categorie forgiate in 
altre aree clelle sciente sociali ba stimolato la sensibilità cle­
gli storici verso temi come l'esistenrs e il ruolo cli reti clien­
telan, cli torme «li controllo e cli solidarietà sia orizsontali 
cbe verticali, cli poteri periferici cli notevole spessore, non 
percepibili in un'ottica cli storia clello 8tato intesa come 
progressiva centralissasione?. dio ba permesso cli interro­
garsi in morii nuovi sulle strutture cli fondo clegli organismi 
politici, sugli equilibri (e i conflitti) sociali cbe esprimono, 
sui modi in cui il processo politico e il complessivo apparato 
statale incidono su tali equilibri e conflitti.

di si può cbieclere se applicando in modo diverso da quello 
usato 6n qui la prospettiva 'cartografica' della proiezione 
territoriale, quella stratigrafie» dell'analisi sociale e quella 
costituzionale non si possano ottenere risultati interessanti 
rispetto al problema delle relazioni 'internazionali'. ?iu pre­
cisamente, ci si può domandare se rimettere sui rapporti 
'esterni' degli stati italiani del tardo medioevo e del primo 
periodo moderno non induca a porre il problema dello 
8tsto in modo nuovo. Riteniamo utile a tal fine allargare il 
campo visivo tanto da inquadrare un'area geografica assai 
piu ampia di quella di singoli stati e regioni; e ciò in un 
arco cronologico lungo, cbe comprenda l'epoca dello svi­
luppo di stati successivamente travolti dalla comparsa dei 
cosiddetti stati regionali, è inoltre necessario prendere in

V. sci «8., ?. I.LVL«orri, Or/>/o«arra e governo r/s/o. I «/ar-rrz/r 
cò H/c>rra f14^0-I466), Visa 1992; 6. L^srer^vo-

VO, IMc/a// e I,s rc>cre/4 po/r/rcs -rei Zarc/o -«^coe­
vo, Milano 1994.
? Lfr. le precisioni rnetocloloxicke cii L. Licervi, 1/ Lervo e /s repr^/r- 
ca. 1/ moc/e//o c/r a»/rco l'orino 199Z; in una prospettiva 
ciiversa è cii particolare interesse, e
terrr/orrs/e. 1/ po/ere /rore»/r>o a ?»/ors XV rcco/o, in «8ocietà e 
storia», XIV, 1991, n. 5Z, pp. Z2Z-54Z. 
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consiclerarione le tasi cli rapirlo ecl in apparenza caotico 
cambiamento, evitanclo «li pensare il passato esclusivamen­
te in termini cli linee cli tenclenra generali cli lungo periodo. 
I^o stuclio approkonclito cli queste tasi può offrire indicazio­
ni importanti per capire la natura clegli equilibri, sempre 
provvisori, via via raggiunti; per inclivicluare le linee cli sal­
datura (e 6i potenziale trattura) sia territoriali sia sociali 
«legli organismi politici. In questo moclo ci auguriamo cli 
poter inclicare per un perioclo, approssimativamente, tra gli 
iniri «lei Duecento e la metà 6el sedicesimo secolo alcuni 
signiticativi tratti, non tanto «lell'arione verso l'esterno «li 
singoli stati, quanto clel complesso clei collegamenti tra gli 
stati e tra quelle ciré potremmo «lekinire le loro componenti 
moclulari.

Li aiuta a lar ciò lo sviluppo «li alcuni inclinai cli ricerca 
oltre a quelli già inclicari. Iranno riacquistato interesse keno- 
meni già noti «li collegamento Ira «liverse rone clella peniso­
la. pensiamo, in primo luogo, alle parti e alle parentele, utili 
al nostro cliscorso non tanto percbè resistono o riescono a 
sfuggire all'opera «li controllo e clisciplinamento clello 8ta- 
tc?, ma in quanto rappresentano sistemi cli potere attivi in 
ambiti interstatali. In quest'ottica emergono con cbiarerra i 
legami politici e ancbe «linsstici «li famiglie signorili, keuclali 
e militari clic costituiscono estese reti e gerarchie in costante 
rapporto, seconclo moclaìità piu o meno complesse, con gli 
stati cittsclin?. Inoltre, si possono mettere a fuoco fenomeni 
quali la circolazione «li personale giusdicente in ambiti mol­
to piu vasti clei singoli stati, le carriere 'policentricbe' «li 
molte famiglie cli corte, noncbè le complicate interazioni fra 
le strutture statali e quelle ecclesiasticbe, le une e le altre 
usate cla gruppi e famiglie per attuare strategie acl ampio

s O. R/t66lO, e r/a/o povere vitto «/a
»<r, l'orino 1990.

d t.. I-'ar»/ocrarrs g«erre «/'Ita/ra, relsrione te­
nuta prezzo la Vonciarione Lini, Veneaia, maggio 1990 lineciits); O. -^^1- 
NltKO^i, iVarcrta â «/«oràe. /âàg/rs rrg»orr/e e t-a/Ie pr'a- 

/rs XV e XVI rero/o, Alitano 199). 
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raggio, tanto cla coinvolgere in certi casi persino i vertici 
clegli stati, incluso quello pontificio'".

5. Durante l'intero perioclo che qui ci interessa, rivolgimen­
ti interni ecl esterni si intrecciarono con processi cli aggrega­
zione, cli disgregazione e cli ricomposizione politica e terri­
toriale. è importante tenere presente che questi processi 
non furono unidirezionali, nè le soluzioni definitive. Lsigen- 
re cli sintesi possono spingere sci identificare linee generali 
cli tendenza, ma forse si travisa meno la realtà politica clel 
tarclo meclioevo e clel primo perioclo moclerno se si insiste 
sui fattori cli movimento, sulle possibilità aperte, sui mocli in 
cui si realità questa o quell'ipotesi cli aggregatone o cli 
rottura. hen veclere, la peculiare struttura degli stati regio­
nali clell'Itàlis centro-settentrionale, che clescriviamo come 
'giurisdizionale', 'federativa' o 'modulare', trae origine clal 
fatto che le sue parti costitutive erano state a loro volta 
entità autonome". Quindi, se ci interroghiamo realmente 
sul ruolo clelle 'relazioni internazionali' nella formazione 
clello 8tato in Italia, «lochiamo guarclare non solo alla com­
petizione militare o alla trattativa diplomatica fra stati esi-

^cl esempio, su! personale giusdicente itinerante, v. L. àrikOttl, 
7^e»rroiii roc/a/r e rrtttririoar »e/ mo/rc/o com«i»a/e, in La §/orra. I grair«/r 
proL/emi c/a/ Afec/ioevo a/Letà coiitempora»ea, II: 1/ mec/roeoo, 2. ?opo/i e 
rtr«tt«re po/ittcLe, a cura cli k^I. l'alici bàOUà- 74. Piapo, dorino 1986, pp. 
461-492; L. ?/tSàI»O 6vàItl^II, I (7rrii/rcr c/e//a 1îo/a </i L/re»re rotto r 
llfe</ict. ?roL/emr e primi rir«/tatr </i «ira ricerca r» corro, in 7orrrce//ra»a 
64tt/ -/e/ <7o»e-egiro <// àal, ttr o/rore </e/ gi«rrrta /re«ttiro zi/tto/tto traLr/e- 
/e t7a/c/ero»r /1672-! 7)6/), kaenra 1989, pp. 87 117; e clella stessa, ?er 
«»a proropogra/ra c/er gi«c/ic« </r rota. Lrrree c/r «rra ricerca co//ettroa, in Ivi. 
88kicciOl_i-^. 8ei"ro//l leclcl), c/rairc/r trrL«»a/i e rote »e//'Ita/ia c/i a ittico 
regime, Milano 199), pp. Z89-420; R. 8i77occni, Lacera e potere »s//a 
l'orcaira <7e/ 2«attroce«to, Bologna 1987.
" 8. L ammriirrtrarro»e -/e/ territorio rre//a Lorcarra graiic/«ca-
/e. Leorra e prarrt c/r goverrio /ra aiitrco regime e rr/orme, Birenre 1988; e 
clello stesso, ?er «»a prerrtorra c/e//a /«»rro»e ammiir/rtratroa. L«/t«ra 
gr«ri-/rca e attività c/er p«LL/rci apparati »e//'età cle/ tarc/o c/rrrtto comooe, 
in «t)uaclerni fiorentini», 19, 1990, pp. )2)-Z04; O. OltcMirBa^ov- 
V. 8l.ockcivlattsH. vatt 74ieirok>-^.^. Isaacs». I^vxi, 7'^e l/r-a» Le//, 
in ?. Bciciccc (ecl), Lerir/ance, reprereirtatà a»c/re»re o/commri»r/)-, in 
corso cli stampa.
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stenti, ms sncbe, e torse soprattutto, s quegli stessi fenome­
ni come modalità effettiva cli aggregazione territoriale.

ha guerra fu certamente uno clegli elementi piu importanti 
nella costruzione clello 8tsto, non solo, come spesso viene 
affermato, in quanto attività clic costrinse a rafforzare le 
strutture fiscali e in genere le capacita cli romancio centraliz­
zato, ma anche, piu semplicemente, come imprescinclibile 
strumento cli «likesa e cli espansione. ?er ampliare uno 8tato 
in Italia, bastarono talvolta legami dinastici, talvolta l'acqui­
sto venale, ma sempre, o prima per ampliare o «lopo per 
«likenclere l'ampliamento, ku necessaria la guerra. ha cliplo- 
maris - intesa come pratica cli trattative formalizzate tra le 
potente per giungere acl accorrli su specifici problemi - ku, 
fin clagli inizi, uno strumento coadiuvante necessario per 
organizzare la guerra, il mezzo per aggregare forre, territo­
riali o cli altra natura, a fini bellici.

Lsempi cbe illustrino questi nessi potrebbero essere molti­
plicati quasi all'infinito. Li limiteremo al riguarclo a richia­
mare qualche caso risalente all'età in cui alcuni stati italiani 
clel centro-norcl intrapresero operazioni cli espansione terri­
toriale. 8ebbene sia quasi un luogo comune cbe le città mer­
cantili non ebbero nè la capacità nè la volontà cli effettuare 
conquiste territoriali, la storia «li città marinare quali ?isa, 
(Genova e Venezia non suffraga tale valutatone, blon solo la 
loro stessa capacità cli convogliare in imprese cli guerra na­
vale, cli commercio e cli pirateria strati sociali ampi e molto 
cliversikicati permise cli konclare e gestire le lontane e celebri 
colonie mercantili, clall'Lgeo alla 8iria al blar blero; ma nel 
contempo le necessità cli clikess, cli uomini e cli materie pri­
me, grano, sale e legno anzitutto, le spinsero sci estendere il 
loro «lominio, piuttosto cbe verso l'entroterrs, lungo le coste 
vicine e verso le grancli isole, formanclo ciò cbe potremmo 
clekinire 'proto-stati regionali', certo non meno significativi, 
per il nostro problema, clei tanto studiati e citati stati regio­
nali clel Ousttrocento.

Il caso cli Pisa - signora clella propria Maremma e «ielle isole 
tirreniche, promotrice cli imprese nel mezzogiorno cl'Italia, 
nelle Lsleari, in Africa, noncbè in zone piu lontane «lei ble-
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diterraneo - è esemplare per la singolare commistione clei 
merri usati per acquisire e consolidare l'egemonia sulla 8ar- 
degns: merri dinastici, come il matrimonio «li uno clei suoi 
nobili con l'erecle clel giuclicsto cli Oallura; militari, con il 
xoinvolgimento non solo clella nobiltà ma «li ampi strati cit­
tadini; e inkine ecclesiastici, proceclenclo «li pari passo la 
conquista e l'imposizione clell'autorità clella cliocesi pisana 
Spila struttura ecclesiale dell'isola^. ?iu conosciute, percliè 
piu clurevoli, sono le colonie clello '8tato «la mar' veneziano, 
ottenute mecliante i successi navali clella serenissima, ma 
soprattutto grafie alla sua abilita politica nel guiclare, utilir- 
ranclole ai propri tini, le cliversissime torre coinvolte nella 
quarta crociata", blè ks eccerione Cenava, ritenuta a torto 
citta cli seconclo piano come costruttrice cli stati in base al 
contronto con gli estesi stati «li pianura organeran nel ()ust- 
trocento cla Inrenre e clalla stessa Veneria. Uno sguarclo piu 
attento permette cli distinguere non solo esperienre colonia­
li importanti come quella cli Cbio, cbe sopravvisse lino a 
metà Cinquecento, o la psrteciparione alla della
penisola iberica, cbe determino una signikicativs pressura 
genovese ad Rimeria e a 8ivig1ia già nel dodicesimo secolo"; 
ma sncbe una vigorosa e originale, sncorcbè precocissima,

O. lieal-inv, ?ira i» /i>e eari^ Xe»a»ra»ce. -4 r/u-ix 0/ r-ri>a» ^rorc/i), 
Vaie 1958 tiraci, il., ?ira »ei D«ece»/o. Vi/a ecoaomica e rocràie </'«»« 
città i/aiia»a »eiitieàevo, ?iss 197), risk. 1990); L. LaiSîi^d», fioi>ii/o e 
popo/o »ei comuae -ii ?ira. Daiie orizi»i «/e/ pocier/aria/o a/ia signoria -iei 
Do»orattco, Napoli 1962, spec. pp. 40 ss., 56-57; kl. Ro^r^l, Da au/a 
cui/uaie -iei oercor-a/o a Lccieria maior -ieiia città. »oie ruiio /irio»omia 
ittàrioaaie e /a riieva»ra puèi>iica -/e/ Duomo -ii ?ira, in -4mai/i 6e»ova 
?ira Ve»eria. Da catteciraie e /a città »ei ^ie<iioeoo. /tipetti re/iziori iriiiu- 
rioaoii e «ri>o»i;/ici, ?iss 1994, pp. 71-102, spec. p. 96 s.

" Ltr. 8. ^unrier, Da Romanie oe»i/ie»»e a« itio-'e» /4ze. De c/eeeioppe 
me»/ e/ i'expioi/att'o» -/« -iomoi»e coio»iaie veuitte» iXii-XV^ riècier), 
(8il>Iiotkèquc 6es 8coies 8rsn;sises ci'Xtiiènes et «le Home, 19)), ?sris 
1959.

Lkr. ?i,. ?. Di>e Occupatto» 0/ L^ior i>)> //>e 6e»oere a»<i
Z-beir a«/mi»irtta/io» 0/ /^>e ir/a»-/, 1)46-1566, Lsmì>ricixe 1958; Ivi. 8^- 
càiìv, Da Xoma»ie 6e»o»e, 8oma-6enova 1978; 8. Cecilia,
/otta/era )- merco-io, in «innario «le Distoris ciel Dsrecko Dspsnol», H,

«ilici 1925 (risl.: Lttuc/ior -ie littoria, 2: Heviiio, /otta/era )« merco-io )> 
o/ror /emar remiiaaar, bsrceiona 1990, spec. pp. 72 ss ). 
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opera cli organissssione clelle scoscese riviere liguri e clella 
Corsica in un 'proto-stato regionale', tino al Quattrocento 
assai piu vasto cli quello cli kirense, e quasi altrettanto lon­
gevo^.

Ca guerra e l'inisiativs cliplomatica non crearono certo cla 
sole e cial nulla i mocluli territoriali costitutivi clegli stati 
clell'ltalià centro-settentrionale. ?iss potè organisssre la con­
quista clella 8arclegna utilisssnclo i giudicati; Venesia s'inse- 
rl nelle strutture «lei morihonclo impero hisantino, anche se 
intraprese quasi ex la colonissasione cli Creta; Cenava 
impiego messi originali e vari per controllare la Corsica e 
poi la 8arclegna, fra cui le 'maone' e le investiture teuclsli, 
mentre affrontò l'organissasione clelle riviere con i tipici 
strumenti clell'Itslia comunale: le terre cli nuova tonclasio- 
ne^> le capitolasioni con i nobili cli castello, le inkeuclssioni 
a favore cli noirili già legati alla Dominante e la cressione cli 
una rete cli podesterie. In clefinitiva l'Italia clelle citta e elei 
comuni - che pur non essenclo quelle ossi cli clemocrasia 
vagheggiate clalla storiografia ottocentesca, furono tuttavia 
protagonisti cli stupefacenti conquiste cli cultura e cli cultura 
clello 8tato - sperimentò molti clei messi cli controllo territo­
riale e clelle regole, sia cli organissasione collettiva clella 
prassi cli governo e clella vita politica interna, sia «Ielle reia­
sioni 'estere', che furono alla frase clelle esperiense successi­
ve. ha ripresa e la rielslrorasione «lei «liritto romano cla un 
laro, e la ricchissima trsclisione consuetuclinaria marittima e 
mercantile «lsll'sltro, accompagnarono fin «lagli inisi il pro­
cesso cli costrusione statuale"; non furono sovrimposte sci 
esso a giochi tatti, àche le signorie, clove ehhero il soprav-

1^ Lkr. V. ?ie«6iov^l«ii, I rappottr z/vriâr /ra Leoova e r7 Oo«/»/o, in 
6e»ova, ?»a e 1/ r^a e 7>erev/o, Oenovs 1984, pp.
427-450.

Llr., sci es., il esso cli Llrisvsri, 'konclsks' clai genovesi nel 1174: L. 
^làSSII^IO, L6/avatt. eremp/o </r «r-a»rrra«o»e, in >4ttr c/e/ ro»veg»o 
/»/e^-raràa/e /'ottavo ce»/e»arro c/e//'«^ao«:rarro»e c/7 dorava», 
Llìisvsri 1980.
" Lfr. k. Lerci, s«r suttvrr »o^«attvr c/e//e c/evrocnrà covrvva/r. 
reco/7 X/7 XV, 1: ?»a, ^àa, Vircnse 1976, spec. p. I, panà. 
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vento, 8pes8o sciarono intatte ed U8arono le 8trutture co­
munali. In molti ca8i, lungi clall'e88ere 8ottocste cla una pre- 
8unta ineluttabile tendenza dell'sri8tocra2is acl in8taursre 
regimi ignorili, le torme comunali riemergo, e turano alla 
haxe cli governi repuhhlicsni in grsclo <li clurare ancora a 
lungo.

luttavia, turano induhhiamente la guerra e la creazione cli 
teglie e cli alleante, anche e8temporanee, per dirigere la guerra 
contro 8pecitici nemici a determinare, in ultima snrài, modi 
e tempi del contluire delle 8ingole città e 8Ìgnorie, con i loro 
territori ed aderenti, in aggregazioni piu vs8te. ventre gli 
8trumenti deciaionali - i con8igli, i priorati o gli anfanati, le 
pocle8terie o le l»alìe dei governi cittadini e, accanto ad e88i, 
i le corti e le cancellerie dei regimi ignorili
- 8i sttinavano nello 8torro di garantire la 8tsl>ilits interna e 
di ge8tire i rapporti con i vicini, le po88ihili alleante tra torre 
all'interno e sll'e8terno di ogni àngolo 8tsto e le loro gerar­
chie di potere 8i 8perimentavano nella guerra, potremo in­
terpretare le molte centinaia di alleante e accordi piu o 
meno ettimeri concitai tra comuni, ignori, parti, tamiglie e 
individui come altrettanti di8egni o al>l>orri di 8tati, di cui 
80I0 pochi videro la luce, e meno ancora ehhero vita lunga.

Prendiamo in e8ame, a titolo cl'e8empio, due eptodi 8celti 
qus8i a ca8o che riguardano Io 8tato tiorentino: la guerra 
contro -Vrerro che portò alla tamosa hattaglia di Lampaldi- 
no del 1289; e, gro88o modo un 8ecolo piu tardi, una ta8e 
^lells campagna di pirenre contro il conte Antonio di lvlon- 
teteltro, da poco reimpo88e882to8i dello 8tsto di Ilrhino dopo 
la tempera alhornorians. pa vicenda di Lampaldino^, hen 
pota, e non 80I0 agli 8torici militari, per la prohahile pre8en- 
îra di Dante, può e88ere vi8ta come la vittoria di un e8ercito 
comunale, che utiliza tra l'altro l'organirrarione militare

îâ Lkr. sci es. itferce/rsrrer a»-/ /Herr «ar/err, Concian 1974
ltrscl. il., Aznorr e mercenari. guerra r/e/
Loloxns 198), pp. 29 s.); ?. Lettomi, /er/s cr«</e/e, ?irenre
1982, p. 42-4); sulle prime tasi clell'espsnsione fiorentina, 2o«2i, I.c> 
à/o /errr/orrs/e //ore»/r»o freco/r X/V-XV). arpettr ^r«rtt</rrro»a/r, in 
società e storia», XIII, 1990, n. 50, pp. 799 826. 
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clel popolo, contro un esercito gbibellino prevalentemente 
feudale; o come un passo verro il futuro clominio fiorentino 
su presso. Kla se la Avariiamo in un'altra ottica, meno in­
fluenzata clsl senno cli poi, risulta eviclente cbe non si tratta 
solo cli una guerra cli pirenre contro presso, bensì cli uno 
scontro - per un preciso fine territoriale, il clominio sul 
castello cli Bibbiena - fra clue agglomerati cli forre, organe­
ran clslle 'parti' in quella fase vincenti all'interno clelle clue 
citta, la parte guelfa a lnrenre, quella gbibellina acl presso. 
Decisa l'inisistivs e alcune sue modalità negli organi comu­
nali competenti, i fiorentini «accolsono l'amistà», cioè av­
vertirono e convocarono i loro alleati ecl sclerenti: oltre ai 
fuorusciti aretini, ci furono clietro alle insegne cli guerra 
fiorentine circa cluemila cavalieri e cliecimila fanti prove­
nienti cla Bologna, Ducea, Pistoia, Lolle, 8iena, prato, Vol­
terra e 8an (-intignano, alcuni personaggi eminenti cli 8an 
Uiniato con il loro seguito, e qualche signore cli castello 
clella Val d'BIsa. àcke i gbibellini cli presso convogliarono 
nel loro esercito il maggior numero possibile cli amici e 
sostenitori, fra cui gli libertini, gli Dberti, i parsi ecl i Uon- 
tekeltro. Lome osservo Dino Lompagni, probabilmente te­
stimone oculare, gli Aretini «furono rotti... non per viltà nè 
per poca procless, ma per Io sopercbio cle' rumici»^. La 
vittoria cli pirense fu il frutto clel buon funzionamento clella 
sua rete cli alleante.

possiamo notare come ben pocbi clegli 'amici' cli pirense 
coinvolti nella battaglia cli Lampslclino sfuggirono, alla fine, 
al suo clominio. prescindere dalle famiglie dei parsi, degli 
Dberti e degli Dbsldini, scbierate a favore o contro i fioren­
tini a seconda dei momenti, ricordiamo come i luccbesi avreb­
bero conservato il loro 8tato comunale-repubblicano tino al 
tramonto dell'antico regime, nonostante i numerosi periodi 
in cui furono sottoposti a signorie autoctone o - spesso — al 
dominio di Pisa; i bolognesi, dopo l'esperienra signorile, 
seppero creare una sorta di repubblica oligarcbica sll'inter-

'd v. LcEàMi, H/à, â cura cli 6. (urrzi"ro, dorino 1968, I. I, 
cspp. IX, X; 6. Virrâ, VII, 1)1. 
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no clello 8tsto pontificio^"; MS molti clegli altri 'amici' cli 
Firenze - Pistoia, prato, Volterra, 8an Oimignano e Lolle — 
ecl ancke buona parte clei nemici, gli aretini ecl i loro alleati, 
sarebbero confluiti nel giro cii poco piu cli un secolo nello 
8tato fiorentino, tuttavia, ci vollero quasi tre secoli per 
completare il processo, realizzato infine solo in seguito alla 
conquista imperiale e meclicea cbe pose clue stati cittadini 
clalls struttura complessa, quello 'nuovo' cli 8iena e quello 
'veccbio' cli Firenze, sotto un unico cluca^'. In ogni caso, 
ciascuna unirà - quanclo clominante, quanclo alleata, quanclo 
sottoposta - portava con se il suo contacio, la sua organizza­
zione interna, i suoi gruppi eminenti, i suoi privilegi e le sue 
autonomie; insomma, la sua storia politica ecl istituzionale.

8postiamo Io sguarclo su una vicencla, non clel tutto ciissimi- 
le, cli quasi cent'anni clopo. biella primavera ciel 1)86, i 
fiorentini manclarono oratori e ambasciatori presso cliversi 
potenziali alleati per organizzare una campagna contro il 
conte Antonio cli blontefeltro, collegato con la stessa piren- 
re e con il Lonte cli Virtù. I! biontekeltro era colpevole agli 
occbi clei fiorentini cli aver stabilito un protettorato su (dub­
bio e cli essere in quel momento impegnato in un'azione 
contro il castello cli Laotiano cbe, in caso cli successo, gli 
avrebbe fornito un facile collegamento fra la città umbra e il 
territorio urbinate. Vlentre alcuni inviati fiorentini ebbero 
l'incarico cli accorciarsi con mercenari 'senza stato', altri do­
vevano giustificare l'iniziativa clella città con Oiangaleazzo 
Visconti. 8i manclarono inoltre ambascerie per convincere i 
bàlstesta cli vimini e i Vlankrecli cli paenzs a cogliere l'op­
portunità cli battersi, accanto a kirenze, e cla lei pagati, con-

Lkr. i molli interventi cii >1. De Leneciictis sul carattere repubblicano' 
cli Lolozns nell'età moclcrns; sci ea., per co»ZraZZo. czZZà
t8o/o^»e) »e//o ^ZsZo spo»Zz/zczo), in «8cienra e politica», 4, 1990, pp. 59 
72; e ora, cli 8.6. 2kI»OSl, I.e rezo/-rZe crZZè». po/rZzc/ -re/
zover»o c/e//e perz/erze pozzZz/zcze z» eZà koms 1994.

Lfr. I). àaa/cirà, ^Zorza ttZzZzzrzozra/e c/e//<r àrezzz«a regtte, 8iens 
1961; 8. p/csâixo 1.e zrZzZzzrzo»/ -/z ^zezza e </e/ rzzo rZsZo »e/
OzzcaZo -»eâeo, in b. 8o^ISLI (ecl), I à4e-7zcz e /o rZaZo re/zere 6555­
1609), Roma 1980, pp. 49-62.
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tro un casato cla secoli loro rivale. Oli accordi proposti pre­
vedevano la possibilità cli ssccbeggiare le terre clel conte cli 
Orbino, tranne Oubbio, clove kirenrie cercava cli sfruttare le 
clivisioni interne appoggiando la fazione avversa al kvlonte- 
Leltro^. àcbe in questo caso, quindi, per attuare un'inià- 
tiva bellica si coinvolsero individui e potente cli un'area 
assai piu ampia cbe non la loscana, cla damerino a vimini a 
Milano, e si tento di utilizare, per quanto possibile, i seco­
lari antagonismi tra le grandi scbistte appenninicbe.

Osservando da vicino le torre coinvolte nell'episodio del 
1)86, vediamo prefigurati alcuni aspetti importanti dei rap­
porti interstatali del (Quattrocento. I fiorentini, in definitiva, 
non riuscirono a bloccare il consolidamento dello 8tsto tel- 
tresco sull'asse Orbino-diantiano Oubbio, ancbe se altre con­
quiste del conte Antonio e di suo tiglio Ouidantonio - di 
lodi, issisi e 8poleto - vennero presto annullate. Oiangsle- 
L22O Visconti compare nel 1)86 in quanto membro piu au­
torevole e potente della lega nella quale si trovavano sia 
Firenze cbe il conte Antonio. Os cancelleria fiorentina im­
piego la sua arte dialettica per dimostrare la tirannide del 
Ivlontekeltro, come di lì a poco avrebbe cercato di tare con­
tro lo stesso (liangslear^o. I b^alstesta, i Manfredi - kaenrs 
tu un vero e proprio protettorato fiorentino tino a quando 
l'ultimo dei suoi signori fu sconfitto da diesare Bargia si 
primi del (Cinquecento^ - e persino gli stessi blontekeìtro si 
trovavano invece a capo di stati di una tipologia particolare: 
quegli stati di principi-condottieri cbe avrebbero fornito a 
furente come agli altri stati maggiori del (Quattrocento i loro 
capitani e i loro eserciti mercenari.

Oocumcn/r e reZcr/r per rero/re a//a r/or/a -ie//o rta/o c// UrèrTro e c/er 
coiti <// (Koi/e/e/tro, s cura cli 6. kk^i^cescumi, 11. (1)76-1402), Lirlrino 
1982, 8occ. 112-146; ckr. rnclie 6. psàlxcLscmicii, I iKo«/e/e/tro, Varese 
1970, pp. )28 ss.; 6. ksucicea, LLe Lrv/c Vor/c/ o/ Lar/? 8e»a/rraice 
L/oreice, Princeton 1977 (traci, it. Da/ co««ie a//a r/Fiorra. La r//7a />«/>- 
/>//ca a p/renre »e/ pào /î/»arcr>re»to, Bologna 1981, pp. 1)4 ss.); 8. 
Lvsittl, d/arre c//r/gei/e, cir., p. 147.
2^ Lkr. 6. Dottori, La /rie c/e//a rrg»oria c/er (Hai/rec/r r» Lacera, l'orino 
19)8.
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4. b,o 8tato regionale quattrocentesco porto molto a lungo i 
segni piu o meno visibili clella sua origine composita. I patti, 
i capitoli clic regolavano i rapporti tra città o signori domi­
nanti e città sottoposte o suclclite scaturivano alcune volte cla 
srioni cli conquista violenta, altre cla alleante a tini cli difesa 
o cli conquista, l'ale origine incise sulla struttura stessa clegli 
stati complessi, creanclo la griglia istituzionale entro la quale 
si svolgevano i rapporti tra il principe - città o signore - e le 
comunità soggette, colorandoli cli tinte piu o meno toscbe. 
In ogni caso, succedeva comunemente ciré le città sottopo­
ste, ma ancbe le unità piu piccole, terre, sorgiti e ville, pren­
dessero clelle iniziative politiche, mandando ambasciatori o 
procuratori presso gli organi centrali di governo, teorica­
mente, certo, i poteri politici di vertice erano stati concessi 
una volta per sempre al principe o alla città dominante, ma 
di tatto, soprattutto nelle ricorrenti tasi di scontro bellico 
generalizzato, ciascuna unità riprendeva la sua capacità di 
iniziativa e la usava secondo una sua valutazione delle pro­
prie conveniente. Liascuna unità, ancbe quando sottoposta 
ad un'altra, conservava certi poteri, aveva di tatto una qual- 
cbe capacità politica e un ordinamento istituzionale tunto- 
nsnte, almeno a livello locale; ben spesso continuava ad 
amministrare un suo 8tato complesso o perlomeno un con­
tado. On caso esemplare è quello di (Genova, piu volle sog­
getta durante il <)uattrocento al dominio dei re di trancia o 
dei ducbi di Milano, ma in grado di procedere con molta 
autonomia nella sua complicata vicenda politica interna, e, 
mediante i poteri attidati alla Ossa di 8sn (Giorgio, di salva­
guardare gran parte dei suoi territori e delle sue entrate, 
ooncbè il suo stesso debito pubblico consolidato, biella ter- 
rakerma veneta, terrs àperrr, vigeva com'è noto un sistema 
giuridico radicalmente diverso da quello della 8erenissima - 
situazione questa cbe illustra molto bene la condizione ef­
fettiva di parziale autonomia in cui si venivano a trovare 
alcune grandi città suddite, lbe clausole formali cbe compa­
iono nei capitoli di dedizione definivano certo solo in parte 
i rapporti fra Venezia e le città a lei soggette: le relazioni di 
Venezia con Verona, per esempio, per non parlare di quelle 
con Brescia, erano improntate ad un assai piu smi- 
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clievole clic non quelle con ksclova. riguardo erano im­
portanti sia la maggiore o minore «listarla clalla Dominante, 
cl»e determinava il grsclo <li invsclenra clei proprietari vene­
riam, piu elevato nel psclovano cl>e nel veronese o nel l>re 
sciano; sia i rapporti politici complessivi pregressi tra le 
varie citta - ma i cliversi piani erano strettamente collegati^. 
Analogamente, possiamo constatare il cliverso tono clei rap 
porli cli ?irenre con ^rerro rispetto a quelli con Lortons, 
sua antica alleata proprio in funzione cli clilesa contro gli 
aretini.

lvla nel (Quattrocento non troviamo solo stati percorsi cla 
potenziali spaccature interne, composti cli singole unità clic 
trattano con il principe consicleranclolo quasi alla stregua cli 
una potenza estera. (Quegli stessi stati si trovano nella neces­
sita cli intrattenere una pluralità cli rapporti con altri stati 
clic vanno l>en oltre ciò clic normalmente intendiamo con 
l'espressione 'relazioni internazionali'. (Quest'aspetto clel 
monclo politico quattrocentesco può essere visto come una 
sorta cli simbiosi polivalente, intenclenclo con ciò la recipro­
ca clipenclen2â cli organismi politici apparentemente autono­
mi, non solo - com'è pacifico - in campo economico o 
culturale, ma snelle in un settore konclamenrale clell'attività 
statuale quale quello militare, sinteticamente, si può osser­
vare cìie alcuni stati ricclii e territorialmente estesi erano in 
grsclo cli effettuare un forte prelievo fiscale sui loro suclcliti; 
una parte rilevante clel clanaro raccolto veniva speso in con­
dotte clic creavano le l>asi necessarie per la sopravvivenza cli 
altri stari, piu piccoli e meno ricclli, tranne clie cli uomini 
esperti nel combatterei ()uesta constatazione suggerisce 
anzitutto clic può essere fuorviante stucliare i singoli stati 
come se fossero entità autonome; e inoltre, cl>e accanto si 
maggiori stati regionali, e con essi strettamente uniti cla le-

dir. 6.^1. <7o»r«»r c/lloà« e rta/o rezàa/e. r»//a
Terra/erma vegeta 9«all^oce»lo, Verons 1992.
25 Lfr. Is^^cs, <7o»</otl/e^ ila// e la^rlorr »e//'Ila//a ce»lra/e, in 6. 
Leavo^ii v^iàiloi-6. Lnn-rocml-?. pl-oal-cm (cclcl), f^»co àà- 
/<?/lro. I.o italo, 1.e arl», c«/l«ra, koms 1986, pp. 2)-60.
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Asmi funzionali, esistono altri meno estesi MS non per que­
sto meno importanti o meno «moclerni».

5. Il periodo delle «guerre cl'Italia» è torse quello elle piu 
evidenzia l'importanza elei nostro tema. I sessant anni cli 
contimi tra le potenze europee cbe nel XVI secolo si conte­
sero il dominio LlelI'ItsIis portarono, com e noto, a numero­
si macroscopici cambiamenti negli assetti clella penisola. per 
Antonio Orsmsci l'esercito imperiale, imponendo il domi­
nio mediceo sulla seconda repubblica fiorentina, aprì la via 
allo 8tato moderno: un fatto cbe può «spiacere moralmen­
te», ma cbe tu un «progresso»; per Piero Pieri gli insuccessi 
militari italiani altro non erano cbe il segno della fragilità 
politica degli stati del (Quattrocento; a pederico Lbabod 
appariva imporrante sottolineare come i singoli domini ita­
liani conquistati da Larlo V avessero conservato, tranne cbe 
dal punto di vista fiscale, notevoli autonomie e linee di svi­
luppo politico endogene, per Clarino Lerengo, i ceti diri­
genti luccbesi utilizzarono i pericoli di quei decenni incerti 
per consolidare la loro repubblica oligarcbica; secondo An­
gelo Ventura, conclusa la crisi di ^gnadello, si ristabilì il 
patto di non interferenza tra il patriziato veneziano e i ceti 
oligarcbici delle città di terraferma^, lutti, seppure all'in­
terno di visioni complessive ancbe molto diverse, fanno di­
pendere dall'aggressione ispano-francese cambiamenti impor­
tanti negli equilibri istituzionali e sociali degli stati italiani.

blon vogliamo, però, insistere su questi temi, ben noti e 
suscettibili di discussione solo prendendo in esame valuta­
zioni globali della storia moderna, non solo italiana. Lercbe- 
remo piuttosto di accennare ad alcuni tratti del periodo cbe 
riguardano direttamente il tema proposto in quest'interven­
to: l'incidenza delle relazioni tra gli stati sui processi di 
formazione degli stati stessi.

Ckr. à. Lkâsci, 1/ krrorzàe»to, l'orino 1954, pp. 9-10; c ?. ?IK«I,1/ 
1ît>ar««e»to e /s crrr/ mr/r'tare rta/r'ana, l'orino 1952; ?. Lussai), I.o 
risto </r »s//'ets «ir Lar/o V, l'orino 1971; ^4. 14o^r7r e
«srcs»tt lâor -/e/ O-r^uecento, l'orino 1965;
epopo/o rocretà vesets/rs '400 e '500, Lari 1964, risi, stilano 1995. 
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^nritutto, è «la notare come la pressione politica e militare 
clelle potenre straniere permetta cli osservare cla vicino le 
caratteristiche strutturali «legli stati italiani fin qui clelineate. 
Oli stati si scindono, cla un punto cli vista territoriale, nelle 
loro parti costitutive, ditta con i loro contarli, stati piccoli e 
granài, signorie, prima sottoposti al dominio altrui, ripren­
dono a condurre una vira politica inclipenclente. 8i pensi ai 
casi cli Risa, àe^o, (Genova, l'aquila, cielle città venete, cli 
alcune signorie appenniniche, cli molti keuclatari imperiali, 
clei baroni romani e clei Regno: gli esempi sono presenti a 
tutti. R riacquistano autonomia cli spione non solo le entità 
organaste su base territoriale. Analogamente a quanto era 
successo in altre drammatiche tasi cli mutamento, il clima cli 
grave incetterà politica offre opportunità cli rivalsa anche 
si gruppi e alle iasioni interne alle singole città. I^e linee e le 
moclalità cli scissione clegli stati ne! tarclo (Quattrocento e nel 
primo (Cinquecento hanno quincli un interesse notevole per 
capire la natura e gli equilibri clegli stati sorti clai processi cli 
ricomposirione avvenuti nel messo secolo successivo alla 
morte cli Oiangalessso Visconti, è come se fossimo in graclo 
cli sottoporre sperimentalmente l'Italia quattrocentesca a clegli 
stress inconsueti per sturbarne la struttura interna.

al «li là clei suo valore euristico cli esperimento storico 
volto a capire «lebolesse e linee cli tensione clegli stati «lells 
penisola, il perioclo clelle guerre consente cli individuare 
alcune tenclense verso nuove configuratemi «lei potere. In 
quest'ottica, è cli grarxle interesse, acl esempio, la vicencla cli 
diesare Lorgia cbe, creanclo il clucato cli Romagna, perseguì 
un progetto «li 8tato policentrico, basato sull'aggrcgarione 
«li numerose città, in un area allora a forte frammentatone 
signorile. l'ale progetto fallì, ma tu in qualche moclo ripreso 
e portato a compimento «la (Giulio II e clai suoi successori 
con l'istitutone clella legatone cli Rologna. Altrettanto in­
teressanti sono tutti i casi in cui possiamo seguire le vicencle 
cli quella miriacle cli organismi - stati o parti cli stati - che 
tentano cli conclurre una propria politica estera, clipiomstica 
o militare, sperimentanclo alleante con i francesi, con gli 
spagnoli, con l'impero o, in alcuni casi, con i loro antichi 
principi. In questa fase hanno avuto il loro peso non solo le 
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situazioni cii necessità (asserii, saccbeggi, scontine militari) 
ma snelle valutazioni ciell'opportunità cii stabilire legami, a 
lungo o a tire ve termine, con luna piuttosto cbe con l'altra 
clelle parti in lotta; valutazoni elle in alcuni casi, come quel­
lo cii Oenovs, conciussero a strepitosi successi, in altri, come 
per 8iena o kisa, a scontine e, in altri ancora, a rientri rela­
tivamente inclolori sotto i passati regimi, come avvenne per 
le città venete^.

Isella stessa ottica, mi sembra importante mettere in rilievo 
come il perioclo cielle guerre cl'Italis spinse i singoli organi­
smi politici a mociiticare alcune clelle loro istituzioni, alla 
ricerca <ii una maggiore compatterra, cii piu ampi consensi, 
o cii una migliore capacità cii clirerione. In quei ciecenni 
clensi «li pericoli, si svolsero clibattiti cii notevole interesse 
sui concreti problemi politici e istituzionali cbe si avevano 
cli fronte; e gli storci cii progettazione sfociarono non solo in 
rilevanti conquiste teoricbe ma ancbe in feconcle sperimen­
tazioni nei campi, fra gli altri, clegli ordinamenti fiscali, mili­
tari e giurisdizionali^.

8uIIa vicencis ciel Lorgig, ckr., cii cki scrive, Lcrcna a^/r /n/rr -/e/ L/n- 
-«eccnto, in Aorta A Oercna, III: /.a Oom/nar/onc po»t<//c/a frcco// XVZ- 
XV/Z-XV/ZZ), » cura cii X. pltO8kr«i, vimini 1989; ckr. b.
Z/ar/rtocrar/a padana nc//c ^«crrc c/'Zta//a, cil.; X. P^LItii, I prcrapport/ 
po/rtrcr -/e/ «rcco/o -ter zcnoocr/». la rr/or«a c/c/ 1)28, 6enovs 1990, sui 
caso genovese; X.X. Isà^cs, Znrpero, pranc/a, Xkcc/rc/. oràtamcnt/ po//t/- 
« e ^rapp/ rocca// a Aena ne/ pr/nro L/n-«cce»to, in f/renre c /a barcana 
</e/ àc//c/ »e//'Lnropa c/e/ )00,1: A rame»// c ve/co// </e//a caàra. kîe/a- 
r/o»/ />o//t/c/>e e economiche, pirenre 198), pp. 249-270; bl. I^vrr^ri, 
l/na zaerra c//popo/o. /.ettere pr/vate </e/ tempo cZe//arrei//o <// ?/ra 61494- 
1)09), Pisa 197); L. ?^8r«o, franc/a Lpazna Impero a Lrerc/a, 1)09- 
1)16, Lrescis 19)8; X. Vri^rvit^, Z1oh//tà c popo/o, cit., pp. 167-27) e 
6X1. V/tit/tls'Iis'i, t7om«n/ c/ttaàt, cik., pp. )97 ss.

per il kisco, ckr. sci es. 6. Ori. l'oitlìr, Vener/a e /a terra/erma c/opo /a 
znerra c// Latrar. p/rca//tà e amm/n/rtrar/one 61)1)1)70), Alligno 1986; 
importanti le misure fiscali ribattute e messe in allo nell» pirenre clella 
prima repubblica, sulle quali ckr. L. Ocmri, Z catari/ agrari c/e/Za repnhh//- 
ca //orent/na e // catarto part/ce//are torcano (reco//XZV-XZX), koms 1966, 
e I). b1a22Oi>lL, «// h«o» governo». Dn progetto c// rr/orma ^enera/e ne//a 
p/renre raoo»aro//a»a, pirenre 1978; per gli aspetti militari, oltre a ?. 
piriti, /.a cr/r/ nr///tarc cit., ckr. bl.L. XI^l.l.rrr-).V. A1r7/tar)>
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6. 5ono evidenti la parzialità ciel quadro elle adiriamo pre­
sentato e il carattere rapsodico degli esempi addotti nel ten­
tativo di tornire in uno «pardo molto dreve elementi utili al 
dibattito. Li semdra comunque di poter concludere con al­
cune semplici osservazioni.

d'attuale fase della ricerca suggerisce di considerare il pro­
blema delle relazioni 'interstatali' da nuove angolature. Di­
sponiamo oggi di conoscente, per quanto ancora limitate, 
assai maggiori rispetto al passato su come gli stati italiani del 
medioevo e della prima età moderna organizzarono o tenta­
rono di coordinare i ceti, i corpi e i territori soggetti. Adiria­
mo acquisito sncde una maggiore consapevolerra, da un 
Iato, delie diversità tra le varie strutture ed i vari percorsi 
statuali e, dall'altro, della frequente complementarità di sta­
ti legati tra loro da significativi vincoli funzionali. Il fatto, 
non nuovo nella sua enunciazione astratta, ma sempre piu 
ricco di concreti contenuti, è cde gli organismi politici defi­
nirli a duon senso 'stati' nell'Italia del tardo medioevo o del 
Rinascimento coinvolgevano in rapporti non semplici, isti- 
turionalirrati e non, una pluralità di attori e di 'poteri'. Da 
ciò deriva l'inattendidilità di una lettura delle relazioni fra 
quegli stati sulla dase delle categorie storiograficde e con gli 
strumenti di indagine appropriati allo studio di entità politi- 
cde realmente accentrate, consolidate, e permanentemente 
unificate.

Osservando il mondo politico italiano del tardo medioevo e 
del primo periodo moderno con altri criteri, addiamo potu­
to vedere come la dimensione statuale non si faccia piu 
evanescente. Oli 'stati rinascimentali' e pre rinascimentali 
invece di scomparire si rivelano nella loro arione militare e 
diplomatica al tempo stesso protagonisti e unirà costitutive 
degli assetti politici della penisola.

OrFaàatto» 0/ <r VeÈc c. 1400-7617, Lsmkriclge
1984, spec. pp. 221 ss.; sulle strutture xiucliaisrie, Is^cs, e 
xàttrr-r sgà rnrrr ile/ ME Ro/e, in kl.
8k«iccori-D. LerrotU i eclci), e rote, cit., pp. 1)9-184, e,
soprattutto, k. 8-ì verri, «<7ec/rro»er»> e z/krrrtt, in questo volu­
me.
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Listo s fà^iooi ioioms^ioosli 
ooil'Iislis spsgools
cli

1. metà degli anni settanta la pubblicatone, nella ^rorr-r 
d'Iis/rs Hinaudi, cli un saggio cli Lorrado Vivanti sulla storia 
politica e sociale clella penisola dall'avvento clelle signorie al 
preclominio spagnoìoî diede origine a un vivace dibattito 
sull'interpretarione complessiva dell'epoca compresa tra la 
pace di Lateau-Lambrèsis e i nuovi equilibri internazionali 
successivi a Vestkalia. In questo periodo l'Italia, secondo 
Vivanti, aveva perso il ruolo di protagonista e viveva la sto­
ria quasi solo come oggetto di essa e la politica come mano­
vre di gabinetto, artifici di principi e ministri, scontri bellici 
limitati a un ambito angustamente dinastico, ba partecipa­
zione della società era passiva e non esisteva rispondenza Ira 
i suoi interessi profondi e barione cbe veniva in vario modo 
sviluppata dai governanti. Riprendendo una formula di 8i- 
smondi, l'età del predominio spagnolo in Italia era per Vi­
vami «il secolo senra politica». Alcuni anni dopo branco 
àngioli»?, in un articolo cbe avrebbe meritato ricercbe ulte­
riori, approfondimenti e sviluppi e cbe si configurava piu 
come una piattaforma programmatica di indagine cbe come 
la conclusione di un iter di ricerca, ribaltava totalmente il 
giudirio di Vivanti. Angiolini sottolineava il ruolo non se­

i L. Vivati, 7.a r/orrs po/às e roc/a/e. Os/7'avverrro Aborre 
a//'7la/râ ipag»o/s, in ^torrs II, t. I, l'orino 1974, pp. 42) ss.
? p. -ttt0i0i.il>», Or)>/o»rarrs e />o/,7,ra <7e/7'7/s/ra rpag-ro/<r e/à -ir 
frirsspo 77. Orrerv-rrrorrr pre/ààrr, in «kivist» 8roric» Itsìisna», XLVl, 
1980, pp. 4)2 ss. Lkr. sulle tesi cli àgiolini un intervento cli L. 8rvk«l?0, 
àpettr e pro^ierrrr -ieiia r/orrs />oir7rco--ir/>iom-i/rc-7 -/eii'7r-rir<r rrorr rpa- 
znoia neii'età -ir frirppo 77, in «Quaderni 8srcli cli 8toris», II, 1981, pp. 
101 ss.
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conciario dell'Italia nel sistema d'allesnre cicli» lvlonarcbia 
spagnola ci» Larlo V a Filippo II. Limitava, riciimensionava 
fortemente la portata dell'egemonia spagnola sull'Italia e 
icientikicsva tempi e spari clella relativa autonomia ciegli 8ts- 
ti italiani non spagnoli, il loro processo continuo cli ristrut­
turazione soprattutto nclì'età cii Filippo II. Infine - terrò 
elemento importante ciel saggio cii àgiolini - Catesu-Cam- 
brèsis e le sue conseguenre si presentavano come eventi 
cialla fisionomia imprevista e imprevedibile.

In effetti la geografia e la ciinamics politica dellltalis non 
ciirettamente clipenciente clslls Spagna, quali emergono cla 
ricerche e approkonclimenti storiografici, si presentano oggi 
assai piu articolate e vivaci rispetto al quaciro tracciato cialla 
trsciirione. Certo la preoccupatone costante ciegli 8tati ita­
liani non spagnoli clopo Cateau-Cambresis è quella cli tare i 
conti cii continuo con l'egemonia spagnola sulla penisola. L 
la norione <ii egemonia - in questo caso specifico - non 
ammette revisioni, anciic se, come dimostra Angiolini, pote­
rono manifestarsi segnali e sintomi cli crisi e la tenuta com­
plessiva cii quella egemonia non fu certo omogenea per l'in­
tera durata clella preponcleranra spagnola in Italia. lin ruolo 
importante assunsero nella dialettica fra gli 8tati italiani e la 
8pagna sia i tentativi di slleanra fra i potentati della peniso­
la, sia le aree contese come la Corsica, in rivolta negli anni 
8essLntL del Cinquecento, sia le pressioni sui confini, sia i 
territori compresi in 8tati regionali italiani ma politicamente 
appartenenti alla 8psgna come i presidi. (Questi episodi non 
erano comunque tali da mettere in discussione la presenta 
egemone della 8pagns. Lsss si sostanziava nella dipendenza 
di quasi la meta del territorio italiano dalla 8pagna. Il dre­
naggio di risorse umane, economicbe, fiscali da questi terri­
tori verso gli interessi della Corona asburgica fu enorme: e 
nella gerarchia del prelievo fiscale al lvle^ogiorno spetto il 
primo posto fra i domini italiani della 8pagna. In secondo 
luogo la sostanziale subalternità degli 8tsli italiani cosiddet­
ti non spagnoli alla 8pagna e alla politica di potenza asburgi­
ca non fu intaccata dai numerosi tentativi compiuti dai pic­
coli e medi 8tsti italiani di costruirsi il loro spario politico 
nel sistema di rapporti internazionali dominato dalla poten-
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2L spagnola. Dn terrò aspetto dell'egemonia ku rappresenta- 
to dalla capillare clikku8Ìone 8u quasi rutto il territorio italia­
no dello 8pirito, clells pra88i, dei comportamenti clells Lon- 
trorikorms. l^la la />sx comporto sncke dei vantag­
gi per l'Italia. Il primo, essenrisle e 8pe88o scarsamente con- 
8Ìclerato, ku la proterione clei territorio: clopo Lateau-Lam- 
Irrèsis clominare l'Italia volle clire dikenderls, 8ervir8Ì cli e88a 
non contro l'Europa crÌ8tiana ma contro il lurco. (Questo 
signikico ancke - ecl è il 8econclo vantaggio - cke l'Italia, 
tutta l'Italia, 8Ìa pure in mÌ8ura, ruoli e qualità cliver8Ì, non 
ku tagliata kuori dalla 8cens della grande politica: anri il piu 
diretto ed e8te8o coinvolgimento della pencola nello scon- 
tro ispano-turco potè okkrire I'occa8Ìone a numero8Ì 8tati 
italiani di giocare un ruolo tutt'altro clre sconciarlo e non 
puramente pas8Ìvo nel 8Ì8tems d'alleanre della ^onsrclris 
8pagnola. Il terrò vantaggio clre derivò all'Italia dal kstto di 
essere integrata in un piu va8to completo politico di natura 
imperiale coinvol8e 8oprattutto i domini diretti della ^1o- 
narckia: Milano, Napoli e 8icilia in particolare. Durante l'età 
di Filippo II in Italia 8Ì consolido dunque l'egemonia ga­
gnola. l^la ìrisogns intenderà 8ul 8Ìgnikicato di questa ege­
monia. Lssa non volle dire pura oppressione politica, domi­
nazione terrea con imposizione dall'esterno e dall'alto di un 
principio d'autorità, dipendenza totale dallo straniero, rap­
porto coloniale nello skruttamento delle risorse, kiscslismo 
esasperato, assenna di qualsiasi spazio di autonomia cultura­
le, civile, politica, è questa una rappresentazione ideologi­
ca, polemica, stereotipo dei «secoli k>ui» della dominazione 
spagnola in Italia. 1/egemonia spagnola in Italia ku un siste­
ma di rapporti politici, diplomatici, economici, sociali, kon- 
clati su un complesso equilibrio kra dominio e consenso. I^s 
Uonarclua spagnola tenne cioè in grandissima considerazio­
ne la realtà complessiva dei suoi domini italiani clie governò 
secondo la logica del compromesso tra gli interessi della 
Lorona e le torre maggiormente rappresentative nei ditte- 
remi italiani'. (Questo metodo impresse una torte ac-

' l'utts Is storiogrskis piu recente, pur ci3 prospettive ciiverse, conkerms 
quests inciicsrione cii ricerca, per Milano ckr. Hirro, r/>s^»o/o
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celerasione silo sviluppo clelle forme politiche e statuali ciel- 
l'Italia clominata clslls 8psgns. ^1s fu ancke, in sostanza, un 
fonclsmenlsle termine 6i influenza e cli confronto per gli 
8tsti italiani non spagnoli.

I^a categoria cli Italia spagnola, clunque, si presenta 
alla piu recente storiografia alquanto piu estesa e compren­
siva rispetto a quella clie la identifica strettamente con le 
province italiane clella Lorona asburgica. ?er Italia 
spagnola vogliamo intenclere un complesso «li formazio­

ni politiche la cui evoluzione è stata clirettsmente o indiretta­
mente segnata «lal clestino clella Spagna e clel suo sistema 
imperiale''. Diventano cioè inscinclibili i termini clel trinomio 
Itali a-8 pagna-sistems imperialeelo stuclio clelle 
relazioni internazionali «leve necessariamente tener conto cli 
quattro prospettive cliverse, ma fra loro intrecciate:

s. le relazioni internazionali clel sistema imperiale spagnolo 
nel suo complesso;

e perr/er/a /omàarc/a tte//'Impero ar/>«rg/eo ira Ott-«e e ^eree»lo, in «Rivi- 
sta storica Italiana», LIV, 1992, pp. ) 15 ss. con ampia e accurata irilrlio- 
grslia. ?er il Regno cli Napoli: R. Vn.i./tai, I.a ^pagtta, /T/a/ra e /'arro/rc/r- 
smo, in «8tucli 8torici», IV, 1977, pp. 5 ss.; 6. Uvro, I.e/mattre />«/>/>//- 
c^e »apo/e/atte ira r/forme e rerlarcrarrone (1520-1654), H spoli 1981; 6. 
6^l.ct88O, 1/Alerrog/ortto »e//a r/orra c/'I/a/ra, pirenae 1984; R. àkircc- 
U, Lrcroerarra e //«attre p«Z>Z>//c^e »e/ Regtto c/r àpo/c a mela c/e/ Onqece- 
eettlo, pispoli 1981; licitisi, /.'età </e/ Vrceregno, in 5/or/a c/e/ àlerrogror- 
»o, IV, t. I, Napoli 1986; c^. (vinsi, // àlerrogrortto rpagtto/o. /.a ora 
ttapo/elatta a//o ^/a/o moc/ertto, Napoli 1991; !.. Ok RoSct, // ltleNogrortto 
rpagtto/o Ira crescila e c/ecac/ettra, Milano 1987; Vl.X. Visce6l.ia, Terr/lo- 
rro, /errc/o e polare /oca/e. T'erra c/'Olrattlo ira àc/roeoo ec/ slà moc/ertta, 
Tclspoli 1988; I. klâ^O, I.'eco»orttra parlora/e «e/ Regtto c/r Vapo/r, Nà­
poli 1992. ?er Is 8icilis: ?. 8MI6HO, I^r -rcerlrotte c/e//a Laprla/e. /olla 
po/rlrca e rapprerett/attra c/eg/r lttlereirr tte//a ^rcr/ra c/e/ percento, in «8o- 
ciekà e 8koris», XIII, 1990, n. 47, pp. 42-65 in particolàre. ?er Is 8srcle- 
gns ckr. il ssggio cli cV citato slls n. 10.

?er la categoria cli 'sistema imperiale' ckr. O. 6atct88O, // r/r/ema 
rmper/a/e rpagtto/o c/a R,/c/>po TI a f//i/>po IV (in corso cli stampa: ringra­
zio l'amico prol. Giuseppe 6alasso per aver messo a mia clisposirione il 
testo dattiloscritto); cV Illusi, I.'Ila//a »e/ rn/ema rmperca/e r/»agtto/o (in 
corso cli stampa). Icla si veda, cla ultimo, snclie O. 6^1.^880, >1//a perr/e- 
r/a c/e/Z'/mpero. 1/ Reg»o c/r Hapo/r tte/ perroc/o rpagtto/o (reeo/r XVI- 
XVII), Torino 1994.
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â. il rapporto tra i vari per?i clel sistema imperiale spagnolo, 
tra essi e la 8pagns;

e. l'Italia nella politica cli potenza clella Spagna;

U. la politica estera degli 8tati italiani.

2. Milano, Napoli, la 8icilis e la 8srdegns erano entrati per 
Me cliverse e attraverso differenti scansioni temporali a far 
j>arte clei clomini spagnoli. Milano aveva costituito nei primi 
«lecermi clel Cinquecento la posta in gioco piu importante 
Hrer la trancia, il simbolo, per così «lire, clella sua egemonia 
neH'ItsllL settentrionale. Lonquiststa cls Luigi XII, era stata 
perduta nel 1512, ma riconquistata cla Francesco I clopo la 
battaglia cli Carignano nel 1515.La pace cli Lambrai ridise- 
Knsva quincli l'assetto italiano attribuendo il clucsto cli stila­
no a Larlo V. blel 1555, con la morte cli Francesco II 8torra, 
si estingueva ancbe la signoria storresca e cominciava per il 
ciucata cli Milano una nuova fase politica. «Luore clella blo- 
nsrcbia», come era consiclersta ài sovrani e risi clirigenti 
spagnoli, centro strategico cli primo piano cla clikenciere co­
stantemente, fulcro ciell'intera politica italiana perseguita 
«lagli Asburgo: la 8avois e Venezia erano controllate sui loro 
contini lombardi «lagli eserciti e dalle guarnigioni agli ordini 
del governatore spagnolo di Milano; il Milanese era il centro 
di smistamento delle torre militari, soprattutto durante l'in­
terminabile campagna dei Laesi Lassi; il ducato era ancbe, 
soprattutto dopo la costituzione del (Consiglio d'Italia nel 
1555, l'area di riferimento essenziale per la definizione della 
politica spagnola in Italia^. tuttavia, pur tacendo parte inte­
grante dell'impero asburgico, il ducato di villano conserva­
va una sua autonomia, riconosciuta e garantita dalla blonar- 
cbia spagnola. In sostanza stilano non perse mai la sua fisio­
nomia di 8tato principesco: e la normativa riconosciuta da­
gli 8pagnoli era stata predisposta da giuristi milanesi cbe si 
rifacevano non a modelli castigliani ma alla tradizione vi- 
sconleo-storresca. Il modello del governo spagnolo nel Uj-

5 lutl» la kibìioxrstis di rikcrimcnto in cit. e
in 6. 6àl.àS8O, cir., pp. )01 
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ìanese si ispiro clunque s6 un relativo equilibrio tra il rico­
noscimento ciell'autonomia giurisclitonsle interna e il con­
trollo spagnolo clel ruolo clel clucato nella politica imperiale, 

prima oggetto cli spartitone, poi cli guerra aspra tra trancia 
e 8pagna, il Regno cli Napoli era entrato a far parte clei 
clomini spagnoli cli ?er<linsncio il Cattolico clopo la battaglia 
clel (-grigliano (1)0)). precitato «la Larlo V e poi «la Filippo 
II, il blerrogiorno continentale cl'Itslia visse Issi cliverse nel 
suo rapporto con la 8pagns e con la sua politica cli potenza. 
La prima ksse va clalls conquista cli Rerclinanclo il Lattolico 
tino sl 1528. Rsss è caratteri^ats clall'esigenrs spagnola cli 
neutralizzare nella società mericlionsle il trauma clella suc­
cessione, cli ricucire la spaccatura profonda tra i ceti kilo- 
krancesi e quelli kilospsgnoli attraverso l'elaboratone «li un 
progetto cli governo e il riconoscimento clell'sutonomia co­
stituzionale, clell'insieme cioè cli leggi, consuetuclini, usi e 
privilegi, clel Regno cli blspoli. La cliscesa clel Lautrec in 
Italia, l'appoggio krsncese acl una congiura aristocratica nel 
blerrogiorno kurono neutralirrati clalla 8pagna cbe potè af­
fermare clopo il 1528 la sua egemonia nel Regno cli Napoli, 
biella ksse successiva, tino alla pace cli Lstesu-Lambrèsis, il 
regno gocle cli una collocazione cli primo piano nella politica 
internazionale, nella strategia mecliterranea cli Larlo V. par­
tecipatone alla guerra e partecipatone alle relazioni cliplo- 
maticbe contribuiscono a formare la coscienra clell'Impero 
tra i ceti e i gruppi sociali clel blerrogiorno. incora a metà 
Linquecento la kuntone clel Regno cli blapoli nella politica 
internstonale è cli enorme rilievo, biella lotta contro i lur- 
cbi il blerrogiorno concorreva a cleterminare il controllo clel 
blecliterraneo, specialmente «lei blecliterrsneo centrale. Lori 
blapoli ku importante nella presa cli punisi cla parte cli Larlo 
V nei 1555, nella ripresa cli 1* ripoli nel 1560, nella clikess cii 
blalta. La capitale clel Regno ku la base operativa clella flotta 
cristiana cbe vinse i lurcbi a Lepanto nel 1571. bla ancora 
piu importante ku la kuntone strategica cii blapoli nei con­
fronti ciel teatro politico e militare italiano ecl europeo: essa 
ku intatti la retrovia, la seconcla linea clell'atone spagnola 
nella vaile paclsna. blilsno e blapoli erano cbismste a svolge­
re clue kuntoni cliverse ma complementari nello scaccbiere 
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mediterraneo cl'Ruropa: il ciucata, con alle spalle l'approclo 
sicuro cli (Genova, cloveva essere il centro clella spinta verso 
la trancia, l'impero, Io 8tato clella Llìiesa, Venezia; Napoli, 
per la sua stessa posizione geografica, cloveva proiettarsi 
verso il hlecliterraneo contro i "turchi e la fiorentissima pira­
teria norclafricsna. I^a ter^a fase clel rapporto tra 8pagns e 
hle??ogiorno peninsulare cl'Italia inizia in coincidenza con 
la crisi clell'egemonia spagnola clerivante clall'impossihilità 
cli mantenere sotto controllo Io scacchiere clel l^lecliterraneo 
e quello clcll'^tlantico. Oran parte clella macchina statale, 
costruita nel Regno cli Napoli cla Filippo II, cleve essere 
alimentata (lai motore fiscale: Napoli, clopo la crisi clella 
Lsstiglia, cleve costituire soprattutto un serhatoio cli risorse 
finanziarie cla cui attingere per far fronte alle esigente clei 
(liversi teatri cli guerra in continuo spostamento. ?er tutta la 
clurata clella sua (laminazione, la htonarchia spagnola non 
clisconohhe mai al tlspoletsno la sua autosufficienza giuri- 
clica, la sua pari dignità con altri memhri clella Monarchia, il 
suo carattere cli regno, clotato cli una sua tracciane e cli un 
suo patrimonio politico-istituzionale strenuamente clifeso clai 
ceti clel kvler^ogiorno. Ire erano gli elementi che conferiva­
no una particolare fisionomia al Regno cli Napoli. Il primo 
consisteva nella sua appartenenza alla comunità (legli stati 
cristiani cl'Ruropa. Il seconclo clerivava clalla natura stessa 
(lei rapporti tra spagnoli e regnicoli: rapporti regolati non 
clalla (lisparità coloniale fra oriuncli clella madrepatria e in- 
cligeni, ma clalla legislazione (lei Regno. Infine il titolo per 
il quale gli spagnoli si trovavano e dominavano a tlapoli 
non era quello clella scoperta e clella successiva conquista, 
come per le terre «le! tluovo slancio. Rrs il titolo cli legitti­
mità clinastica. Rerclinsnclo il Lattolico aveva giustificato la 
sua conquista come erecle cli Alfonso cl'^ragona; Io stesso 
titolo per il quale la Casa Reale cli trancia, per le sue ascen- 
clenre angioine, rivenclicavs tlapoli. Rra il titolo che la co­
scienza puhhlica clell'Ruropa moclerna continuerà a ricono­
scere come konclamento clel clominio politico fino alla rivo­
luzione francese, "tuttavia il Regno cli tlspoli era anche Vi­
ceregno. tlon solo clai punto cli vista istituzionale, perche 
governato cla un viceré spagnolo, ma perche viveva un rap­
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porto con la 8psgna cbe era insieme cli 6ipenclen2s politica 
ecl economica, percbè a questo rapporto cli clipenclenrs tu- 
rono legate nel bene e nel male le vicencle cli clue secoli clella 
sua storiai

blel passaggio clalls casa <l'^ragona a quella cl'^sburgo, an- 
cbe la Sicilia era chiamata a svolgere funzioni importanti 
nella comunità imperiale: cla un lato la collocazione geogra- 
kics a sucl clel àcliterraneo atti clava all' isola il ruolo cli 
torterra clel àre lVor/rrE, cli avsngusrclis, prima clitesa 
clell'impero; clall'sltra parte la sua grancle riserva cerealicola 
taceva assegnare alla 8icilia il compito cli starnare e approv­
vigionare gran parte clei clomini clella Lorona?. I 8iciliani 
cercarono cli esaltare la continuità politica tra il (Quattro e il 
Cinquecento: cli rivendicare nel loro rapporto con la Lorons 
il carattere cli regno non conquistato con la torra ma libera­
mente conteclerstosi con la Uonarcbis spagnola^. I ceti do­
minanti clell'isols tesero sempre a limitare tortemente il pro­
cesso cli centralirrarione ecl esaltare l'autonomia politica si­
ciliana^.

blel segno clella continuità tra età aragonese e prima età 
spagnola tu caratterirrato ancbe il rapporto tra la 8srclcgna 
e la Gloriarcliis asburgica^. I re cattolici cercarono cli man­
tenere inalterato il sistema istituzionale stabilito nei regni 
catalano-aragonesi e, quincli, nella 8arclegna cbe cli essi tace-

6. Oàl-àSSO, 1/ -»errox/or»o, cit., pp. 162 ss. Osiamo lis, nel suo volu­
me piu recente, sottolineato il ruolo cli Napoli come «Lsstixlis italiana 
clella Lorons»; 6. 6^1.^880, X//s perr/er/a ^c//'I«pcro, cil., p. 216.

Lkr. O. L^^icil.^, Imprercr, rec/c//// -»crca/o »e//a ^/c///a «o</er»s, Paler­
mo 1988; O. L-tdicil.à, Laro»» e popo/o »e//a H'c//r4 clel ^rc»o, Palermo 
1989.

8 V. Lcivri Pv881, Xr/rea /» ^/c///a. 1/ llI/»/rrcro Zonato »e//a rocrc/à r/c/- 
7/<r»a c/er reco// XVI e XVII, Napoli 1989.

d 6. 6i^Mi220,1.<r ^/c///â c/a/ V/cerez»o <r/ Xcz»o, in §/or/a ^e//a ^/c///s, 
a cura cli R. lìoâO, VI, Napoli 1978, pp. 115 ss.

io Lc»Zrs//rmo «o»<rrc/>/co e rcr/r/c»rc r/a/»e»/<rr/e. I par
Isme»// rarc/r c/e/ XVI e XVII rcco/o, in >4c/a L«r/ar«« Xez»/ ^crà/ac. 
Ir//r«r/on/ rs/>prcrc»laz/vc »e//s ^-rrc/ez»s «ec//eoa/c c «oc?cr»a, Massari 
1986, pp. 127 ss.
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va patte. 80I0 con kilippo II zi ebbe un'inversione cli ten- 
denra volta a limitare il potere clei parlamenti, principali 
istituzioni rappresentative clell'isola. ba 8ardegna non ebbe 
nella politica mecliterranes clei ke battolici un'importanza 
paragonabile a quella cli Napoli e della 8icilis: contava assai 
poco nella politica e nelle tinanze clells Uonsrcbia cli 8pa- 
gns. «Della 8ardegna occorre clir poco», osservava con cru- 
flezrs un ambasciatore alla corte cli Filippo II. «blon ba mai 
ciato nè entrata nè spesa al Re».

). b'ultima parte cli questo mio breve intervento vuole esse­
re clcclicaìa alla idenliticazione cli alcuni problemi e prospet­
tive cli ricerca, ancora in gran parte cla sviluppare ecl appro- 
kondire. be direzioni su cui varrebbe la pena orientare l'in­
dagine sono clue: s. i luogbi, i soggetti ciella detinizione e 
della clecisione clelle linee politicbe internazionali nell'Italia 
integrata nel sistema imperiale spagnolo; A. il nesso Ira rela­
zioni internazionali, sistema clegli 8tati, cultura politica.

s. Isella relazione cli Oiorgio Lbittolini, qui pubblicata, tor­
se appare un po' troppo marcata la dicotomia tra il 
pubblico iclentikicato con Io statualee il privato 
iclentikicato col non statuale. volte si bs l'impressio­
ne cbe Io 8tato sia ancora concepito come somma zero, 
come puro etketto di trascrizione della dinamica dei poteri 
operante nella società. ?iu stimolanti appaiono invece i sug­
gerimenti, proposti dallo stesso Lbittolini, a superare la lo­
gica oppositiva clentro/kuori le istituzioni 
poIiticbe, a cogliere tutti gli intrecci tra progetti e ten­
tativi di integrazione statuale e momenti di 
resistenza, dosi, ancbe nelle relazioni internazionali e 
nell'azione diplomatica. Io 8tsto moderno resta comunque 
la loro tonte di legittimazione in ultima istanza, bà - ba 
ragione dbittolini - Io 8tsto non è il titolare esclusivo del­
l'azione diplomatica: devono quindi essere analizzati «i vasti 
sistemi di rapporti cui danno luogo i legami interstatali di 
tamiglie eminenti, di casate principescbe o nobiliari» ed es­
sere studiate «le interazioni con gli assetti politici interni»".

" Lkr. 6. L»lt"rotMi, in questo stesso volume, pp. 56) s.
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Va definizione e la decisione delle linee politiche internario- 
nali passano poi spesso per i rapporti trasversali tra i consi­
gli di governo del sistema imperiale spagnolo: da questo 
punto di vista è di grande interesse la ricerca sistematica sul 
Consiglio d'Italia avvista da Vivero Vodriguer".

On altro livello di analisi clie promette di fornire molte 
risposte sulla dinamica della decisione politica internaziona­
le nell'Italis spagnola è Io studio della formazione e del 

delle massime autorità di governo del terri­
torio: in questa luce è fondamentale il ruolo delle ambascia­
te nella carriera di viceré e governatori delle province spa­
gnole d'Italia".

A. l^ella prima età spagnola la cultura politica elabora alcu­
ni paradigmi interpretativi della vicenda storica internazio­
nale. V'idea di sistema innanritutto: per cui i modi di 
realirrsre le formazioni di potere incidono sull'insieme delle 
relazioni fra gli 8tati; e la politica internazionale è il prodot­
to del regime degli 8tati moderni'"'. In secondo luogo, nella 
gerarchia delle potente gli 8tati a 
carattere p o I i t e r r i t o r i a l e e sovrana­
rionale sono collocati al primo p o s t o. ker 
Voterò la forra e la potenra del Ve Cattolico derivano da 
due fattori in particolare: il pericolo turco, fonte della sua 
fortuna; il possesso di territori europei e la «8ignoria kuor 
cl'Vuropa»". Infine ì'Italia si rivela uno

XI. lìiveiro Rooiriover, L/ Lo»re/o -/e Its/rs > e? ^oèrerrro «/e /or c/omr- 
»/or c/e /s XIo»sr^r<rs />rr/>a»s e/ 1îer»a</o -/e ?e/rpc //, 1556-1598, 
lesi cii ciottorsro, Xlsclrici, Ilniv. sutonoms, 1991; clello «tesso, I.» 
c/o> c/e/ Lo^re/o -/e Ita//a.- Lorte, zr«por c/e poc/er)> perr/er/s (1556-1559), 
in /. Xl^art^ier (ecl), I»rt//«cro»er > è/rter c/e poc/er e» /a Xto»-rr-

71/rps/rs c/r<ra»te e/ r/x/o XVI, Xlsclricl 1992, pp. 199-222.

" Llr. /V. Xlusi, /Imminàtrarrone, rarro»a/rtà rtata/e, /ormarione -le/ ceto 
po/,t/co.- r /««r/orrsrr r/>sZ»o// »e/ ge^^o c/r lVspo/r (recc. XVI-XVII), Na­
poli 1991, in 8tr/c/r c/1 rtor/a r» memoria «Ir ?/etro I-ace^/ia, 8slerno 1994, 
pp. 115-129.

" Lkr. àkâV^i.1., 8tato moderno e mentalità rocra/e, rrscl. ir., I, 
Loloxns 1991, pp. 187 ss.

O. Vaioo, 8anroorno e Latela, /orme c/r zoverna e moc/e//> amminirtra- 
trvr </ez/r 8/atr »e//e «re/arro»r» c/e/ reccmc/o Lm^r/ecerrto, in 8/tl.vl^l 
(ecl), Lotero e /a «/îa^ro» c/r 8tato», Virente 1992, pp. 2IZ ss.
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speciale laboratorio per I ' a p p I i c a 2 i o n e 
clelle tecniche nelle relarioni 
internazionali: alleante, leglie,
sccerckiamenti, sistemi cli contrappeso. 

Da tale punto cli vista - e questo è l'unico commento clre 
posso proporre alla relazione cli Kiccarclo kuìrini - non mi 
pare sia stato ancora lzen clelineato quel percorso, quell'ana­
lisi cliacronica, clre concluce clalla I^ega come 
centro cli elaboratone politica inter- 
nsrionsle nella seconcls meta clel Quat­
trocento al suo slittamento verso un uso 
strumentale, tecnico nei rapporti 
i n t e r n a 2 i o n a I i tra XVI e XVII secolo.
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OsniiD 6 psàtiL, secsliti'smSiito 6 
psttieolsllZmi: cjjeoiomia o sosisn^s 
clegli Listi in età mocleme?
cli L/e»cr Passio (rttcrrr'»/

1. Oggetto clella mia relazione sono i mocli e le prospettive 
in cui la storiografi» italiana clegli ultimi clccenni l>a snalir- 
2ato la storia clegli 8tati italiani clella prima età moclerna in 
quanto sistemi cli potere clorati cli una climensione territoria­
le. I^lon parlo ovviamente cli t e r r i t o r i a I i t à nel senso 
in cui Oeorge ^Iliès' o Peter 8slilins^ Io lranno tatto per 
epoclie successive, e cioè come torma cli sovranità immeclia- 
ts su un territorio, in contrapposizione alla giurisclirione 
esercitata sui suclcliti attraverso i corpi e le comunità cke li 
rappresentano, proprio quest'ultims, semmai, è la torma 
clominante tra il XV e^ il XVI secolo. Intenclo rikerirmi, 
come è consueto tare nella storiogratia italiana, alla torma- 
rione, allo sviluppo ecl all organirrarione cli stati ciré aggre­
gano spari piu vasti cke non i contarli già clipenclenti clai 
comuni cittadini. I^a climensione territoriale, o regionale clie 
clir si voglia^, è stata ecl è per gli studiosi clegli stati italiani 
un ambito privilegiato cli riflessione e «li concreta ricerca,

l p. àtlès, I.'moe»/ro» c/r< terrc/orre, (prenotile 1972.

?. 8àNl.lttS> Lo«»c/arier. Me o/pra»cea»</^/>à r» à?>re»eer, 
Lerlceley-Oxkorcl-I^os Angele? 1989, pp. 28-29.
) ventre per i xeoxrski ecl i sociologi t e r r i t o r i o e regi on e sono 
nozioni cliisramente ciiskintc, kenckc consiclcrstc in quslclie misura skux- 
genti (ckr. le «lue voci cli U. Hoi^c^voco, in L-re/e/opec/ra, XI, l'orino 
1980, pp. 772-777 e XIV, Torino 1981, pp. 218-24) e per altro verso !.. 

/l«/o»o«re e terr/torro - a«/o»o«rcr e regione, in «parole cliiave», 
1994, n. 4, pp. 89-95), nell'uso clegli storici le espressioni 8tsto 
territoriale e 8tato regionale sono venute spesso so­
vrapponendosi e conkonclenclosî. 8uIIa «lekinixione cli '8tsto regionale' 
ckr. p. P^SàI>IO Ov^IìlI^I, Introclurionc a potere e roeretà »eg/, regro- 
»<r/r rta/rso/ </e/ '500 e '600, koloxns 1978, pp. 18-20.

147



nel quale 8Ì sono confrontate e si confrontano cliverse visioni 
ciei sistemi politici nella prima età moclerna. kroceclero per 
punti, e, senra alcuna pretesa ^i compietela, cercherò cli 
inclicare alcuni nocli prolrlemstici, emergenti clalle cliscus- 
sioni e clalle ricerche ài ieri e cli oggi.

è forse opportuno soffermarsi brevemente sul titolo. par­
tire clagli anni '70 - ecl in verità piu allora <li oggi - 'centro e 
periferia' sono state nozioni largamente impiegate, in Italia 
e altrove, «lagli storici e clagli stucliosi cli sciente umane 
nell'analisi cli strutture geografiche, economiche, sociali, 
culturali, artistiche e naturalmente politiche che hanno scan­
sione nello spazio e ne presuppongono una qualche organir- 
2â2ione gerarchica e polarirrata^. Una cliscussione teorica in

4 biell'ambito cicli» geografi» politica, cfr. gli scucii, fortemente sensibili 
alla dimensione storie», cli L. k^kkLS'tM, ?o«r «ne geograplìie d« po«- 
voir, Paris 1980; e f.'evo/«rione rioriea de/ia /erri/oriali/à in Mirrerà, in 
l-8. Rvrrv (scici), perri/oriali/à e paradigma
cen/ro-peri/eria. La Mirrerà e /a padania, Milano 1978. Il paradigma 
centro-periferia' lieve tuttavia gran parte clella sua fortuns, peraltro 

conkrgstsks, presso gli storici dell'età moclerna, all'uso clic ne Ics fatto a 
proposito clella stori» dell'economia moncliale I. V^àctLirsrem, p/>e mo- 
dern Vor/d-^r/em, I: Lapi/a/ir/ /1gric«//«re and //>e Originr o/ /1>e tro­
pea» 117or1d-Leonom)' in /^e^ix/een/^ Len/«r>-, k^ev Vorlc 1974 (traci, ik. 
Bologna 1978), II: àlercan/âm and /f>e Lonro/ida/ion o/ /1?e L«ropean 
l^or/d-Leonom)' 1600-17)0, I^ew Vorlc-bondon 1980 (traci, it. Bologna 
1982), sul quale cfr. Le»/» e perr/erie nella «i/a economica
dell'e/à moderna, in «Quaderni sardi», ), luglio 1981-198), pp. 3-14. In 
ambito politologico Io stesso parsliigms è ststo impiegato, negli stessi 
snni, cia 8. ROKK6K (cfr. in particolare Li/irenr, elec/ionr, par/ier, Oslo 
1970, traci, it. Bologna 1982), àiscusso in «Rivista politica italiana», 
1980, n. 3, e, con piu diretta spplicsrione si temi cicli'sccentrsmento- 
ciccentrsmento statale, ci» 8. Le/ioee» Len/er and ?err/>Her)-.
Lrarrroo/r?oli/icianr rn l/al)> andtrance, T4ew Hsven l-oncion 1977 (traci, 
it. Bologna 1979). In Italia cfr., in relazione a fenomeni srtistico-culturs- 
II, B. LcìSILl-l^ivovo-L. QâSvirc;, Lenirò e perr/eria, in borrir dell'Xr/e 
italiana, I: j^ner/ioni e me/odi, l'orino 1978. ?iu in generale ckr. il nume­
ro monografico su 'dentro e periferia' cli «(Quaderni sardi», 4, luglio 
198)-giugno 1984 con contributi di B. Rvk?n.u, L. Okkci/t6ttl, ^dU8i, 
L. biO72-tkLI.I.I, ecc. I?espressione è stata promossa a titolo di un volu­
me da 6. bevi, Lenirò e perz/eria di «no riaio arroln/o - /re raggi r« 
piemonie e Lignria in eia moderna, l'orino 198), dove pero essa si atta­
glia solo al primo dei tre saggi inclusi, dome Torino ro^oco «7 piemonie, 
per una recente ripresa della tematica cfr. l'.d. Lu^^pio^I, Inrroduction 
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proposito ci porterebbe inutilmente lontano, bla è bene ri­
cordare la pluralità clei campi cui il paradigma può essere 
applicato, per sottolinearne la complessità, cbe emergerà 
dalle pàgine cbe seguono. ?er gli storici degli 8tati italiani 
della prima età moderna esso evoca innanzitutto alcune di­
scussioni, sia annose cbe recenti, sulla natura di questi 8tsti 
e sui diversi modi di ricostruirne le vicende^. ^d una lettura 
del processo della loro formazione in termini di accentra­
mento, e perciò di modernità, sono state contrapposte lettu­
re tendenti a sottolineare la resistenza tenace delle periferie, 
o la lunga durata di strutture pluralisticbe di potere. 8i è 
d'altra parte discusso sulla natura dei centri - città, governi 
principescbi, corti - e sul ruolo, attivo o passivo, delle peri­
ferie rispetto ad essi. ^Ila prospettiva dal 'centro' e dall'al­
to', si è infine contrapposta l'opportunità di guardare la 
storia dei sistemi politici dal 'basso', o dalla 'periferia'.
è stata dibattuta la stessa opportunità di usare, per i primi 
secoli dell'età moderna, una coppia di termini fortemente 
dicotomica come 'centro/periferia'. blel titolo me ne servo 
non per affermarne implicitamente la validità come stru­
mento analitico ed interpretativo, ma in relazione ai dibattiti 
ed alle visioni storicbe contrastanti cbe essa evoca, be osser­
vazioni cbe seguono suggeriranno i limiti entro i quali, a mio 
avviso, essa oggi può essere ancora opportunamente impie­
gata.

2. ?uò utilmente avviare alla riflessione il consuntivo della 
storiografia italiana del dopoguerra sul Cinquecento trac­
ciato da blarino Lerengo nel 1967^. In esso era ben presente 
sncbe il tema dello 8tato e dei suoi sviluppi cinquecentescbi

a s-rc/ /» a cura cicllo
slesso, Concian 1989, pp. 1-21.

Lkr. le considerazioni iniziali cli K4. Lizzo, r/»az»o/o e perr/erra 
/rs e in «Livisls 8torica

Italiana», LIV, 1992, p. Z15, n. 1.
6 1/ in r/orroznr/ra r/sZr<r>/<r ràà Mila­
no 1970,1, pp. 485-Z18.
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- un tema clie egli collegava al nome cli Federico Lliamoci ecl 
ai suoi studi sull'amministrazione clello 8cato cli Milano, k^lon 
a torto è stato osservato ciré la centralità cli questo riferi­
mento lasciava in omLra altri apporti, cli segno cliverso, emersi 
in quegli anni clai lavori cli àtomo Narongiu fino a quello, 
in verità allora recentissimo, cli Ouicio àtut?. k§on mi pare, 
tuttavia, ciré perciò si possa stabilire un rapporto cli conti­
nuità tra le proposte storiograficire clei Lerengo e quelle 
clello Liiairocl. Lerengo rilevava la «strsorclinaris ricclierrs» 
clei filoni cli ricerca seguiti cla Lirairocl: Io stuclio clells iruro- 
crsria, acl esempio, essenziale, «per intendere la linea cli 
sviluppo cli un nuovo processo» politico, e «ravvisare le 
forre sociali ciré Io sostengono», «per ancorare la storia po 
litica all'gnalisi clella società». ai suoi ocelli «lo stuclio 
clell'amministrarione centrale cli governo» non poteva «coin- 
ciclere con quello clei potere». Vi era la «resistenza ciré 'cor­
pi' e keucli, provincie e città, patriziato e clero lranno cli volta 
in volta saputo opporre all'assolutismo regio»; ecl era quincli 
necessario stucliare, contro il moclello centrslistico clraìro- 
clisno, il «gioco cielle forze locali»".

Vai la pena cli notare clre Lerengo non parlava in alcun 
moclo nè cli 8tsto moclerno nè cli 8tsto clei Rinascimento. 
Oneste categorie, pur familiari a Llraìrocl' ecl impiegate in 
quegli anni <la altri storici'", a lui erano sostanzialmente 
estranee. I^s sua lettura ciel Cinquecento politico italiano 
non era in cliiave cli 'modernità', ma al contrario, cli crisi, e 
cli 'crisi cli lili,erta'. L mentre CliaLocl, al cli là della catastro­
fe' politica con cui pur si concludeva anckie per lui il Rins-

? L. kloZZ^ircl.!.!, Incrociurione a I.'/Inrnrlnlrtrarlone nella r/orra nrocler- 
na lòrckivio 18^? Z), Milano 1985,1, pp. 5-20. Il lavoro cli 6. Tìsrvrl, 
I.a /ornrarlone clello ^/a/o -noclerno rn Italia è tuttavia proprio ciel 1967.

" U. 8eiìei>i60,1/ Lln-«eeen/o, cit., pp. 488-89.

Lkr. i clue saggi ciel 1956-57 oggi raggruppati sotto il titolo Lrlrte «no 
L7ato c/el lîlnarclnren/o?, in Ltlttvoo, ^crlt/l rnl lîlnarcl-nen/o, l'orino 
1967.
'0 Oltre al già citato 6. òsrurl, ckr., per es., 6. O^t/lSSO, àlonren/l e 
prol>lenrr cll rtorla napoletana nell'età cll Larlo V, in àrroglorno nre-lleoa- 
le e nroclerno, l'orino 1965, pp. 167 ss.
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«cimento, aveva weberianamente considerato la formazione 
cli un apparato burocratico non piu legato a vincoli persona­
li come un passo lungo un cammino comune agli 8tsti italia­
ni ecl a quelli europei, Rerengo scorgeva nel '500 il «cleclino 
«felle vere forme «fella vita politica italiana, e «fi una in parti­
colare, cbe «li quel monrlo era stata tipica: la cittaclins-re- 
pubblicsna». Ifn cleclino senrs compensi, non accompagna­
to «falla «formazione cli 8tsti solicli nelle loro strutture am­
ministrative e giudiziarie», ma solo clal «trionfante partico­
larismo clei corpi, clestinsto a segnare tutta la storia italiana 
cl'antico regime»".

f.a sollecitazione a studiare, oltre ai centri, la contrastata 
vita «felle periferie - corpi e forre locali, feucli e comunità - 
rifletteva senrs clubbio l'sttenrione alla conflittualità politi­
ca ecl ai contrasti sociali già evidente (allora entro una cli- 
mensione essenzialmente urbana) nella ricerca cli Lerengo 
su bucca, una clelle poche città-stato sopravvissute alla 'cri­
si' clegli miri clel (Cinquecento". ^Is era eviclentemente sn­
elle correlata alla sua valutatone negativa clei processi «fi 
sviluppo clegli stati e clella società cinquecentesca. Lra que­
sta, in quegli anni, una valutatone comune snelle s«l altri 
stucliosi, clre la estendevano, ant, anche ai secoli prececlen- 
ti, al pieno Rinascimento. blel 1964 Angelo Ventura aveva 
illustrato la lunga «clecatlenra» «felle città clella terraferma 
veneta tra '500 e '500". bs sua era storia «fi società urbane, 
prima che «li 8tati. Lio che gli premeva - come già a Lerengo 
per buccs - era l'analisi clei conflitti r»/r«r «roe»r«r, tra 'nobil­
tà' e 'popolo', e «fei processi cli cristsllirrstone ecl 'aristo- 
crstirratone' che, nelle città come nei centri minori, aveva­
no portato a suo avviso alla costitutone «fi oligarchie «fi 
governo, hla quei processi si intrecciavano strettamente al­
l'erosione clelle 'libertà' cittadine, prima sotto i regimi si­
gnorili e poi sotto il clominio cli Venezia: sll'emergere cli un

" k-l. 8LKMOO, 1/ cir., p. 495.

Leac^oo, e 4e/ '500, l'orino 1965.
" --rocre/s '400 e '500, Lsri
1964.
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nuovo sistema cli potere, che oggi, per l'appunto, si direhhe 
'regionale'. L dietro quella storia cli citta cleclinanti si coglie­
va anclie la visione che Ventura aveva clello 8tato veneziano 
cli terraterma: non uno 8tsto «federativo», come aveva pre­
teso una lunga tradizione cli stucli locali, hensì un clominio, 
fondato su un cluro cliritto cli conquista; non uno 8tsto uni­
tario, hensì un sistema caratterirrato cla una clurevole trattu­
ra tra citta clominante e territorio, tra 'centro' e 'periferia', 
solo apparentemente superata clall'slleanra cli potere tra il 
patriziato veneziano e le oligarchie clelle città soggette. I^on 
«8tato moclerno». Ventura avrehhe scritto alcuni anni clopo, 
estenclenclo il discorso al complesso clegli 8ìati italiani quat- 
tro-cinquecentesclli; ma tutt'al piu «aggregati cli ordini e di 
corpi, di citta e di signorie rurali, di provincie e 'paesi', 
dotati ciascuno di particolari privilegi riconosciuti dal prin­
cipe»: «stato moderno di antico regime»".

Losl considerati, gli 8tsti rinascimentali italiani non avevano 
dunque nulla a che tare con il modello di Federico Lliahocl. 
lauto meno avevano a che tare con la formula delio '8lsto 
opera d'arte', in cui Macoli Lurclchardt aveva condensato la 
sua lettura del Rinascimento italiano in chiave di 'moderni­
tà' anche politica, proprio il tatto che questa lettura, negli 
stessi anni, ispirasse, oltre oceano, gli studiosi della 'we­
stern Livilirstion', peraltro allora, salvo poche eccezioni, 
hen scarsamente interessati alla dimensione territoriale^, può 
contrihuire a spiegare le difficoltà che a lungo incontrò il 
diàlogo tra gli storici delle due sponde. In Italia negli anni

" Incrociamone a Zo «L/ac/o r7-rZr'co». e Zs "Ura/erma /rs 
e^eZce»/o, Trento 1984, pp. 5-15.

" Giorno, M r/orrcr crmerà/rr e rZ Z/aZrâ»o. II»-7 r/co-
L»rrrc>»e, in «Lkeiron», agosto 1992, pp. 9-26.
B'inleressc per una realtà periferica, e per il processo sresso cii 'perikerir- 
rarione', è stato precoce in O. IlLKI.IllV, àlecZ/ev-rZ s/rcf ?u/o-
ra. rocraZZ>rr/or)i o/a» Z/aZrs» T'olir», l^ecv Hsven 1958. I>a ciimensio- 
ne territoriale è stata presente snciie a ^k. krcXLkì, ?Zore»ce r»
II: r» tZ>s rrre o//errr/orraZ Baltimore 1968. Llr. sncBe per il
caso senese in epoca comunale î Lovsxv, M àlecZrevaZ ^Ze»s
rc-rcZc?r /Zie lVr»e, Berlrelex 1981.
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sessanta, seminai parlarono cli 8tsto, e talvolta cli 8tsto mo­
derno, gli studiosi del ^errogiorno, in cui ben poco sparlo 
aveva avuto il 'vivere civile', scarso pareva essere stato il 
ruolo clelle citta e cleterminsnte invece l'assetto monarcbico- 
keuclale. Lettamente nei lavori cli Oiuseppe Lalasso e cli 
Rosario Villari la periferia feudale, con le dinsmicbe e le 
violente tensioni cbe le furono proprie, bs avuto grande 
rilievo: è ben nota la cliscussione cbe tra i clue storici si è 
svolta intorno al concetto cli 'rikeuclslirrsrione', un concetto 
ciré nella storia clei Regno bs trovato uno clei suoi terreni cli 
applicatone piu propri. bla il Regno - esso stesso, nella sua 
totalità, periferia cleì lontano centro spagnolo, provincia cli 
un impero - appariva sci entrambi ancbe come un quadro 
organico, caratterizzato cla una sua statualira. Le valutatemi 
elei clue storici clivergevano profonclamente. ?er Lslasso, 
ciré dicbiarava la propria continuità critica con la lettura cli 
benedetto Lroce, il Regno percorreva, tra (Cinquecento e 
8eicento, un proprio cammino verso Io '8tato moderno'^. 
Rer Villari la 'crisi europea del 8eicento' - allora oggetto di 
ricerche storielle e di un dibattito a cui egli si riferiva - 
avrebbe invece segnato il definitivo «divario tra il blesrio- 
giorno e ì'Luropa moderna»'?. Via ad entrambi la storia del 
Regno appariva determinata dagli equilibri interni, tra pote­
re centrale e periferia feudale; dall'intreccio dei poteri e 
delle istituzioni di governo, spagnole e locali; dal gioco com­
plesso e diverso nel tempo tra spinte centrslisticbe e difesa 
delle autonomie originarie. L non poteva essere compresa se 
non complessivamente, come storia di uno 8tsto.

La tendenza di una parte consistente degli storici italiani a 
considerare la storia d'Italia come storia divergente da quel­
la degli altri paesi dell'Luropa occidentale, e somma di ritar­
di rispetto ai modelli di sviluppo economico-sociaìe ed si 
processi politici propri di questi paesi si è accentuata negli

6. 6^1.^880, -/'I/a/ra l196Z)
e e r/ona »a/>o/e/a-r<r â Lsr/a V, in

e moderno, l'orino 196Z.

k. Vltl-E, Lr a or/zr>»
vari 1967, p. Z.
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anni settanta, Z^l cli là clelle differente interne inevitabili in 
un'opera collettiva, è stata questa la linea ciré ba carstterit- 
2sto la vasta ^/orrs </'I/s/rs pubblicata clalla casa eclitrice 
Linsudi a partire clai 1972. L qui essa si è intrecciata acl una 
valutazione clel ruolo clella citta e clella 'borgbesis', e clun- 
que clel momento comunale, nella storia d'Italia, allatto «li 
versa cla quella lortemente positiva, cli origine risorgimenta­
le, ancora presente nel 1967 a barino Lerengo. dio è ben 
eviclente nella insistenza cli Lorraclo Vivami sulle 'lacerazio­
ni e contrasti' - primo tra tutti il contrasto tra citta e campa­
gna - cbe cli quella storia sarebbero stati un carattere origi­
nale, preclusivo «li sviluppi politici e sociali armonici. 5 
ancor piu evidente nel rovesciamento clel rapporto già isti­
tuito cla Larlo Lsttaneo tra la città, «principio iclesle clelle 
istorie italiane», e la campagna acl opera cli kbilip Jones - 
voce anglosassone fortemente omogenea alle tendente sto- 
riogrslicbe allora clominanti in Italia; e nella teorirrarione 
clel persistente carattere keuclale clell'economia italiana («un 
blocco cli quinclici secoli») cla parte cli kuggiero domano". 
Voce, se non dissentente, distinta restava non a caso quella 
di O. Lslasso. Isella sua analisi delle forme del potere e 
delle gersrcbie sociali Io storico napoletano, pur attento alla 
'logica del particolarismo' cbe aveva per cinque secoli csrat- 
terittato tanto la storia dell'Italia oligarcbics delle città quanto 
quella dell'Italia feudale, si proponeva di delinearne le vie 
specificbe verso il comune sbocco dello '8tato moderno ".

I problemi e le prospettive finora esaminate travalicano il 
tema specifico cbe qui ci interessa, bla è bene ricbiamarli, 
percbè contribuiscono a delineare il contesto originario in 
cui si è mosso negli anni settanta cbi si è occupato di 8tati

" Lkr. soprattutto L. Viveri, ZZacererro/r/ e coltrar//, in 5/orre </'/ta/re, 
I: Icaret/err or/^ma//, l'orino 1972, pp. 869-948; H. ko^ià!»o, t/po/o- 

eco//om/ce, /^/i/em, pp. 2)6)04; ?k. Io^cs, Lco»omr<r e rocre/à »e/- 
/lte/nr me</reoa/e. /a /e^e/rc/a </e//e ^orK^erre, in Da/ fe«</a/errmo a/ capi 
te/umo <8toris cl'Ilalia. Annali I), l'orino 1978, pp. 187 )72.

6. 6/ìl.àSSO, I.e /orme «/e/ potere, c/err/ e zerarc^/e rocce//, in ^torre 
</'Ita//e, I, pp. 401)99, poi autonomamente sviluppato in ?o/ere e »///«- 
rro»r /» 1/a//e //a//a caàe </e//'/mpero romeno e</ o^z/, l'orino 1974. 
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territoriali; un conteso in cui erano in realtà assai Lessa­
mente presenti i moclelli centralistici clello '8tsto moclerno'. 
(Questi furono semmai, in qualche misura, una riscoperta 
piu tarcliva e rappresentarono uno stimolo a ripensare, gli 
uni alla luce cicali altri, cla un lato Zìi stucli ài Federico 
Lhahod e quelli clegli storici italiani clic fin «lagli miri clel 
secolo si erano già mossi sulla stessa linea; dall'altro le ricer­
che cli chi aveva mitigato il momento comunale ecl ipotizza­
rci alla sua luce un successivo lungo cleclino politico italiano; 
o per altro verso nel perdurante particolarismo e nella fram- 
mentarione aveva visto clegli aspetti strutturali clella storia 
clella penisola.

3. (Questo ripensamento tu senrs cluhhio stimolato clalla 
storiografi» europea - in primo luogo teclesca — sullo <8tato 
moclerno' e clalle categorie che questa aveva elaìrorato. è 
noto che i lavori che affrontavano sorto varie angolature 
questo tema, solo in parte prima circolanti in Italia, furono 
cliscussi e presentati organicamente al puhhlico italiano pro­
prio all'inizio clegli anni settanta, in primo luogo attraverso 
la grossa scelta antologica acl essi dedicata cla Ettore Roteili 
e Rierangelo 8chiera-o.

^la allo stuclio clegli stati nella loro climensione territoriale 
alcuni stucliosi erano stati avviati anche cla un progetto spe­
cifico che la presupponeva: quello clell'/làn/c r/orrco à/r's- 
»o, elahorato, vivacemente cliscusso ecl avviato acl una prima 
fase cli attuazione alla fine clegli anni sessanta cla un gruppo 
cli storici, tra i quali era, ancora una volta, Clarino Lerengo. 
8i trattava cli un clisegno smhiriioso, che non avrehhe clovuto 
esaurirsi sul piano politico-istituzionale, ma estenclersi alla 
rappresentazione cartografica clelle strutture ecclesiastiche, 
economiche, agrarie, straclali, demografiche. Avrehhe così 
clovuto condurre a ricostruire per molteplici vie «i linea­
menti cli fondo della società italiana», e questo non soltanto 
attraverso la redazione delle carte, hensì anche con la puh-

20 lìoreru-?. Lcuieir^ (scici), I.c> ) voli., Loloxns
1971-74.
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blicarione autonoma delle ricercbe preparatorie. ^.sse 
centrale e premessa indispensabile dovevano essere però le 
carte statali, ecl innanzitutto quelle clegli 'stati regionali' preu­
nitari. 8i trattava cioè in primo luogo, come veniva enuncia­
to prsgmsticsmente, ài «fissare l'entità clegli stati, nei loro 
contini esterni e nelle loro interne giurisdizioni, così putali 
ciré come feudali»; e perciò cli sapere «cbi, nei diversi terri­
tori, abbia riscosso le imposte ed esercitato la giustizia»?'.

Il disegno non sottendeva una visione 'moderna' e accentra­
ta dello 8tsto. àri, dovendo produrre risultati csrtogrsfa- 
bili, lasciava semmai nell'ombra i poteri e le istituzioni rac­
colte nel centro e privilegiava di fatto le periferie; dava am­
pio spazio all'analisi ed alla rappresentazione dei particola­
rismi, delle autonomie locali, delle esenzioni fiscali e giuri­
sdizionali. blon è un caso cbe per il ^/lerrogiorno d'Italia si 
pensasse di avviare innanritutto le ricercbe miranti alla re­
dazione di carte feudali e soltanto dopo quelle sulle giurisdi­
zioni regie clic con le prime avrebbero dovuto essere fuse al 
momento dell'elaborarione cartografica, bla certo è cbe re­
digere carte, tracciare contini e porsi il problema della loro 
natura e qualità; cbiedersi da cbi e come fosse esercitata la 
sovranità mediante l'amministrarione della giustizia ed il 
prelievo fiscale, obbligava a pensare in termini di sistemi di 
potere territoriali o regionali, come allora si incominciò a 
dire. 8ollecitavs a definire le logicbe strutturali e gli equili­
bri interni di quei sistemi; a riflettere sui loro ordinamenti e 
- diremmo oggi con un concetto allora poco usato - sulle 
loro costituzioni materiali'; sulle dinamicbe cbe avevano 
modificato gli uni e le altre nel tempo, individuando fasi e 
cesure, periodirrando. (Questo, almeno, bs significato per 
me lavorare sul ducato di l'oscsna al tempo di dosirno I.

8e il progetto fosse stato condotto a termine almeno nel 
settore delle carte statali per l'età moderna, i suoi risultati 
avrebbero offerto una base insostituibile per una analisi del-

kvl. 8e«LI»c,O, premessa s e ricerche />er r/or/co r/a-

1968, kirenre 1971, p. 1-9.
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le strutture statali e clei sistemi cli potere in Italia nella loro 
climensione territoriale. 8i sarebbe costruito uno strumento 
prezioso per iniziare sci indagare il microcosmo socio-politi­
co variegato e complesso clells penisola e scl affrontare alcu­
ne questioni generali. 80I0 Italie, una keuclale e l'altra 
cittadina, come tra scritto Oalasso, ocl un piu complesso mo­
saico cli piccoli stali, diversi in primo luogo per la loro esten­
sione e complessità, per la natura dei centri e delle periferie, 
bencbè non privi di affinità strutturali? lendenre evolutive 
comuni, sia pure con tempi diversi, o destini irrimediabil­
mente divergenti? In realtà solo la mia carta su I-a 
gnr-tt/ttcs/e sZ cZr dorào / ed il relativo quaderno pre­
paratorio Iranno visto la luce^. ^la il lavoro comune intorno 
all'/l/Z-r-r/e rappresentò uno dei momenti di avvio ad un di­
verso modo di considerare gli 8tati italiani nell'età moderna.

I^s mia ricerca - una ricerca ciré si è poi prolungata negli 
ann?' - mi ka condotta a vedere nello 8tato mediceo cin­
quecentesco un modello l>en diverso da quello disegnato da 
Angelo Ventura a partire dalla terraferma veneta, e peraltro 
scarsamente rispondente alla categoria dello 'stato moder­
no'. ^nclre nel caso toscano, beninteso, è difficile sfuggire 
all'impressione del pluralismo - evidentissimo in primo luo­
go sul piano del diritto statutario - e della vitalità, per non 
dire della resistenza, dei poteri locali. I^e comunità - città, 
terre, comunità rurali - dotate di propri consigli ed organi

L. k>s^dto I-o §tato -1/ Lor-r-ro I, pirenrc 197). I.a caria è
stala pubblicata s.ci. dal Lblk e riedita clai «/ournsl ok ltslisn blistory», 
n. 2, 1979 (7ra-ri/-Duc^ o/ purca-r^ a/ t/>e Deat/> o/ Lori--ro 1 >4 
H/rtorrca/ it/ap, icrt/> euc/orure).

n. p^s^^o Lutami, llittà rosette e co-rtac/i »e/ i/o--ri-rro/-ore-rti-ro tra 
jZrrattro e d/-r^«ece»to. // caroprra-ro, in ^l. Giurai <ecl), 7îrcerc6e àrrtorra 
--ro</er-ra, I, Pisa 1976; potare ce-rtra/e e co--r«-rrtà rosette -re/ k^ra-rc/rrcato 
ài (7orr--ro 7, in «kivisls storica italiana», bXXXIX, 1977, pp. 490 )38; 
Lo-rrri/erarro-rr r» ziurtàia rtato rocretà -re/ Ducato àr porca-ra àe/ O-r^ue- 
ce-r/o, in p/ore-rce a-rà Ve-rrce. Lo--rparrro-rr a-rà pe/atro»r -1/ dr-r^rrece-r- 
to, pirenre 1980; L/« rtatutr àe//e crttà roggette a prre-rre tra '400 e '300. 
rr/or--re /oca/r e r-rte-ve-rtr ce-rtra/r, in 6. Lnirroi-I^II-D. serici),
statuti crttà territori «a /ta/ra e <7er--ra-r/a tra --reàroevo eà età --roàer-ra, 
Bologna 1991, pp. 69-124.
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cli governo sono in effetti il quadro istiturionale primario in 
cui si esprimono, conflittualmente o solidamente, gli inte­
ressi locali, l'elemento di base nella costituzione del paese e 
neH'organÌ22â?ione del territorio, ^d esse, in assenna di un 
torte apparato burocratico centrale, sono lasciati la perce­
zione e ripartizione interna delle imposte, in buona misura 
la tutela dell'ordine al proprio interno e, tino a Losimo I, 
ancbe compiti di ditess. di là dei contini del contado i 
loro rapporti con kirenre continuano ad essere regolati dai 
patti, stipulati al momento dell'assoggettamento. Gioiti i pri­
vilegi tiscsli e giurisdizionali, tenacemente riattermati. I^o 
8tsto, dunque, non esaurisce sttstto la costiturione del terri­
torio. I^s le comunità sono raccolte entro una compatta rete 
di legbe, podesterie, vicariati, governata da rettori cittadini. 
8ono inoltre sottoposte in loco, dalla metà del (Cinquecento, 
ancbe al controllo amministrativo e finanziario di cancellieri 
nominati dagli uffici centrali, male accolti e spesso violente­
mente osteggiati. Attraverso queste reti, alle quali corrisponde 
ancbe una gerarchia di organi locali di governo (di lega, 
podesteria, vicariato), non solo viene amministrata la giusti­
zia ed organizzata la riscossione delle imposte. Viene ancbe 
regolata e disciplinata la vita locale. 8ono trasmessi e resi 
effettivi i comandi del principe: diffusi i suoi bandi e regola­
menti di poliria; imposti gli obbligbi di lavoro - le 'opere' e 
le 'comandate' - ciré a lungo restano indispensabili alla co­
struzione delle «fabbriche» cosiddette granducali, al mante­
nimento delle strade regie, si grandi lavori idraulici. blon un 
aggregato', dunque, come ba scritto Angelo Ventura, nè, 

peraltro, uno 8tato accentrato, secondo la vecchia tesi di 
Antonio àrilott?4; bensì un coerente sistema di potere di 
ambito regionale, entro il quale le comunità continuano a 
sopravvivere, con funzioni proprie ed autonomie, fondate 
su una durevole base contrattualistica, ma forte è l'autorità 
del principe, garantita da efficaci strumenti di controllo e 
diffusi canali di governo?'.

^^2il.0t"rl, Ls corZàrrone ro/Zo Lorr-
mro I, ?irenre 1910.
?' Oxxi ckr., per gli aspetti xiuriciici, 1^. ^l^zzoiri, I.'a/»mz»zrZrarzoz»e cke/
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lutto ciò a me è parso lì risultato non clelle pur innegabili 
innovazioni cosimiane, ma cli una piu lunga storia, i cui inizi 
risalgono al perioclo stesso clella formazione quattrocentesca 
clello 8tato: agli anni in cui i nuovi statuti cittsclini clel 1408- 
141Z venivano contemplanclo diffusamente lorganizzarione 
clel clominio e si anclavs preparanclo il catasto, clie tutto Io 
cloveva al>l>rscciàr^.

Della formazione àgli 8tati regionali tra lre e (Quattrocen­
to si è ampiamente occupato negli anni settanta (Giorgio 
Llnttolini. 8uo punto cli avvio è stata la riflessione critica 
sulla tradizione cli studi, di origine risorgimentale, clic ha 
visto nel Lomune un eccezionale momento storico, progres­
sivo e liberatore, e nelle sue lotte interne - lotte cittadine - 
l'ascesa di ceti nuovi, 'borghesi', contro la vecchia feudali­
tà^. quella tradizione - già da altri peraltro contestata, in 
Italia e altrove - Lìuttolini ìia opposto la necessità di guar­
dare oltre le mura della città, per l'appunto al territorio. I^ei 
rapporti del domune con il contado, nella sua incapacità di 
unificarlo e di domare le aristocrazie armate di stampo feu­
dale clre ne erano parte, Ita visto il segno della sua fragilità e 
la ragione primaria della sua 'crisi' trecentesca, da sua, tut­
tavia, è una revisione storiografica di segno ì)en diverso da 
quella proposta nella Aorrs c/'I/s/ra Rinsudi^. h,a critica del 
'mito del Lomune' non tra avuto, nel suo caso, come pre­
messa o esito, l'idea di un 'blocco' della storia italiana. Ri­
chiamandosi alla tradizione di studi cke da Francesco èrco­
le ed Antonio àzilotti, attraverso le tarde opere di Oioac-

Zerr/Zor/o »e//a Torcala gra»</«ca/e. Teor/a e prarrr 4/ governo /^ anZrco 
regime e rr/orme, knrenre 1988.
2^ 8u quel perioclo ckr. oggi X. 2o«ZI, 1.0 rZaZo ZerrrZor,a/e /rorenZrno 
(reco// XIV-XV). XrpeZZr grrzr/ràzona/r, in «Società e Storia», XIII, 1990, 
pp. 790-825.

6. Luirrol.!!»!, eru< «/e//e //^erzà eom«»a/z e /e uzàr/om 4e/ co»Za 
4o, in «divista storica italiana», 1.XXXII, 1970 ecl ora in /armario»e 
cke//o L'zaZo reg/o»a/e e /e zrZzZttràz 4e/ eo»Zac/o. ^eco/r X/V e XV, l'orino 
1979, pp. 5-55.
2^ Sulla quale ckr. 6. L»irr0I.II^l, Introclurione a 6. Lni'rrol.Ittl <ecl), 
I.a crà/ Zeg/r oràame»Zr comvna/i e /e orrgrnr /e//o 5zaZo 4e/ Xrnarermen- 
Zo, Bologna 1979, pp. 22-25.
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chino Volpe arrivava tino a Lìishod (ora al, oggetto a pieno 
titolo cli rimessione storiografica), Lhittolini ha visto nel su­
peramento cleì sistema comunale e nell'avvento clella signo­
ria e clei principato fra l're e (Quattrocento la tendenza alla 
costituzione ài apparati cli potere piu stallili e cli centri piu 
forti; alla ricomposizione clei territorio ecl al disciplinamen- 
to clelle torre clitkormj elle Io abitavano. (Questo processo gli 
è apparso accompagnato, sì, cla fenomeni sociali involutivi, 
quali la costituzione cli ristrette oligarchie cli potere o cli 
governi signorili; ma tale cla conclurre alla formazione elei 
nuovi 8tsti, clie Lliittolini ha chiamato 'regionali' o per altro 
verso, come già Lhahod, 'rinascimentali'.

I^lon, tuttavia, 8tati moclerni, e tanto meno 8tati assoluti. 8i 
tratti «lei ciucate» visconteo-storresco, a larga hsse feuclale, 
cui l'autore ha cieclicato ampie ricerche specifiche, clei pic­
coli principati emiliani, o «Hi uno 8tato cli origine cittadina 
come quello cli ?irenre^d, Zìi orclinamenri puhhlici tre-qust- 
trocenteschi si incliviclusno per il loro carattere pattizio. 8i 
konclano su una elivisione clei potere tra il governo centrale 
ecl una periferia ormai clisciplinsts, ma a lungo vitale; ormai 
rassegnata alla perclita clell'inclipendenra ma non a quella 
clelle proprie 'lihertà'. ?er clefinire questi 8tati Lhittolini è 
ricorso alla categoria clei «clualismo», già usata clagli storici 
tecleschi - clsl von (sierice allo Hintre e al Lrunner - a 
proposito clello 8tato teclesco e clei rapporti tra principi e 
ceti in Oermsnis, o cla Werner hlâf, a proposito clei «con­
tratti cli signoria» nelle fiandre e nel Lrahante. Il ricorso a 
questa categoria, largamente europea, è funzionale all'inten­
sione clell'autore cli collegare la storia clello 8tato in Italia 
alla storia clello 8tato in Europa. h'iclea clei «ritarclo» italia­
no ha ceduto così il passo alla visione di un processo di 
formazione dei nuovi sistemi politici che ovunque - in Italia 
come altrove - è lento e complesso, ed ovunque è segnato da 
una fase, non ancora pienamente 'moderna', in cui l'accen­
tramento principesco è accompagnato, o addirittura soste­
nuto, dalla partecipazione al potere dei corpi sociali o dei

Lkr. in primo luoxo gli scucii raccolti in 
cit.
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'ceti', è stato, questo, un mutamento cli linea clic l>a inciso 
sull'evolurione clegli stucli in Italia tino acl oggi. Lsso è stato 
sostenuto anclie clalle tendente affini clic negli ultimi anni 
sono anclate acquistando estensione in altre arce europee, 
^nclie altrove, in effetti, il paradigma dello '8tato moderno' 
sembra oggi incrinato, e viene evocato piu per discuterne il 
senso e l'utili^arionc clte per affermarne la piena validità. 
Losi perfino in quella complessa impresa di ricerca e con­
fronto collettivo clic si è recentemente svolta sotto il titolo 
apparentemente inequivocabile di c/e /'L/cr/ vroc/er- 
»e, l'ipotesi di un grande processo unidirezionale - di «un 
mouvement liistorique qui a conduit les sociètès d'aliord a 
l'Utat moderne, puis à l'Ltat-I^ation» - è stata accompagna­
ta dall'affermazione della non linearità di questo processo, e 
dalla convinzione (non nuova alle nostre orecchie) clte, in­
sieme alle «avancèes», sia da segnalare «l'ampleur dcs rèsi- 
stances et les rcculs>?o. 8ono intanto emersi anclie altri para­
digmi, piu sfumati e tendenzialmente pluralistici: si pensi 
alla recente fortuna della nozione di 'composite stale', usata 
per definire sistemi apparentemente assai lontani, quali pos­
sono essere la Kepulrlilica di Venezia e le grandi monarclue 
europee". 8ono stati, per altro verso, posti in discussione i 
modelli stessi rispetto ai quali si è parlato del 'ritardo' poli­
tico italiano. I^lon è irrilevante il tatto clte oggi in trancia la 
portata pratica del centralismo e dell'unikormarâone, tradi­
zionalmente attribuiti alla monarclua assoluta, vengano di­
scussi anclte per il periodo della sua maggior espansione, il 
secolo XVIII, proprio a partire dalla 'periferia'. 8i sono cosi 
recentemente riscoperte la sopravvivenza dei poteri cittadi­

no Lin-V^tlka, Introcluction a /. ?li. lecll,
L/7-E e/ perrpec/rver. c/» s» à ?arrr /er

19-20 7989, Bari? 1990, p. 11. /Il volume, ckc conclucle un»
serie cli incontri iniziati nel 1984, si rinvia per un primo Bilancio clell'im- 
presa. Bs climensione territoriale è stata presente in particolare nel volu­
me a cura cli >1. LOOI-SI e/. ?B. /e c/ro//, /'erpace
er /sr /ormcr c/c- /'Lisi, ?sris 1990.

I. Lkvss, o/Vrcenrs /7><?
Baltimore - Concian 1988; f.k4. B1.1.IOH, >1 0/
cTircr, in «Basi ancl present», n. 117, 1992, pp. 48-71.
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ni e l'importLNSL ciel 'ps)t8' nella organissssione cli lrsse 
clella società; si è rilevata la permanenza cli pratiche private 
cli giustizia, cli torme cli composizione e cli arbitraggio, mal 
compatibili con l'iclea clcll'sccentramento^^.

4. partire clagli anni ottanta in Italia le ricerche sugli 8tati 
come sistemi cli potere territoriali si sono moltiplicate, tal­
volta esse lianno recepito con immeclistessa le indicazioni 
metoclologiclie e le categorie interpretative tornite clalle ten- 
clense storiogrskiclie europee cui si è accennato, dosi i lavori 
clericali cla àgels De Leneclictis a Lologna, claì Quattro­
cento tino al settecento 'Iìespuf»lica per contratto' racchiusa 
nello 8tato pontificio, riflettono una precisa intensione cli 
confronto con i moclelli elaborati e cliscussi in tempi piu o 
meno recenti clalla storiografia teclesca, iberica e piu gene­
ralmente europea, clella quale l'autrice lra cliretta ec! estesa 
conoscenss. Iesi a clekinire il tonclsmento contrattualistico e 
'repuf,Elicano' clei rapporti clie legano la città perikerica al 
lontano centro pontificio, essi sono carstterissati cla una 
particolare attenzione ai quadri giuriclico-istitusionsli, nella 
cui clurata l'autrice vecle l'espressione clella protoncls conti­
nuità ecl affinità costitusionale cl>e caratterissa si suoi ocelli 
gli 8tati italiani e non italiani cl'antico regime, al cli là clelle 
loro specificità innegabili".

V. Viure au pa),r au XVZIZe riècZe. Lrrai tur Za notion «/e paz-r
-Zanr Z'Ouert <Ze Za trance, ksriz 1984; IXl. I.er conrnrunauter
-Z^Z>aZ>itantt e» ?rouence au -Zernier riècZe <Ze ZX4ncien Zîeginre, l'oulouae 
1987; ?l>. 6VI6XS1, Z.e pouuoir <Zanr Za uiZZe au XVZIIe tiècZe. ?rati-«er 
poZiti^uer, notaZ-iZite e/ etZ>i^ue rocràZe <Ze part e/ «Z'autre -Ze Za /rontière 
/ranco-/>eZ^e, ?srÌ8 I99l>. 8ul permanere cli prsticlie extra ecl intra xiucli 
risrie, V. Honnetete e/ reZationr rociaZer e» Za»ji«e-Zoc, 1719­
1780, ?aris 1974; 14. L^sràit, /«rtice et reprerrion e» Z.an^«e<Zoc à Z'epo- 
-»e cZer I-unrièrer, ?sris 1980.

/X. De Le^LvicriS, «X-Z ^onunr reatine», or<Zinem ei z«z>ernationenr». 
Per una rtoria «ZeZZa cottiturione territorràZe ira Quattro e Cinquecento. IZ 
caro -Zi LoZo^na, in O. l'occi (ecl), ?errirtenre /eu-ZaZi e autonomie conru- 
ni/atiue in 8tati Pa-Zani /ra Dinque e settecento, koloxna 1988; Kep«Z>Z>Zrca 
Per contratto. Dna città fLoZo^na) neZZo )tato fpontt/icio), in «8cienra e 
Politica», n. 4, 1990, pp. 99-72; DontrattuaZirnro e repui>Z>Zica»erinro in 
una città D antico redime. LoZo^na neZZo )tato «ZeZZa L^iera, in «Materiali 
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Altrove - come sci esempio nei numerosi studi dedicati a 
partire dagli anni ottanta alla kepubblica di Venezia - è 
prevalsa l'attenzione al caso singolo, con le sue peculiarità. 
I^s politica del diritto, e piu in generale le pratiche di gover­
no Iranno offerto a Oaetsno Lorri il 5ilo rosso per riconside­
rare, insieme alle dinamiche sociali cbe definiscono la storia 
del ceto dominante cittadino, la natura peculiare dello 8ts- 
to", àcbe Lorri bs parlato di 'dualismo', don questo ter­
mine egli non si riferisce però soltanto alla natura palàia 
dei rapporti giuridico-istiturionsli cbe, nel caso veneto come 
in altri, legano il dominio alla Dominante. Richiama le di­
versità «sociali e spirituali, policicbe ed economicbe», «am­
bientali», cbe separano Venezia - centro eccentrico, città 
marinara e mercantile, estranea a! mondo del diritto comu­
ne - dalla terraferma, periferia multiforme e policentrics, 
articolata intorno a grandi poli urbani ed a lungo dissemina­
ta di feudi e piccoli principi'". (Questo 'dualismo' origina­
rio condiziona profondamente strutture e sviluppo dello 8tsto

per una storia clella cultura giuridica», n. 2, 1992. Lkr. clella stessa »nck>e 
?airiri e conrrcniià. 1/ governo clel contacio èoloznese nel '700, Loloxns 
1984.
" O. LOM, I.a po/iiica clel cliriiio nella lîeprcèàlica -li Veneria, in 6. 
LO27I (ecl), ^iaio società e zircstiria nella Iîepitl>l>lica veneta (sec. XV- 
XVIII), I, koma 1980, pp. 19-192, e in 6. LO221,Iîep«l>l>lica cli Veneri» 
e Fiati italiani. ?o/ctica e zircstiria -lal secolo XVI -ri secolo XVIII, l'orino 
1982, pp. 217 )18, su cui ckr. la recensione-ciiscussione cli X. Vei^rvirà, 
?olitica clel cliritto e anrnrinistrarione cie//a zinstiria nella geprcl>l>lica ve­
nera, in «kivisls storica italiana», XLIV, 1982. dir. sncke 6. LO72I, 
/4nr6ie»te veneriano, anrl>ienie veneto. Oovernonti e governati nel Oonri- 
nio cli ^«a c/al lVincio nei secoli X V-XVIII, in Ftoria clella c«/i«ra veneta. II 
Feicento, Veneri» 1984, pp. 497-9)9. Ir» gli stucli clei suoi sllievi ckr. in 
psrticolsre L. kovoro, žispetti e prol>lenri clell'anrnrinistrarione clella 
^ircstiria penale nella Iîep«l>l>lica -Il Veneria, secoli XVI-XVIII, in 6. 
L0221 (ecl), Fiato società e ^ircstiria, cit., pp. 19) 298; ^4. Xi>l^?roi>l, Tra 
Oonrinante e clonrinio 11917-16)0), in 6. Lo77I-^4. X»i^i>roi»-6. 8c^a^- 
eeri.o, I^r Xep«l>6lica cli Veneria nell'eia nroc/erna, T'orino 1992, pp. 469­
949, e ozzi /V. Viooiâtto, Governanti e governati. I-eziiiàià clel potere 
ecl esercirlo cle/l'avtorità sovrana nello Fiato veneto -iella prinra eia nrocler- 
»a, Treviso 199).

" 8. I piccoli principi. FiZnorie locali, /erccli e conrrcnità
solette nello Fiato regionale veneto clall'espansione territoriale ai prinri 
-lecenni clel '600, Trcviso 1991.
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veneto. Ua, seconclo Corri ecl i suoi piu giovani allievi, 
contrariamente a quanto sostenuto cla Angelo Ventura non 
impcclisce la formarione cli un sistema politico durevole, 
capace cli sopravvivere a gravi crisi - piu grave cii tutte 
quella provocata clalla sconfitta in slitta alla serenissima dal­
la Cega cli Camhrai^. hlon impeclisce la formarione cli un'unità 
regionale e cli uno 8tato, entro il quale l'autorità cli Venezia 
è accolta e legittimata, percepita con forra anche clalla peri­
feria". questo, si loro ocelli, il risultato clei legami concre­
ti costituitisi tra ls Dominante ecl il clominio: clella diffusa 
presenta nel territorio cli patrizi veneriam, rettori cittaclini, 
cletentori cli hencfici ecclesiastici, proprietari fondiari; del­
ì attrarionc centripeta esercitata cla Veneria sui ceti clirigen- 
ti clella "Icrrakerma; clella circolarione clella cultura. Kla piu 
ancora conta il moclo in cui Veneria tra governato e fatto 
giusliria. Conta la sua capacità cli contemperare il rispetto 
per le autonomie statutarie ecl i privilegi clelle città e comu­
nità soggette e la capacità cli scavalcarli, grarie agli interven­
ti equitativi clei propri rettori; la volontà cli affermare la 
propria autorità senrs escludere la ricerca clel consenso. Conta 
il perseguimento di una politica non aliena clalla mecliarione 
nei conflitti locali e clall'accettsrione cli compromessi, di­
sposta all'âlleanra con le oligarchie clelle città soggette, ma 
tesa al tempo stesso scl eroderne di fatto i poteri, come tra 
Cinque e seicento avviene con la costituzione nei contadi di 
autonomi 'corpi territoriali'^.

?er il ^lerrogiorno d'Italia la 'via napoletana allo 8taco mo-

8ulls quale I. L88V8I.I.I, Z^aâaveZZZ e Za erZrZ <7e//a rtato venerZana, 
Napoli 1974; 6. l'oaaL, VenerZa e Za T'erra/ernra iZopa Za zaerra -ZZ 
damerai. ?ZreaZZtà e ân/ZnZr/rarZone 71Z1Z-1Z9O), Milano 1986.
" L5r. sci cs. /. 6kv88, ?ZrrtZ>orn a/VenZce, cit., pp. 99 sa.; 6.^4.
Mttl, <7onranZ eZ/taàZ e ^/a/o re^ZonaZe. ZîZcercZ>e7"erra/ernra veneta 
neZ jZaattrocento, Verona 1992.

Zvl. Xl^iapro^, ZZ T'errZ/orZo vZeen/Zna ne/Za .s/ata vene/o -ZeZ 'ZOO e 
prZnra '600. nuovZ e^»ZZZ7>rZ poZZ/ZeZ e /ZrcaZZ, in Dentro Zo x^ta^Zo Z/aZZeo», 
cil., pp. ZZ-IIZ; 8. 7 «^Zne-ZrZ cZoZorZ». z.a /ornrarZone e Zo
rvZZuppo -ZeZ corpi territoriaZi neZZa 8tato rezZanaZe veneta tra 'ZOO e '600, 
in «divista storica italiana», XLIX, 1987, e 6i6Iioxrasis ivi citata. 
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derno'^ ka continuato a segnare uno degli assi centrali della 
ricerca, àcbe questa, tuttavia, è stata per Io piu considerata 
come una via disseminata di compromessi. 8i è insistito sui 
processi di accentramento e l'erosione degli spari politici 
lasciati in periferia alle forre feudali^, ma ancbe sulla non­
linearità di questi processi, segnati da colpi d'arresto, ripre­
se, crisi"". 8i è parlato del disciplinamento dei ceti dominan­
ti, da 'potenre' cbe erano ridotti a 'poteri', ma ancbe del 
mancato assorbimento dei 'ceti' da parte dello 8tato, a lungo 
disposto a riconoscerli e garantirli come ordini privilegiati. 
H nella loro 'dialettica' - cbe è parsa ancbe come dialettica 
tra la capitale, luogo di elezione del 'ceto civile', della 'Res- 
pubìica dei togati'^, e la periferia, a lungo feudale - si è 
continuato a vedere la cbiavc della storia del kegno tra Cin­
que e 8cicento. partire dalle periferie si è d'altra parte 
sviluppata in anni recenti un'attenrione nuova alla storia dei 
centri urbani, dosi ancbe nel caso del kegno, alcuni studiosi 
vedono oggi nelle citta dei poli aggregativi territoriali di 
qualcbe consistenza, bencbè soggetti a processi di rapida 
marginalirrarione: sede, nel tardo (Quattrocento, di poteri 
capaci di interloquire con il governo centrale, prima di di­
ventare nelle sue mani, tra dinque e 8eicento, strumento di 
disciplinamento dei particolarismi e dei gruppi sociali peri­
ferici".

1,'cspressione è cli /V. Ktusi, itferrozrorno r/>azno/a. I.a v/a »a/>o(e/a»a 
a//c>L/a/c> moc/er^o, Nàpoli Iddi, clic si riferisce à 6. 6^c>ì88O, /»/ervrr/a 
rr/Z/a r/orra c/r Napo/7, Làri 1978. 8ulls slesss liner cfr. 6. Kluro, f.e 
/raanre»a/>o/e/a»e /ra rr/or/^e e rer/aarar/o/re (1520-165^), pispoli 
1980.

Ltr. in prrkicolrre LLa/<ic;i.I^ao, ^ovra»/7à e /ea-/o »e/ 1îez»o c// 
Napo//, 1101-1557, 2 voli., Nàpoli I98Z.

" l'rs le crisi conrinus s ricevere là mrssimr stkenrione quclls clei 1à47; 
ckr. /t. 1vlU8I, 1-cr r/vo//a c// à4ara»re//o »e//a rce/ra />o///rca brocca, Nàpoli 
1989; e per un'srcs rffsllo pcrikerics, Is LsIsLris, lìOViro, (.a rà/- 
/a c/e/ »o/a^>///, Nàpoli 1988.

" P.I^. ItOVN O, l^er/ru^/ica c/er /o^a/r. L/»rrr// e roc/c/à -re//a Napo/c c/c/ 
^ercerr/o, Nàpoli 1981, con prcksrione cli N. ztjello.

Lio vsle in psrkicolâre per l'sres pugliese; clr. 7t. 8pàO^Oi.M"ri, «I-'r»- 
cor/a/rra c/e//e rcâae core». // pa/r/rla/o c// /erra a7 Lar/ /ra eze/»o/rra e 
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z. Hepulrklics «li I^irenre e Repuì)òlica cii Venezia; 8tato 
Vl8conteo-8kor2e8co e bucali pacioni; Kegno cli Napoli: «li clre 
avviare linslmente una 8toris comparata clegli ordinamenti 
territoriali clegli 8tsti nella prima età moclerns?"

In verità la ricerca 8torics non procecle principalmente per 
accumulo cli conc>8cenre; ma per 8volte, clie portano all'aper­
tura cli nuovi problemi e nuovi orinomi. Lcl oggi, appunto, 
è piutto8to tempo cli 8volte e cli cli8cu88ioni. 8e il problema 
ciel 'ritarclo' italiano 8eml>ra aver latto il 8uo tempo, 81 cli8cu- 
te però, non 8vlo in Italia, clella natura e «lell'evolu^ione clei 
8Ì8temi politici nella prima età moclerna; clell'opportunità cli 
clekinirli in termini «li '8tato' e '8tatualità'. ^cl alcuni 8tuclio8i 
que8te 8ono appsr8e come categorie storielle non retroclata- 
bili, la cui applicazione alle 8ocietà cli antico regime implica 
un kuorviante pregiudizio pulròlici8tico^.

8i è co8l clelineats la tenilenra a clelinire in altro moclo i 
'centri' o 'luoglri «lei politico' e le torme cli aggregazione in 
quel lungo perioclo cìie, con 8celta Ie88icale 8ignikicativa, è

cr/rr (XVT-XVT/7 reco/c>), Lari 1981; Vi8ceoi.ià, perr/Zor/o /e«</c> e 
po/ere /oca/e. T'erra c/'O/ra-r/c> e</ età -rroc/er-ra, T4spoii 1988, e soprattutto 
^/orra «// Lar/ -re//'a-r//cc> reg/rrre, a cura cli Francesco l'ureo, 2 voli., Lari 
1991-92.

44 z^lia compsrsrione sono stati in effetti cieciicati diversi convegni, nei 
quali ci si è occupati ancire clei rapporto centro e periferia, dir. L/ore-rce 
a»c/ Ve-r/ee. do--r/>ar/ro-rr a-rc/ re/a//o»r, I: (Z«a//roce-r/o, II: d/-r-aece-r/o, 
pirenre 1979-1980; L/orence a-r-/ àT//a». dom/>ar/rc>»r a-rc/ ge/a//o-rr, 2 
voiis., Lirenre 1989;/.^l. Ovcnie8-6. duirrormi (eclcl), M/a-ro e Lor- 
gog-ra. c/«e r/a/r /rràrpereL/ ira àTec/roevo e X/»arcr-rre-r/o, Loms 1990.
45 dir. d. ^iO226ltLi.i.i, dor/e e a>»-»/-r/r/rar/c>-re -re/pr/-rcr/>a/c> go-rragLe- 
reo, in «Locietà e storia», V, 1982, pp. 245 262; !.. O«iv-t6ttl, 'dr/rr' «/e/ 
ce-r/ro r/a/a/e e c//rre--r/-rar/o-re c/r ee-r/rr />o////cr, in «()uscierni ssrcii», n. 
4, 1985-84, pp. 45-55; 8. Lo'tkl.l.l-d. ^lO22^«Li.i.i, Inlrociurioni a I-'a-rr- 
--r/-r/r/rar/o-re -re//a r/orra -»o</er»a, I, cit. dkr. in proposito ancire le 
osservarioni critiche cii 6. duirroi.1141, ^/a/r pac/a-rr, «^/a/o </e/ L/aarcr- 
--re-r/o». pro/>/e--r/ c/r r/cerea, in 6. T'occi (ecl), Lerrrr/e-rre /er-c/a/r, cit., 
pp. 9-29. Ler un qusciro cielis cliscussione europea sul 'paradigma ststus- 
listico' c(r. ^.kl. llk8?à^iu^, ?ara «rrra /eor/a c/a Lrr/orra r»r/r7«e/o-ra/ c/o 
r4-r//gc> Leg/--re, in ?crc/er e /-rr///«rpoer -ra Lrrropa c/c> /1-r/,go Xeg/--re. 
do/ec/a-rea c/e Tex/or, disiroa 1984.
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stato spesso definito non 'età moderna', ma 'antico regime'. 
I^lon nello 8tsto e nei suoi apparati, ma nel 'sistema patri­
zio', con i suoi proceclimenti ài sutolegittimarione e coopta­
zione, alcuni studiosi iranno visto la torma predominante 
clell'organirrarione clel potere^. Isella corte si è iclentikicato 
il centro nel quale si definiscono e legittimano i rapporti tra 
il principe ecl i ceti clominanti, in termini ciré non sono piu 
keuclsl-cavalleresclu, ma non ancora burocratici ecl imperso­
nali^. I^on sen2s relazione con tendente cla tempo larga­
mente affermate in altri paesi - in primo luogo nella storio- 
grakia anglofona sul lìinsscimento - si è cl'altra parte diffuso 
i'interesse per i legami familiari ecl i rapporti cli clientela e 
patronato, per i considerati come i canali reali cli
un potere politico esercitato in torme extrs-istiturionali^.

8i è «l'altra parte allargato l'interesse per le peritene. In 
tempi recenti ìia avuto qualche successo lo stuclio clelle vi­
cende cli singole comunità. I>lon sempre, in realtà, la scelta

L. Xlo^7/Vltci.l.l, pàrrZa/o ecZ orga»rrrarZo»e «ZeZZa sacrerà mo- 
-Zer»a, in «Annali clell'lstituto storico itslo-germsnico in Trento», II, 
1976, pp. 421-512; clello stesso, 1/ pa/rZrro, in L. XIorx/tKLi.l.1-?. 
8cnieaà (eclcl), ?a/rrrra/7 e arrr/ocrarre »oZ>rZrLrr, Trento 1978, pp. 52-65; 
6eIIo stesso, ^Zr«//r<re rocrsZr e/or»rarZo»Z r/a/r/aZr â XZZZ<r»o e a ZVspoZZ Ira 
'500 e '700, in «Locietà e storia» n. 5, 1978.Dn'smpis rassegna critica è 
in 6.8. 2c^OSI, Lor/r pàcrperc^e e oZ/garcZ>re/or^raZrrrs/e come «ZrcogZi/ 
-Z<?Z poZr7/cc>» «eZZ'I/aZrs cZeZZ'e/4 ^rocZer»», Urlino 199). Lkr. snclre XI. 
ViscLOl.l/t, Introàurione a ignori, pâ/rrrr) cavaZ/erZ »eZZ'e/s mo-Zer»s, 
8sri 1992, clave tuttavia Io sviluppo ài reti cli potere patrizie e keuàsli è 
consiclersto non antitetico, ma complementare allo sviluppo clegli 8tsti.

Lio è avvenuto nei numerosi stucli sulle corti italiane prociotti lisi 
centro 'Europa clelle Larli'. In relazione al nostro tema cir. in particola­
re 6. ?^?àc,xo-^. tzvOkMàU, cor/e e Zo rparro. /4pp«»Zr prc>7>Ze»raZZcZ 
per «7 remr»«rZo, in 6. ?à?^c,dIO-^. t)vOI^0.c^ (eclcl), 7.<r cor/e e Zc> rparZo. 
Ferrara er/e»re, 5 voli., Roma 1982, II, pp. 825-858. Lkr. snclrc L. XÌO2- 
2^ltLcl.i, ?rZ»crpe, cor/e e governo /ra '500 e '700, in L«Zz«re e/ rcZeoZogr'e 
«Za»r Zs gemere «Ze Z'àr «o«Zer»e, Rome 1985, pp. 567-579. ?er una 8i- 
dliogrskis critica aggiornata rinvio a 6.8. dettosi, Lor/Z pàcrpercZ>e e 
oZrgarcZ>re /ort»aZrrra/e, cit.

Lkr. la rassegna-cliscussione ài 8. 8LttILI.l.l, Le/r àZ»ge»/r e às«Zca 
cZeZpo/ere »eZ «ZrZ>a//r/o cc>»Zc/»pora»eo, in I ce/k <Z/rrge»/Z -reZZa 7"orcs»â «ZeZ 
<Z«a//roce»/o, Rirenre 1987, pp. 1-47. 
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di questa ottica, tendenzialmente microstorica, è stata mos­
sa dall'intento di sottoporre a critica l'apparato concettuale 
cli cui si sono serviti gli storici clello '8tato regionale'. Da 
molti stucliosi la comunità è stata considerata in primo luogo 
come «una sorta cli unità cli stuclio iclcale», aperta alla con­
vergenza cli approcci e metodologie diverse - dalla storia 
delle istituzioni, della fiscalità, della giustizia, a quella delle 
mentalità ed all'antropologia sociale^. Isella storia delle co­
munità, spesso identificata con quella delle famiglie cbe ne 
hanno costituito l'ossatura, si sono cercate le manifestazioni 
del «concreto divenire» sociale, quale Io si può percepire 
dal basso, o dalla periferia cbe dir si voglia, dome bs scritto 
(Claudio bovolo, uno dei fondatori del 'genere', non si è 
però inteso escludere in questo modo dal quadro «la città, il 
contado, Io 8tato»^.

In altri casi, tuttavia, l'analisi di realtà periferiche - comuni­
tà, fazioni, parentele - ha teso a proporre strade di ricerca 
diverse da quella della storia islilu2ionale e pubblicistica, e 
modelli di sistemi di potere alternativi a quelli statualistici, 
sia pur pluralisticamente intesi, dosi Io studio delle «inter­
dipendente tra società locali e istituzioni statali», sorretto 
da categorie proprie dell'antropologia economica e sociale, 
ha condotto alla contestazione delle «contrapposizioni dico­
tomiche quali comunità/slato, periferis/ccntro, che evocano 
il fondamentale dualismo culturale tra 'basso' e 'alto ». b'idea

6. l'occi, Introdutionc a l.e com«»ttà »eg/i §/ett i/e/i-mi d'e»tteo 
regime, Bologna 1989, p. 10. Binvio al volume per .'ampissima bibliogra­
fia precedente alla sua cista cli pubblicatone. 6Ii studi sulle comunità 
non ri sono tuttavia arrestati al 1989. Dopo cli allora ckr. sci esempio 
àrrevo - L/arre c/i eomrmi/è - reeo/i XII-XX, barrano 1992. ^Ilre 
ricercbe, non microstoricbe, si sono soffermate sui rapporti tra comunità 
e governo centrale, per misurare persistente e crsskormstoni clci regimi 
pattiti: ckr., in particolare per Io 8tsto della dkiesa, oltre a De 
vicris, ?a/riri e eom«»i/è, cit., d. d^8/t8lOV^, domrmiiè e governo po»/i- 
/ieio i» kîo«ag»a i» e/à moc/er»e, Bologna 1982; d. Bertvri, 1/pri»c/pe e 
ie com«»ttà soggette. i/ regime /isea/e c/e//e 'pa//r<itio»i' a/ '^«oegoverno', 
in /V. Ok (edd), 8i»e»re e regio» c/iF/ctto io
I/e/ia e io dermeoie »e//e prime e/è moc/er»e, Bologna 1984, pp. 89 100.

d. ?OVOI.O, Introdutione a V«eo///e, a cura dello stesso, Veneris 
1985, pp. XXI e XIX.
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stessa cli 'comunità' - concepita non come realtà originaria o 
primordiale, ma come «costruzione storica e risultato cli 
interazioni costanti» - è stata chiamata in causa cla una vi­
sione piu complessa dell'universo relazionale. In questa pro­
spettiva si collocano, oltre a numerosi saggi pubblicati sulla 
rivista «Quaderni storici»-', clue recenti lavori cli ambienta- 
rione ligure, la ricerca cli O. Raggio sulla valle appenninica 
clella ?ontanabuona" e quella cli R. Orencli sulla comunità 
clel Lervo--. I/intenrione cli contestare il paradigma clello 
'8tato moderno' («chiave di lettura a senso unico dei keno- 
meni politici e dei movimenti sociali in generale» - scrive 
Raggio)", ì'aspirarione a proporre, dalla periferia, una di­
versa lettura delle realtà politicbe in questi casi è evidente: 
particolarmente evidente nel lavoro di Orencli, cbe costitui­
sce l'espressione piu matura delle tendente indicate.

Vista dal Lervo, la Repubblica ligure conserva il carattere di 
un indispensabile quadro di riferimento istituzionale. Oeno- 
va esercita la sua sovranità sul territorio; è la metropoli, 
dove si accentra l'alta giustizia. Impone e riscuote tributi, 
pur ricorrendo, come del resto avviene ancbe altrove, al 
tramite degli organi locali, con le cui resistente deve neces­
sariamente tare i conti. Oenovesi sono i podestà e commis­
sari cbe operano nelle comunità perifericbe. 8i può ancbe 
parlare, secondo (prendi, di un seicentesco al consoli­
damento dello 8tato, alla corrosione di immunità e privilegi 
locali, bencbe non mai di «un progetto statuale coerente»".

Lkr. in particolare il numero monografico cli «()usclcrni storici» Lon- 
/litti /oca// e tc/iomi pa/itici, a cura cli 8. l^Okàkoi^l-O.
Coatte, n. 6), 1986, clalla cu! premessa sono tratti i passi citati; ma anclte 
i numeri monografici clella stessa rivista famiglia e comunità, a cura cli 6.

6ac»it>l 6. I^rvi, n. )Z, 1976; V/7/aggi ^t«ài ài antropologia 
storica, a cura cli 6. n. 46, 1981.

" O. f^cx.io, ?arc/e e parentele. l.o stato genovese oisto àa/la fon/ana- 
fuona, l'orino 1990.

-- L. (àaaksNI, 1/ Lervo e /a rep»6l>lica II moàello ligure ài antico regime, 
l'orino 199).

O. R^ooio, faiàe e parentele, cit., p. IX.

-- f. (lavimi, 1/ tlervo e /a rep«l>l>lica, cit., p. 21.
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Rer Io storico genovese governare il territorio significa però 
in primo luogo intervenire nei giochi complessi <li «associa­
zioni primarie radicalmente diverse', altre' rispetto alla re­
altà politica amministrativo-territoriale». Rd è alla realtà cli 
quelle associazioni - trucie e parentele alla Rontsnabuona già 
studiata cla Raggio; comunità, parrocchie, ville, borghi, città 
sulla Riviera cli Ronente, intorno al Lervo - che bisogna in 
primo luogo guardare per capire le logiche clel sistema. ()uesto 
non ha nella metropoli il suo unico centro; ma è condiriona- 
to clalla natura clel territorio, clalla sua morfologia insediati- 
vs, clalla distribuzione delle risorse, e ha il suo tessuto con­
nettivo nei "circuiti cli scambio' asimmetrici cbe si sprono 
tra le ville ecl i borghi o le città: nella rete clei rifornimenti 
annonari! e nei percorsi clel grano, clell'olio e clel vino; nelle 
aggregazioni cli climensione sovracomunale che si costitui­
scono intorno ad altre attività (al dlervo, intorno alla pesca 
clel corallo); nei percorsi compensativi clell'emigrarione. Dalle 
relazioni cli scambio entro questo sistema a maglie, non po- 
larirrsto, emergono la «pluralità clei protagonisti territoria­
li» ecl il fitto intreccio tra clinamiche cli potere locali e fun­
zioni clello 8tato. Do 8tsto esiste in quanto meclia i conflitti 
tra le ville ed i borghi, concedendo alle prime la sua tutela; 
in quanto regola i mercati e gli approvvigionamenti, il credi­
to e la moneta; in quanto, insieme (si badi) agli organi di 
potere delle comunità, governa la "società economica regio­
nale', garantendole le strade di una indispensabile integra­
zione.

blel richiamo alla materialità del territorio con i suoi conno­
tati geografici, economici e sociali, alla natura concreta delle 
relazioni che in esso si dispiegano è torse l'aspetto piu sa­
liente di un lavoro, che, per altri versi, sul piano istituziona­
le può anche sembrar riproporre schemi pluralistici già spe­
rimentati. Duello ligure è certamente un caso singolare, tan­
to per la morfologia del paese, stretto tra il mare e la monta­
gna, quanto per la natura della metropoli: piu cbe capitale 
territoriale, (Genova pare essere ancora una città-stato, so­
pravvissuta alla periferia del sistema delle grandi monarchie 
continentali e impegnata, tra dunque e seicento, in 
un'«awentura» finanziaria di portata europea, che ha scarse 
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ricadute sulla vita clel territorio^. I^Ion è difficile, quindi, 
ipotirrare l'esistenza cli strutture cliverse là dove il ceto do­
minante metropolitano ahhia sviluppato (è il caso di ?iren 
re) un vivo interesse per la proprietà fondiaria ed una torte 
vocarione territoriale; e sia diversa la morfologia insedisti- 
va, maggiore il rilievo della rete urìrsns. HIon è un caso clic il 
governo fiorentino strìda assunto torme di piu diretto inter­
vento; clie alla medisrione dei conflitti si siano qui affiancati 
nel tempo il controllo delle smministrarioni e delle kinanre 
locali, nonclrè un sistema annonario polarirrato, controllato 
attraverso una gerarchia di uffici e giurisdirioni territoriali, 
tale da rispecchiare, insieme al primato fiorentino, la gerar­
chia sottostante delle citta soggette^. ()ui in alcune aree, 
come il contado pisano, le comunità stesse, pur lungamente 
vitali, subiscono tra Linque e seicento traskormarioni strut­
turali: l'espansione della proprietà fiorentina modifica pro­
fondamente gli equilibri locali e la diffusione della merrs- 
dria porta alla penetrazione di gruppi di 'forestieri', porta­
voce di interessi estranei, che godono di un regime fiscale e 
di canali di accesso al mercato ed al credito diversi dagli 
«originari»^, kda se il «modello ligure», prodotto a partire 
da una «ricerca specifica ed individuslirsata», non può esse­
re automaticamente esteso ad altri contesti - nè Lrendi Io 
pretende - l'«approccio distintivo» così proposto è pero

56 /-/denr, p. 79. incora alla fine del 8ettecento i viaggiatori rilevavano 
Io scarso interesse per il governo territoriale del ceto dominante cittadi­
no, formato da «nègociants» clie «n'ont point de psys. (L.X1. l)u 
I-ettrer rrrr /'I/a//e e» 1785, I-sussnne 179à, I, p. 85, cit. da 6. XsSLkLro, 
OeZ/'ern-n/n/r/rar/one pa/r/r/a a//'arnrn/n/r/rar/one --roderne: Lenove, in 
I.'s-n-n/n/r/rer/one ne//e r/orrs nroderna, cit., p. 95).

5^ X.Xl. purr ()v^0l.I^, «?er provvedere a/popo//». 7/ r/r/enra ennoner/o 
ne//a larcene de/Efedre/, kirenre 1990.

5^ O. Vesciàri»!, Lo»//n«r7è e /rer/ornrar/one: /e conrenrlè de/ con/ado d/ 
?/ra ne/ reco/o XV//, in XI. XIIIUU (ed), g/cercl-e dr^/orra /-raderne, III, Visa 
1985, pp. 295)79. 8ull'espsnsione dell» proprietà fiorentina nel contado 
pisano ckr. ?. Xàl-àttMX la proprre/è //oren//ne e /a d///«r/one de//e -ner- 
redr/e ne/ con/edo p/reno ne/ reco// XV e XVI, in Lon/edrn/ e propr/e/err 
ne//e larcene -noderno, I, Virenre 1979, pp. 545-575; X. X1s^2ioi»e, le 
propr/e/à /err/era ne//e ca-npegne p/rene de/ reco/o XVII pr/nro r/ed/o de//a 
d/r/ràrrone ca/er/e/e, in Lon/ad/nr epropr/e/arr, cit., pp. 475-49). 
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certamente «riproclucihile»^. pcl è uno clegli approcci clic 
possono consentire cli cogliere quelle articolazioni concrete 
clei sistemi cli potere territoriali, che rischiano cli sfuggire a 
chi scelga osservatori in qualche misura isolati - corti, patri­
ziati, o comunità cl>e siano.

6. Il rapporto tra 8tato regionale e regione economica è 
stato in verità posto in luce per altre vie ecl in altro moclo 
anclie cla altri stucliosi. Lsso è stato richiamato, con torte 
valore esplicativo, clagli stucliosi che negli anni recenti si 
sono occupati sulle clue rive clell'Ocesno clells storia cli sin­
gole città italiane al tempo clei loro assoggettamento. 8i sia 
trattato cli Vicenda, «primogenita cli Veneta»^, cli ?escia 
«all'omhra cli pirente»^', o cli prato, microcosmo urhano 
situato a poche miglia clalla Dominante^, proprio nell'inse­
rimento politico, economico, culturale clei vecchi centri ur­
tiam nei nuovi quaclri regionali si è cercata la chiave cli 
lettura clelle loro storia nell'età moclerna. storia cli risposte a 
sollecitazioni e conclitonamenri esterni; cli un lungo ade­
guamento, ecl insieme cli una tenace affermatone clells pro­
pria iclentità cittaclina, cli fronte scl un processo cli «perife- 
rittatione».

Il tema è stato anche oggetto cli cliscussione cliretta. 8u cli 
esso si è soffermato per la lucana paolo àlanima, ipotit- 
ranclo un parallelismo essenziale tra formatione clello 8taro 
e contemporanea regionalittstione clell'economis tra l're e 
()uattroccnto. ^lalanima ha insistito sul carattere sostanzial­
mente armonico ciel processo cli divisione clei lavoro che 
così si attuò e sulle conseguente favorevoli che esso ehhe in 
termini cli sviluppo economico^. 8ul «clcclino clei sistema

L. Olr^vl, 1/ <7ervo e /s cit., p. 199.

Oavkk, o/Vc»/cc, cit.

/.L. LltOW^l, I» o/ ?rov/»crs/ ^ocre/)'
Voclc-Oxlorcl 1982.

s cura cli T. p>cs^ivio Ovàaii^i, pirenre 1986. 
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urbano medievale» e sul processo, socio economico prima 
ancora cbe politico, della terrt/orrtr/à/t'o» si era già so55er- 
msto in termini generali negli anni settanta un sociologo 
francese, V. Larel^. prima di lui, in uno studio pioneristico 
su Pistoia, al Larei ben presente, già David fferliby si era 
interrogato sul significalo dell'integrssione della città nel 
sistema economico e politico clic aveva il suo nuovo centro 
in pirenre^. Il tema è stato poi ripreso da Inarco l'angbero- 
ni, a proposito della loscana trecentesca^.

Lecentemente 8.L. Lpstein ba confrontato, da questo punto 
di vista, modello siciliano, modello toscano e modello lom­
bardo. La sua tesi - contro corrente rispetto alla lunga tradi­
zione di studi cbe l>s visto nella città l'origine dello sviluppo 
economico in età moderna - è cbe la forte polari^arione 
della toscana intorno a pircnre, durante e dopo la crisi del 
trecento, sia stata ragione di ristagno e non di sviluppo, 
come provano il lungo declino degli altri centri urbani ed il 
contemporaneo congelamento della loro gerarchia. (Duella 
polsrirrarionc gli pare essere stata al tempo stesso ragione e 
conseguenza di una politica di dominio e non di integrazio­
ne, sancita dalla natura delle istituzioni e dall'uso clic del 
potere viene fatto a vantaggio della città dominante, ken piu 
favorevoli alla ripresa economica, ai suoi occbi, le condizio­
ni della Sicilia, dove la crisi provocava un riassestamento 
degli equilibri a favore della campagna; e la modificazione 
delle gerarchie urLane, il declino dei veccbi poli metropoli­
tani di Palermo e Messina, consentivano una piu equa diskri- 
burione delle risorse, piu favorevole del sistema toscano e 
anclie quello lombardo, carattcri^ato sul piano economico

reco/r X/I7-XV, in «8ocietà e storia», n. 20, 198), pp. 229-269; dello 
stesso, Lo/rtrca e-/ econonr/a »e//a /ornrar/one c/c//o ^/ato reFrona/e. /7 caro 
torca»», in «8tudi veneriam», XI, 1986, pp. 61-72.
6^ V. Làser, T.a v/7/e t»e<7/eva/e - r)>rtè/»e roc/a//r)-rtè»re «r7>a/», Lrcno- 
i-Ie 1977.

O. Ilesriuv, ittec/ieca/ a»-/ Xena/rranceX/rto/a, cit.
66 KI. l'àOic.ueiror.l, 1/ r/rtenra economico </e//a Tarcana ne/ Trecento, in 
8. 6e^lSI»lI (ed) /.a torcano »e/ reca/a X/V. Laratterr c/t ona c/vt/tà re^ro- 
na/e, Lisa 1988, pp. 41-66.
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cls un piu cliffuso e dinamico policentrismo urbano, e su 
quello politico cla una maggiore clisponibilità ciei ciucin - i 
Visconti prima e gli 85orrs poi - a privilegiare ancbe le 
località minori, sia rispetto alla clistriburione clelle risorse 
cbe alla localirrarione ciei mercati^.

?er opera non tanto clegli storici clelle istituzioni, quanto cli 
alcuni storici ciell'economia sensibili agli aspetti istituzionali 
(tali sono gli autori ora citati), si è fatta ciunque stracls I'i6ea 
cli una stretta correlazione tra 8tato regionale e regione eco­
nomica, intesa come «struttura territoriale complessa costi­
tuita cla realtà interclipenclenti, articolate in base a torme cli 
elivisione clel lavoro su scala geografica», entro la quale «le 
cliverse aree costituiscono altrettanti membri cli un organi­
smo coordinati rispetto a uno scopo unitario e comune»^. 
Diverse, certo, come si è appena visto, sono le analisi e le 
valutazioni clello sviluppo storico proposte a partire cla que­
ste nozioni. H queste cliversità indicano altrettanti problemi 
aperti, ba stessa rigiclità clella correlatone ipotirrats tra 
8tsto regionale e regione economica può apparire non clel 
tutto convincente a cbi abbia fatto proprio, per la prima età 
moclerna, un paradigma 'clebole' clello 8tato, come cli una 
torma politica relativamente incompiuta^. Ua si apre così 
un qusclro ricco cli possibilità, per l'analisi non soltanto dei 
processi cli formatone clegli stati regionali, bensì ancbe ciei 
mutamenti cbe i loro assetti bsnno successivamente subito?".

8.H. LpSILM, Lr/rer, rcgronr /a/c mc-frevs/ cr/rrr. s»-/
colare-/, in «?sst and ?resent», pebruar/ 1991, pp. Z ZO, ed 

ora soprattutto T'oro/» a»-/ co«»/r)>. cco»o-»)' s»/ mr/à/rorrr r» /a/e 
t/rcoa/ //«/>, in «Economie blistory gcviev», XI.VI, I99Z, pp. 4ZZ-477. 
dir. ancbe dello stesso, /I» /or àe// Lco-romrc -/eoe/op»re»/ 
rocr-r/ /«/e ^/cr/7, Lsmbridge 1992.

?. I.s /or«sr/o»e «»s regro»e eco»o/»res, cit., p. 229.

Li zj potrebbe sci esempio cbiedere quanto si» stato rilevante per la 
periferia toscana, specie meridionale ed orientale, nel ()usttro-Linque- 
cenlo il polo di gravitatone extra-statale romano, come mercato, luogo 
di investimenti finanziari, centrarli formazione ed attrazione di un'emi­
grazione qualificata.

?" 8ulì'esigenzs di una storia dinamica delle formazioni statali cfr. 2.
Qvàiu^i, (7/r cc»/ro-rc//e»/rro»s/e /rs tz«s//ro e 
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Due aspetti, in questo quadro, meritano cli essere sottolinea­
ti. Il primo è ciré esso ha comportato l'scio rione cli approcci 
sistemici, incoraggiata anche cla recenti sviluppi clegli stucli 
geografici ecl economici, come la teoria clei 'luoghi centrali', 
esplicitamente richiamata cla Lpsteil?'. O'iclea clei sistema 
tencle clunque a sostituire, utilmente, quella clella contrap­
posizione centro/perikeris. Ossa consente anche una visione 
piu complessa clelle periferie, organizzate per maglie e reti, 
articolate esse stesse intorno a luoghi cli potere ecl a centri, 
economici ecl amministrativi. Il seconclo aspetto è che, insie­
me si fattori economici, tenclono acl acquistare (o riacquista­
re) rilevanza esplicativa non solo i quaclri istituzionali - lo­
cali e statali - ma il potere politico; i meccanismi che esso ha 
innescato; le sue clecisioni in materia fiscale e clogsnsle, nel 
campo clella politica clemografics, viaria, idraulica; i suoi 
interventi in merito alla clislocarione clei mercati e clelle 
attività manifatturiere; le sue scelte urhsnistiche. lalvolts 
queste clecisioni possono assumere il carattere cli un proget­
to, o cli un intervento consapevole e traumatico. On proget­
to politico - quello, voluto e realirrato «lai primi granclucln 
meclicei, clella costruzione clei porto e clella citta cli Livorno, 
clestinata a cliventare in quarantanni la seconcia clello 8ts- 
to^ - provoco tra dunque e seicento nel granducato Io scon­
volgimento clella gerarchia urhans e la clislocasione clegli 
assi economici e clemogrsfici. On altro progetto politico - la 
costituzione cli una nuova capitale - porto negli stessi anni 
nel ?iemonte 8ahau6o alla impetuosa crescita cli lorino, 
nonché al riclimensionamento ecl alla ristrutturazione com­
plessiva clella rete urhana^. àche nella piu fragile comps-

cc>à»«r7s e /rar/ormarro»/, in «8ociets e storia», n. 21, 
198), pp. 617-6)9. Lfr. sncke, sulla relazione tra sviluppo clello 8ksto e 
formazione «li regioni economiclic, tra XV e XVII secolo, le osservarioni 
cli U. illirici, c/r economica. Ipo/eri Oorcacrs,
rrc/ Ve»e/o, rrc/la I.E^arc/ra, in «8tucli veneriani», XI, 1986, pp. 47-59.

7^ 8.H. Lr/rer, cit., p. 21.

77 !.. Oiscnra, 1.rvc>r»o citts 1574-1669, in «8ocietà
e 8toria», n. 46, 1989, pp. 872-895.

O. Oevi, Lame T'oào rc>//oco ri cil. 
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gine genovese clegli inizi 6el (Cinquecento, furono una deci­
sione politica ecl un intervento diretto clella nuova Domi­
nante - aliena, in questo caso, cla qualsiasi spirito cli meclia- 
zione - a conciurre sll'jnterramento «lei porto cli Lsvona, 
temibile concorrente «li quello genovese, ecl alla «lrastics, 
clurevolc mortificazione clella città, kls anche in assenna cli 
eventi clamorosi «lei fattori politici paiono contribuire con 
quelli economici a conservare o trasformare, entro il siste­
ma, le gerarchie urbane; a mollificare i rapporti città-campa­
gna; a promuovere o ostacolare Io sviluppo clei 'corpi terri­
toriali' e la moltiplicazione clei horghi; a reclistrihuire le 
risorse e la forra-lavoro. plasmare e clefinire le regioni 
economiche. Li può forse tornare a parlare «li 'centro' al 
singolare, come fonte cli clccisioni politiche, hcnche non 
certo cli 'accentramento'. lìelegste, almeno temporaneamen­
te, sullo stonilo le «lispute (un po' nominalistiche?) intorno 
alle nozioni cli 'Listo' e cli centro/pcrjferia, il territorio, con 
la sua materialità e la concreterà «lei prohlemi che il suo 
governo pone, può rappresentare un quaclro cli ricerca assai 
utile per analizzare i sistemi politici, nei loro aspetti struttu­
rali e «linamici. Lome ha sottolineato con forra un geografo 
sensihile alla climensione storica come L. ^attestin, esso «lei 
resto è per eccellenza un prociotto storico, in cui si riflette in 
primo luogo la storia clella 'geografia «lei potere'^.

kuò essere questo il quaclro unificante in cui cercare cli 
congiungere, come oggi si auspica, storia clelle istituzioni e 
clelle aggregazioni extra-istituzionali, clello Llato e clelle co­
munità, clel puhhlico e «lei privato^. In questa climensione 
sarà torse anche possitele tonclere, come pure a me oggi 
semhra necessario fare, l'analisi clelle forme giuricliche e 
costituzionali, che tanta parte ha avuto nella recente ricerca 
storica sugli Ltati, con quella clelle dinamiche reali, tutto 
sommato meno note, che le prime sottendono ecl in parte 
nascondono.

74 L. g-crrLSi'M, «/« cit., pp. 129 ss.

7, 6. Lumoui^ii, 5/aN pâ^s»/, cit.
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ks-ionsMà e 'civismo' oolis stoi-ia 
itoiiLOL ciolls pi-imo 6îà mociomo
cli X. do/>», /r.

Vorrei congratularmi con RIena basano Ouarini per la sua 
magistrale sintesi ciella ampia letteratura sullo 8tsto ciella 
prima età mocierna nelle ciiverse regioni italiane; il suo lavo­
ro sarà cii grancie aiuto soprattutto per il pubblico cli lingua 
inglese ciré per la maggior parte continua a dibattere, perlo­
meno nelle scuole, sullo '8lato clei Rinascimento' nei termini 
neperiani o irurclciiardtiani. Ra sua rassegna ciella letteratu­
ra piu recente mostra come il dibattito sulla formazione 
cieilo 8tato mocicrno sia cìiventato molto piu composito e 
complesso <iai tempi cii ^nrilotti ecl Rrcoìe. Oli storici non 
possono piu parlare cii sviluppo lineare; la centralÌ22S2Ìone 
non può piu essere semplicemente assimilata alla mociernità; 
e forse dovremmo anciie ciuccierei se sia il caso, al riguarcio, 
cii parlare cii mociernità. In Italia, i vecciu modelli ccntrali- 
stici dello '8tato moderno'' si sbriciolarono agli iniri degli 
anni settanta mediante la puLLIicariione de! saggio di Clari­
no Lerengo sul cinquecento? e la diffusione del suo e 
»rerc<r«/r R«ccs de/

()uello ciré non è ciiisro nel penetrante esame della lettera­
tura compiuto da Rlena Rasano Ouarini è se, e in ci>e misura 
gli storici negli ultimi vent anni iranno cambiato o messo in 
discussione il paradigma anti-diraLoci di Lerengo. d'è da 
chiedersi se questi studi non si siano semplicemente Lasati

' L. pàS^i^o c,U/tklM, e perr/er/s, in questo volume p. 151.

? Lkr. pp. 149-150.

tvl. 8ekLivic,0, e ?re//a 1.«ccâ '500, l'orino 1905. 
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sull'idea clel Linquecento come «trionfarne particolarismo 
dei corpi», propria di Lerengo, consolidandola, Rasano Oua- 
rini Ira messo sicuramente in evidenza come Zìi studi recenti 
di storici quali Osvaldo Raggio, Edoardo Orendi, /uditb 
Lrotvn, paolo b^slanima, David Derlilr^ e 8tepbsn Rpstein 
abbiano usato teorie e metodi di discipline sussidiarie per Io 
studio del primo 8rsto moderno. bino studioso dello 8tato 
italiano della prima età moderna non può piu limitare il suo 
ambito di ricerca ai tradizionali domini del diritto, della 
politica o delle istituzioni politicbe. bis - per riprendere un 
argomento discusso nella rassegna della basano Ouarini - 
c'è qualcosa di nuovo nell'snalirrare i rapporti tra sviluppo 
dell'economia e Io 8tato o nel giungere alla conclusione cbe 
i due potrebbero essere stati in conflitto l'uno con l'altro? 
Oià da prima della 8econda guerra mondiale gli storici com­
paratisti, cbe banno messo a confronto la formazione del 
primo 8tato moderno in trancia e Ingbilrerrs, banno messo 
ben in evidenza questa correlatone inversa''.

Ispirato dal documentato contributo di basano Ouarini, vorrei 
prendere in consideratone un problema fondamentale cbe 
sta alla base della valutatone dei singoli stari e della cultura 
politica da! tardo medioevo al Risorgimento. 8arà una di­
scussione cbe non si fermerà solo a considerare il problema 
del centro e della periferia all'interno di una struttura webe- 
riana, cioè o in termini di veccbi modelli centralistici dello 
'8tâto moderno', o nei termini opposti di Lerengo come 
«gioco delle forre locali»'. b4i riprometto di tornare in se­
guito su una della sfide cbe Rasano Ouarini lancia alla ricer­
ca storica odierna sullo 8tato della prima età moderna in 
Italia.

De mie riflessioni sono state provocate da un recente studio

4 ?er una krillanls analisi «ii economia comparala e clello sviluppo clello 
8ralo si vecla 11). r» Tr-rncc
1340-1640, plulsclelplìia 1940; e ?rrcer s»c/Ilnircrlrralfrs»- 
ce a»c/ 1)40-1640, in «Lconomic llistory Heviev», 7, 1937; per
un'analisi piu recente si vecla ?. Ò!4vLltS0i4, I-rTreszcr o/ /He /lèro/rc/c 
^/a/e, I^onclon 1974 (traci, il. I.o L'/s/o arro/«/o, stilano 1980).
' Lkr. L. P^8^I4O ovàllIXI, Oe»/ro e pe»/er/4, cit., pp. 149 ss. 
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sulla struttura di governo italiana scritto dal politologo ame­
ricano Robert putnam, il cui libro lì-ssàg Oevrocrsc)' V^or^ 
lis incotto l'anonimo recensore clel «lire Rconomist» a rav­
visare in putriam un nuovo ^lexis cle Tocqueville. Il libro cli 
putnam inizia dall'istituxione in Italia delle amministrazioni 
regionali nel 1970. Usando variabili quantitative, putriam 
snalirrs il livello di soddistarione dei bisogni cbe queste 
venti amministrazioni regionali banno saputo garantire si 
loro cittadini, per dirla in breve, putnam trova un ampio 
spettro di variabilità nei risultati conseguiti e si domanda 
quali siano le cause di così grandi differente, bs sua risposta 
Io riporta sempre piu indietro nella storia degli stati e della 
cultura politica italiani, risalendo di fatto sino al XII secolo 
per argomentare cbe il livello di efficienza delle amministra­
zioni regionali italiane è in stretto rapporto con le tradizioni 
«civicbe», rapportate alla forra della vita associativa cbe 
abbraccia le organitrarioni sindacali tino alle associarioni 
sportive, putnam trova questa correlatone non solo nel pas­
sato recente, dove facilmente il laboratorio storico trova le 
variabili quantitative necessarie a verificare l'attività civica - 
per esempio la lettura di quotidiani, l'iscrizione sì sindaca­
to, l'adesione a partiti, ad associazioni sportive e via di se­
guito - ma ancbe nel passato piu remoto come nel periodo 
della formazione del regno dei Normanni in Sicilia nei seco­
lo XII e della nascita dei comuni nell'ltalis settentrionale, 
b-s conclusione di putnam è pessimistica, almeno per quello 
cbe riguarda l'evolversi delle democrazie nell'Europa del- 
l'pst e nei paesi dell'ex-blnione 8ovietica: le istituzioni poli- 
ticbe cambiano molto lentamente e sono radicate in culture 
politicbe cbe banno origini molto lontane nel tempo, biella 
storia italiana, secondo kutnam, queste tradizioni risalgono 
si secoli centrali del medioevo?.

blon è difficile per gli studiosi della storia politica italiana 
rovesciare la tesi di putnam sulla determinazione storica nel

K.0. l.ac>ttàiml-R.V. vcmocrac,-
t7iv,c /ir 1t/o«/erii I/a/y, Princeton 1992 (traci, ik. I.-r /raàroire
civica rcz/o-r/ rra/ia-rc, Milano 199)).
? làil/eiir, pp. 121-1)7.
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lungo perioclo, mostrando, come hene illustra la rassegna 
storiografica cli Rasano Luarini, ciré le istituzioni politiche 
in resila camirisrono; la loro storia clalla prima età moclerna 
in avanti non fu nè lineare nè continua. Ro studio cii Rutnam 
non menriona neppure il clil>sttito sullo «8tato clel Rinssci- 
mento» e le sue riflessioni sui grandiosi cambiamenti avve­
nuti nella prima età moclerna si limitano a clue hrevi para­
grafi^. h-la invece cli soffermarci sulle carente storiche del- 
l'snalisi cli ?utnam, vorrei brevemente misurarmi con un 
problema teorico che è alla Rase non solo clel lilrro cli ?ut- 
nam ma anche cli clue tradizioni clella sociologia politica che 
per quanto riguarda il tarclo meclioevo e la prima età mocler­
na non sono state, almeno a mia conoscenza, aclegustamente 
messe a confronto.

Dn moclello, piu o meno esplicitamente richiamato, è quello 
cli lvlax V^elrer seconclo cui Io 8tato moderno esercita un 
«monopolio clel potere» in maniera affatto diversa dalla cit­
tà-stato medioevsle dove l'autorità era suddivisa in una plu­
ralità di «stati nello stato». Re corporazioni, i loro tribunali 
e i loro centri di potere, la chiesa con le sue leggi, i suoi 
tribunali e le sue forme di tassazione separati, le consorterie 
di patrizi e i loro merri informali d'imporre la lealtà di 
vicinato, i feudatari delle colline e delle montagne, secondo 
questo modello, limitarono gli strumenti di dominio politici, 
fiscali e diplomatici dello 8tato. Isella letteratura di lingua 
inglese sulla nascita dello «8tato territoriale» nel Rinasci­
mento questo è tuttora il modello dominante^.

Dn secondo modello ha avuto minor risonanza nella recente 
storiografia sul Rinascimento ma Io si può trovare negli scritti 
di David hlerlihy che considero il periodo comunale nel­
l'Italia centrale come piu «moderno» di quanto non fosse Io 
stato del «Rinascimento» o «territoriale» del XIV e XV se-

8 p. I)?.

d ?cr uns deltaglisla esposizione di questo modello si veda ^l. LecKLir, 
7V>e Aste Ovre /» t/>e Arr/?

in 1^. kvbll^sreiiv' (ed>, London 1968, pp. 109-
N9.
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colo'", tuttavia, per ironia, questo secondo modello o tradi- 
rione divenne negli anni sessanta e settanta una pietra ango­
lare della scienza politica americana. psso prende le mosse 
dalla Oenocr-rrr's /'» /îvrerrcs di pocqueville e, torse ancora 
una volta per ironia, trova i suoi piu importanti ed eloquenti 
esempi nelle analisi degli studiosi nord americani della cul­
tura politica italiana: come He lVtors/ Làr 0/ s

di Ldxvard L. Lantield e, in tempi piu recenti, 
Devrocrsc)' di putriam. Questa seconda tradizione so­
stiene clie governi piu efficienti, stallili e soddisfacenti, e 
quindi stali piu moderni, si ìrsssno su presupposti clie sono 
l'esatto opposto di quelli clie si possono trovare nello sclie- 
ma tveberiano del cosiddetto 8tsto moderno. In questo sche­
ma americano-tocquevilliàno, i corpi consociativi, siano essi 
corporazioni, comuni rurali, sindacati e forse anclie elitari 
circoli aristicratici, invece di essere visti come viete forme di 
resistenza all'efficienza dello 8tsto moderno, sono a! contra­
rio considerati come i veri mattoni di una «comunità civi­
ca». I.S cultura politica della «comunità civica» 0 per usare 
la terminologia di putriam della «civicità» determina a sua 
volta il grado di l>uon funzionamento dello 8tato o addirit­
tura, secondo l'anàlisi di Lsnfield, in clic misura la gente è 
felice 0 scontenta.

dire il vero la valutazione di putriam del «civismo» va iren 
al di là del «familismo amorale» di Lanficld. per putriam, 
non si dovrcìrìre vedere neccessariamente in tutte le associa­
zioni e i legami di okkligaruone morale al di fuori del nucleo 
familiare un terreno favorevole allo sviluppo della responsa­
bilità civica'?. Isella realtà, istituzioni come la ckiiesa e il

10 8i vccis il ssxxio provocstorio cli l). Hl^ariUV, /»
itseâva/ I/a/rs» in O. HkM.UiV <cci), Leo/rc>/«)>, a/»/ <7o-

r» //<?/)>, Xeni (Oliio) 1969, pp. 9)112 e lidio stesso
T'rr/o/s. ^0-7/s/ 0/ <r?r T'or^»

1200-14)0, I^ev I-Isven 1967, csp. 8 e in psrticolsrs pp. 211-212.

il L.L. 8-ii-iriei.o-I-. ^s^rro k/isisrieco, 7'Le à^<r/Là 0/s 
6Icncoe <IIIinois) 19)8.

'? n.v. l-eor-iààvl-k.v. OeEcrsc> I^o^,
cir., pp 1)) e ss.
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contuso rapporto protettore-cliente si muovono esattamen­
te nella direzione opposta. Isella sua analisi clell'ltalia con­
temporanea, kutnsm riscontra un'alta correlazione tra pra­
tica religiosa e corruzione politica in contrasto con la corre­
lazione tra l'associazionismo nelle organirnatoni civiche, 
come le società sportive, e l'alto livello cli soddisfazione sia 
nei confronti clei funzionari cbe clelle istituzioni pubbliche. 
I^sturslmente i recenti episocli sccaciuli a Milano ci debbo­
no far dubitare clella validità <li queste correlazioni, ma ciò 
clic è ben piu significativo e rilevante per noi storici è l'as­
sunto cli ?utnsm cbe questa rete di associazioni possa venir 
considerata in senso metastorico. ?er esempio, come stiamo 
quanto a valutazione clei legami keuclsli cli potere e clei siste­
ma cli pâo/rsge nei tempi passati? partire clal libro cli 
kvlarc Llocb, Ls rocre/e /eoc/s/e", studiosi come Georges 
Oubx", Jean?rsn^ois bemarignier^, /esn Ricbard^, Robert 
kossier^ e altri banno trovato nella nascita clei rapporti feu­
dali, nel linguaggio e nelle cerimonie gli elementi costitutivi 
clei potere politico nel tarclo XI secolo e nel XII secolo, ma 
ciò è cosa ben diversa clal dire cbe quei rapporti (o quelli 
cbe seguirono) avessero la stessa valenza nel 1789. In manie­
ra analoga, Ronald V^eissman ba molto ben illustrato cbe Io 
sviluppo delle confraternite religiose nella Rirenrie repubbli­
cana del tardo XIV e del primo XV secolo significava l'esat­
to contrario di ciò cbe Rutnam considererebbe fedeltà alla 
cbiesa e attiva partecipazione nelle sue organirsstoni. blel- 
l'opinione di VÎ/eissmsn, queste particolari istituzioni della

" KL kl-oc», La rocrete/eoc/a/e, 2 voli., ?sris 19)9-1940.

" 6. DvkV, La roe/ete a«x X/e et XT/e »ec/er </a»r /a rezro» »râco»»a/re, 
?sris 195).

I-?. Le»àXic,^iiM, La à/ocatro» <T« 'paz«r' et /e proà/è«e à 'eo»r«e- 
t»àer, Xe X/e rrec/er, in ^Te7a»zer Loà LTa//>/>e», ?sris 1951, pp. 401­
410; e dello stesso La ?ra»ce »reVreva/e.- T»^trt«troat e/ roerete, ?sris 
1970.
16 Ricusan, L>rrzi»er /eo</a/eI. Lei L^a/o», /er VerZ> a/ /a ?àa)>e, in 
«^nnsleg de kourxoxne», 1946.

k. kossiea, La Terre et /er 6omme^ e» ?rcarà/a/r» XTTIe
»èc/e5, 2 voli., ?Lriz 1968.
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fede e della pietà religiosa furono le scuole dove si formò la 
tradizione repubblicana del Rinascimento e il suo spirito 
civico". bici tardo XVII secolo, comunque, queste stesse 
istituzioni avrebbero cambiato il loro ruolo, diventando stru­
menti della Lontrorikorma per indurre obbedienrs e osser­
vanza". bc istituzioni sono carstterirrste da una malleabili­
tà storica molto maggiore di quanto i politologi sono dispo­
sti a concedere e la loro valenza non può essere capita se 
non nei loro diversi contesti storici.

(Questo storicismo delle istituzioni diventa ancora piu com­
plesso quando prendiamo in considerazione l'ipotesi formu­
lata da ^ntbony kvlolbo nella relazione presentata a questo 
convegno. 8ebbene gli storici da bliccolo blacbiavelli sino a 
Dale e Xent^° abbiano visto nel clientelismo del siste­
ma di pa/ro»sge dei ledici uno sviluppo del controllo e 
della stabilità dello 8tsto, ancbe in questo caso in contrasto 
con le categorie non storicbe di ?utnam, blolbo considera 
questo sviluppo del sistema di clientele dei siedici come 
uno spostare sll'indietro l'orologio della storia, almeno nel 
campo fiscale e nella capacità dello 8tato nel pareggiare i 
bilanci. Dalle riforme del decennio 1)80-1)90 al catasto del 
1427, il sistema di tassazione in vigore a kirenre cercò di 
raggiungere una sempre maggiore imparzialità e razionalità, 
un processo cbe il sistema del favoritismo politico dei siedi­
ci invertì. Eppure, basandoci su ciò dovremmo forse mette­
re in dubbio il fatto cbe Losimo de' bledici ottenne degli 
importanti successi in termini di stabilità e controllo rispet­
to alle fazioni cbe in precedenza governavano ?irenre? 
differenza dei modelli spesso presentati dagli scienziati poli­

" R. V^eiS8l^à>l, kàa/ Lro/HerHooc/ r» ^e»sr»<r»ce ?/ore»ce, I4ev Vork 
1982, pp. 58-105.

" IH/c/e», pp. 220-2)5.

O.V. 77>e 1î/re o/ /He H4ec//cr.- ?ee//o» r» f/ore»ce, 1426-1454, 
I4ew Vorlc 1978; 14e/gHHo«rr 14e/LHHo«rHc>o-Ì

?/oee»ee. 77>e Oà/llc/ c>/ /He geci 1.ro» /He ?r//ee»/H 
t7e»/rc^, I.ocust VsIIey (14.V.) 1982; si vocis sncke 14. kvsittsi'Lltt, T'Ho 
<7ovee»»re»/ o/ f/ore»ce «»4ee /He itsec/7e7 (1454-1494), Oxtorci 1966 
(krscl. il. 1/ zover»o c/r ?r>e»re ro//c> / H(ec//er, 14)4-1494, kirenre 1971). 
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lici, dobbiamo considerare cbe lutti gli aspetti clella torma- 
rione clello 8tsto procedano insieme, sia in avanti cbe sll'in- 
clietro?

Vorrei ora ritornare al saggio cli basano Ousrini, al suo 
auspicio per una storia comparativa clegli «ordinamenti ter­
ritoriali clegli 8tati nella prima età moclerna». blon mi è 
cbiaro quanto gli storici debbano veramente impegnarsi in 
questo compito, dosa esattamente si cleve comparare e quali 
dovrebbero essere le unità cli misura cli queste comparazio­
ni? In questo caso gli storici potrebbero trarre vantaggio cla 
politologi come Roveri putriam, mslgraclo le riserve stori­
elle sulla sua argomentazione. sebbene non sia possibile 
clisporre cli interviste sul campo per il passato o clei test 
psicologici «l^l» cbe Lankielcl somministrò agli «tritanti 
clella Lucania negli anni cinquanta, possiamo mettere a con­
fronto sia nello spazio cbe nel tempo le torme cli vita asso­
ciativa, paragonando il numero clelle corporation! o clelle 
confraternite religiose, la loro torta, il loro carattere e le 
forme cli parteciparione al governo (in realtà quello ciré 
^obn I^sjem^' tra tatto recentemente per lurcntc). Onesti 
clati sulla vita associativa possono poi essere correlati con 
parametri ciré misurano la stabilità clel governo, l'etticienta 
fiscale o ('approvvigionamento clel grano.

8ono convinto clre questi ciati ciré vanno cial perioclo clei 
comuni a quello clella fornratione clei principati clella prima 
età moclerna presenteranno piu una correlatione inversa clre 
cliretta. On altro esempio clic mostra come gli storici ciebba- 
no essere molto piu attenti clei politologi, proprio come le 
istituzioni sociali significano cose cliverse in cliversi contesti, 
cosi potrebbe clarsi il caso cbe criteri come la stabilità o il 
conflitto si konclino, in cliversi momenti storici, su cliverse 
dimensioni clella coscienra civile e clella partecipazione poli­
tica. per esempio, si dovrebbero mettere in rapporto i fre­
quenti cambiamenti cli regime a 8iena dalla caduta dei blove 
(15IZ) sino alla ascesa dei petrucci nelle ultime decadi del

r» L/ec/ors/ ?o/r-
Zà, LIrspcl Itili Lsrolins) 1982.

184



XV secolo, con ì'apâtis o la mancanza cli ideologi» cìte Lan- 
field l>» dedotto dallinstaliilità delle scelte elettorali a ^lon- 
tcgranesc nei primi anni cinquanta? Io credo l'esatto contra­
rio e cioè clte l'instalulita politica a 8iena, le lotte politiche 
clic facevano cadere un regime dopo l'altro - non meno di 
quattro governi nel 1)68 -, dcl>l>ono essere fatte risalire 
proprio alla forza delle identità corporative, delle glulde 
artigiane e delle coalizioni politiche denominate «monti»^. 

tuttavia, malgrado la mallealulità storica di ogni insieme di 
categorie, soltanto la ricerca comparativa permetterà agli 
storici e ai politologi di dare una prima risposta alle contra­
stanti teorie sullo 8tsto clic attualmente rendono proìdcrna- 
ticìre le nostre conoscente dello sviluppo politico nel tardo 
medioevo e della storia italiana della prima età moderna e 
nelle quali si rinnova Io scontro tra la razionalità veìrerisna 
da un lato e il «civismo» di locqueville dall'altro.

Lkr. 80VSKV, /I à^e-/ievs/ /is/in» <7onrmune. Fiens «n«/ee /Zie iVine, 
1287-1555, Leàeiey îds.) 1981 (lrs6. iì. Un comune iia/isno ne/ iUeà- 
evo. 5ie»s ;o//o i/ ceZime c/ei è/ove, Bologna 1986); V.
Lon//ici anri ?o/>»/ac 6over«meni in foueieeni^-Lencuzx 5ienn/ // ànie 
</ei Oo-/ici, in >1/// -/e/1// Convegno -// 8i»-/i 5»//s ^iocis -/ei ce/i -/irigenii 
in Moicana, Bircnre 1981, pp. 57-80; 8.X. Loui^)r., Oea//> sn-/ T'co/rec/)' 
in ^ienâ. L/c-r/e^iei/oe //>e zl/iee/r/e, Lslrimore 1988, p. 5.
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6 peàsis issile monLàis 
msilànLli cisl ts^o msciiosvo. 
^!ots 8ul esso 8i'eili3sio
cli?re/ro Lorrso

lungo la storia clei regni meridionali del tardo meclioevo, o 
piu precisamente clei secoli XIV e XV, è stata Ietta nel segno 
clella prevalenza clei poteri radicati in periferia su quello 
centrale. tale formula potremmo intatti ricondurre l'inter- 
pretarione, data per acquisita da almeno due secoli di tradi­
zione storiografica - dalle (lo/rrrdercwcurr di Rosario (Grego­
rio (I80Z) ai nostri giorni -, clie vede al centro della vicenda 
di quei secoli la crisi della monarclua e il prevalere sociale e 
soprattutto politico della 'feudalità' o 'ìraronaggio', secondo 
l'oscillante lessico storiografico anck'esso dato per acquisito 
e mai realmente discusso'.

l'ale interpretazione generale, ciré vale per entrambi i regni 
del I^e22ogiorno d'Italia nati dalle vicende del Vespro del 
1282 - e clie, anri, a quella traumatica separazione spesso Ira 
fatto riferimento per introdurre un elemento di spiegazione 
dei processi successivi^ - Ira contribuito ad allontanare la

' dkr., anzitutto, k. Laeooaio, k7o»rrc/erarro»r ropra /a r/orrs c/r ^rcr/rs 
c/sr /ror«s/r/rr ào sr Prere/r/r, a cura cii 8^111^, Z voli., Palermo 
1972. ?er Is storioxrakia contemporanea, ?. 6lvi^ir^, /Irazo/rerr e LâZa- 
rrr /re/ /llec/r/errs/reo, I, Palermo 19Z1; 8.1ltàk«I0d1î/t»â, lVrc^e/e c/a prerr-r 
e r7po/ere />rrro/r<r/e r/r ^rcr/rs, Messina 196Z; V. D'71tL88âl>IO«0, ?o/r7/c-r e 
rocre/s »e//a ^rcr/rs s/-r^o/rere, Palermo 196Z. Di czuest'ultimo, si veclano 
pero le cliverse posizioni nei Isvori piu recenti, specie relslivsrnente si 
ruolo clelle citta: V. O'àess^tmao, §ocre/à cr//aàa e ar»«r»rr/rsrrc>»e 
/oc-r/e. p<r/er«o »e/per/vo preee/r/o, in Tez-r-r, -roZ-r/r e Z>or^Z>err rre//s ^r'cr/rs 
rrrec/reva/e, pslerrno 1994, pp. 128-147.

Leleìire l'interpretarione crociana ciel Vespro come «principio cli mol­
le sventure e cli nessuna xrsnclerra» (8. Lkoce, H/orr-r c/e/ c/r Vapo- 
/r, Lari I9ZZ>; su tali interpretarioni, clr. il bilancio cli 6. O^rasso, 1/ 
re^/ro c/r Ve/>o/r, in ^/orra c/'//a/ra, cliretta cla 6. 6àl./t880, XV, l'orino 
1992, pp. 80 ss.
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Noria ciel Mezzogiorno cla quella clel resto clella penisola, 
clal momento che i secoli XIV e XV apparivano II, al contra­
rio, caratterizzati clal rafforzamento dell'inquadramento po 
litico-istituzionale clegli stati, fossero essi cli origine cittadi­
na o signorile, clalla costruzione cli organismi territoriali piu 
estesi rispetto agli orinanti comunali, clall'avvio cli processi 
cli costruzione cli 'stati moclerni'.

8i fa stracla aclesso la riflessione sulla possilrilità cli ricom­
porre questa frattura, storiografica piu ciré oggettiva, a par­
tire clalla profonda revisione cui è stato sottoposto il concet­
to stesso cli 8talo moclcrno, inteso come metro sul quale 
misurare I'«incremcnto cli statualità» verificabile nelle for­
mazioni politiche clel tarclo medioevo; clalla identificazione, 
quale caratteristica fonclamentsle clella costruzione cli entità 
politico-istituzionali nuove, clella coesistenza fra processi cli 
accentramento politico-istituzionale e cli cristallizzazione 
sociale clei ceti dominanti e il mantenersi vitale cli forme cli 
aggregazione sociale e politica estranee e contrastanti con 
questi processi. Recuperata e arricchita la proposta cli un 
rapporto cli tipo contrattuale tra queste clue realtà apparen­
temente irriducihili non appare impossibile inscrivere in tale 
schema sia la sottolineatura dell'importanza clei centri cli 
mediazione e legittimazione, sia l'azione condizionante, tra­
sformatrice, esercitata sul complesso degli stati dalle strut­
turazioni e dai mutamenti che si determinano all'interno 
della dimensione delle comunità esistenti in questi quadri 
istituzionali. I^a vicenda degli stati tardomedievali italiani, 
d'altronde, va inserita nel contesto cicll'emergerc a livello 
continentale di torme statuali che seguono sviluppi in gran 
parte comparahil?.

) II rinnovamento storiografico su questi temi è dovuto in gran parte alla 
riflessione operata da 6. Lkiktolini, clel quale si vedano: Zl/ercne coàc/e- 
rarro/tt r»//a r/or/a Z>c>//Z/ec>-/r/àzzo^o/e ole/ /orc/o o//e or/g/»/
c/ez/r r/a// reg/o/ro/r, in «Annali dell'istituto storico italo germanico in 
Trento», II, 1976, pp. 401-420; Introdurione, in /.a erà </eg/r aràs

Mvr«»a/r e /e or/gà c/e//c> r/oZo c/e/ Bologna 1976;
c/e/ prc>/>/e»r/ -// r/cerco, in 6. lucci

(ed), ?err/r/e^ze /e«c/s// e /7r r/o/7 /r-r
e §eZ/ece-r/o, Bologna 1988, pp. 9-29. 8i veda pure, per una 
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In base 2 tali assunzioni, la ricomposizione cui si faceva 
cenno appare senz'altro praticabile. Naturalmente non si 
tratta cli sostenere retrospettivamente una supposta unita­
rietà clella vicenda italiana, ma certamente l'accostamento cli 
indagini mirate a seguire processi analoghi in contesti diffe­
renti ma tacenti parte dello stesso sistema di stati protagoni­
sti della politica d'equilibrio e coinvolti da relazioni recipro- 
cbe di antica instaurazione e di perdurante intensità non 
risulta sterile. iVla ciò a condizione di un ripensamento delle 
categorie esplicative cbe barino costituito le basi dell'inter­
pretazione delle vicende meridionali del tardo Medioevo.

Il fatto cbe la storia del Mezzogiorno sia stata a lungo pri­
gioniera di una separatezza dal resto della storia italiana, e 
in particolare dal problema della costruzione di assetti stata­
li quali quelli dei secoli XV-XVI, deriva infatti essenzial­
mente, come si è già rilevato, dall'isterilimento del dibattito 
storiografico sui regni meridionali attorno alle categorie in­
discusse di monarcbia e feudalità, largamente insufficienti. 
8i è supposta la storia sociale e istituzionale meridionale 
determinata dal confronto fra una monarcbia, sempre ugua­
le a se stessa, e una feudalità, ancb'essa con caratteristicbe 
analogbe sul lungo periodo^, blon cogliere la portata della

sintesi, d.kvl. Da/ Oor»«»e allo rezro»cr/e, in I
Lra»c/r />ro/>/e«1 c/a/ «rec/roevo cr//'e/<r eo»/em/>orcr»ea, a cura di tvl. plkk>0 e 
PI. Il 2: 1/ «ec/mevo. ?o/>o/1 e r/r«//«re />o/àc!>e, l'orino
1986, pp. 689-720; e, per una discussione, L. pasàlcio Lutami, M r/cUr 
c/e//'I?<r/ca ee»1ra-re//e»/r/o»cr/e trs J»o//ro e O»^«ece»/o. co»//»rcr/à e 
1r-rr/or«arco»/, in «società e storia», 6, 1985, pp. 617-659. 8ulla compa- 
rakilità degli sviluppi clello 8tsto regionale italiano e dei grandi regni 
europei, già implicitamente proposta da 8. 6vk.i>à, k.'Occ/c/e»/ arcxXIVe 
e/ XVe r/èe/er. I.er L/cr/r, Paris 1971, si veda, ad esempio, quanto propo­
sto dal volume à4r7a»o e Lorgogcrcr. O»e r/s/r prc>cc/>ere^r tra It/ec/coevo e 
e/-r materna, poma 1990. Olili riklessioni sul rinnovamento del concetto 
di '8tsro moderno' in 8. De Oios, L/ Lr/ec/o moc/er»o, rc» cec/ever />/rlc>- 
rMgrs//ea?, in c^. Kucouoi (ed), Xes/cc/sc/ e àsge«er ^e//>o-/er. a

c/e /a L-/<rc/ it/ec/ra, VsIIsdolid 1988, pp. 589-408.
4 Os tendenza a sottolineare l'immobilismo secolare delle vicende meri­
dionali inkluenrs snelle le proposte storiograkicìte piu recenti e piu sti­
molanti quali PI. 8assc, 0» mcurc/e mec///erra»een. Lco»omre e/ rocce/e e» 
Accie. 1500-1450, 2 voli., Palermo 1986, sul quale si veda ?. Loaa^o, 
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trasformazione che interesso sia le strutture istituzionali del­
la monarchia, sia l'assetto e le caratteristiche clelle classi 
aristocratiche, sia i rapporti fra le une e le altre; sottovaluta­
re o trascurare clel tutto l'esistenra cli altri soggetti clre agi­
vano nello spazio politico e sociale clel regno; non rilevare 
quanto le clue realtà clre si suppone contrapposte fossero in 
realtà compenetrate e intrecciate comporta inevitabilmente 
l'impossihilità cli attingere alle reali clinamiclre clella storia 
mericlionsle e cli leggerne le vicencle rispettandone la com­
plessità.

Il paradigma clelle 'clue Italie' è cl'altroncle profondamente 
radicato nella storiografia italiana e di argomento italiano, 
àclre una considerazione superficiale della storia della pe­
nisola non può non farne risaltare gli elementi di validità: 
fenomeni di 'precoce' unificazione statuale al 8ud si con­
trappongono agli sviluppi comunali ne! Lentro-I^lord fra XI 
e XIII secolo^.

H tuttavia si tratta di un paradigma relativamente superficia­
le, che è stato alla radice di una lettura retrodatata della 
cosiddetta 'questione meridionale', che ha causato una reci­
proca estraneità fra gli orientamenti storiografici del 8ud e 
del Lentro-blord, e che ha determinato, dal punto di vista 
dell'osservatore 'esterno', una sbrigativa identificazione del-

Lgemcàa arrr/oera//ca, -»âZ/tà roc/aZe e eortr«rZo»e r/a/aZe »eZZa He/Di 
«Zer reco// XIV e XV. /l propon/o cZeZZe /erZ cZZ H. Lrerc, in «Zcliecle l^cclie- 
vsli», 14-15, 1988, pp. 55 65 e L I. MttkO, ZVarZo»e, perr/erra, ro//orvZ- 
Z«ppo. I.a ^ZcrZra «ecZrevaZe <Z/ He-rrr Lrerc, in «Hivist» 8torics Italiana», 
LI, 1989, pp. 722-758. In generale, ai veclano in proposito gli spunti 
proposti cla ^4. Dei. l'aeppo, iilecZZoevo e ZiIerrogZor»o. app«»/Z per «» 
7>rZa»eZo r/orrogra/ico, propor/e per «»'Z»/erpre/arZo»e, in 6. KOSSkirri 
(ecl), forare <7/ po/ere e r/r«//«ra soeraZe r» I/aZra »eZ AlecZroevo, Bologna 
1977, pp. 249-284.
5 ^'espressione è entrata nell'uso storiografico corrente a partire cial 
lavoro lli I) 7Isvl.>ìNiì, 77»e 77eo Z/<rZZer. Leo/roàe reZ»/ro»r ^e/reee» /7>e 
lVorma» XZ»gcZo« o/Hc/Z)> a»<7 /6e ZVor/^er» <7c>«/»«»er, Lainlrriclge 1977; 
una riproposirione sintetica clello scliems cluslistico in pli.^ooies, Leo»o 
m/a e roe/e/à »eZZ'I/aZra me-Z/ev-rZe. Za Zegge»cZa «ZeZZa Z>org/>erZa, in OaZ 
/e«<ZaZe»«o -rZ eapr/aZ/rmo <8toria cl'ltslis. Annali 1), l'orino 1978, pp. 
186-575, specie pp. 201 ss.
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la storia italiana con quella clells parte centro-settentrionale 
clells penisola, piu fortemente carstterisrats in senso origi­
nale clai fenomeno cittadino e clai suoi sviluppi, cui si è 
sempre attribuito carattere progressivo, in contrapposizione 
a una vicenda tenclenrislmente immobile clel ^lerrogiorno^.

Liò bs generato una visione inevitabilmente bistorta, cbe ba 
ignorato le strettissime relazioni esistenti fra le clue aree 
clclla penisola e ba isolato la storia ciel b^errogiorno clallo 
stesso contesto europeo, in cui invece, pur con le sue parti­
colarità, si colloca allo stesso titolo cli quella clell'srea cen­
tro-settentrionale. Il b^erLogiorno tarclomeclievale italiano, 
come problema storiografico è stato confinato, almeno per il 
tarclo b^ecâioevo e la prima Lta moderna, in un contesto 6i 
marginalità e cli perifericità cbe ne ba tatto una sorta cli terra 
cli nessuno storiografica: allo spiccato interesse clella storio­
grafia italiana e internazionale per l'epoca clells costruzione 
statuale normanna- in gran parte cleterminato clsl mito clello 
8tato precursore clells mociernità - ta cla contraltare un so­
stanziale clisinteresse per le vicencle successive alla fine ciel 
XIII secolo, con l'eccezione clella meclievistics siciliana, spesso 
contrsclclittoriamente oscillante tra l'esaltarione regionalista 
clel «regno inclipenclente» nato «lagli sviluppi clell'insurre- 
rione clel Vespro clel 1282 e la consideratone clel trecento

Universalmente accertala nella cultura storiografica anglosassone, tale 
impostazione è stata recentemente ripresa come spiegazione cielle attuali 
diversità regionali italiane nel fortunato, ma discutibilissimo lavoro cli 
porgici, I.s /ra«/rrro»e crrv'ca »e//e regro»/ r7a/ra»e, Milano 1994, pp. 141 
ss. 8is pure con rilevanti eccezioni, la storiografia angloamericana lis 
«lato per scontata i'irientificarione 6ella storia cl'ltslis con quella ciel- 
l'sres centro-settentrionale cieli» penisola (ckr., per un panorama, -V 
^iOI.ttO, >4»rerrca» /1rr/orra»s a»«/ //>e 7/a/ra» ile»a/rsa»ce. >4» Ooervr'ero, 
in «Lcbifsnois», 8, 1989, pp. 9-17; «fello stesso, /lece»/ roor^s o» r/>e 
/brs/orx o/T'rrsca»^. ?r//ee»//> /o Lrg/>/ee»//> ce»r»r/es, in «Journal ok mo- 
«lern lriâtor^», 62, 1990, pp. 57-77; /ci. ki^pT'O^, 7»/ro<7«rro»e a Ve»erra 
/ar«/o»re«/rcva/e. 7r/àrro»r e socre/à »e//a r/orrogra/ra a»g/oa/»errcs»», in 
«Hicercbc Venete», 1, 1989, p. 7-19). In quest'ambito, il lavoro cii 8.K. 
u?sreiiv, >1» rs/a»-//or àe// Lco»o»rrc r/eve/op»re»/ a»«f sacra/ c/>a»ge r» 
/a/e mer/reoa/ ^rc/7^, Lambriclge 1992, rappresenta una svolta cii grancie 
importanza, sia per ciò clic concerne la scelta storiografica, sia per la 
forra clclla revisione ciré propone relativamente al paradigma dualistico. 
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siciliano come lunga decadenza clella monarcbia fino alla 
«discesa al viceregno» clei primo (Quattrocento?.

In queste note, cbe si svolgeranno su un piano necessaria­
mente molto generale, si farà riferimento soprattutto alla 
realtà siciliana, sia perche le competente cli cbi scrive non 
consentono cli entrare a tondo nelle questioni relative al­
l'area continentale, sia percbè molte clelle indicazioni cbe si 
proporranno possono valere ancbe per l'area napoletana, sia 
percbe, cli contro, come si veclrà, alcuni processi specifica­
mente relativi al problema clelle relazioni fra centri e perife­
rie possono trovare leggibilità maggiore nella realtà isolana 
piuttosto cbe in quella continentale.

biella profoncla modificazione clei rapporti fra strutture isti­
tuzionali clella monarcbia, fra apparato centrale clei potere e 
poteri locali sta il nucleo clella trasformazione cbe interesso 
le strutture politicbe meridionali dopo la svolta della fine 
del Duecento. I processi cbe si svolsero durante le tumul­
tuose vicende della fine del regime angioino in Sicilia, della 
inclusione dell'isola tra i domini della Lorona aragonese, 
della succesiva costruzione di un regno autonomo sotto la 
dinastia cadetta della casa cl'^ragona vanno nel senso della 
definizione di un modello di monarcbia profondamente di­
verso dallo 8tato tendenzialmente accenlratore di origine 
normanna e soprattutto fedcriciana - ereditato senra modi­
ficazioni di rilievo dalla monarcbia angioina - fondato su un 
apparato centrale cbe estendeva in linea di principio il pro­
prio controllo su tutto il territorio del regno, sulle comunità 
locali, sui domini signorili^.

? LuIIarZomenlo, ckr. le consicierarioni cii ?. Loaa^O, <7e// <// governo e 
ce// c»ràà/rs//v/ rc^»o /// H/c/7/a /ra c '400? svv/cc/rz/a»rc/r// e 
ro/</rà/ »ar/o»s/7 c roc/a/r, in XI. l'àlgol iLico»!! (ecl), <7E«crc/o, //»-/»- 
ra, /«»r/o»c p«^7>//c<r. ^/ra»7cr7 7» ^7c/7/4 c »e/ reco//
Xlapoli 1989, pp. 5) 88, specie pp. Z)

8 8ul rexno normanno e svevo, ckr. Xt. L^a/cv^rx, 1/ rcyvo »orms»»o -// 
^/c/7/a, Xtilsno 1966; ?. LorriVà, 1î/ccrc^c r«/ pr/>rc/p/o z/7 /cZc//7s »c/- 
/'amr«/»/r/raràc </c/ Kcz»o <// ^7c/7/-r a/ /cz»//o /// fc<žer/co I/. z// orFs/rr 
cczr/ro// e rcF/o»s//, Xtilano 1964; L XI^W^akSL /lrpc/// </c/-
/'or^a^/rrar/o»c smm//rtt/rs/7vs z/c//o r/<r/o »or«a»»o Evo, Xlilano 1966; 
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^'emergere, a partire ciarli eventi clel Vespro, cli una molte­
plicità cli soggetti politici costituiti cla comunità urìrsne e cla 
titolari cli «lamini signorili clorati cli poteri cli carattere puh- 
hlico sul territorio e sugli uomini, cletermins la strutturato­
ne cli una pluralità cli poli cli potere, clie nel corso «lei XIV 
secolo si clelinesno sempre piu chiaramente, in concomitan- 
ra con Io stutturarsi «li un quadro monarchico non ostile, 
per principio o per necessità, alla crescita e al radicarsi cli 
altri poteri.

lappe «li questi processi sono, nel caso clelle comunità citta- 
cline, la progressiva rivendicatone e l'ottenimento «lei rico­
noscimento cli un'ampia autonomia «li carattere amministra­
tivo, ma anche «li uno spato giuridico proprio, hasato sulle 
consuetuclini e sui privilegi, che proprio nei primi clecenni 
clel secolo vengono confermati clalla monarchia e ricoclikics- 
ti. parallelamente, si definiva un vasto amhito sparlale inte­
ramente dominato dall'aristocrata: nel primo trecento e 
poi nel corso del (Quattrocento, si verificava una progressiva 
estensione dei privilegi giurisditonsli dei signori locali.

Il processo di riconoscimento delle consuetudini cittadine, 
di concessione di ampi privilegi si corpi organizsati delle 
città, la creatone di strutture elettive dell'smministratone 
locale si svolge ininterrottamente dalla fine del secolo XIII a

p. LvOSSO, I-'rott/rcerro»e »or>»e»»e e // regtto »or-»<r»»o Svevo, in storte 
de/ iKerrog/or»o, diretta da 6. LàtàSSo e k. lìOEO, II, parte II, Napoli 
1989, pp. 9-24); ^1. Là«àVàtc, rs/àrà/ de/ reg»o di ^iei/ie/re /'eie 
»or»ra»ire e /'eie sveva, in «Llio», XXIII, 1987. 8uIIs Sicilia angioina, clr. 
ancora la vecchia opera di !.. Làvica, I.'a»ri»r»rsirerio»e de//s ^rci/ie 
a-rgiori»e, a cura cli p. Llvtità, Palermo 1974. 8u alcuni aspetti della 
trasformatone del modello di monsrcliis, e segnatamente in tema di 
strutture territoriali del potere ckr. ?. Lo««à0-V. O'^tcssàtivao, 6eo 
gre/ie âmri»isiraiive e potere s«/ ierriior/o oe//e ^ici/ie iardo/»edreve/e 
(seco/r XI/I-XV), in 6. LuirrOtli»! - v. Mcrovcir (edd), I.'orga»irre- 
rio»e «/e/ territorio i/i Ita/ie e i» Lermanie. ree. di X/I/-XIV (XXXV 
settimana di studio dell'istituto storico italo-germsnico in Irento), Bolo­
gna 1994. 8ulla svolta del Vespro del 1282, ckr. ler società -»editerre»ea 
e//'epocs de/ Vespro. XI (7o»gresso di storia de//e Loro»e d'>4rego»a, I: 
Ke/erio»i, Palermo 198); II-IV: Lovr«»icario»i, Palermo 198)-85, e, re­
centemente, 8. l'aàuoi^rài^à, 6/i s»»i de/ Vespro. I.'àt»eginario, /a 
cro»ece, /a storie, Lari 1989.
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tutto il primo (Quattrocento, ma ìis il 8UO momento tonfante 
nell'istituzione clelle strutture elettive per Zìi ufficiali citta- 
clini e nella definizione istituzionale clell'«»àrràr, nella 
codificazione delle consuetudini, nella concessione di privi­
legi giurisdizionali, annonari e fiscali alle ««rverràier nel 
primo trecento e nella fissazione del nucleo delle citta de­
maniali alla fine dello stesso secolo'.

(guanto all'aristocrazia, parallelamente, attraverso alcuni 
passaggi legislativi fondamentali (i capitoli Vo/ett/er e s/r- 

e affermazioni di tatto veniva sancita già nel primo 
'trecento la patrimonialirrarione dei domini formalmente 
concessi dalla Corona a titolo feudale, la loro alienabilità, 
mentre il dominio giudiziario sugli uomini diventava sppan-

' per Is struttura istiturionale creile città demaniali siciliane, ckr. O.L. 
8ci^cc^, ?-rtti e i'»m»ri»ittr»rio»e àe/ Lo/»»»e »e/ «eàioeoo, Palermo 
1907; !.. 6e»lv^lìvl, 1/ co»r«»e »e/ »reàioevo i» ^ici/r». La»/rii>«/o »//<r 
r/oris àei àiritto s»r»ri»ittrattvo, Palermo 1921; I,. 8cMKLttH, Le irttt«rio- 
»i co»r«»<r/i ài T'roi»» i» e/à aragonese, in «ilrcluvio 8lorico 8iciliano», 
1978, pp. 121-168; /l. 8xvie«/ì ilt.8/tE8L, l'aggio i»/roà«ttivo, in Xc/a 
L«rie pe/icis IIri>is panornri, III, a cura cli !.. Orairo^, Palermo 1984; O. 
Lic-kesri, percàalari e p-ttriri »e//a lici/ia nroàerna sseco/i XVI-Xlikl), 
Latania 1992, pp. 149 ss. ?cr la legislarione consuetuclinsria, !.. 8icil,l^- 
k^IO Vil-l-^^veva, lîacco/ra àe/ie co»s«e1«ài»i rici/iaae co» i»/roà«rio»e eà 
âs/rarione s/orico-gi»riàica, Palermo 1859; V. /1»ttci>e co»-
s«e/»ài»i àe//e città ài lici/ia, Palermo 1900; p. Lai.a88O, La iegis/ario»e 
s/à/aria ne/L/is/rà «eriàiona/e, Lologna 1929; il. KOàlattO, pra asso/«tt- 
snro rezio eà a«/o»omie /oca/i. IVo/e i«//e co»s«e/«ài»i àe/ie città ài Sicilia, 
in il. postàsio (ecl), Lrcàra eà Ittàrioai »e/ia Sicilie nreàieoaie e «oàer- 
»a, 8ovsris Cannelli 1992, pp. 9 ss. per i capitoli e i privilegi, Laptto/i 
incàici àe/ie città àenrania/i ài lici/ia, a cura ài 8. 6lâ8lkv»O e !.. Oe- 
icu^itOi, Palermo 1918; 8.K. Ppsîkli», (Governo cen/raie e conr«ni/à àe/ 
àenranio ne/ia liciiia ttrrào-ncàievaie. /e /onci capttoiari, in XIV Longresso 
àittor/à àeiia Loro»» à'/lragona, Laxliari 1989 (pre print), II, pp. 405-458. 
per le tappe e il senso clel consoliclamento trecentesco clelle istituzioni 
clelle «nioerri/a/ei, in relazione alla società cittaclina, ckr. p. 8ei»ic,l>iO, La 
-«ettione àeiia capttaie. /otta poiittca e rappresen/anra àegii in/eressi ne/ia 
^iciirà àei lcicen/o, in «8ocietà e 8toria», XIII, 1990, n. 47, pp. 27-64; e 
8.K. LpsrMtt, /4» ir/a»à /or itte//, cit., pp. 547 ss.; ?. LoM^O, ?ra città e 
cor/e. Lircoi»rio»e àeice/iàirrze»tt »e/rez»o ài^icii/à/r<r 7rece»/o e 
/roce»/o, in il. lìou^ixo (ecl), Itti/«rio»i />o/ttici>e e zi»riàick>e e ttr«tt«re 
àei po/ere po/ittco eà eco»o«ico »e//e città àe//'L«rop» r»eài/err<r»e» meàie- 
o»/e e «oàer»». La ^ici/i», Messina 1992; in generale, î 8l.ocLl^l^i^8, 
Voracio«r Httr/er <r»à o^ttr»ctt»z ci/ier. >4» arpeci o/ ttsie /ororatto» i» 
ilkeàràeo»/ 8«rope, in «plieor^ aacl 8ociety», 18, 1989, pp. 755-755. 
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naggio dei titolari cli feudi attraverso la sempre piu frequen­
te concessione cla parte clella monarcìua clel potere cli mero 
e misto imperio'".

(Questi processi, ciré implicano una profonda revisione in 
senso pallista delle caratterisricbe della monarcìua, si inter­
secano tuttavia con una lunga fase di incapacità egemonica, 
di rivalità violentissime tra le diverse componenti deìì'ari- 
stocrazia nata e cresciuta nei primi decenni del XIV secolo, 
di indebolimento della capacità di arione della monarcìua 
stessa. Il risultato è, dopo la metà del secolo, una situazione 
di estrema fluidità e conflittualità, nella quale nessuno dei 
soggetti ormai emersi come protagonisti riesce a esprimere 
pienamente capacità di direzione politica, e nella quale sem­
bra sbiadire del tutto il ruolo autonomo della Lorona e 
l'identità stessa dei centri cittadini demaniali".

ba ricostruzione delle strutture della monarclua alla fine del 
secolo XIV e nel corso del XV, ad opera della dinastia dei re 
d'âragona, significava sia la fine dei tentativi egemonici del­
l'aristocrazia trecentesca, sia la rivitalizzazione del ruolo delle 
rt/rrverirtâter demaniali. Dotata della forza derivante dalla 
relazione dinastica con la Lorona d'àagona, di un apparato 
militare proprio, relativamente indipendente dall'aristocra­
zia isolana, la Lorona siciliana assumeva d'altronde il ruolo

Lkr. p. ^LZZàaesep^anxi.1.^, I/?«</< comrtaZr <Zr HrerZre «Zar ZZor«a»-« 
o^Z/ /4rL^o-rer>, Milano 1974; clello stesso, pro/rZr r/orkco-^r»rr<Z,cr cZeZZe 
utrtrcrZor» /evcZaZr r» FrcrZrs, in (7o»trr^tttr per rtorra economice cZeZZa 
^rciZ/à, Palermo 1987, pp. 87-97; I. keiri, Zie ^rcrZ/a «Zapo rZ Vespro. llon»- 
»t> città e canrpezne 1282-1576, Lari-Poma 1981; p. Loaa^O, (Governare 
«» rezno. potere, società e istituzioni in ^iciZie /ra Trecento e 9"a/trocen- 
to, Napoli 1991, pp. )5 ss.; P I. ^li^iko, /Iristocrarie e parenteZe in FiciZia 
ne/ /-esso nrecZiosvo, lesi cli Dottorato clella scuola superiore cli 8tucli 
storici, 8. Clarino 1992; D. pioaesri, peucZatari epatrizi, cit., pp. D-I47. 
per alcuni esempi, kvl. 6àvvlO8O, IZ priviZe^io cZi «a/Iic/are» cZi aZcune 
terre Z>aro»aZi «ZeZ/a ^ici/ia orienta/e e Za ZezisZarione cZZ /ìZ/onso iZ /Vazna- 
ninro, in «^rckivio storico per la 8icilis orientale», Il serie, VI, 19)0, pp. 
145 ss.; p. LoairàO, peruna storia «ZeZpotere/eu-Za/e neZZ'area n»a<Zoni/a in 
età aragonese, in potere reZi^ioso e potere temporale e <7e/aZ« ne/ illecZioe- 
oo, Lekalà 1985, pp. 71-94.
" p. doaitâO, (-oeernare un rezno, cit.
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cli punto cli equilibrio tra soggetti politici ormai nettamente 
clelinesti e strutturati".

Emerse cla cliversi clecenni cli relativa marginalità rispetto 
alla (laminante forra militare dell'sristocrszia, le comunità 
cittadine, sslclamente inquadrate cla una rete cli e/à locali 
profondamente radicate e in vis di nolrilitarione di tatto e di 
diritto, si configurano adesso come interlocutore del potere 
regio, e come elemento condizionante delle scelte di questo.

Dopo l'assestamento dei quadri dell'aristocrazia, profonda­
mente modificati dalla distruzione dei maggiori lignaggi mi­
litari isolani, dall'accesso di numerosissimi elementi prove­
nienti dalle oligarchie cittadine, dall'immissione di un co­
spicuo nucleo di aristocrazia iberica, la monarchia ha la 
possihilità di contrattare con un'aristocrazia che ha rinun­
ciato alla concorrenza sul piano militare, il riconoscimento 
delle capacità di inquadramento territoriale contro la con­
cessione di privilegi giurisdizionali".

1/apporto di forze diverse, ma convergenti nell'interesse di 
agire in un quadro di stalrilità politica e militare generale, e 
in quello di disporre di nuovo di un apparato di legittima­
zione di posizioni di potere e di privilegio consente alla 
monarchia di realizzare in linea di principio il controllo del 
territorio; ma questo passa essenzialmente attraverso la pro­
gressiva delega alle e/r/er locali e il riconoscimento di tatto 
della pluralità dei poteri.

8olamente per comodità euristica, tuttavia, si è fin qui ragio­
nato in termini dicotomici, di monarchia e di altri poteri, di 
centro e periferie, se vogliamo. In realtà su tali categorie va 
operata una riflessione: ciò che denominiamo monarchia

" pp. 67 ss.

" Lkr., in generale, V. O'àL88âXv«o, ?er «ns r/orz'â ciel/s rocre/s r/tt/r-r- 
ns //ne -/e/ àke<//oevo./encka/sr/ ps/r/rr) ^org^er/, in «^rcliivio bori­
co per la Licilis Orientale», 79, 1981, pp. 19Z-208; ?. LoMàO, (7overns- 
re «n regno, cit., pp. 20Z ss.; sull'impianto in 8icilis cli lignaggi catalani 
alla fine clel 'ZOO, ckr. L.I. UlM0, Lgenron/s e raàanren/o c/e//a noàr/rs 
nr////are ea/a/snn /» ^/c///a ckopo «7 1Z92. /'eren-/>/o c/e/ Or»///er e <7e/ ^sn/n- 
pa«, in Kl. I'à^6tteaoi>ll (ecl), Oonrnrerc/o, //nanra, cit., pp. 89-128. 
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può davvero considerarsi come un soggetto politico radicsì- 
mente clistinto dalle torre locali? kuo essere considerata 
clawero un centro, e contrapposta a una periferia, rappre­
sentata da comunità urbane organirrste e amministrativa­
mente autonome e ila grandi e piccoli domini signorili am­
piamente clotati cii poteri pullulici? L tali peritene possono 
essere considerate in opposizione continua al potere regio?

8e si considera, in prima approssimatone, cbe in gran parte 
la società locale è dominata politicamente da strutture cbe 
appaiono come terminali di un apparato istitutonale cen­
trale, o da poteri ciré dalla sanzione regia traggono legittimi­
tà; e se si considera clie, di contro, ciò cbe denominiamo 
centro, è in larga misura costituito da un'sggregatone di 
personale politico proveniente dalle realtà locali e ad esse 
protondamente legato, il significato stesso delle due nozioni 
sfuma in luogo comune e si porrebbero utilmente adottare 
le categorie apparentemente paradossali, di centro diffuso e 
periferia concentrata.

(Quando si parla di centro, di potere centrale, si fa riferimen­
to alle strutture di base dell'gpparato istituzionale della mo- 
nsrcbia, cbe concentrano la maggiore quota di potere, al 
luogo dove si elabora e da cui emana la direzione politica. 
I^a regr'a, la Lotte - intendendo con questa espressione 
il complesso di ukkici domestici e di stalo, intersecati tra loro 
quanto a competente e personale - rappresenta tisicamente 
il centro del potere politico", kda ove si osservi dal punto di 
vista della sociologia politica questo centro, dobbiamo con­
statare cbe esso è costituito da individui provenienti da am­
bienti diversi, definibili certamente periferie. I>a Lotte regia 
esercita un tortissimo ruolo d'sttrstone sugli elementi delle 
oligarcbie locali, cbe in essa trovano opportunità di promo­
zione personale e di gruppo, strumenti per Raffermatone di

" per l'uso «lei termine Lotte in questa accezione, ckr. ?. LoiUt^O, 
cit., pp. 261 ss. per un dibattito sul concetto, ckr. p.

k>8àtt0 6vâic>I, e rrcercs s/orrcs. rcccà àck
cor/r psckanc in «Rivista cli letteratura Italiana» 1,
198), pp. 605-6)4.
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interessi collettivi clelle comunità o clei lignaggi, accesso al 
controllo clella distribuzione clei Genetici provenienti cial 
clemanio regio e dalla renclita fiscale". D'altro canto, l'ag- 
gregsrione aristocratica clre costituisce larga parte clelle strut­
ture centrali si identifica con i titolari clel potere esercitato 
in virtù cli diritti patrimoniali o signorili su vaste porzioni 
clel territorio.

Il problema è comprendere tino a cbe punto, mettendosi 
Erettamente al servigio clel sovrano questi incliviclui entrino 
a kar parte cli un nucleo compatto e omogeneo, portatore cli 
interessi sovralocali, cli un'icleologis regalists, e quanto, in­
vece, non restino esponenti cli interessi cli clientele locali, cli 
corpi piu o meno formalizzati, esprimenti orinanti legati 
alla periteria. In ta! senso gran parte «le! nucleo clie agisce al 
centro non costituirebbe altro cbe un apparato rappresenta­
tivo cli interessi clella periteria. be rivalità e i contrasti locali 
allora si trasferirebbero Erettamente a Lotte, determinando 
e condizionando la formazione clella volontà politica centra­
le. In gran parte, dunque, l'attività politica clel cosiclcletto 
centro si configurerebbe come attività cli mediazione tra 
interessi, bla è questo l'unico ruolo clelle strutture centrali? 
Oppure esiste un rcrcs» sovralocale, cbe interpreta interessi 
cbe non coincidono con quelli cli nessuno clei gruppi perife­
rici? blon si può ignorare cbe l'apparato regio clei grancli 
uffici centrali, delle strutture cli Lorte, ba ancbe un rilevante 
ruolo cli regolazione clei conflitti e cli distribuzione del pote­
re, di concentrazione del gettito fiscale e di redistriburione 
di questo. Lettamente, va considerato cbe ancbe in queste 
funzioni giocano fortemente i gruppi di interesse locali cbe 
si radicano a Lotte e cbe, suri, la costituiscono. D la regola- 
rione dei conflitti, come la redistriburione della riccbezza 
passa in gran patte attraverso la prevalenza di interessi espressi 
dai diversi centri di potere locale rappresentati a Lotte.

" Lkr. ancora ?. doario, «/» cit., pp. 381 ss.; un
ulteriore, significativo esempio in ?. LoaitàO, l/» pràgoàta «/e/ia po/r- 

/rs e c/r ilferrà, in
«^lessana. Rassegna cli 8tucli Xilologici, linguistici e 8torici», k^I8, 9, 
1991, pp. 5 54.
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In secondo luogo: qual'è la quota cli risorse controllata clsl 
centro? Il recidilo kiscale viene realmente controllato a livel­
lo centrale? Va considerato ciré gli urlici clella kiscalità incli- 
retta, ordinaria, pur essenclo gerarcliicamente sottoposti a 
ukkici centrali, gestiscono un bilancio r» loco e spesso sono 
appannaggio cli elementi clell'oligsrcliia locale". ^Ia non si 
può neanclre ignorare ciré alcuni grandi ottici - quello ciré 
sovrintenclevs alle esportazioni trumentarie, o la tesoreria 
cle! regno - esercitano sempre piu etkicacemente un ruolo cli 
concentrazione delle risorse della monarclria. In tal senso va 
letta la tendenza sll'uniticarione degli ottici di riscossione e 
ì'istiturione di organi preposti alla pianiticsAone kinanrisris 
degli introiti e degli esiti della monsrclìia, òen idenliticsìrile 
tra tine del 1recento e inizio del Quattrocento nella crescita 
delle competente del tesoriere e nella creazione ex -rooo 
dell'uttjcio di Lonservatore del keal patrimonio, esemplato 
sulla tradizione centrslistics dell'tdscàds castigliana".

don il rsktorramento delle strutture della monarclìia, allora,

8ull'srnministrarione finsnrisris regia, cfr. 6. Di ^làirrmo, 1/ sistenta 
tril>«tario «/egli aragonesi in Sicilia, in «àcìuvio 8torico 8icilisno», 4-?, 
19)8 )9 pp. 8)-145, e, soprattutto, tt. LàViekt, ^l.v^ttkSe, C'istitnrione 
</el/'i«//«cio «li Conservatore «lei geai fatrinronio e gli organi /inanriari «lel 
regno «li Sicilia nel sec. XV iCo»trii>»to alia storia «leiie nragistratare 
siciiiane), in «II Circolo Ciuridico», 1958 e ?. Loirir^o, (Governare «n 
regno, cit., pp. )4I ss. per Is fiscalità locslc, R.U. Oc^irici 8cccri.l.^ro, 
fisco e società neiia ^iciiia aragonese. Ce pancette delie ga^eiie regie «lei 
XIV secolo <àts Curie felicis llrCis panarmi, II), Palermo 198). ?cr Is 
gestione degli utkici locsli e per il personale smministrstivo, importanti 
esempi in O. Cl6«L;ri (ecl), Il governo «leila città. patririati e politica 
nella Sicilia tnoderna, Lstsnis 1990; piu in generale, ?. CokKàO, fra città 
e Corte, cit., pp. )4 ss.; un utile confronto con il Klerrogiorno continen­
tale in 6. klvio, ^trattnre e/««rioni/inanriarie: «diversità» «le/ ^lerro- 
giorno /ra '500 e '600, in «Òusderni 8srdi di 8roris», I, 1980, pp. 101­
122.
" per il conservatore e il tesoriere, cir. ancora il. K^Vlkkî^ ^rvttixesk, 
C'istitttrione «lell'r<i/icio «lei Conservatore, cit., e ?. LoMttO, (Governare 
«n regno, loc. cit.; sull'llacien«/a castigliana, Id.il. C^OM0 OUkSàvà, Ca 
I/acienàa real «le Casti/Ia e» e/ sigio XV, 8evilla 197). ker l'ufficio doga­
nale frumentario, ?. Coirlo, C'«//icio «lei Maestro ?ort«iano in ^iciiia 
/ra angioini e aragonesi, in I.a società nre«/iterranea all'epoca «lei Vespro, 
cit., II, pp. 419-4)2.
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che all'inizio clel XV secolo appaiono il risultato cli una 
estrema vischiosità istituzionale, cli una sedimentazione cli 
istituzioni, ma anche cli interventi deliheratsmente innovati­
vi, si realizza la possihilità cli sviluppare politiche autonome 
e inclipenclenti da condizionamenti. Il ruolo autonomo clelle 
strutture monarchiche o il loro assumere il carattere cli sem­
plici arene cli confronto appare tuttavia sostanzialmente cli- 
penclente clal tipo cli personale politico che si inseclia nei 
grandi uffici centrali, dagli equilihri che via vis si realizzano 
fra i cliversi settori dell'amministrazione, piu o meno in­
fluenzati clalle forre locali, clai peso che in esse assumono 
elementi estranei alle clinsmiche clel regno e segnatamente il 
personale Erettamente proveniente clai clomini iherici clella 
Lorons'b.

Va cletto che, fin clalla fine clel XIV secolo, la tendenza alla 
strutturatone cli un nucleo cli governanti iherici clotati cli 
autorità e cli strumenti aclegusti a svolgere un ruolo egemo­
nico rispetto al gioco clegli interessi locali resta suhorclinsts 
a quella che vecle nella clelega alle oligarchie locali Io stru­
mento konclamentale «lei mantenimento clel consenso nel re­
gno. Di conseguenza, viceré e ufficiali iherici, lungi dall'es­
sere riconosciuti clalla Lorona come elemento cli punta cli un 
sistema capace cli agire inclipenclentemente clalla complessa 
articolazione clegli interessi cli clientele ecl âer locali, ven­
gono costretti nel ruolo di semplici garanti clella redditività 
fiscale e clella funzionalità clel regno agli interessi generali 
clella Lorons aragonese clalle esigenze cli governare una real­
tà composita e frammentata in termini cli potere".

8e si rivolge l'attenzione al seconclo termine dello schema, la 
'periferia', va tenuto presente che la società politica locale si 
configura attorno a una duplice struttura istituzionale; da 
un lato gli uffici regi, gerarchicamente sottoposti a uffici

" Lfr. ?. Lottalo, «De /<r e re^vl-
/><- àrc, Nc/Lr e Lr

in -ì. Roài/ìwo (cci), e ààr/o»/, cit., pp. 11 l-
16).

'd dir. ?. Lottalo, cit., pp. IZ) 35.
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centràli di Larle, quali gli amministratori clelle finanze, i 
giudici r» i castellani, responsabili clella difesa;
dall'altro gli uttici cittadini, elettivi, elle costituiscono i ge­
stori dell'autonomia amministrativa clelle citta demaniali: 
corti civili, spesso giudici cli primo appello, tesorieri per le 
entrate clella fiscalità cittadina, ufficiali annonari-".

6li uffici regi costituiscono un possibile canale di penetra­
zione di elementi legati alla Larle, di diffusione dunque del 
'centro', blel XIV secolo questo canale era stato utilizato 
essenzialmente clall'aristocrsria militare, ma dopo il drastico 
ridimensionamento di queste torre, alla fine del secolo, si 
verifica una progressiva localirrsrione del personale degli 
uffici regi periferici, i^i tentativi di imporre personale ammi­
nistrativo estraneo alle citta, la resisterla della comunità 
locale è sempre tortissima, e la tenderla dominante è verso 
l'occupsrione di tutte le cariclre regie in città da parte di 
esponenti dell'oligsrcbia cittadina stessa-'.

Losì, Iasione dei terminali periferici dell'apparato centrale 
viene fortemente condlionsìa dall'attribuzione di compiti 
di enorme rilievo nella regolazione delle attività produttive 
e nella ripartitone del carico fiscale agli organismi elettivi 
locali; dal coinvolgimento fortissimo dei delegati del potere 
regio nel conflitto politico locale; dalla progressiva localir- 
rstone degli uffici regi.

D'altro canto, gli esponenti delle oligarcbie cittadine, cbe 
tendono a monopolirrare le caricbe elettive dell'apparato di 
governo delle città demaniali sono sempre, in qualcbe misu­
ra coinvolti nelle strutture centrali: non si tratta solamente 
del fatto cbe è all'interno delle e/r'Ier locali cbe vengono 
reclutati i consiglieri e i grandi ufficiali centrali, ma soprat-

Lkr. quanto citato t«/»ra, alle note tO e 16.
-' Ver la penetratone clella grande sristocraris nexli ukkici cittsolini nel 
XIV secolo, ckr. L. Ua22z«ese I-'arirtocraria ttci/ia»a »ei
reco/o XIV e i r»oi ramarti corr le città ilemarrialri alla ricerca ilei potere, 
in k. à/L-6. visori (eclci), trirtocraria cittaàa e ceti />o/>o/ari »el 
tarilo àleilroeoo i» Italia e i» 6er«a»ia, Loloxns 1984, pp. 177-194. Ver 
gli sviluppi tsrrlotrecentescki e quattrocenteschi, V. Loakào, fra città e 
Lorte, cit.
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rutto del ruolo di garanti della pace sociale e della fedeltà 
alla Lorona delle realtà periferiche che essi svolgono attra­
verso la capacita egemonica che esercitano nei confronti 
clelle comunità cli cui sono espressione^.

8e a livello cli poteri locali prendiamo in consideratone, 
oltre si centri cittadini clemaniali, clorati cli istituzioni ammi­
nistrative elettive e cli personalità giuridica collettiva, l'enor­
me spato occupato clai clominio signorile, va sviluppato un 
altro orcline cli consicleratoni. Normalmente suhorclinata al 
sovrano clalla concessione feuclale, l'sristocrata tardome- 
clievale siciliana, profondamente rinnovata - come si è ac­
cennato - nei suoi quadri e nel rapporto con la monarchia, 
ottiene nel XV secolo il riconoscimento cli fatto cielle prero­
gative maturate nel secolo precedente quanto a disponibilità 
clei patrimoni ecl esercito clel potere all'interno clei clomini 
territoriali.

^'intervento centrale, in questo campo, cliviene sempre piu 
debole, e si limita a un controllo formale sulla legittimità clel 
possesso che ha l'unica kuntone clel riconoscimento reci­
proco fra sovrano e aristocrazia cielle rispettive sfere cli ario­
ne. I sovrani clells fine clel XIV secolo tentano una ricogni- 
tone complessiva clells feudalità isolana; alla metà clel Quat­
trocento re Alfonso riesce a censire i possessi aristocratici 
obbligando tutti i detentori di feudi dalla Lorona al giura­
mento di fedeltà e alla richiesta di riconcessione del titolo di 
possesso^, k^el XVI secolo una colossale opera di revisione 
e di verifica dei titoli di possesso ks emergere la reale consi-

Lkr. le consiclersrioni sviluppale a partire cla un caso esemplare cii 
rafforzamento reciproco clelle posizioni centrali e locali cii un funziona­
rio in p. Loaa^o, pro/agcmr's/s -ZeZZa poZr/Zcs srcrZrs»s, cit.
2) Lkr. i testi clelle rece»s/o»es (1296 f?l, 1)4), 1408) in R. Oireooirio, 
LZZ>Zro/6eca scrrp/or»m -«Z res /» ^Zc/Z/a zes/ss s»Z> /4rsgo»«m ZmperZo 
re/«Zere, 2 voli., Palermo 1871, pp. 460 ss.; critici sulla loro attencliluiita 
I. pelli, I.s 8ZcZZZs -Zopo ZZ Vespro, cit., p. 29), nota )); ^»Z
catalogo cZcZ /eacZZ sZcZZZa»Z aZ tempo cZZ à4artZ»o Z, in «Medioevo. 8sxgi e 
Rassegne», 9, 1984, pp. 1)5-147; clello stesso, Z.a >ccog»Z/Zo' -ZcZ/cacZZ -ZZ 
^ZcZZZa -ZeZ 1455-1454, in «/)rckivio 8torico per la 8icilis Orientale», 8), 
1987, pp. I5)-199.
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Stenda ilei feudi e dei diritti alienati dalla Corona". H4a tutti 
questi strumenti di controllo non vanno al di la della «empii 
ce ricognizione, dal momento clie la Corte, il centro, è pure 
in gran parte costituito da esponenti dell'sristocrsris titola­
ta e dotata di domini signorili, ^stremamente debole ed 
episodico appare il ricorso sll'esercirio di prerogative regie 
nei confronti dei poteri dell'sristocraris sul territorio: esso 
si limita si casi piu macroscopici, residuali, di insubordina­
zione aperta, o si stempera nel complesso gioco di influente 
reciproche che si svolge a Corte in ogni occasione di possi­
tele contrasto tra interessi della Corona e dei lignaggi aristo­
cratici.

Cristallina?ione di questi processi e sanzione clellesisten?» 
di una pluralità di centri di potere nel regno è la rivitaìina 
rione dello strumento parlamentare. Cuogo di rappresenta­
zione dei rapporti di forra del regno, della sua stessa strut­
tura, il parlamento diviene nel XV secolo anche il luogo 
dello scamhio formale fra diversi interessi^.

I^s sostanriale tenuta di un regime di carattere pattirio che si 
stahilirrs nel corso del '400 contrihuisce a delineare dei

" II risultato dell'jncliiests in 6.I.. I cap//>reo/, a cura di 6.
8ii.vesrai, I: I/e«d/ de/ Va/ d/ /Voto, Palermo 1879; II: I /e«d/ de/ Va/ d/ 
Oeor/»a, Palermo 1886; III: / /end/ de/ Va/ d/ tarara, Palermo 1888 e 1/ 
«AIazo«« Lap//>reo/o«» de//e«d/ «azz/orr, a cura di 6. 8r^trciri R^6v- 
SL, Palermo 199); all'introdutone di quest'ultima editorie si rimanda 
per una valutatone dell'opcratone.

Okr. 1^. Octtv^lrvl, ?ar/a«e»to s/c///aoo. 10)4-1282, Loloxna 1924; V. 
O'àLSS/ttMiro, 5«//e asse«/>/ee par/aoreotarr de//a 8/c///a itled/eoa/e, in 
«ttrclrivio 8torico per la 8icilia Orientale», 80, 198), pp. 5-17. ?iu in 
generale, V. O'^l.cs8âk>iniro, I.a ^/c///a da/ Vespro a perd/oaodo // Latto/r- 
co, in storia d'Ita//a, a cura di 6. (salasso, XVI: /.a 8/c///a da/ Vespro 
a//I/»//à, l'orino 1989, pp. 2-95. Ver un confronto con il caso napoleta­
no: 6. O'/tc.OS'rittO, ?ar/a«eotr d/ /Vapo/Z e d/ ^/c///a oe/ Vled/oeoo e 
»e//'età moderna: «ode/// a coo/rooto, in trazoo. H/stor/a e cortes de «» 
re/»o, 2aragors 1991, pp. 145-147; â. kdvsi, ?ar/a«eot/, rappreseotaore, 
s/steora d/ potere. // caso de/ rezoo d/ /Vapo/r tra XVI e XVII seco/o, in tcta 
d«rrar«« Xezor §ard/o/e. Ist/t«r/oo/ rappreseotat/ve oe//a ^ardezoa «e- 
d/eva/e e oroderoa, 8sssari 1986, pp. 251-254. lina messa a punto sul 
problema a livello europeo in Vi^.p. 8l.ocx^ttî, ri trpo/ozy o/represeota- 
t/ve /»st/t«t/oos /o late «ed/eva/ L«rope, in «sournal ok Medieval Hi 
story» 4, 1978, pp. 189-215.
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caratteri «li lungo perioclo: isterilimento nella prassi parla­
mentare clel rapporto tra un centro sempre meno incline a 
intervenire sulle clinamiclie clella periferia, costituzione cli 
un ambito centrale relativamente autonomo - grafie snelle 
all'immissione cli personale estero - ma cbe agisce solo epi- 
soclicsmente con clisciplinamento afficlsto alle missioni spe­
ciali cli commissari, enorme peso clelle clientele locali trasfe­
rite a Lotte sulle scelte centrali.

Il centro allora cliviene sempre cli piu il luogo clello scontro 
tra gruppi cli interesse fortemente rsclicati nelle realtà locali 
per la clistribuzione cli risorse, per la promozione sociale cli 
esponenti clelle comunità locali o clellsristocrazia. bo scam­
icio fra mantenimento clel consenso e clisciplinamento clelle 
realtà locali attraverso I asione clelle oligarchie e clell'sristo- 
craris titolata, reclclitività fiscale e clisponibilità cli risorse 
finanziarie e umane cliviene il moclello «fella Sicilia mocler- 
ns^.

dio significa quasi parsclossalmente rafforzamento cli en­
trambi i poli clel nostro schema: periferia, come insieme «fi 
centri locali a volte notevolmente potenti, che si rafforza sia 
con il sempre maggiore controllo r'« Zoco clel territorio, «fella 
preclusione, clella fiscalità, sia con l'accesso alle leve clel 
potere centrale capaci cli orientare i flussi «fella ricchezza 
puhhlica o capaci cli aprire la stracla a fortunate carriere 
personali, dentro, come cZr/e cli provenienza composita, lo­
cale 0 straniera, ma fortemente rsclicats nelle strutture isti­
tuzionali fino a iclentificarvisi, che si accontenta cli un ambi­
to cli potere molto limitato sul territorio, ma che si avvantag­
gia «lei flusso clella fiscalità che giunge a dorte per un gioco

Lkr. 6. 6l^a«IZZO, I.a §rcr//a -Za/ dz»^»ece»/o a//'ll»/7à -ZT/a/za, in 
57or/a «ZV/a/za, s curs cli 6. 6^1.^550, XVI: /.a^zcz/za -Za/ Verpro a//V»-zà, 
Torino 1989, pp. 99-785; L. àZZ^aasL ?àiroei.l.^, Orreroarzo»z rz-//e 
Ze^z />arzo»a/e z» ^zcz7za, in «^lti clell'^ccsTemis cii 8cienre, bektere e 
zVrti -li Palermo», scrie IV, XVI, 1955-56; ckr. pure IT. 8«L8c, II» mo»-/c 
z»e<Zz/erra»à, cil., II, pp. 771 ss. Ons recente revisione ciel problema 
ciel pattiamo in area iberica in L/ pac/zrz»o e» /or
re/»or -Ze /IraZo» )> -Zc Va/ezzcza, in 8/ pac/zrzzro e» /a />rr/or-a -Ze Lr/>a»a, 
^lî>6ri«l 1980, pp. 155-159.
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di ascese e cadute confinato interamente all'interno dell'sp- 
parato centrale.

^'immissione definitiva di tale sistema nel complesso clella 
Lorona spagnola, all'inito clel XVI secolo, renclenclo il re­
gno a sua volta, globalmente, periferia cli un centro lontano, 
complica straordinariamente i giocbi, offrendo a gruppi e 
clientele un altro punto cli rikerimento - il rapporto diretto 
con la Lotte cli 8psgna, con il Consiglio, per il mantenimen­
to clelle posizioni cli privilegio -, ma ancbe rafforzando la 
caratterizzatone estremamente locslistica clel potere eletti­
vo, cbe si risolve sempre piu nel controllo cli risorse locali, 
nell'eminenrs a livello cli centro urbano, cli aggregato terri­
toriale signorile.

In questo gioco cli cercbi concentrici, cli centri e peritene, 
quel limitato ruolo propulsivo cbe la Lotte regia e viceregia 
avevano cominciato acl assumere tra XIV e XV secolo si 
stempera sempre piu, lino a risolversi in limitatissime capa­
cita cli intervento, ben rappresentate clai quasi completo 
abbandono di iniziative di carattere generale, quali l'eletti­
va dilesa del regno dalle sggresioni esterne, o la capacità di 
gestire l'incremento demografico in corso con una diversa 
dislocatone territoriale della popolatone, torse il mag­
giore esempio di quanto a questi livelli l'iniziativa sia intera­
mente in mano alle torre locali, è dato proprio dalla direzio­
ne cbe assume tale capitale aspetto delle trastormstoni strut­
turali della realtà isolana tra tardo Medioevo e i primi secoli 
dell'età moderna: attraverso il ricorso massiccio a! sistema 
delle Zrceàe e la tonclatone di decine di centri
abitati, l'sristocrats, in continua dialettica con oligarchie 
locali e Lorons, appare come la vera protagonista tra XV e 
XVIII secolo della gestione delle modificatoti! nella recli- 
stributone delle risorse umane sul territorio e nella disloca­
tone delle risorse nel regnai

8ull'imponenente fenomeno clelle nuove konclsaioni e sul suo rappor­
to con l'egemonia aristocratica, ckr. lvl. città cir
rro»e r» ^/ci/ra, in L. De 8kl^ (ecl), e /errttorro (8loria
ci'Iralis. Annali 8), l'orino 1985, pp. 405 ss.; 1. O-cvics, cc>/o»àarro»c 
/c«c/a/c c/e//a ^rcr/ra pàa c/s pp. 419-474.
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Oentro 6 periferia 
neila Repubblica cii Venezia, 
bia profilo
cli C/âdro ?ovo/o

Vari e molteplici sono ormai cla tempo i termini utilizati 
àgli studiosi per definire le realtà politicale che si formaro­
no in Italia a partire clal (Quattrocento: alla piu generica 
indicazione di 8tsto si sono aggiunte, via vis, definizioni 
maggiormente distintive come 8tato regionale, 8tato territo­
riale o la piu impegnativa dizione di '8tato moderno''. I^ali 
enunciazioni, ovviamente, sottendevano e sottendono ancor 
oggi approcci e sottolineature piu o meno impegnative sul 
piano interpretativo (potremmo definirle degli artefatti). lha 
loro sintassi si è avvalsa comunque di regole e di norme in 
cui il rapporto centro e periferia è divenuto uno dei discorsi 
privilegiati di riferimento, entro cui si sono spesso fatalmen­
te calati concetti interpretativi altrettanto impegnativi, quanto 
ispirati da categorie contemporanee^.

do stesso concetto di sovranità, adottato dalla giuspuhhli- 
cistica del secolo scorso ed utilizato in particolar modo 
per definire un ordine giuridico che Ira la sua sede intorno 
ad un centro' si è rivelato del resto non sempre in sintonia 
con realtà politiche non provviste di quelle caratteristiche

' ha discussione è aperta già da tempo e ritiene ovviamente le specifiche 
posizioni ciegli studiosi ci>e sono intervenuti sull'argomento: ckr. per una 
disamina di carattere generale 6. Luirrol-Itll, Ha/r padarrr, «calalo de/ 
lìrrrarcrmen/o». pro/>/emrdr ricerca, in 6. locci ted), ?errrrterrre/e«da/re 
agronomie comrrnr/atrve r» ^/a/r pada»r /ra Lr»-«e e settecento, Bologna 
1988, pp. 9-29.

? 8ono interessanti, a questo proposito, alcune osservazioni di lì. (ilUUl- 
rieit, lar rap/rrerentarrone de/ rocra/e, l'orino 1989, in particolare pp. 11 ss.

' Lkr. ?. Losr^, // nrode//o grnrrdrco de//a rovranrtà. considerarlo»» dr 
metodo e rpoterr dr rrcerca, in «filosofia politica», V, 1991, pp. 51-69. 
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spiccatamente gerarchiche, cbe molte società non avrebbe­
ro compiutamente sbottato se non a partire cìal secolo de- 
cimonono, nel momento in cui i coclici si sarebbero sostitu­
iti al diffuso particolarismo giuridico''. be categorie giuridi- 
co-istiturionali sono comunque irrinunciabili ancbe laddo­
ve pure si riconosca cbe, in contesti politici deboli o poli­
centrici, le iniziative e le decisioni venivano assunte al loro 
esterno cla estesi poteri cli fattoi Difficile non riconoscere 
infatti come i percorsi istituzionali conservino in definitiva 
la capacita cli condizionare la dialettica e il conflitto tra le 
forre in gioco e a mutare costantemente la nozione di plu­
ralismo giuridico^, dome pure è difficile negare cbe la con­
flittualità, dapprima provvista di ampi contesti informali di 
svolgimento, sia stata, sia pure contraddittoriamente, co­
stretta ad assumere diverse "vesti giuridicbe' a causa dei 
nuovi equilibri cbe venivano a crearsi tra le forre di potere 
cbe si contrastavano?, ba relarione tra storia del diritto e 
storia delle strutture di potere sembra dunque essere oggi 
tra gli strumenti piu persuasivi per cogliere l'evolversi con­
traddittorio di realtà politicbe e geografiche, cbe assume­
ranno infine una vera e propria fisionomia statuale solo in 
un periodo assai piu tardai

4 R.L. /I» HrrtorrcaZ r»/rod«ct/o» to prrvste Zarc», Lsm-
ìrridxe 1992.

L. Uorr^kerri, Lorte e â«à'rtrârr'o»e »eZpr/»erpsto Zo»rs^Z>ereo, in 
«8ocietà e storia», V, 1982, pp. 24Z-262.

>1. kovl-^^v, >1»tropoZo^Za z/«rrdZcs, Milano 1992.
? 8. T'Zie state, t/>e conE»mt)> tZ>e crr/vt/raZ Zaro
ra earZ)> modera Lrrrope, in V.tt.L. 6àîlrel.c-8.I.e^uài>i-6. (eclcl), 
(Irrare aad tire Zaro. TAe soeraZ />rrtor> o/ errare ra mesterà 8«rope sraee 
1)00, Concian 1980, pp. 11-48.

storta deZZe rstrtrrrroar poZr/reZ>e, Milano 199); 8. 8ir- 
roccni, ^tato e/o potere, lina Zetters a (/torero LZ>rttoZrar, in «8cienrs e 
politica», ), 1990, pp. ZS-64. Di estremo interesse inoltre ^4.8. O/ì- 
U^SK^, I vo/tr deZZa Frrrstrrra e deZ potere. XaaZrsr eoarparatrstrca rZeZ pro­
cesso, Zoloxna 1991, in cui le diverse forme di orxsnirrsrione dello 
8tato, le strutture di potere cke le conformano e, in particolare, la loro 
distriburione territoriale, sono poste in stretta relarione sll'organirrs- 
rione dell'attività xiudirisria e processuale. 
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lali brevi88ime O88ervsrioni mi 8embravano opportune per 
giu8tificare un sia pur 8ommario tentativo cli 8inìe8Ì clelle 
vicencle politiche ecl i8titurionali clella Repubblica cli Vene­
zia nel cor8o dell'età moclerna. Il rapporto tra centro e peri­
feria può infatti e88ere dÌ8egnato 8ia all'interno cli quello cbe 
po88ismo genericamente clekinire conte8to istiturionsle e 
normativo, cbe alla luce clella concreta dÌ8triburione clelle 
brutture cli potere cbe Io animavano e legittimavano, dome 
è ormai ampiamente noto, con l'acquisirione clei territori 
clella lerrakerms, Veneria 8i trovò a governare i grancli e 
popolo8i centri urbani clella pianura veneta e ìombsrcla. 8i 
trattava cli città già clorate cli con8oliclate brutture ammini- 
8trative e politicbe. I loro ceti clirigenti appartenevano per lo 
piu acl anticbi lignaggi autocratici, rin8alclati al loro interno 
«la una comune matrice ideologica e cla legami cli parentela 
S88si 8trett>d.

In ognuna cli que8te città qualificati ceti «li giuUti, orgsnir- 
rati in collegi a numero cbiu8o, i cui membri venivano coop­
tati per lo piu nell'ambito clelle 8te88e cL8e arÌ8tocraticbe, 
co8tituivano gli interpreti piu fecleli cli quell'i«leologia cbe 
8ul piano giuridico trovava una forte legittimità nel comune 
diritto romano giu8tinianeo'°.

Veneria non aveva potuto cbe confermare e Upettsre le 
ampie autonomie godute da que8te grandi città, 8is ribaden­
do la legittimità dei loro 8tatuti cbe accettando, in piu di un

9 kvli sembra superfluo riportare qui la vasta bibliografia esistente sul­
l'argomento. 8i ve6a piu in generale 6. Lorri-kl. Aorrs -Zel/a

«// Ve-»er/ir. Os/Zs g«errs <7/ L/uogg/s a/Zs rrco»^rà/-r -7e/Za 
lerra/erma, l'orino 1986; 6. La^cco-^l. Xi>i^k>roi>l (e«l«l), Deliro Zo «5/<r<7o 
r/s/rco». Vederla e Zs l'errs/er»»»/rs Z«s//ro s5erce»/o, l'renro 1984.

'0 g. I e r /oro collegi. Iî/cerc6c r«Z /errr/orro ve»e/o,
Milano 1984; /.o 5/s/o e zz «/o«/»ro «/tt gr«rrr/r oc^eZr
«Z«ra»Ze r7 «reco/o «ZcZ/a T'errs/er^ra», in ^lorra «ZcZ/â c«Z/»rs oc»cts, Vicen- 
ra 1980, HI I, a cura cli 6. àttài.vi - K1. ?>t8ro«k 8rocc«l, pp. 577-6)0;
6. Lorri, lîe/>«èè/rcs «// Veleria e r/a/r r7a/ra»r. ?oàca e g/«r//r/a <7sZ 
^ecoZo XVI a/ reco/o XVIII, lorino 1982; sul piano piu generale kl. 
Xxcur.ici, g/«r»/r e rr/r7«rro»z «Za/ medioevo aZZ'e/à mo«/cr»s,
Lologna 1989.
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caso, i loro privilegi". Lori la redarione di patti cbe garanti­
rono una sostanziale autonomia politico-istituzionale ai grancli 
centri urbani clella pianura e al controllo piu o meno esteso 
cbe questi godevano sui loro contarli", venne a creare 
quella separatela giuridica, ciré avrebbe carat- 
terirrato in maniera assai originale i rapporti tra Veneri» e la 
sua lerrakerms".
5 difficile intatti valutare le successive vicende politico-isti- 
turionali clells 8erenissima se non tenendo ben presente come 
scl incidere profondamente sul piano formale, sino in prati­
ca al suo cadere alla fine del settecento, fu questa situazione 
di separatela giuridica tra centro e periferia.

be caratteristiche di questa separatela risiedevano in alcu­
ni punti fondamentali irrinunciabili, cbe dipendevano in 
particolare sia dalla struttura aristocratica del potere cbe si 
era stabilmente insediato nel centro dominante, cbe dalla 
consistenza politica e dalla valenza ideologica dei centri di 
potere della terraferma, cbe nel corso della prima meta del 
(Quattrocento erano venuti via vis a costituire uns variegata 
e policenrrics periferia. Entrambi gli elementi, clikstti, impe­
dirono cbe prendesse avvio e si sviluppasse quel processo di 
instaurazione di uns scala gerarcbica nei diversi settori della 
vita istituzionale e amministrativa, cbe in altri stati italiani,

" Lkr. ora /V. Viooiàicio, (^svernanti e governati. k.egrtt/nrità c/e/ potere 
e-/ ererào </e//'a«torrtà rovrana ne//o ^tato veneto c/e//a prirna età nroc/er- 
na, treviso 199); inoltre per le vaste aree signorili ckr. 8. /
/>rcco/r pr/nerpr. signorie /oea/r) /evc/r e eonrnnrtà soggette ne//o 6ta/o regio 
naie veneto àa//'er/>a»rione territoria/e aiprinri c/eeenni àe/ '600, Venezia 
1991.
" Lkr. L.kvl. Lonrani cittac/ini e r/ato regiona/e. Ricere-î>e s«//a
Terra/ernra veneta ne/ gaattrocento, Verona 1992.
" X ciiversits cli concetti come cliarcbis' o 'clusiismo', cbe sembrano pre 
supporre nella loro 6ckinirione (ckr. Q. Lttirrol.l^II, /.a /ornrarione c/e//o 
rtato regiona/e e /e irtitvrioni </e/ contac/o. 6eeo/i X/V e XV, l'orino 1979) 
il successivo sviluppo clell'orgsnirrsrione territoriale verso korme gersr- 
cbicbe - piu o meno compiute - cli integrazione tra centro e perikeris, la 
nozione clisepsraterra giuridica ci sembra piu opportuna 
per clekinire la specikics iclentits cbe si venne a creare nella Repubblica cli 
Veneri» con l'scquisirione clells lcrrskerms veneta cla parte cii Veneri». 
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seppure con clikkcoltà e contraclclàioni, avrebbe costituito il 
presupposto necessario per la formazione cli entità statuali 
clorate cli un centro in graclo cli influire con una certa inten­
sità sulla periferia". ?ur insignito cli un'incìulrìria superiori­
tà politica, il centro clominante possedeva clifatti una strut­
tura amministrativa e giucliriaria clie virtualmente era sepa­
rata clai rimanente «lei Dominio cli lerraterma. De ingerente 
cli taluni organi veneriam, pur inframmettenti e in taluni 
casi aneli e incisive, si ponevano su un versante giuridico ciré 
non era in graclo clikatti cli mettere in cliscussione la sostan­
ziale autonomia clei centri suclcliti". Isella lerrakerma, cli 
fronte alla proclamata intangibilità cli patti e privilegi clie 
clovevano assicurare il particolare rapporto clie si era venuto 
a creare tra centri suclcliti e centro dominante, si poneva la 
strenua clikess «li istituti giuriclici cl>e una sofisticata elaì>ora- 
rione giurispruclenriale aveva tratto claì cliritto comune per 
legittimare acl oltranza quella stessa separatela clie garanti­
va l'autonomo funzionamento clelle magistrature locali".

All'insegna cli questa sepsraterra giuriclica era 
organilata la struttura burocratica clella kepul>l»lica: nella 
Dominante riservata in esclusiva al potente ceto «li cittaclini 
originari, «la cui si traevano notai e cancellieri clic clovevano 
occuparsi clelle magistrature cittadine"; mentre nella lerra-

" B. P^S^IXO 6/r r/a/< </e//'/la//<r centro rettentrrona/e tra
tro e On-«ecen/o. con//n«rtè e /rar/ornrsrrone, in «Locietà e 8toria», VI, 
198), pp. 617-6)9; 6. L»irr0l.il»l, 5/atr psc/snr, cit., e /.'onore c/e//'o//r- 
cra/e, io «<)ua«ierni milanesi», 17-18, 1989, pp. )-)).

" ?ur «li fronte sci una xiustiria equitativa clic in piu «li un'occasione era 
sensibile acl insinuarsi all'interno «ielle xiurisclirioni locali, ckr. Vl6- 

(Governan// e governa//, cit., pp. 98 ss.

" 8i trattava «li istituti come il conrànr rap/en/rr, le «lue scntenre 
conformi e le sentente /s/se /n «ren^o, sui quali cfr. 6. Corri, 
Xepnàè/rca -/« Vener/a, cit., pp. 261 ss.; /. 6«VSS, f/rrt^orn o/ Vsnrce. 
Vrcenrs rn //de ear/z> rene/rrance rtate, Baltimore 1988; Viooi^^lO, 
6ooernsn// e governa//, cit., pp. 212 ss.

6. l'aessi, /.a cance//er/s oe»e/« nei reco// XVI e XVI/, in «Annali 
«iella Vonclsrione I^uixi kinsucli», 14, 1980, pp. 6Z-125; 2^i»t«li>ii, 
L«rocr<rr/-r e ^«rocra/r « Venerar /« e/4 nroc/erna. r cr7/a-/r»r or/z/narr frec. 
XV/-XV///), Veneria 199).
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ferma Zìi assessori, clic accompagnavano i rettori veneriani 
insigniti cli importanti funzioni giuciirisrie, erano scelti per 
Io piu in quegli stessi collegi cli giullici clre nelle cliverse 
grsncli città clella pianura svolgevano abitualmente la loro 
attività nei tribunali civili e penali locali'^. Il punto «fi con­
tatto piu immediato tra i clue moncii era costituito clsi retto­
ri, clre perioclicamente il Maggior Consiglio veneziano eleg­
geva per inviare nei granài e piccoli centri clella lerraker- 
ma". Us lungi clall'essere veri e propri officiali, clic 
come avveniva altrove svolgevano una funzione cli trasmis­
sione e cli mecliarione cli clirettive clre gerarclricamente par­
tivano cial centro irraclianclosi nella periferia, i patrizi vene­
ziani eletti nelle città clel Dominio cli lerralerma assumeva­
no per Io piu un ruolo politico protonclamente influenzato 
cial contesto sociale ecl amministrativo entro cui venivano acl 
inserirsi. Dna struttura paritaria cli potere, insignita clella 
legittimità politica gocluta claì ceto aristocratico clella Domi­
nante, impecliva elle si rettori fossero attribuite funzioni 
clecisorie troppo rilevanti. Ua snelle la stessa vitalità clelle 
torre cli potere cìie gestivano la vita istiturionaìe clei piu 
importanti centri clella periferia, sconsigliava cli assegnare ai 
propri rappresentanti una libertà cl'iniriativa e un'anione cli 
governo troppo incisive^".

Due cliversi cliritti stavano a garantire la separatela tra i 
clue moncii, clie pure le vicencle storielle avevano politica- 
mente unito e posto a confronto: cla un lato il àiritto veneto, 
pragmatico, privo cli tecnicismi e cli mecliarioni giurispru- 
clenriali, apertamente connotato clai suoi tratti politici; clal- 
l'altro il cliritto clella lerrskerma, ricco cli particolarismi e cli

>8 L. Povoi-O, //gr«c/rce assessore ne//a Terra/ernra veneta, introclurione 
a I.'assessore. Orseorso c/e/6/ovann« Lonr/acc/o, Pordenone 1991.

O. LOllM. K^Iâproi^, storca </e//a lîep«^/rea, cil., pp. 21) ss.

20 Entrambi i fattori spingevano dunque i rettori sci assumere ssssi rsra- 
rnenle l'iniristivs personale, clic meglio potevs essere svsllsts e giustiki- 
csts muovendosi cli riflesso slle pressioni clie giungevano cial basso. I^lon 
a caso nelle podesterie minori, in contesti politicamente piu deboli, i 
rappresentanti veneziani avevano un maggiore sparlo decisionale, cfr. O. 
Lor?i, ltep«f>^/«ca dr Venezia, cit., pp. 270 ss. 
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privilegi, ms amalgamato dalla comune matrice ideologica 
romano-giustinianea^'. Drs spesso inevitabile cbe il pragma­
tismo e I asione cli governo clei rappresentanti veneziani si 
piegassero e si modellassero acl una struttura di potere insi­
gnita di legittimità politica e giuridica quale la si ritrovava 
nei grandi centri urbani della lerralcrma. L questa stessa 
legittimità era tale inoltre da frenare e da rendere meno 
incisive le continue inframmettente degli organi e dei tribu­
nali d'appello del centro dominante.

Diversità giuriclicbe e politicbe, dunque, cui corrispondeva­
no, inoltre, altrettanto profonde diversità sntropologicbe, 
cbe sancivano la separatela delle due realtà. Ideila lerrs- 
ferma veneta, dikarti, a reggere quasi incontrastata l'assetto 
politico ed amministrativo delle città e dei loro territori 
stava una struttura di potere intimamente legata alla vitalità 
del lignaggio aristocratico, alla sua ideologia, ai suoi valori. 
Drano in particolare gli snticbi lignaggi nobiliari cbe detene­
vano il monopolio delle caricbe politicbe locali, a gestire le 
scelte di tondo attuate nei consigli cittadini. lignaggi spesso 
assai potenti sul piano economico e politico, cbe traevano la 
loro ricollega dalle vaste proprietà fondiarie estese in tutto 
il territorio^.

ba compenetrazione tra dominio economico e preminenza 
politica era sorretta da una vasta rete di scambi matrimonia­
li, da una complessa gestione delle parentele e delle allean­
te. rinsaldare la forra del lignaggio l'elaborata sapienza 
giurisprudenziale romanistica aveva prestato istituti e stru­
menti giuridici come ad esempio il kidecommisso oladote

?! 8ul dibattilo clic i giuristi cli formazione culturale romanistica man­
tennero vivo nel corso clei secoli ckr. /). I-o r/»/o e «7 c/o-nr-
nro </er gàir/i, cit.; 6. Lotti, /îepn^/rca i/r Veneri», cit., pp. )19 ss.; L. 
6^Iìl»O, 7/ <7r>i//o ertn/e, in H/or/» z/e/Za vene/», II 2, a cura cli 6.

- kvl. ?^sro«L Sroccui, Vicenra 1986; L. ?0V0l.O, 1/ giiiz/iee 
arrerrore, cit.

L. ?ovoro, I^r eon//r7/ii»/r7» no/>i7i»re r» 7/»/k» ne//» ieconz/a -ne/» z/e/ 
Lin-rzecen/o. 1/ e»ro </e//a lîe/>«/>/'/ic» zi- Veneri». /ì/cnne rpo/err e pEi7>r7r 
/n/erpre/srroni, in «^kti clell'Istituto veneto cii scicnre lettere ecl arti», 
LI.I, 1992 9), pp. 89-1)9.
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congrua, che avevano il fine cii mantenere integre le hasi 
economiche e ideologiche clel lignsggic?^. kvla anche ani pia­
no piu informale, tramite la successione testamentaria o il 
temperamento dell'istituto clella faida, i ceti cli giurati locali 
avevano approntato le mediazioni giuridiche in grado cli 
mantenere hen salde la coe8ione e la forra delle grandi csae 
aristocratiche^.

I grandi lignaggi nohiliari costituivano dunque strutture 
di potere alquanto forti ed omogenee e molti dei loro mem- 
hri non disdegnavano di esercitare la professione di giurista. 
Ua l'antica ideologia aristocratica traeva inoltre i suoi valori 
piu duraturi e distintivi nella tradizione militare e cavallere­
sca, in quell'esercizio delle armi che soprattutto nella prima 
metà del Cinquecento, durante il tormentato periodo delle 
guerre d'Italia, sarehhe emerso in maniera preponderante^. 

Ideologia cavalleresca, elshorarione giurisprudenziale e pre­
dominio economico erano tutti elementi che si saldavano 
nell'esercirio del monopolio politico delle istituzioni locali, 
nei controllo che le magistrature cittadine, in particolare 
quelle giudiziarie, erano in grado di estendere sul territorio. 
In definitiva l'autonomia politica e giudiziaria garantiva ai 
lignaggi aristocratici il controllo sulla società, sulla propria 
clientela; forniva quegli strumenti in grado di riversare ver­
so il hasso le proprie contraddizioni. lutti questi elementi 
sancivano la legittimità di strutture di potere in grado di 
contenere l'influenrs e il peso de! centro dominante.

25 kd. Letl-vuo, Ricerche r«f pa/àonraff /rs co»r«gr. Co»tr/7>«- 
to <r//s r/on<r de//<r /ârg/nr «ed/eva/e, Idilano 1961, pp. 245 ss.

Aspetti di notevole rilievo, elle sul piano della loro effettiva incidenza 
politica furono affrontati in un brillante saggio da I.?. Loo?M, 
o/ r»/>err7s»ce <r»d rett/e«e»/ gres/ /a»doro»err /ro« /o

ce»/«rrer, in I- Lioonv-/. T'Uiasx-L.?. 1tt0U?80^l (edd), ?-r- 
svi/ K«r<r/ rocret- r» verter» Europe, 7200-1800, Cam­

bridge 1976, pp. 192-505.
25 Cfr. /.lì. 7'orgir»àsrro»e mâare d/ Vcner/a »e/ '500, Roma 
1990, U. ?cr2Ol.O, «17» ilfsrco c6e r» ca-»f>/o dr «» //7>ro «»s rpada
r» -»a»o». ?7o/e r«//a »c>7>///4 à/l/sre in 7 ce/r
dr>/ge»/r r» 7/a/ra r» e/à »roder»a e co»/e«/>ora»ea, Udine 1984, pp. 119­
127.
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Diversamente a Venezia il ceto tingente aristocratico, anco­
ra per tutto il corso del (Quattrocento ku essenzialmente di 
origine mercantile'^.

ibs sua ideologia, il suo diritto, la sua stessa tradizione ne 
connotavano in maniera profondamente peculiare la strut­
tura cli potere. I^e diversità culturali nei conkronti dell'sri- 
stocrazig di lerrakerma erano accentuate clal predominio 
politico e clalla struttura paritaria cli potere clic dagli miri 
clel trecento si era riservata in esclusiva la gestione delle 
cariche e dell'amministrazione della Dominante. 8e da un 
lato la separatela giuridicae politica garantiva 
il dikkuso particolarismo istituzionale e il predominio sovra­
no del centro dominante, dall'altro essa era il risultato torse 
insuperabile di strutture di potere alquanto inconciliabili 
sul piano ideologico e notevolmente equilibrate nei rapporti 
di forra.

partire dalla seconda meta del Linqueccnto kenomeni nuovi 
e dirompenti iniziarono ad incrinare gli anticbi equilibri, 
^'intensa espansione della proprietà fondiaria veneziana e la 
concomitante creazione di nuove magistrature, la cui giuri­
sdizione si estese a tutta la lerrakerma, furono i kenomeni 
piu visibil?'.

^.'espansione economica dell'aristocrazia veneziana intaccò 
l'incontrastata supremazia nobiliare nelle campagne. Affian­
candosi agli organi cittadini e alle loro tradizionali compe­
tenze, le nuove magistrature della Dominante ne evidenzia­
rono la debolezza e le contraddizioni. iVla al fondo, a ben 
vedere, stava la piu generale crescita economica cinquecen­
tesca. Dna crescita cbe favorì l'emergere di nuovi ceti sociali 
nelle campagne e la ridefinizione istituzionale di piccoli cen-

'6 o. l'vcci, "âvr, monete o»^»ece»to ve»erra»o, Loloxns
1981.
" kvt. Ot)' Vea/t^ ^tste 11^ea/tè r» t/ort^eart Ita/>. 14tH

17t/> in ti. 8ui.sr-/.?u. (sdii), vr/Ze, la z>o«rzec»t-
5rs et /a zstràe -/e Z'e'tat t»o^er»e itèc/er), ?sris 1988, pp. I8Z-
209.
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tri, cbe miravano a botarsi cli una piu incisiva ecl autonoma 
fisionomia politica^".

Veneria favorì i nuovi interlocutori politici, mirancio a incle- 
bolire le anticbe supremazie cittsciine. Il ricorso piu fre­
quente cla parte clei suclcliti alle magistrature clel centro clo- 
minante e ai suoi tribunali cl'sppello inclebolî il controllo e 
l'esercito ciel potere cla parte clelle magistrature cittadine. 
I>e eclitoni statutarie cbe con maggiore frequenta vennero 
eclite nella seconcla meta clel Cinquecento accolsero al loro 
interno leggi e proweclimenti clegli organi centrali, cbe, sep­
pure ribadivano apparentemente il rispetto «legli anticbi pri­
vilegi, testimoniavano in realtà il venir meno clell'sutonomia 
politica cbe pure quelli avrebbero dovuto garantire e pro­
teggere^. Lrisi politica innanzitutto, ^la ancbe crisi clegli 
anticbi lignaggi aristocratici, il cui segno piu visibile risiede­
va probabilmente nella stessa riclefinitone clel!'ideologia 
nobiliare'".

I>s perclits cli potere politico si riverso inoltre drammatica­
mente sugli equilibri cbe sorreggevano la vita clel lignaggio 
aristocratico, prive <lel traclitonale controllo esercitato clal­
le magistrature cittadine le anticbe case aristocraticbe do­
vettero affrontare il grave problema clella conservatone 6el 
proprio patrimonio, unitamente alla sua trasmissione alle

Xw^prott, ll Terr,torlo vicentino nello ^tato venero -le/ ?00 e 
prr'nro '600/ nnovr e-«rl,-rr politici e /rrcalr, in 6. ^rr^krort
(eclcll, Dentro lo «5<ato ftalico», cit., pp. ))-!!?; 8. ?er nna
r/orla clelle irrltiirlonl rrcrall nella 7erra/ernra veneta/ rl contarlo vicentino 
nel reco// XVf-XVIII, in 6. LO2TI (e6), 5tato, società e gàtirla nella 
l?e/>iil>l>lica veneto (ree. XV-XVfff), II, Soma 198?, pp. ?9-1?1.

lin fenomeno cke fu esteso un po' ovunque in Europa tu quello rie! 
conlaciino Senescsnte il quale, favorito lisi poteri sovrani, mosse nei 
cliversi villaggi una vslicla opposizione ai proprietari aristocratici cittadi­
ni, cfr. l ^tako nroclerno e nrentalrtà rocrale, II, Milano
1991, pp. 58 ss.

2d L. ?0VOI.0, ?artrcolarrrnio rrtrtiirronale e plvralirnro grnrrclrco nella 
Xepicl>l>llca «li Venerla. rl frrvlr e l'frtrra nel '6 '700, in Veneria e l'frtrra. 
lrtitiirioni e clrritto, cli imminente pulrirlicarione.

Lkr. sul piano piu generale L. Ooi^^rl, l- rclea «ll nol>ll/à ln ltalra. 
secoli XlV-XVlll, Sari 1988.
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successive generazioni. II cedimento degli antichi equilibri 
non ku indolore. Il violento emergere della laida nobiliare 
alla line del Linquecento ne ku probabilmente il segno piu 
visibile, manifestando Io stato di disagio e di sconcerto or­
mai diffuso nei ceti dirigenti aristocratici".

partire dalla fine del (Cinquecento il centro dominante 
estese notevolmente la sua influenza sui centri sudditi, in­
tensificando la sua arione di controllo nel settore penale. I 
tribunali locali cittadini, cbe sino ad allora avevano goduto 
di uns sostanziale autonomia, vennero drasticamente ridi­
mensionati. Dna vasta attività di delegatone e di smista­
mento delle cause giudiziarie ku Io strumento cbe permise 
l'estensione dell'influenza veneziana sugli organi giudiziari 
cittadini, agendo direttamente sui rapporti di forra esistenti 
localmente".

ba messa in discussione delle tradirionali competenre pena­
li dei tribunali locali ebbe effetti cbe travalicarono il mero 
campo giurisdirionale. ba sottratone di questa importante 
attività indebolì l'atone di controllo cbe i ceti aristocratici 
esercitavano abitualmente sulla propria clientela e mise aper­
tamente in discussione la legittimità delle istitutori politi- 
cbe locali.

b'indebolimento sul piano giurisdirionale aprì dikatti dei 
vsrcbi attraverso cui l'inkluenra del centro dominante si estese 
a settori assai delicati come l'impositone fiscale" e la giusti­
ria civile". Tale processo non fece però venir meno quella

" L. ?OVOI.O, Ixr co/-/Z/àaZr/<i «oZuZZ/are, cit., pp. 107 ss.

" L. ?ovoi.o, zlrpe/N e pro^Zemr -ZcZZ'a/»«Z»Zr/rarZo/te <Z§ZZs
pc»sZc t-eZZa Xep«Z>Z>Zrc-r rZZ ^ccoZZ XV1-XVI7Z, in O. Lorri (ecl), 

rocrc/à e »cZZ<r Zîeptt^Z/ca vegeta frecoZr XV-XV7/Z), I, 
poma 1980, pp. 154-258.
" 1^. perrouo, l.'oro «ZeZZo Naro. Correrà, e /i;co »eZZa kep«Z>k>Ztca

cZeZ reco»cZo '500, previso 1990.

6. Lorrl, ^c/>«Z>Z>Z/cs cZZ Vc»crZ<r, cit., in particolare il capitolo «por- 
runa o sfortuna, clel cliritto veneto nel 8ettecento», pp. 519 sa.; ckr. 
inoltre per un caso clic rivela xis i mutati rapporti cli kor?s L. POVOI-O, 
?oZ»re»s /ra paolo ^arpi e ll Lonnzlro -lei -Ziecr. kl»a v«ce»cla 
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separatezza giuridica clte aveva regolato sino acl 
allora i rapporti tra Venezia e la lerraterma. Il suo supera­
mento formale avrete avuto come corrispettivo l'effettiva 
commistione tra i clue inondi, con l'instauratone cli una 
scala gersrcliica sul piano burocratico eri amministrativo. 
(Questo però non avvenne, ancke se settori importanti cli 
entrambe le aristocrazie l'avrel>l>ero torse auspicato'^. Do 
sconsigliava innanzitutto la stessa struttura paritaria cli pote­
re clre reggeva l'assetto politico clella Dominante, ma ancor 
piu l'estrema «liversificazione istituzionale clei centri suclcli- 
ti, prokonclamente amalgamati però sul piano culturale 6al 
sistema cli cliritto comune.

I^ell'assenzs cli una vera e propria corte clie, come altrove, 
potesse favorire l'assorìrimento clelle tensioni e clelle aspet­
tative sociali, il nuovo equilibrio politico prese un'altra cli- 
rezione, incanslsnclosi sul piano clei rapporti cliente- 
lari e cli patronato, ^l mantenimento clella traclizionale 
separatela giuriclics, clikkicilmente superalrile 
consiclerati i presupposti ciré la avvaloravano, corrisposero 
proloncle trasformazioni sul piano antropologico. Elessi in 
cliscussione nell'effettiva gestione clell'amministrazione lo­
cale e privi clella traclizionale legittimità politica, i ceti cliri- 
genti aristocratici clelle citta suclclite, pur cli mantenere l'ef­
fettivo esercizio clei potere, accettarono una logica cli alle­
ante e cli rapporti clientelati il cui centro motore risiedeva 
ormai nella Dominante e nei gruppi cli potere ciré esercita­
vano la loro influenza nelle magistrature centrali.

I grancli lignaggi aristocratici clella lerrakerma furono in 
grsclo cli mantenere la loro forza nella misura in cui seppero 
allacciare rapporti cli alleanza e cli patronato con le Lase 
patrizie veneziane^. (Questo processo elrlre come effetti cli- 
rompenti una notevole perclits cli peso politico cla parte 
clelle istituzioni locali e l'intensificarsi clell'attività giu6izis-

r«cce»orra Ve»err<r c/ez/c àrr r/e/ in s
Lorrr, Venezia 1992, pp. 221-25).

„ Lkr. L. ?ovol.o, 1/srrerrore, cit., pp. 10-1).

d. kovor.O, t.<r »â/rare, cik., pp. 124-12). 
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ria clelle magistrature centrali, ancbe per competente cbe 
erano cla sempre state cli trsclitionsle attribuzione «lei tribu­
nali locali. Nonostante risultasse inclubbiamente piu conte­
nuto, Io spostamento clegli equilibri politici si manifestò 
nello stesso settore giucliàrio civile, assai clelicsto ecl im­
portante, in quanto toccava materie molto complesse come 
acl esempio le successioni testamentarie o i contratti cli clote. 
Il minor peso politico clelle istituzioni locali non spinse co­
munque, come già si è osservato, nella clirerione cli un supe­
ramento «lella traciirionale separatela giuriclics, 
cui pure cii fatto non corrisponclevs piu quell'equilibrio ciré 
a lungo s'era conservato tra strutture cli potere culturalmen­
te clifferenriate.

b.a larga ««lesione «la parte cieli'aristocrazia cli ^rraferma 
all'ofkerts «li cooptazione nel patriziato veneziano nella se­
colici» meta «lei seicento climostro certamente ciré il reale 
problema era costituito clslls specifica natura aristocratica 
clel potere veneziano e cialla sua incapacità o impossibilità cli 
configurare all'interno clello 8tato una struttura gerarclrica 
sul piano amministrativo e ìrurocratico, la quale assai cliffi- 
cilmente, se attuata, non avrebbe infine alterato le koncla- 
ments stesse cli quel potere^. sci impeclire questo stesso 
processo cli compenetrazione stava pure nei cliversi contesti 
locali la permanenza, culturalmente e icleologicsmente mol­
to torte, 6el sistema giuriclico cli cliritto comune, troppo 
elaborato e complesso percbe potesse essere superato o neu­
tralizzato privandolo clelle sue stesse componenti cli foncio'^.

Di fronte all'espansione clel centro clominante sul piano pe­
nale, i grancli centri urbani clello 8tato cli lerraterma perse­
ro gran parte clella loro influenza sui rispettivi territori, cbe 
pure formalmente mantennero le snticbe suclclivisioni am-

8ul <ìit>à««ilo interno sl pstriristo veneziano ckr. ?. Dei. I^eoao, ?or 
«e e rr/àrrorrr «/e/ «iàorro po/r/rco ve»err«rrro, in ^/orra «ie/icr c«i/«r<r

IV 2, s cura «li 6. - Kl. k^Oltc Sroccnl, Vicenrs 1984,
pp. 407-416.

Lame è stalo rilevsto, i «lue «liritti ri inkluenrarono comunque reci­
procamente nel corro clegli ultimi clue recoli «li vits «lells kepuliklics, 
ckr. O. L027.1,lìeprrk-àirca «ir Verreria, cit., pp. ZZI rr. 
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ministralive. poche e non significative furono le modifica- 
rioni istituzionali, anche laciclove sci oltenerie furono centri 
minori, protesi a raggiungere una loro specifica iclentità. Dra 
I'intrin8ecs fÌ8Ìonomis clelle istituzioni locali acl e88ere ormai 
mutata e con e88a le caratteristiche 8ociali e politiche clei 
loro ceti ciirigenti. De clecÌ8Ìoni piu rilevanti 8ul piano ammi- 
nÌ8trativo, Ziuclirisrio e fecale erano ormai S88unte nelle 
magistrature clella Dominante. D acl avallarle, contrarrle o 
mollificarle contribuiva molto prohshilmente un comple88o 
cli forre e <li gruppi cli predone che attraversava tutto lo 
8tsto.

D'influenra clei grancli tribunali clello 8tato'', unitamente 
agli interventi frequenti e capillari clei 8inclaci inquisitori in 
lerraferms su una quantità cli materie che erano traclirio- 
nalmente appartenute ai consigli locali, introdussero un plu­
ralismo giuridico che vecleva coniugare le istanre politiche 
predominanti clel centro con la strsorclinaria capacita coesi­
va clella periferia^". ?ur in assenrs cli una legislarione cli 
carattere generale e cli una struttura amministrativa e buro­
cratica anclie solo tenclenrialmente centralirrata, il plurali­
smo giuridico elle si impose nello 8tato cli lerralerma nel 
corso clel 8ei-8ettecento esprimeva clunque piu clic una vera 
e propria reclistrikurione clel potere, Raffermatone cli un 
centro che per le sue intrinsiclie caratteristiche non aveva 
saputo o potuto rinunciare all'esclusività clella cosa 
puìrlrIic a"'', hlon a caso, sul finire ormai clella vita clella

problema 6i estremo interesse, che nelle sue linee cli konclo è stato 
clelincato ila 6. Lioar^, I lrll>r-^all r«/>re/»l -lezi! r/a/l tta/la»r /ra l recoll 
X VI e XIX -«a///atto» -Iella «»l/icarlo»e -lei -Ilrltto -/elio §lalc> e -Iella r«a 
«»r/or>»arlo»e /ra ^/att, in Diritto co«r/>araio e -liritto co«««e e«ro/>eo, 
Milano 1981; ckr. inoltre la raccolta cli interventi 6ra»-Ii irrl>r-»ali e rott 
»ell'I/alla -Ila»ttco regime, stilano 199). è cla osservare come l'inkluenrs 
clei grsncii trihunsli assunse nella kepuhhlics cli Veneris una kisionomia 
alquanto particolare. I.unxi -lai ciekinire un ciiritto propriamente statuale 
l'arione clelle magistrature centrali si caratterino piuttosto come uno lici 
fattori clecisivi ciré impressero alla società veneta un clikkuso pluralismo 
giuri-lico.

^0 L. Povoi-O, ?arttcolarir«o ittii«rio»ale, cit.

Va nozione cli pluralismo giuriclico è intesa qui nel senso che le viene 
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R.epuk>k>1ica, cla parte cli alcuni 8ettori clell'sri8tocra2is vene­
ziana 8i guarclò con intere88e a quel sterna cli cliritto comu­
ne ancora vitale nella l'errakerma veneta, ma ormai me88o 
per Io piu in cli8cu88ione in altre realtà politicìre^. Iln antico 
progetto, una riclue8ts cìie già taluni in pacato avevano 
timiclsmente avanzato, ma clie poteva ora e88ere manierata 
con minore incleci8ione 8ulla 8corta clei nuovi equilibri poli­
tici cke 8i erano venuti a creare tra Venezia e le città clella 
l'errakerma. l'ale propO8ta poteva clikatti e88ere pre8à ^ria­
mente in con8iclera2ione 8olo cli 8eguito all'incìuk>k>is akker- 
ma^ione politica clel cliritto veneto, clell'incli8cu88a premi­
nenza clell'sri8tocrs2ia veneziana e, in konclo, clei 8uoi 8te88i 
mutamenti culturali; co8Ì come trovava ragion cl'e88ere, in 
que8ti ultimi anni cli vita clella 8ereni88ima, nell' ancora per- 
8i8tente vitalità «lei patema cli cliritto comune.

I/età clelle coclikica^ioni e «lei co8iclcletto 8tato k»orgl»e8e^, 
cl>e 8arek>k>e aoprawenuts cli li a poco, avreluìre clovuto dun­
que mi8urar8i con una comple88ità 8ocisle e un'articolarione 
Î8titu2Ìonale prokonclsmente carstterirrate cla una catalettica 
politica plurali8tica, in cui quelle clic pure erano 8tate le 
preme88e cli konclo cli altre realtà 8tatuali italiane avevano 
trovato 8car8a crecliizilità e reali^rarione. Il que8to, ovvia­
mente, inci8e in maniera kor8e non inclikkerente 8ulle 8ucce8- 
8ive vicencle 8toriclie e politiclie clei territori clic erano ap­
partenuti alla 8ereni88ima Repuì)k>Iica cii Venezia.

attribuito cla k^orbert koulancl e cioè non tanto come una pluralità cli 
cliritti esistenti nell'ambito cli un territorio, quanto piuttosto «nella mol­
teplicità clei cliritti presenti all'interno cli un campo sociale» <ctr. K 
kovi.àttl), -1»/ro/-c>/og7a grrcrràa, cit., p. 72 ss). Il pluralismo giuridico 
inclica quincli essenzialmente la possibilità cbe i soggetti avevano cli ri­
correre a piu cliritti, a seconcls clelle situazioni e clelle loro personali 
convenienze.

6. d022i, cir Venerrs, cit., pp. )61 ss.

4) dir. su questi problemi d. Oui5^l.L?.ici'l, l7»r'/s e »»r/rcar/o-
»e gr«»àa r» Ira/ra. 7.2 coc/r/<carto»e c/e/ c/rrrtto »<?/ Lari
1988; L.d. VàI>I dàL^ieOL^, žì» ^/r/c>rrca/ r»troc/«c/rocr, cit., pp. 147 ss.; 
clello stesso, I rrg»o» c/e/ c/r>à, Milano 1991, pp. 1)1 ss.
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^Oliiic^s fi8L3li





1-0 3îaîo 6 >3 pubblica. 
blu'ip0t68i d383ta 8Ul>3 81OU3 
Is^clomecliosvals cli ^icsins
cli ^to/^o

I.

Un teina centrale clella storiografi» e clella letteratura politi­
ca è stato il nesso cbe lega gli eserciti e le riccberre alla forra 
cli un governo. Dal tempo ài Cicerone e cli l'scito tino al XV 
secolo e oltre, gli autori spesso affermarono clie non c era 
tranquillità clelle nazioni senra eserciti, non c'erano eserciti 
senrs paglie clei solclati e paglie clei solclati senrs imposizio­
ne cli tributi'. I.a gran parte <li loro aveva poclie esitazioni acl 
attribuire al potere clel clanaro un primato nel conseguimen­
to cli effetti benefici, i piu significativi clei quali erano la 
forra clegli eserciti e la pace interna clella narione. «pecunia 
nervus rerum», fu l'aforisma attraverso cui gli uomini cli 
stato e i teorici clella politica - clalla pirense «lei XIV secolo 
alla trancia, alla Spagna e alla Germania clel XVI e XVII 
secolo - convogliarono questa comune convinzione, Ida- 
cbiavelli fu quasi il solo sci aver auclacemente sostenuto 
in età pre-moclerns cbe «i cianati non sono il nervo clella 
guerra, seconclo cbe è la comune opinione», attaccando po­
lemicamente i contemporanei e i preclecessori portati erro­
neamente a ritenere cbe il denaro potesse soppiantare la

' «I^ec quies gentium sine srmis, nec arma sine stipendiis, nec stipendia 
sine triButis lrsBeri queunt». Onesta frase di IUto (ffrr/c>rrar««, Iif>ro 
IV, 76) è riportala in B. 8ruu?O, e rsgro» «// pàa
L/s c/rverrr. e Torcan, e itfeâcr,
in 7V De I^àN0àI.LI4^-II. (edd), ?r»-r»re e rsgro» r»
Its/ra e prrma Bologna 1984, pp. 181-2ZI,
p. 227. Ideile note seguenti, a meno clic non sia altrimenti indicato, tutti 
i manoscritti a cui si 5s riferimento sono conservati presso l'àclnvio cli 
Listo di Bircnre (d'ora in poi -^8?i).
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«virtu»^. 6uicciarclini rettificò il tiro cli ^laclusvclli e atte­
nuo l'aperto cli8prezzo clell'smico per l'efficacis clella ric- 
clierra. luttavia, 8uII'L8petto piu importante - e cioè clic la 
guerra e la ricchezza erano ine8tricsbilmente legate nelle 
vicencle politiche italiane clei tempo e clic e88e contribuiva­
no alla lorrs clello 8tsto - Ouiccisrclini non poteva clic ap­
poggiare quanto affermava il piu anziano pesatore. I>lei 
8ecoli 8ucce88Ìvi i commentatori politici ripeterono queato 
tema in un ritornello 8ul quale è inutile qui 8oktermar8i. Il 
moclo in cui lvlicliael 8tollei8 lia trattato tale argomento, con 
riferimento alla letteratura politica teriaca clella prima età 
moclerna, offre un piu clic vantsggio80 punto cli partenza 
per future ricercar?.

Di recente, le con8eguenre - 8ia economickie ciré politiche - 
clelle politiche fÌ8cali e cle! «lecito pulilzlico 8ono 8tste cli- 
8cu88e cla non poclri 8tuclio8i, economi8ti come pure 8torici. 
lutìavia una variante molto pro88ima clell'opinione comune 
criticata cla ^lscliiavelli - 8econclo la quale c'è un profonclo 
legame, una 8orta cli relazione csu8ale tra la potenza clegli 
8tati e le loro politiche fi8cali - Ira ritrovato O8pitslità nel­
l'opera cli alcuni 8torici cli formazione 8ociologics cl>e iranno 
ripre8o, con una certa in8i8tenza, que8to N8alente ne8so. 
l^orf»ert Llias, in uno clei 8uoi ultimi lavori, lia 8ottolinesto

? ». U^cniàVLHi, O/rcorrr, H, IO. può essere interessante notare clic 
non piu tsrcli clei clicembre ciel 1498, sei mesi ciopo ciie blacbisvelli si era 
messo si servirio ciel governo, uno scrivano comunale, nel registrare una 
norma fiscale ripeteva quello cbe a quel tempo era quasi un c/rccde: «8ap- 
piencio el nervo clella guerra et il mantenimento clella libertà cli cisscbu- 
ns kepublica essere il cianaio», ^i cittadini veniva orciinsto cli corrispon- 
clere una serie cii nuovi prestiti forzosi cbe servivano a finanziare la 
guerra contro ?iss. c^8?i, ?rovv/no»r - /îeg/r/r» 189, ff. I08v, 10 clicem- 
bre 1498. blsturslmente questa massima non era conosciuta solo a Firen­
ze. I^uciovico il bloro ne ricbismo una variante quanclo scrisse cbe «es­
sendo le innate el nervo et fermerà cle li 8tati...», ctr. k. I-LVLLO'tll, 
errrr //»a»rrcrn<r c/e/ c/«eâ </r /«re c/e/ jZ«<r//roce»/o, in
»e//'e/à c/r /.«c/ov/co // à/oro, Milano 198Z, pp. Z85 6Z2, p. Z8Z.

8^01.1.815, »erv«r rer««. // c/e//e »e//a
/e//era/«rc7 /ec/erca c/eZ/cr rsgro» cZZ »eZ XV// recoZo, in De 
1.801^-ff. Xei.i.8k^S8iVZ <ccl3), /"1-rs-rre e ragro-r cZZ I» //«Zrs e 6er-»-r- 
»ra, cit., pp. 21-44.
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Is connessione tra guerra e tasse, da un Iato, e trs crescente 
accentramento e modernizzazione clegli stati europei, clsl- 
l'altro: espressioni ciré nella sua interpretazione sembrano 
connotate dalle stesse valente racchiuse clsl termine 
nel noto aforisma cli epoca antica e pre-moderna. In un 
passo ultimamente molto citato, egli Ira scritto ciré nella pri­
ma età moclerns, quando si costituirono gli 8tsti moderni,

«il singolo individuo non è piu in condizioni di disporre liberamen­
te dei menni militari di potere, riservati invece ad un governo cen­
trale ... allo stesso modo, la riscossione delle imposte sulla proprie­
tà o sulle entrate dei singoli è concentrata nelle mani di un potere 
sociale centrale. I merri finanziari ciré così vi affluiscono gli per­
mettono di conservare il monopolio della costrizione e questo, a 
sua volta, di conservare il monopolio fiscale. Nessuno dei due pre­
vale sull'altro ... 8i tratta di due aspetti diversi di un» stessa posi­
zione monopolistica»''.

rVII'incircs nello stesso periodo, le stesse connessioni furono 
rilevate da altri, forse in modo preminente da un gruppo di 
studiosi capeggiato da Charles IMy, il cui likro - intitolato 
significativamente Loercro», Opr/s/ s-rd Lr/ropes» Aa/er, /IO 
990-1990 - ku puìiìdicato quindici anni dopo l'apparizione 
di un importante volume collettivo sulla formazione degli 
8tsti nazionali nell'Europa occidentale*,  àcke se la loro 
attenzione era centrata innanzitutto sulle vicende francesi, 
inglesi e prussiane, i legami clie lilly e i suoi collaboratori, 
in particolare Oskriel ^rdsnt e Rudolf Lraun, delinearono 
tra la formazione dello 8tsto e la finanza puì>k>Iica offrono 
un iniziale punto di partenza per alcune delle osservazioni 
clie seguono. I^ei loro lavori si afferma cke la finanza puk- 
ìilics divenne piu efficiente a causa della pressione della

§ 19. Iìi.i/^8, T7>e L/vr/ràz?rocerr, 2 voli., I9ev Vorlr 1982, II: porger arrd 
t7rvr7//)>, p. 104 (trsd ir. 19. Hri^S, ?o/ere e eàOè. 1/ piceno dr crvàra- 
rrorre, Kologns 198), pp. 144-145.
* Ltr. Ll>. l'u.I.V (ed), 7He o/ 19a/àa/ ^/<r/er rn ì^er/errr
Lrrrope, krincenton (I9ev lersey) 1975 e dello stesso Ooererorr, Orpr/rr/ 
arrd àrrropearr ^rs/er, >4.O. 990 1990, Oxford 1990; si vedsno sncke ?. 
^IV0W0I^, f.r»eszer o/ /He ^4Hro/rr/»/ ^/a/e, fondon 1974 (trsd. ir. 7-o 
^/a/o arro/«/o, ^lilsno 1980); ?vl. ^/s/er, ìl/sr arrd Lapr7s/rrr». 
L/rrdrer rd ?o/rrrcs/ ^oero/c>L>, Oxford 1988. 
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guerra. sua volta questa efficienza contribuì a moclernir- 
rare Io 8tsto. è inconcepibile pensare lo 8tato moderno 
senra questi «clue aspetti cliversi cli una stessa posizione 
monopolistica», incora piu cli recente, ^ean-kbilippe 6e- 
net, in una variante clella prospettiva cli lilly, ba concluso 
ciré nel tarclo meclioevo la guerra «apri un perioclo cli spieta­
ta competirione tra gli 8tsti, clic clsl XIII secolo in poi 
avrebbe sottratto sempre piu risorse in favore clegli investi­
menti bellici. 6li stati cbe non riuscivano a fronteggiare la 
marea clella guerra semplicemente scomparivano»^.

8e in questo saggio ci si cleve occupare clelle suggestive ipo­
tesi avanzate clalle scuole cli lilly e cli 6enet, è necessario 
prcnclerc in consiclerarione ancbe un altro vasto insieme cli 
problemi, b'influcnra cli àx V^eber è stata cruciale nel 
«leterminare in cbe misura gli stucliosi, negli ultimi clecenni, 
bsnno continuato a riflettere sul nesso tra 8tato e finanza 
pubblica. Di fatto, molti storici e sociologi banno cercato cli 
valutare i risultati clelle proprie ricercbe in base ai parametri 
inclicati cla V^eber sll'inirio cli questo secolo. lin ruolo cleci- 
sivo bs rivestilo in questo caso la nozione iveberiana cli «tor­
ma moclerna cli burocrazia» cbe è stata variamente interpre­
tata, ma cbe cli solito è stata associata alla spiegazione >vebe- 
rians in base a cui

«la moclerna teoria scientifica ... ammette cbe una competenza at­
tribuita acl un'autorità per la clisciplina cli clererminste materie, 
meclisnte regolamento, non la legittima acl una clisciplina inerbante 
comandi stabiliti caro per caso, ma soltanto alla regolamentsrione 
astratta. Lio costituisce la piu netta contrapposizione al tipo cli 
regolamentsrione clominante ... nel patrimonislismo... »'.

l)uests concezione ba nettamente e prokonclamente inkluen- 
rato, sll'incirca fino alla passata generazione, molta parte

I.-?U. Okoier, iî/rer?, in «lbstorical kesearcb», 65, 1992,
pp. 119-135, p. 131.
? kl. X» o/^ocro/o-
L)>, cciitecl by 6. Korn-L. v^irricil, Lerlceley-bos Angeles 1978, p. 958, 
(traci il. ict. Lco»o»»<r e ^ocre/à, a cura rii p. kossi, 2 voli., klilsno
1961, II, p. 273».
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clclla ricerca sul carattere clegli stati pre-ottocentescbi. Len- 
cbè non ci sia alcun bisogno cli soffermarsi su queste analisi, 
allorcbe si considerano le vicencle italiane clel tsrclo meciioe- 
vo e clells prima età moclerna, può rivelarsi utile riprendere 
brevemente un passo importante e piu volte citato cli ^cle­
rico Lbsbocl. Quest'ultimo, unitamente a un ristretto grup­
po cli altri storici tra cui sarebbe forse il caso cli menzionare 
àtomo àzilotti, arrivo a concluclere cbe Io «8tato «lei 
Rinascimento», nato assai precocemente nell'Italia setten­
trionale e centrale clel XV e clell'inizio «lei XVI secolo, ku 
caratterizzato clalì'emergere cli uno spirito nazionalista, claì 
lento formarsi cli burocrazie e clai conseguente aumento clel- 
l'efficienza amministrativa a livello «lei governo. Ualgraclo 
tale posizione si tosse consiclerevolmente attenuata negli anni 
successivi, ancbe nella sua cleterminante conferenza parigi­
na clel 1956, Lbabocl si soffermo sulla «forte organizzazione 
centralizzata» clello 8tsto rinascimentale e sulla sua «orga­
nizzazione burocratica centrale»^ La sua formulazione pre­
cedente era stata ancora piu precisa per il tatto cli ricbisma- 
re l'attenzione sullo «8tato impersonale, razionale, legalisti­
co, burocratico, livellatore», ^cl eccezione cli un capitolo nel 
suo famoso libro sullo 8tsto cli Milano clurante il regno 
clell'imperatore Larlo V, Lbsbocl non prestò particolare in­
teresse alle politicbe fiscali clello 8tato. I riferimenti si bilan­
ci statali sono limitati in generale agli effetti cbe la prassi 
clells venclita clegli uffici e clel clerivante «parassitismo» pro- 
clucevsno sulla pressione fiscale statale, L'enfasi è posta sem­
pre sulla formazione «li un'amministrazione centrale statale 
e sul profilo clel personale preposto ai nuovi uffici - le sue 
funzioni, la sua estrazione sociale, i suoi rapporti con il 
principe e la corte?.

S Lkr. per la presente e per le altre citazioni clel paragrafo Kioi.tt0, 
?a/ro»age /He §/s/e r» Lar/)> Hkoc/er» k/s/x, in 6. U^cZ^crc leci), 
X/re»/e/r>>r/e»re r'm Lrcrops cker fruHe» l^ercrer/, kluncken 1988, pp. 255­
242; e clello stesso lîece»/ o» /He o/ Hi//ee»/H /o 
LrgH/ee»/H Le»/«»er, in «Journal ok ^toclern Histor/», 62, 1990, pp. 57­
77.

? (Questo clisinteresse non ku solo rii Llraìzocl. On po' «li anni ka, Aurelio 
^4usi prese in esame alcune tra le razioni clella generalmente scarsa st-

229



Ottimamente, il paradigma teleologico e moclernirrante clel- 
lo 8tsto fonclàto sulla concezione cli ^lax V^eìier è stato 
fortemente messo in «discussione. Ora al suo posto è suben­
trata una visione piu complessa, accurata e composita, in cui 
ne il centro risulta così forte e disciplinato, nè la periferia 
così llelzole e subordinata al centro come aveva pensato una 
passata generazione cli studiosi. 8econclo tale prospettiva le 
istituzioni particolaristiclie - vale a clire proprio quelle clie, 
in base a una interpretazione precedente, Io 8tato pre-mo- 
clerno regolava e subordinava all» propria autorità - conti­
nuarono a prosperare nei secoli tsrclo meclioevsli e clella 
prima età moclerna. I^Ion si trattava affatto «li mere vestigia 

tensione prestata alla «storia amministrativa» (che exli clckinisce anche 
come «storia sociale «lei potere») nella storiogrssis sull'ltslis clella prima 
età moclerna, sostenendo cbe la prevalenza cli stucli a carattere giuridico 
e un interesse «li vecchia «lata per le espressioni ideologiche e astratte «lei 
potere nell'epoca clcll'sssolutismo avevano eclissato clalla prospettiva 
clegli storici clello 8tslo la climensione siscale cli quella stessa storia cli cui 
si occupavano. L/r. -ì. illusi, e 
regr«e, Napoli 1979, pp. 16-17. Lenckè Lino burrslto, Lnrico Lesta, 
Lernsrclino Larbacìoro, Jacques bleerr, Lino Lari,ieri e, prima cli loro, 
Heinrich Zievelcing prestassero molta attearione alla storia clella finanza 
pubblica in cliversi stati italiani, solitamente il loro interesse si concen­
trava sin troppo chiaramente sulle climensioni economiche, sulle innova­
zioni tecniche nell'smministrsrione clelle entrate, clelle uscite e clel clebi- 
to, su quelli che si potrebbero clesinire gli aspetti economici e imprendi 
torisli clella gestione clelle kinsnre pubbliche. Lrsclo sia giusto clire che, 
almeno nel campo clella storiogrskis italiana tarcio mcclievale, la prima 
spinta recente a riesaminare i nessi tra 8tato e kinsnrs pubblica ku avan­
zata cla clue storici non italiani cbe si occupavano entrambi cli ìurenre, 
bouis hlsrlcs e larvin Leclcer. Il primo, nella sua tesi cli «lettorato cli 
scussa presso l'blniversits «li bonclrs e in clue pionieristici articoli (I^.L. 
HI^>uc8, lar cr/rr a frre»re c/a/ 1498 a/ IF02, in «Archivio
storico italiano», 112, 19Z4, pp. 40-72; e clello stesso O/r-
x-rrcH? r» ?/ore»ce Tinger I.ore»rc>, in L.L. /àcov iecl), kens/rra»- 
ce >4 7'rràrc/e /o 7.2/e Lecr/ra HI. boncion 1960), comincio
a chiarire le connessioni tra politica e kinanrs pubblica nella kurenre clel 
tsrclo XV secolo. ?er parte sua, la suggestiva ipotesi cli Leclcer concer­
nente la trassormsrione clel governo comunale in qualcosa clesinito alter­
nativamente «8tsto clel Rinascimento» o «8tsto territoriale» ba continua­
to a riecheggiare negli stucli clcclicati alla storia clello 8tato tarcio meclie- 
vgle, concernenti non solo Lirenre ma in generale l'Italia centrale e 
settentrionale, cìr. HI. LLOickir, r» 7><rà/ro/r, 2 voli., Lsltimore 
(hlarylsncl) 1967-1968.
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di un passato orbine costitutionale e politico; al contrario 
esse conferirono al primo 8tato moderno il suo peculiare e 
singolare carattere. Lollettività i cui privilegi e libertà affon­
davano le proprie rabici in antiche concessioni feudali, cor­
porazioni cli arti e mestieri, territori dotati di immunità fi­
scali, giuridiche e persino politiche vengono oggi messi al 
centro della vicenda politica che si snoda tra il XV e il XVIII 
secolo. R sempre piu appare chiaro che l'aspetto decisivo 
dell'organittatione politica degli stati nel periodo in que­
stione non fu 1'sntinomia, richiamata di consueto, tra centro 
e periferia, dove il primo si rafforzava a spese della seconda; 
centro e periferia, invece, si rinsaldavano insieme vicende­
volmente, in un processo di reciproco rafforzamento che 
accordava al centro nuovi poteri giuridici e amministrativi 
ma contemporaneamente consolidava le libertà tradizionali 
di cui istituzioni e corpi della periferia avevano goduto nel 
passato. (Questa e senta dubbio l'interpretazione tornita nel 
recente Aste r» di Barnes
Oiven'".

In breve, in base a questa nuova interpretazione, gli stati 
pre-moderni si presentano assai meno 'integrati' degli stati 
delI'Ottocento e del blovecento. 8i ritiene intatti cbe essi 
tendessero a stabilire differente e distinzioni tra i loro sud­
diti e cbe non fossero csratterittsti dalle tendente geometri­
che e rationslittanti dei riformatori del 8ettecento e degli 
statisti delI'Ottocento. In proposito, alcuni anni ka, Oiorgio 
Lhittolini affermo che «non è ... Io 8tsto italiano del Rina­
scimento quello '8tato moderno' o meno che mai quello 
'8taro assoluto'»", è chiaro che ci sono alcune differente tra 
gli storici che sostengono questa nuova prospettiva. Alcuni 
sono inclini a privilegiare la positione e il potere delle realtà 
corporative e delle istiturioni periferiche e perfino a conti­
nuare a giustapporre Io '8tato' alla 'società', laddove con il 
termine '8tsto' intendono riferirsi alle strutture del governo

IO 6lVLl>I, L/a/e r» s»-/ lâgtte-
-Zoc Ilkscs (I^ev Vorli) 1990.

" 6. LttI1"r0l.Mi, I.L e /e o»gr»r
5/ato t/e/ Bologna 1979, p. 40.
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centrale e con quello cli società' alle consuetudini e alle 
prassi prevalenti in periferia. ^Itri concentrano il proprio 
intere88e 8ui procedi cli 'integrazione' a livello 8ociale, come 
il attrsver8o cui gli 8tati pre-moclerni manieraro­
no la tendenza a fondersi in entità politiche coese. -^Itri 
ancora iranno predato attenzione alternativamente si mec­
canici istiturionsli ereclitati clal pS88ato ma aclattati alle 
mutate circostante, o a quelli nuovi appo8Ìtamente iclesti 
per far fronte alle nece88ità cli governo, ^l cli la cli que8te 
differente, rimane il fatto cbe la veccbis concezione clello 
8tsto, quella unitaria, integrata, burocratica, modernittsn- 
te, è 8tsta largamente abbandonata per l'inaccettabile graclo 
cli anacroni8mo cbe 8Ì pen8S e88a rsccbiucls.

Il quaclro generale cbe emerge clalla breve rs88egnâ appena 
8volta contiene un'importante contradclitione. 8torici come 
Llias, lilly e Cenet, clopo aver allevato una 8erie cli interro­
gativi 8ui rapporti tra le vicende poliricbe e istiturionali de­
gli 8tati nel tardo medioevo e nella prima età moderna, da 
un Iato, e le loro politicbe fiscali, dall'altro, banno conclu8o 
cbe proprio que8te ultime furono le leve della trssformario- 
ne degli 8tati da meclioevali in moderni e centralizzati, tut­
tavia, un altro gruppo di 8torici, cbe 8Ì 8ono piu specifics- 
mente occupati della 8toria politica e amministrativa delle 
mecle8Ìme città-stato, bs aostenuto cbe le loro csratterÌ8ticbe 
8alienti erano rappresentate da una natura saldamente e te­
nacemente pre-moclerns, intendendo riferirsi con ciò ad una 
assenna di accentramento, ad una frammentazione dell'au­
torità e alla persistenza di forme amministrative e giuriclicbe 
chiaramente associate al modo di governare mecboevsle.

te considerazioni precedenti aiutano a puntare l'attcntione 
sulle questioni cbe determinano la contraddizione cbe si è 
brevemente delineata sopra: cbe tipo di 8tsti si possono 
identificare nell'Italia del k)uattrocento e di inizio Cinque­
cento, allorché la prospettiva di analisi sia quella della storia 
della loro fiscalità? (Questi 8tati banno le tinte xveberiane 
evocate nella descrittone di lilly o furono piu simili alle 
rappresentazioni cbe ne fanno Cbittolini ed LIena issano? 
Cosa c'entra, inoltre, uno studio delle vicende storicbe di 

2)2



questi 8tsti durante un periodo quasi ininterrotto cli guerra 
e cli inevitabili spese militari con l'iclea, avanzata cia Llias e 
cls altri, clelle spinte inequivocabilmente moclernirranti eser­
citate clslls pressione fiscale sul contesto deII'organÌ22a2Ìone 
politica? In breve, quali ipotesi si possono correttamente 
formulare in orciine all'impatto clella politica fiscale sull'ope­
rato clei governi, in base all'esperien2s italiana clel tarclo 
medioevo e clella prima età moderna (all'incirca dall'inirio 
della crisi del XIV secolo tino alla meta del XVI)?

II.

?er ragioni di cbiarerra, possiamo cominciare con la seguen­
te ipotesi: nell'Italia tardo medioevale e della prima età mo­
derna i governi, oppressi da una miriade di problemi fiscali - 
i piu pressanti dei quali erano quelli legati alla copertura 
delle spese bellicbe - tentavano solitamente di fronteggiarli 
in modo provvisorio, nella speranza cbe fossero difficolta 
passeggere, superabili sì passare del momento di crisi. In 
generale, è difficile rinvenire nell'Italia del tardo medioevo o 
dell'inizio dell'età moderna un processo di graduale nè tanto 
meno irreversibile passaggio dalla frammentazione tardo me- 
clioevsle ai primi 8tati moderni burocratici, lba descrizione 
cbe bs fatto lvlarino Lerengo della caratteristica saliente de­
gli 8tsti italiani della prima età moderna - il loro «trionfante 
particolarismo dei corpi» - coglie, con grande precisione, il 
tratto principale di questi 8tsti e, al tempo stesso, l'elemento 
cbisve della loro politica fiscale nel lungo periodo.

luttavia questa immagine di immobilismo istituzionale nel­
la àree spesso mette in ombra momenti di grande 
tensione politica, quando differenti forme di organirrarione 
a livello di governo - implicanti diversi assetti tra centro e 
periferia (termini qui usati in un'sccerione non solo geogra­
fica) - stavano a rappresentare ciascuna un cbisro e ben 
definito programma politico. In realtà, solo in pocbe occa­
sioni - cbe ai nostri fini costituiscono delle importanti ecce­
zioni - ci furono dei governi cbe affrontarono, apparente­
mente con un ottica politica di lungo periodo e sulla base di 
un esplicito programma politico, piu seri e strutturali pro­
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blemi fiscali di esercizio clel potere. (Questi rari tentativi - 
chiaramente rintracciabili a Firenze agli inizi clel XV secolo 
e torse anche a Lenova nello stesso periodo quando tu kon- 
data la Lassa di 8an Liorgio, a Napoli durante gli anni 
(Quaranta del Ouattrocento allorché re Alfonso cercò di in­
trodurre un nuovo sistema tiscsle, a Venezia verso la kine del 
XVI secolo quando il governo riuscì a estinguere il suo enorme 
dehito puhhlico e senza dubbio anche in altri tempi e luoghi 
- sembrerebbero essere un segno di quella particolare ten­
denza all'accentramento cbe alcuni storici hanno attribuito 
agli 8tati italiani dell'epoca, là queste congiunture in cui si 
raktorzavano gli apparati centrali di governo e si intaccavano 
i privilegi locali non dipendevano necessariamente, o co­
munque non solo, dalle necessita imposte dalla guerra e 
dalla derivante impennata delle spese militari, ma dalla poli­
tica interna dei regimi al potere, Oe spinte esterne e i fattori 
esogeni come la guerra e i suoi costi militari vanno visti 
come cause necessarie ma non sufficienti al verificarsi di tale 
cambiamento.

In molte disamine della storia dei rapporti cbe sussistono tra 
la politica fiscale e la costruzione dello 8tato manca uns 
credibile dimensione interna: la politica dello 8tsto, i suoi 
equilibri di potere e le sue tensioni sociali, gli orientamenti 
ideologici dei ceti politicamente attivi. dosi, per citare un 
esempio cbe sarà analizzato piu avanti - senza dubbio estre­
mo e in questo senso forse atipico -, la guerra con le sue 
relative conseguenze sul piano fiscale produsse un grado di 
riorganizzazione istituzionale senza precedenti nella Firenze 
degli inizi del XV secolo, luttavis, da un punto di vists 
istituzionale, la guerra e la pressione fiscale determinarono 
pochi cambiamenti di rilievo negli anni a cavallo del XV e 
XVI secolo, dosi, un esame della toscana del tardo medio 
evo può evidenziare la necessita di perfezionare l'attuale 
tendenza storiografica cbe da per scontata la natura fram­
mentaria e decentrata degli 8tati pre-moderni. per Io meno 
nel caso della loscans, questa frammentazione non appare 
come una struttura radicata e immutabile, ma come il porta­
to di un processo politico. On regime cbe era arrivato al 
potere all'inizio del decennio 1)80-90 si propose di dar for- 
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MS L UN programma politico basato 8U una assai maggiore 
concentrazione clell'aulorità negli ottici clel governo centra­
le. b,a 8conkitta cii tale regime nel quarto ciecennio clel XV 
8ecolo comportò l'abbanclono cli questo programma politi­
co, 8el)l)ene, tor8e significativamente per la no8trs ipole8i, 
non quello clelle istituzioni centrali cli governo, in cui esso 
aveva mirato a concentrare maggiori poteri.

Loloro cbe 8i 8ono allontanati clalla precedente impostsrio- 
ne - cbe per comodità po88iamo s88ociare a V^eber o a 
Lbsbocl - rimpiarranclols con una clic mette in rialto la 
cronica e presumibilmente inrrin8ecs incapacità clello 8tato 
tsrcio meclioevale e clells prima età moclerns cli rskkorrare il 
proprio centro traforano preci8amente le prove indicative 
6i un pa88Lggio cla un'srione politica clic, agli miri clel XV 
secolo, mirava a promuovere un governo piu accentrato e 
cbe, in via cli ipote8i, potremmo clekinire come uno 8tsto 
territoriale tiorentino - clai contorni abbastanza preci8i sn­
elle 8e ancora embrionale 8ul piano burocratico - a uno 
8tsto grsnclucale patrimoniale, nel XVI 8ecolo, cbe si ca- 
ratterirrava per una maggiore krammentsrietà.

III.

Ono sguarclo cl'insieme alla storia italiana nei secoli qui in 
esame consentirebbe cli inclivicluare facilmente una serie cli 
circostante clie accomunarono la storia clegli 8tati italiani e 
clieciero loro una certa coesione, l'rs queste, la guerra e tutte 
le sue conseguente furono tra le piu importanti. I/esigenrs 
cli disporre come mai prima cli granchi risorse materiali con 
cui coprire le spese bellicbe ku concliviss «la tutti i maggiori 
8tati italiani. (Questo fenomeno è stato stuclisto ultimamente 
cla Luciano kerrolo cbe, in moclo conciso ma efficace, l>a 
ottetto clsti quantitativi particolarmente convincenti con i 
quali misurarlo'^. là oltre alla comune esperienza proclotta

!.. ?Ltt0l.O, Lrerc/to e rtato »e//a pàa età «roàerna. /4à»e coài/e- 
raràr pre/àrrarr per «cerca rr<//s Kepu/>/>/rca àr Ve»erra, in 6«erre, 
r/a/r e cr//à. Xls/r/ova e I^/ta/ra paàa»a àa/ reco/o XI// a/ X/X, ^tsnrov» 
1988, pp. l) 29.
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clalla guerra e clalle sue conseguente, ci furono altri aspetti, 
cli natura piu strettamente fiscale, condivisi clagli 8tsti italia­
ni tsrclo meclievali. "fra questi, tre meritano particolare at­
tenzione".

Il primo riguarcla non solo l'Itâlis meclievale ma larga parte 
dell'Europa clel tardo meclioevo e clella prima età moclerna e 
consiste in una estrema riluttanza a imporre imposte carette 
sui cittadini. Dovunque si rivolga Io sguarclo - all'Italia, alla 
Oermanis, alle sancire o alla trancia - ci si imbatte grosso 
moclo nello stesso fenomeno, don l'aumento clelle spese mi­
litari sull'oncls clella crisi clel XIV secolo, le entrate ordina­
rie non erano piu sufficienti a coprire il faLLisogno finanzia­
rio. 8o!o in trancia - clove vigeva un consoliclato governo 
monarchico - furono imposti clei sistemi cli tassazione caret­
ta (la rsr//e), mentre nell'Italia centrale e settentrionale (e in 
quelle aree clella Germania e clei Lassi Lassi clove si erano 
affermate torme «li governo cittadino, in particolare nelle 
citta clominate clalle â/er imprenditoriali), si evitò con cura 
la tassazione diretta su quanti risiedevano legittimamente 
nella città-capoìuogo di ciascuno 8tsto territoriale, e paral­
lelamente si manifestò una accentuata preferenza per i pre­
stiti (spesso prestiti torbosi imposti essenzialmente agli abi­
tanti del capoluogo) cl>e dovevano reintegrare le deficiente 
negli introiti delle imposte indirette.

Lenta cluLLio nella storia di molti 8tati ci furono momenti 
in cui, per effetto di particolari emergente, si fece ricorso 
alla tsssatione diretta. ?er esempio, a klrente, all'initio del 
XIV secolo, sia darlo di LalaLris clre Oualtiero di Lrienne 
imposero tributi diretti, ma l'insuccesso dei loro regimi con­
danno, per molte generationi a venire, questa optione fisca­
le. èliche l'imposta diretta sulle rendite della proprietà im­
mobiliare (decàs), istituita in anni di grave crisi a metà del 
decennio novanta del XV secolo quando vigeva il regime 
popolare di Oirolamo 8avonarola, tu rapidamente aLìrsndo-

" ?cr i successivi psrsxrski, ckr. ò. kloi.NO, Lr//à-^ra/o e r /oro 
/>»/>/>/à e rpo/orr r«//a r/orra </r6^-»ova e

in //a//â /H50-/4F0. /ra cr/r/, /r<u/or«<rr/o»e, ro//«p/>o, Pistoia 199Z, pp. 
I85-2IZ.
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nata in favore cli piu tradizionali prestiti torbosi fruttiferi, i 
e.ci. sccsttr". ^Ilo stesso moclo, nel corso clei quarto decen­
nio ciel XIV secolo, bimane Loccanegra compì un analogo 
tentativo a Lenova sen^s ottenere un piu persistente succes­
so". Venezia la decima venne introdotta nel 1463, dopo il 
tracollo del kdonte e al principio della guerra contro i tur­
chi, ma meno di vent anni piu tardi si ricorse nuovamente si 
prestiti^. Milano invece, anclie nelle fasi piu acute della 
crisi elle investì l'ultimo decennio del XV secolo, Ludovico 
il Uoro non prese affatto in considerazione la possibilità di 
esigere un tributo diretto dai cittadini milanesi, prestiti, ren­
dite di gabelle, richieste di sovvenzioni da parte delle comu­
nità, furono questi gli espedienti a cui si affidò il signore di 
Milano per colmare il divario tra le entrate e le elevatissime 
spese". bolo nel regno di Napoli, la cui storia si diversifica 
in molti punti da quella degli altri territori italiani, sembra 
effettivamente cbe i proventi delle imposte dirette incides­
sero assai piu di quelli delle imposte indirette, ammontando 
a quasi i due terri di tutte le entrate ordinarie del governo^. 

8e i governi del tempo esitavano a gravare con imposte di­
rette sulla proprietà dei cittadini (indipendentemente dal 
fatto cbe questa si trovasse nella città-cspoluogo o nel suo 
territorio) non ebbero uguali tentennamenti nel definire le

" 8. 8^av^t>O«0,/rnanre <lella reprr^lrca /roren/rna. lnrpor/a r/rretta 
e elâto />«^l>lrco /rno all'à/rrràe -lel -4on/e, ?irenrc 1929; 8. Lok^ri, 
I-'rnrporta r/rretta a ?r>enre nel jZ"a//mcen/o 11427-1494), Roma 1984.
" 6. 8ài.»l, Loecane^ra e la (Genova «le/ 900, Oenovs 1991,
pp. 94-10).

6. 1.v22^l"ro, 1/ <lel>à p«l>-llco «/ella re/>«l>^//ca «lr Vener/a. Oazlr 
«ltr«l «lecennr «lel XII recolo alla //ne «lel Xì^, I^ilàno-Vsrese 196), pp. 
244-26); U. Hi^iàk>roi>i, <7«erra e /lnanra 11)81-1)08), in 6. Lorri-^I. 
Xdi^kîOtt (c<1cl), ^/o»a «lella repn^l/ca -Ir Vederla. Dalla ^«erra «/, <7^roz- 
zra alla r/co»^«li/a «lella Terra/ernra, lorino 1986, pp. 27)-)48, in parti­
colàre pp. )24-)28.

" ?. I^eveao'rri, cri), /rnanriaria «lel «lacalo «ll Xlllano alla //ne «lel 
2«a//rocento, cit., p. )89.
lâ 6. 6Lt.àS8O, Il rezno «lr Napoli. Il ^lerrozrorno an^rorno e arazonere 
11266-1494), l'orino 1992, p. 7)6. 

2)7



politiche fiscali nei confronti clegli abitanti clelle citta e clei 
territori soggetti, b'estimo era la tipica forma, bencbè varia­
mente efficace, «li prelievo fiscale cla queste aree, ^'aspetto 
cbe qui si vuole sottolineare è cbe, clappertutto, uno clei 
principi clella politica fiscale fu quello clella clikkerenàrione 
clei contribuenti in base al loro r/càr. Ovviamente, tutti 
erano soggetti alle gabelle e alla tassa sul sale, alcuni erano 
soggetti si prestiti korrosi, altri all'estimo o alla clecims. lut- 
tavis è fuori cli clubbio cbe gli abitanti cle! cspoluogo clello 
8tato ricevevano un trattamento fiscale privilegiato, mentre 
a loro volta i 'contsclini' e i 'clistrettuali' tentavano, appena 
potevano, cli trasferire la propria resiclenra nel capoluogo 
così cla alleggerire i loro caricbi fiscali. On ulteriore elemen­
to cli questo sistema era rappresentato «lai fatto cbe nessuno 
cli questi 8tati territoriali allottava una politica fiscale uni­
forme verso le proprie citta e territori, 6al momento cbe 
ciascuno cli essi si era costituito nel corso clel tempo e per 
effetto cli molteplici circostante. Alcune citta erano state 
acquistate lisi loro prececlenti signori keuclali; altre si erano 
consegnate a loro piu potenti vicini; cliverse erano state con­
quistate o clopo una breve guerra o in seguito a un lungo 
ssseclio; altre ancora erano state acquisite mediante mano­
vre cliplomsticbe. be circostante cbe avevano accompagna­
to l incorporstione cli ciascuna cli esse all'interno clel rispet­
tivo 8tato territoriale «leterminavsno tenclentialmente il loro 
regime fiscale e il tipo e l'entità clelle imposte ci» corrispon- 
clere alla citta cspoluogo. àcbe in questo caso blapoli sem­
bra tare eccetione, visto cbe il focatico, cbe Alfonso intro­
dusse nel suo regno nel corso clegli anni quaranta clel XV 
secolo, ku applicato nell'intero suo clominio".

In tal moclo, una caratteristica saliente clelle strutture fiscali 
negli 8tali in questione era la frammentazione e la cliversiki- 
carione clei regimi tributari. Lio cbe contava erano Io 
e il luogo cli resiclenrs, la cui importanza tcnclevs non solo a

is pp. 754-755; kvnkir, o/?V<r/>/s5
rc> ^sLcra»rmor<5. 77>e "/ a ^oc/ecn F/à, Oxìorci 1976, pp
210-21).

258



trovare conferma nella tradizione, ma spesso veniva ancbe 
ribadita negli atti diplomatici e in altri documenti giuridici. 
(Questa sanzione giuridica e ideologica clella differenriario- 
ne e la sua difesa in nome cli snticke consuetudini o privilegi 
rese difficile a ciascun governo esigere concretamente le 
entrate dai propri territori. I^sturslmente tutti i governi com­
pirono notevoli storsi in tal senso e il caso di Venezia, verso 
la fine del XV secolo, dimostra cbe alcuni tentativi furono 
coronati dai successo piu di altr?". Nondimeno, si Ira l'im­
pressione cbe questi tradisionali assetti fiscali - con il fatto 
di procurare così evidenti vantaggi agli a imitanti della capita­
le - abbiano reso la politica fiscale ancor meno flessibile. 
Intatti, come avrebbero potuto i governi continuare ad au­
mentare il carico delle imposte sulla periferia se la riccliessa 
si concentrava molto piu fortemente nella capitale, cke, al 
confronto, veniva sottoposta a una minore imposizione fi­
scale, e se la pressione fiscale sulla periferia era stabilita per 
legge e per consuetudini piu o meno antiche?

Il finanrismento del debito pubblico in molti di questi 8tati 
- ma significativamente non a kdilano e in altri regimi di 
signoria - è la terra caratteristica comune di cui qui si deve 
trattare?'. In tempi di guerra endemica, dato il carattere 
anelastico delle entrate fiscali, l'esigenra di incamerare altri 
introiti porto i governi a imporre un crescente numero di 
prestiti formosi. I proventi delle gabelle venivano usati per 
pagare l'interesse dei creditori, siccbè esisteva una relazione 
cbisrs e diretta tra il carico della tassazione indiretta sull'in­
sieme della popolazione e la frequenta con cui un governo si 
faceva prestare danaro dai suoi cittadini. Ovviamente una 
tale distribuzione degli oneri fiscali era vantaggiosa per i piu 
abbienti mentre penalirssva i poveri. I titoli di credito a 
sostegno del debito circolavano liberamente nei mercati se­
condari, ma quasi mai fuori dai confini del territorio con­
trollato dal governo cbe li aveva emessi e tendevano a con-

20 Ve»/ee. /t l^s»N>»e ke/>«^/re, Lsllimore 197), pp. 2)7-238.

21 (Questo psrsgrgko e quelli elle seguiranno sono una sintesi clel mio He 
O7/à-^/a/o e r /oro «Ze^r/r p«^//e/, cit. 
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centrarsi nelle mani o cli persone facoltose o cli istituti cli 
carità a cui erano stati 6ati allo scopo cli contribuire al loro 
sowenzionamento. Il tatto cli pagare gli interessi sul clebito 
pubblico attraverso le imposte indirette, cbe (allora come 
oggi) significava colpire proporzionalmente cli piu i meno 
abbienti, comporto una costante circolazione clella riccbez- 
ra verso le fasce alte e una crescente accentuazione clegli 
squilibri economici, sebbene i politici clel tempo spesso com- 
prenclessero questo problema (si pensi per esempio al tenta­
tivo cli Loccanegra a Oenova e a quello clei Ciompi a klrenre 
volti in sostanza o a porre un limite alla crescita clel clebito o 
a contenere il tasso cli interesse pagato ai creditori), noncli- 
meno i governi trovarono difficile ridurre il ricorso al presti­
to poicbè solo cosi potevano ottenere ampie risorse finan­
ziarie senza appesantire il carico fiscale, blaturalmente nel 
lungo perioclo gli interessi clerivanti clal clebito sarebbero 
stati pagati obbligando tutti a pagare imposte piu alte. Ua 
nel breve perioclo i governi potevano ricavare foncli e, in 
concomitanza, rafforzare la loro capacita cli agire senza cbe 
vi fosse un immediato aumento clelle imposte. In tal moclo il 
carattere anelastico clelle entrate ordinarie clel governo po­
teva essere in parte compensato clalla flessibilità cli questo 
sistema.

Cè un altro punto su cui può essere importante soffermarsi 
brevemente. (Questo insieme cli strategie fiscali - il clifkuso 
ricorso si prestiti, alla tassazione indiretta con i cui proventi 
pagare gli interessi clel clebito, alla tassazione cliretta gravan­
te sugli abitanti clel contacio e clelle città soggette - era 
comune a molte città, italiane o meno. ?er finanziarsi attra­
verso prestiti, i governi si rivolgevano ancbe a stranieri, cli 
solito personaggi cli spicco o signori, ben telici cli investire 
nel clebito pubblico cli città mercantili, fina clelle peculiarità 
clelle città cleìl'Italia centrale e settentrionale consisteva nel­
la loro abilità ne! kar circolare il clenaro liquiclo necessario 
principalmente all'interno clelle loro economie e cli non clover 
tare uso, alla stregua clei governi cli molte città clell'Luropa 
settentrionale - perlomeno non in moclo cosi massiccio -, cli 
capitale straniero. sua volta ciò sta a significare cbe, a 
clifferenZà cli quanto avveniva nella Oouai o nella Amburgo 

240



clel XV secolo clave i rispettivi debiti putritici erano preva­
lentemente nelle mani cli stranieri o nel caso cli Napoli tra i 
cui creditori si ritrova un gran numero cli investitori genove­
si, la storia clel debito pubblico nei principali 8rsti clell'llalia 
centrale e settentrionale clel perioclo tarilo meclievsle contri­
buisce a portare Isttenrione sulle loro vicencle storielle in­
terne e sulle loro tensioni politiche.

Il quadro cbe emerge dalle precedenti considerarioni inclica 
cbe sarebbe difficile intravvedere un clisegno coerente e uni­
tario nelle politicbe kiscsli cli ciascuno clegli 8tati territoriali 
italiani clel tarclo meclioevo. 8enta dubbio, alcuni principi 
generali come quelli cli cui si è appena parlato - vale a clire la 
tendenta acl evitare cli gravare con imposte clirette sui citta- 
clini clel cspoluogo, la diversificaticene clel trattamento fisca­
le in base al luogo cli residenta e alla conditicene sociale, il 
finanziamento clel dissvanto attraverso il clebito pubblico - 
conferiscono una coerenza retrospettiva a queste politicbe 
fiscali, kda cbiarsmente questo è un tipo cii organicità cbe 
per gli storici è piu facile ricostruire a posteriori cbe docu­
mentare nei trattati clel tempo o nelle disquisizioni sulle 
questioni kiscsli. (Quando si soffermavano sui propri proble­
mi fiscali, cosa a cui le circostante li obbligavano a tare a 
intervalli regolari, i politici e i funzionari del governo in 
linea di massima tendevano a concepire solo interventi fram­
mentari di politica fiscale, è raro imbattersi in un documen­
to del tempo cbe contenga qualcosa di piu cbe genericbe e 
spesso morsllsticbe presentirmi circa i modi per accrescere 
le entrate statali, incora piu raro è accertare cbe uns di 
queste prescriviam ku adottata da un governo, bkel corso del 
tardo XIV e de! XV secolo, nessuno 8tato - nemmeno quel­
lo di blspoli nelle cui vicende fiscali alcuni storici banno 
rinvenuto segni di uns politics fiscale coerente, unitaria e 
attuata con sistematicità - sembra essersi spinto vicino alla 
definiticene di un organico insieme di princìpi attraverso cui 
incidere nello stesso tempo su! fabbisogno finantiario de! 
governo, sulla riccbetta dei suoi abitanti e sulle necessita 
contingenti^.

dir. kvves, <,/ /Le 
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l'rs tutti gli istituti a cui i governi clell'ltslis tsrclo medievale 
ricorsero per fronteggiare il proprio fabbisogno kinanrisrio, 
nessuno sembra possedere un carattere cli vera innovazione 
piu clei «lebiti pubblici cbe furono variamente consolidati 
clslla metà clel XIII alla metà «lei XIV secolo^. H nessun 
altra istituzione fiscale mostra, con altrettanta cbisrerrs cli 
quanto fanno questi clebiti pubblici, i limiti - in termini cli 
risorse, volontà politica e immaginatone - a cui ku soggetta 
clalla fine clel XIV agli miri clel XVI secolo la gestione clella 
finanza pubblica nelle città-stato, ^ innegabile novità istitu­
zionale clel clebito pubblico e gli effetti culturali connessi al 
suo affermarsi - carstteristicbe cbe cli recente banno clato 
origine acl alcuni clibattiti molto interessanti^ - non clevono 
offuscare le conseguente politicbe, (forse preveclibilmente) 
«li stampo conservatore, «lei moclo in cui esso venne ammini­
strato. Il clebito pubblico clelle città-stato italiane contribuì 
a consolidare il clominio «lei ceti clirigenti esistenti e a ren­
derli piu resistenti al cambiamento.

Visto l'interesse cbe tale «lebito ba suscitato negli specialisti 
(e abbastanza curiosamente ancbe in un crescente numero 
«li storici clilettanti^) non è questo il momento cli soffermar­
si sulle sue vicencle storicbe cbe sono piuttosto note nei loro 
lineamenti generali. ?uo essere sufficiente ricordare cbe, 
malgrsclo le clikkerenre iniziali, nel XV secolo i tre piu im­
portanti clebiti pubblici, quelli cli Veneria, kirenre e Oeno-

«o«r, cit., e U. Del. 1^L?k>O, 1/ rez»o araForrere, in ^/orrs </e/ à/errozror- 
»o, IV 1, lìoma 1986; ma si vedano ancbe le osservarioni cii 6.
Kezàr po/r/rer e àsrrrre^e rocra/r, in 8. Leivsiwl (eci), /.e I/s/r'e «/e/ Zsrc/o 
^/ec/roeoo, Pisa 1990, pp. 27-49, in particolare p. 48.

per una recente sintetica panoramica, si vecis il mio He Lr7/o-^/<r/o e 
r /oro c/e/>r7r p«^/rer, cit.

Lkr. Lecicea, p/orerrce /» T'rarrtt/rorr, cit., e 6. Lmi-roum, Or 
a/crrrrr aspettr </e//a crrrr c/e//o r/s/o r/orrereo, in «publicarion ciu cenrre 
europee» ci ètucies bourxuixnonnes (XIV°-XVI^ s.)», 28, 1988, pp. 21- 
)4, in particolare pp. 28-Z1.

lì. 6oi.vs^lirit, ?rer»o«/errr f/»arrcra/ H-r/err». /I b/rrtorrca/ Lorrrparatr- 
veàc/>, Lsmlrriclge 1987, in particolare cap. 9; bl. Vescrn, AIo«»/à o/ 
Oe/>r. drrrrr srrc/ L/>s»Fe r» iîerraàsrree p/ore»ee, Vre/orra» Làrrr, err-/ 
?or/rosr/ìrrrerrea, blevv Vorlc 1990, in particolare capp. 2 eZ. 
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va, si erano moltiplicati piu volte, che rappresentavano im­
mense quantità cii ricckerrs investita e cl>e richiedevano 
enormi spese per coprirne gli interessi. Dalla line ilei XIV 
secolo, il kinsnriamento clel debito pubblico provoco conti­
nue tensioni sociali perche a (Genova, kirenre e Veneria gli 
interessi clel clehito assorhivsno consistenti quote (clal 20 al 
40*)o)  clelle entrate ordinarie cli ciascun governo, dosi, per 
quanto lo strumento clel prestito potesse esser stato vantag­
gioso e qualsivoglia flessibilità potesse aver consentito al- 
l'srione clei governi, a cavallo tra il XIV e il XV secolo il 
finanziamento cli questo clehito causo prohlemi cli orbine 
amministrativo, fiscale e politico.

Ogni governo ricorse a una vasta gamma cli espedienti per 
scoprire nuove fonti cli entrata, Malgrado un diffuso mal­
contento, specie tra i ceti medi e hsssi, il carico delle gabelle 
crebbe considerevolmente, tramite l'introdurione di nuove 
tariffe e l'aumento di quelle vigenti, nonché, di frequente, 
intervenendo sulla valuta in cui esse andavano corrisposte. 
8i riscontra inoltre un aggravio del peso delle imposte soste­
nuto dalle comunità e dai territori soggetti e un tentativo di 
colpire la ricchezza ecclesiastica, di limitare gli effetti della 
manomorta e di aumentare le imposte gravanti sugli ebrei. 
In diverse occasioni e in particolari circostante politiche, i 
governi comminarono severe sanzioni ai contribuenti in ar­
retrato sul pagamento delle imposte. Ovviamente tutte que­
ste misure si proponevano di aumentare le entrate. Oltre a 
ciò, ci si sformava parallelamente di ridurre le spese, di ren­
dere piu efficiente l'amministrarione delle magistrature e in 
particolare di diminuire i costi del debito pubblico, dosi, 
dappertutto, furono ridotti i tassi di interesse promessi si 
creditori, fu prorogato il pagamento dell'interesse annuale 
sul debito, parte dell'interesse dovuto venne convertito in 
crediti sul debito stesso, con un ovvio effetto controprodu­
cente, poiché malgrado al momento della conversione si 
verificasse un'immmedista riduzione della quantità di dena­
ro contante necessario per coprire gli interessi, il debito 
aumentava come pure le somme necessarie per finanziarlo 
nel futuro. In alcuni casi parte dell'interesse spettante si 
creditori tu ritenuto alla fonte, il che equivaleva a imporre 
«/e /rc/o un'imposta diretta.
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I^g 8Îtus2Ìone appena descritta è riconoscibile cla clliunque 
slriria ancke solo una superficiale familiarità con la recente 
ìriìrliografis sulle finanze clelle repulrkliclie italiane «lei tsr- 
clo meclioevo. ()uasi tutti gli storici clie si sono occupati cli 
questo tema kanno messo in eviclensa il bisogno 6ei governi 
clel tempo cli ricorrere ai prestiti torbosi, in consiclerarione 
cli quello clie per motivi sia culturali clie politici si dimostra­
va essere un elemento «li rigiclità - un limite quasi insormon­
tabile - clella amministrazione fiscale clell'cpoca. (Questo li­
mite - rappresentato cla una singolare anelasticità clelle en­
trate a fronte cli un'elasticità apparentemente infinita clelle 
spese - non caratterino solo le vicencle storiche «lei governi 
clie avevano imponenti «leciti pubblici. Oltre a Veneria, 
pirense e Oenova anclie Milano, Roma e Napoli furono 
esposte alla stessa cronica scarsità «li entrate, clove quest'ul- 
tima era un costante stimolo a riveclere Iasione «li prelievo 
fiscale attraverso l'introciusione 6i misure clie alleviassero la 
persistente crisi finanziaria, allargassero la kase «lei prelievo 
fiscale, riducessero la resistenza a nuove imposte e renclessero 
piu efficiente, clove possibile, l'amministrasione fiscale. In 
generale questi storsi ottennero un successo solo parziale.

^.ìlo scopo «li esaminare cla vicino una situazione concreta, 
cli osservare gli ambiti in cui turano portati avanti questi 
tentativi cli clare efficienza e cli rafforzare le istituzioni fiscali 
e, infine, cli presentare le lrasi su cui poggia l'ipotesi sopra 
esposta, nel seguito «lella mia analisi cambierà prospettiva, 
concentranclo l'attenzione su pirense. 8pero clre «lue punti 
emergano con una certa cliiaressa nel corso clella successiva 
«lissmina: vale a «lire l'importansa cli collocare entro uno 
specifico contesto politico l'analisi «li una riforma ammini­
strativa - in questo caso l'organissasione clcll'sppsrato fi­
scale cli pirense - e il carattere contingente e spesso «leci- 
samente provvisorio clei tentativi cli accrescere l'autorità «li 
governo e cli accentrare la sua orgsnissasione amministrativa.

IV.

partiamo «lai 1° gennaio 1585-84, quanclo luonarclo cli Nic­
colo Leccanugi, «proweclitore» «lella Lsmera clel Lomune 
«liscie inizio a una nuova serie cli likri contaliili, a mia co- 
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noscenrs unico negli annali clella storia fiorentina. Rampol­
lo cli un'insigne famiglia, Leccanugi, cbe si era clistinto nella 
vita politica clurante il burrascoso clecennio 1570-80 e cbe 
aveva costantemente allottato una linea ferma e pruclente 
sulle questioni cli orcline cliplomstico e fiscale^, scrisse cbe 
in questo nuovo libro contabile

«si scliriverà tutta entrata e uscita clella clismers clei comune cli 
Rirenre, e cissckecluns ragione cli per se, e appresso tutte entrate e 
uscite clelle gabelle <lel cletto comune cli kirenre, e ogn'altra cor» 
clic mi parrà ciré bisogno sia a clusrerra cli potere veclere quanto 
sarà cli bisogno intorno alle renclite e uscite ilei eletto comune, 
commiricisnclo in lcslcncli cli gennaio, anno kvKXXlbXXXlll e fi- 
nenclo a clì ultimo cli clicembre 1584. lclio cli'è paclre e signore ne 
conciecla grsria cli tare sicliè sia laucle e reverenda, e tiene e utile 
clei cletto comune cli kirenre, e mio orrore»^.

(Questa erg la prima volta clal!'istituzione clella damerà avve­
nuta nel tarclo XIII secolo cbe un organismo pubblico avrebbe 
clsto conto cli tutte le entrate e le spese clei governo. Rino a! 
momento in cui prese avvio questa serie cli libri, nei registri 
clella damerà non venivano riportate le imposte straorclins- 
rie introdotte per coprire specificbe spese il cui resoconto si 
trovava perciò nei libri clella magistratura incaricata cli kar 
fronte a queste cleterminate uscite, àcbe le entrate ordina­
rie venivano spesso assegnate, ben prima cli essere incassate, 
a questo o a quell'ufficio i cui impiegati provvedevano in 
seguito a clarne registrazione contabile. In breve, prima cle­
gli anni Ottanta clei XIV secolo, a livello clei governo centra­
le non esisteva cli norma alcuna contabilità registrata clelle 
entrate e clelle uscite e nessun moclo per un funzionario 
governativo, o per uno storico moclerno, «li abbracciare in 
una visione «l'insieme tutte le risorse e le passività clello 
8tatc?b. Ora le cose stavano per cambiare e un organismo

6. LavCLLir, 77>e LH UTor/ci o/ Lsrh /î<?»a»ra»ce ?rincen-
ton (I4ev lcrse>) 1977, p. 275 n. 92, p. 522 e n. 97, p. 529 n. 125.

22 Ormerà, ?rovt-e«/r/orr e barrar, «Entrala e Uscita», 1, k. Ir.

26 8uIIs Lsmera alle sue origini, csr. O Ouea^aoi, (àrmera eie/
comrcrre </« ?irc>rre e «rr ^rcac/er»c> c/'«rcr/<r c/er rrcor csmsrZrrrgHr, in «/5rclii- 
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centrale «li contabilità avrel)ire raccolto tutte le informazioni 
necessarie per tenersi al corrente clei flussi cli clensro nelle 
casse clello 8tsto. In effetti, un accurato esame clella serie «li 
libri contabili inaugurata cla Leccanugi mostra cbe le entrate 
clel governo, inclipenclentemente clsl tatto cbe cleterminste 
magistrature fossero incaricate Erettamente clella loro rac­
colta, venivano registrate in quei libri^. Ogni voce cli entrata 
e cli spesa clel governo veniva meticolosamente specificata, 
clalle gabelle orclinarie ai prestiti korrosi e, significativamen­
te, alle imposte straorclinarie, «lancio conto separatamente cli 
ognuna'". ?er ognuna «li queste imposte, è possibile risalire 
non solo alla somma cbe renclevs ogni anno e alla prove­
nienza clell'importo, ma ancbe a come essa veniva ripartita 
tra gli uffici governativi autoritari a spenclere cleterminste 
somme cli «lenaro. dome si veclrs, questi libri vennero com­
pilati fino all'inirio «legli anni brenta «lei XV secolo, con un 
susseguirsi «li illustri uomini politici nella carica cbe era 
stata cli Leccsnugi. Dal 1)88 i proweclitori erano roventati 
clue e ancora piu precisa la cleterminarione clei loro compiti. 
Iacopo «li Francesco ^rrigbi e bligi cli Alerone «li bligi, i

via storico italiano», 145, 16, 1885, pp. 5-51; 8. DàVlOSOM, 
8«>enre, traci it. lii L. Oopkè-I'neseiveir, pircnre 197), V, pp. 200-206; 
U. LacKLiì, f/ore»ce r» TrsnnOon, cil. per una stori» liclls Lsmers nei 
ciccenni immediatamente precedenti si periodo trattato in questo saggio, 
ckr. db. Da konciàltL, kndrrec/ Taxes or a/ 8/ore^ce /»
8o«r/ee»/6 in f/ore»/r>e ^/«drer. ?o/rà a-rd ^ocre/)- r»

London 1968, pp. 140-192.

lin esempio tratto da questo primo volume: nei periodo compreso fra 
il 50 dicembre 1585 e il 25 dicembre 1584, la gabella delie porri diede un 
introito pari s 428.775 lb. 5 s. 7 ci. cbe ku speso nella misura di 428.476 
lb. 6 s. 10 d., di cui 12.254 Ib. 12 s. 2 d. a copertura delie proprie spese 
amministrative, mentre ii rimanente ku assegnato, come disposto dalia 
legge, a una molteplicità di altre magistrature. Lkr. ^8ku, temerà, ?roo- 
ved,7or/ e Uarr-rr, «Entrata e Uscita», 1, kk. 442v-445r. ?er un'analisi di 
questi libri per certi aspetti piu dettagliata, ckr. Uoi.no, p/orc-r/r-re 
?«6//crk>e Lar/zi 8e»arrrs»ce, 1400-1455, dsmbridge (U»ss.) 
1971.

Un esempio kra tanti è I'«estimo straordinario imposto del mese ... 
lspario vuoto nei manoscritto) di kiorino 1 alia lira», dir. ^8?i, da)»er<r, 
?rovvedr/or« e àkasrar, «Entrata e Uscita», 11, k. 207, per l'anno 1595. Us 
riscossione di questa particolare tassa incomincio il 17 maggio. 
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provveditori cli quell'anno, descrissero il loro libro come «Io 
speccbio» in cui «si scriverà ordinatamente tutte l'entrate 
clel cbomune cli kirenre, e oncie clette entrare vengbono, e 
cbosì tutte l'uscite clel eletto cbomune, e clove e a cbui i eletti 
danari si daranno, sicbè cbiaro si mostrerà per questo libro 
tutti i tatti clel cbomune e clella cletts cbamera, appartenenti 
a entrata e a uscita clel cbomune»^'. Linieri Lsronci, scriva­
no clei proweclitori, nel preambolo clel libro clel 1420 espresse 
ancbe piu ebbramente il proprio intento nell'accingersi a 
compilare i resoconti contabili cli quell'anno. Lgli avrebbe 
trascritto nel libro «Io stato elei bilsgnikicbo cbomune cli 
kirenre»^.

blon c'è traccia cli una clecisione formale cbe obbligasse i 
proweclitori clella Camera a intrsprenclere una tale opera cli 
sistematica e metoclics documentazione contabile. 8i può 
sclclirittura pensare alla lontana possibilità cbe il primo libro 
tosse stato iniziato cla Leccanugi cli propria iniziativa e cbe 
tale prassi tosse continuata cla quanti gli successero nell'utti- 
cio. àcbe se cosi tosse, è tuori cli rlubbio cbe la sistematica 
compilazione cli questi libri contabili per quasi me^ro secolo 
- conservanclo Io stesso formato e con la stessa accoratela 
nei «lettagli - rivela l'esistenra cli un'ottica politica cbe attri­
buiva al governo responsabilità e poteri cli cui, prima cli 
allora, esso era privo. I «tatti» riportati in questo «speccbio» 
pubblico erano clestinsti a generare un nuovo senso clell'or- 
dine e clella clisciplina. Il loro accumularsi, anno clopo anno, 
avrebbe messo in grsclo i governanti cli conoscere piu esatta­
mente l'entità clelle risorse su cui potevano ragionevolmente 
contare, proprio come nel caso clegli imprenclitori, cbe in 
quegli stessi anni stavano sviluppando nuove tecnicbe con­
tabili per migliorare il controllo sull» gestione clei loro alta­
ri, i «libri cli entrata e uscita clei proweclitori clella Camera 
clel comune cli Lirenre» davano origine a nuove possibilità 
di potere e di sua applicazione a partire dal centro fiscale 
del governo. Oucsto aspetto non sfuggì a un assai acuto 
osservatore contemporaneo, il quale scrisse cbe i

Lanera, kVovveâorr e Adattar, «Entrata e liscila», ?, 1. lr.

Lanera, /'rovr-e^r/sr/ e A^ar^aì, «Entrala e liscila», 28, k. Ir.
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«regolatori isic!) hanno a provcclcre sempre a tutte le renclitc e 
entrale clel Lomune che le si mantengano tiene e non sieno mscula- 
te, e'n tutte le spese clie si tanno proverete clic il Lomune non sia 
incannato e tare rivedere le ragioni cle' Lsmarlinghi e tare riscuote­
re cla chi è clelritore cli eletto Lomune»".

hfon si può qui esporre minuziosamente !s storia clelle istitu­
zioni fiscali cli ?irenre. ^'esempio clei proweclitori illustra 
eloquentemente un punto che mi pare importante per la 
discussione. cominciare clalla mera cle! XIV secolo - come 
ha sostenuto larvin Leclcer alcuni anni fa - il governo fio­
rentino attraversò una serie cli crisi senra prececlenti. Iln 
susseguirsi cli guerre, epiclemie, crisi fiscali e tensioni politi­
che iniziò a trasformarne le stesse fondamenta, ingenerando 
la consapevolerrs - chiara per esempio in uomini come latteo 
Villani e Marcinone 6i Lappo 8cetani - che erano necessari 
nuovi strumenti cli esercirio cle! potere e nuovi atteggiamen­
ti nell'anione cli governo. Oltre alla stesura clegli 8tatuti ne! 
1)^I, forse la piu importante innovazione istituzionale cli 
quei clecenni ku il consoliclamento clel clehito puhhlico Wonte 
comune) e il ricorso sistematico cla parte clel governo al 
creclito puhhlico per far fronte a spese militari insolitamente 
alte. 80I0 clopo la pesante sconfitta 6ei Liompi e clella loro 
ideologia corporativa, l'inseclismento cli un regime domina­
to clall'e/r/e clelle «arti maggiori», il trionfo cli una nuova 
ideologia aristocratica, repressiva sul piano sociale, e l'elimi- 
nanionc claìì'arena politica clelle tensioni sociali clella gene­
razione precedente, solo allora la classe clirigente clells città 
intraprese un'imponente serie cli csmhismenti il cui effetto 
complessivo ku quello cli rimoclellsre molte clelle infrastrut­
ture istituzionali clello 8tsto territoriale^''.

he questioni kiscsli erano cruciali, ma non furono certamen­
te le uniche componenti cli questo insieme cli csmhismenti

" 6. O/cri, I,'7r/orr<r <// ?r>e»re </a/ 7580 a/ 7405, a cura cli L. palesi, 
piarci» 1904, p. 151.

" 6. 8avcick«, L7à Vor/c/ o/ ?/ore»ce, cit.; I-
?/ore»àe L/ec/ora/ ?o/r/à, 7280­

7400, Lhspcl hlill (hlorth Larolins) 1982.
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istiturionali^. Il centro e per certi versi il culmine cli questa 
tenace tendenra alla riorganirrarione tu la cluplice stesura 
degli statuti, nel 1409 e nel 1415, attirata a clue tra i piu 
eminenti giuristi clell'epocs. Attività come la prostituzione e 
l'omossessuslilà, consiclerate sovversive dell'ordine sociale, 
e istituzioni come i conventi e le confraternite furono clisci- 
plinste piu rigidamente. Il governo si prefisse cli sostenere la 
fragile economia cittsclins: venne costruita una flotta, furo­
no fatti tentativi per introdurre nuove attività artigianali e 
industriali, soprattutto per accrescere la produzione del tes­
suto di seta. Il regime perseguì anclie una politica aggressi­
vamente espansionistica, riuscendo ad allargare considere­
volmente i confini del suo territorio, sottoponendo alla sua 
giurisdizione - espugnandole o acquistandole - ^rerro, Pisa, 
Lortona e Livorno. In aggiunta a ciò, àdrea 2orri tra mo­
strato come ì'amministrazione del territorio venisse impo­
stala su nuove òssi e il regime dominante avviasse un pro­
cesso di riforma di ampia portata, nell'intento di rendere 
«l'apparato giudiziario» dello 8tato piu efficiente e piu di­
pendente dall'aurorità esecutiva'^. naturalmente, durante 
quegli stessi decenni, alcune delle piu eminenti figure al 
servirlo del governo venivano dando forma a una nuova 
ideologia, esortando i loro uditori ad aìrlrrscciare una nuova 
etica politica e sociale. 8ono moltissimi, in quel periodo, i 
segni del rinnovamento istituzionale e quelli - torse anclre 
piu importanti - clie rivelano l'intensione del regime di ac­
crescere l'autorità del governo.

„ Una esposizione assai accurata cli molte delle vicende cbe verranno 
trattate piu avanci si trova in 6. LirvcktM, 77>e Oc/c Vor/-/ 0/ Lar/)> 
Xe»aòra»ce?/ore»ce, cit. ^Is si vedano sncke i numerosi e importanti 
contributi di kiccardo tubini e in particolare k. ?rom ^ocra/ tc> 
politicai pepresentatiocr r» kenaòiairce ?iors»ce, in /X. idoi.U0-X.
i.avv-1. Ll^l.Li>i (edd), drt)> States r» (7/asttca/ /4»ti^«rt)> a»<l Itleilreva/ 
Ita/)-, 5tuttxart 1991, pp. 22)-2)9.

Lkr. X. 2oari, l.o itato territoriale/roreiitiiio secolo XlV-XV). /tipetti 
in «8ocietà e storia», XIII, 1990, pp. 799-829 e dello 

stesso Ordine prilcldrco e âmiiiòtraràe della zlr»tlrra nelle /ornrarronr 
po/rtrc^e toscane tra Tre e Zuattrocento, in Italia 1950-1490. tra cròi, 
trar/ornrarione, ivrlttppo, cil., pp. 419-474.
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I,e trsskormarioni sul piano fiscale - ancb'esse numerose in 
questo periodo - dovrebbero essere inquadrate nel piu am­
pio contesto clel disegno politico del regime. Osti i costi 
sen2s precedenti clelle guerre combattute cla I^irenre in quei 
clecenni, le iniziative per incamerare foncli con cui pagare i 
svilisti, pur complesse e inevitabilmente tortuose, avevano 
tuttavia in comune un insieme cii princìpi tacenti parte ciel 
piu ampio clisegno cii cui si è già parlato'^. blell'inrento cii 
procurare le grsncii riccberre con cui conciurre le sue guer­
re, il governo applico clue regole generali anche se solo ab- 
borrate: cia un lato, gestire il debito in mocio cla consentire 
al governo un continuo accesso alle tonti cii creciito control­
late risilo stesso ceto sociale clie ciurante quei clecenni com­
prendeva l'â/e politica clella città, dall'altro, creare quel 
tanto cii struttura kiscaìe unitaria «la ridurre l'inkluenris delle 
collettività intermedie (come i rioni cittadini, le parrocchie e 
le altre unirà amministrative del contado e delle città sogget­
te), che nell'epoca precedente avevano giocato un ruolo de­
cisivo nella distribuzione dei carichi fiscali.

ha gestione del dehito puhhlico negli anni 1582-143) costi­
tuisce uno dei capitoli piu avvincenti e complessi della sto­
ria della città, -^i nostri fini, è sufficiente ricordare che du­
rante quegli anni il governo adottò una combinazione di 
politiche severe e originali per garantire che il fronte conti­
nuasse a operare validamente. Il carico fiscale aumentò per 
tutti, specie per la grande maggioranza degli abitanti politi­
camente emarginati dello 8tsto territoriale - e, ancor piu 
significativamente, per i ceti medi urbani e per coloro cbe 
risiedevano nel contado e nel distretto - al fine di garantire 
cbe le quotazioni dei titoli di credito del Ironie rimanessero 
alte e che venisse pagato l'interesse spettante si creditori di 
modo che essi avrebbero continuato a prestare denaro allo

per una descrizione degli indirirri generali di politica fiscale si veda­
no KiOl-UO, ?/orenttne?«ib//cL/nancer /n t/î>e Lar/? lìena/rrance, 1400­
1433, cit.; e dello stesso, /.'anrnr/n/r/rar/one </e/ «/e/>/lo p«/>/>//co a p/renre 
A e/ -«/»«//cer/n»o reco/o, in / ceri <//r/ge»t« »e//a porcata 4e/ jZaa/rroce»ro, 
pirenre 1987, pp. 191-207; L. Loi^ri, /.'imporra «//retta a ?/renre ne/ 
Onattrocen/o f/427-1494), cit.
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8tsto. I^a dimensione clel cleono puddìico continuo sci au­
mentare ininterrottamente durante quegli anni, col risultato 
cke il governo assicuro (in realtà, impose) il trasferimento cli 
una considerevole quantità cli riccdezza clagli abitanti meno 
addienti a quelli piu facoltosi. da ripresa clella guerra contro 
Milano agli miri clegli anni venti clel XV secolo e successiva­
mente, nel corso clello stesso decennio, il disastroso errore 
della di dicdiarare guerra a ducea cìpero come
conseguenza una ulteriore pressione fiscale clie già tino a 
quel momento era stata considerata intollerabilmente alta, 
dlel mezzo di questa crisi, il governo intervenne e con una 
soluzione particolarmente ingegnosa creò il lvlonte delle doti, 
un istituto clie, per primo nella storia della città, combinava 
gli interessi privati dei cittadini con la forra finanziaria del 
governo^. Infatti, se il vantaggio clie il Olente delle doti 
offriva agli investitori privati consisteva nel garantire loro 
clie le proprie kiglie nudili disponessero della dote, in cam­
ino il governo contava sulla diminuzione degli interessi de! 
dedito puddlico consolidato, rikinanriandone quote consi­
stenti attraverso il fondo delle doti.

d'insuccesso di questo piano nel consentire un persistente 
allentamento della pressione fiscale, secondo quanto ipotiz­
zato dai suoi ideatori, non dovredde offuscare l'ingegnosità 
di questa idea. Il fatto di rilievo era cde le esigenze della 
guerra e le conseguenti pressioni fiscali avevano portato la 
/esderàp politica a dar vita a una nuova istituzione di go­
verno cde si insinuava inequivocadilmente in uno degli «in­
diti piu privati della vita sociale di tutti, dai cittadini di 
Firenze agli addanti dei territori soggetti, cioè nel matrimo­
nio dei loro discendenti, d'iniziativa cde sfociò in tale in­
treccio di interessi puddlici e privati fu simile alle molte 
altre dello stesso tipo avviate in quei decenni, tutte destinate 
a condurre a un considerevole rafforzamento del governo.

I. Xiasnnrir, -ìvoiàz
àr klilsno 1978;!. XmsnneilKIol.no,

/iî>e r» Lsrh> f/ore»ce, in «sournsl ot
kloiiern k-lislory», 50, 1978, pp. 405-4)8; Giorno, 
7» 7.-rZe Lsmkriclgc Ikissr.) 1994.

251



8e iì mantenimento clel ^lonte in una condirione di floridcr- 
2â fu uno clei due obiettivi fiscali cii primaria importanza per 
il regime, l'altro tu la diminuzione dell'inkluenrs delle col­
lettività intermedie cbe in un'epoca precedente avevano de- 
terminato i tributi a carico clei contribuenti e Raffermarsi 
clel cbiaro principio seconclo cui ogni contribuente era cli- 
rettamente responsabile verso un organismo clel governo 
centrale per la determinazione e la corresponsione clei pro­
pri o»ers. ba ripartizione clei csricbi fiscali, a lurenre come 
in quasi ogni altro comune meclievsle, aveva sempre rappre­
sentato una questione politica delicata e controversa. Della 
â/rà/ro o»eror«/« si era ampiamente dibattuto nel corso 
cli tutto il secolo XIV e clei primi «lue clecenni clel XV. -V 
questo proposito, con l'imposizione clel catasto, il regime 
fisso almeno tre importanti principi. Il primo stabiliva cbe 
sarebbero stati applicati criteri oggettivi nella stima clegli 
imponibili fiscali (o clella ripartizione clei prestiti terrosi) 
indistintamente per grancli categorie cli contribuenti (i citta- 
clini cli ?irenre, gli abitanti clel contacio, i resilienti nelle 
citta soggette) così cbe, in teoria, ogni contribuente sarebbe 
stato in graclo cli calcolare il proprio imponibile. Il seconclo 
principio trovava origine nei primo: i singoli contribuenti cla 
quel momento sarebbero stati tenuti a pagare le imposte e i 
prestiti formosi al governo meclesimo e non a qualcbe comi­
tato locale composto cla vicini o cla ufficiali locali. Infine, la 
decisione cli ripartire le imposte e i prestiti korrosi seconclo 
criteri oggettivi implico come conseguenra la crearione cli 
un nuovo ampio arcbivio cli documenti pubblici - vale a clire 
le dicbisrsrioni cli riccber?a presentate agli ufficiali clel cata­
sto dai cittadini e dagli abitanti dei territori soggetti e i 
compendi ufficiali di questi documenti redatti dagli impie­
gati - cbe consentì agli incaricati del governo di verificare la 
veridicità delle successive dicbisrarioni di riccbesra. Duran­
te iì XV secolo e tino al 1480, le dicbisrarioni al catasto 
furono piu volte messe a confronto con quelle cbe un citta­
dino o i suoi immediati predecessori avevano presentato

L. Loditi, I//m/>otta «//retta a f/renre «e/ jZ«attroce»/o 
cit.
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negli anni precedenti. I^a stessa esistenza cli un inventario 
istiturionalirrato della riccbe22L delle famiglie P08to 8otto il 
controllo del governo, rattorto la capacita di quest'ultimo di 
intervenire nelle questioni private dei cittadini. dosi 8e il 
cata8to del 1427 rappresentò un'importante tappa per l'sk- 
kermarsi - sulla base dei criteri elaborati da un ristretto 
gruppo di impiegati - del principio dell'equità kiscsle nella 
città, esso ebbe sncbe implicazioni di una certa importanza 
relativamente al controllo sociale e kiscsle della popolazione 
urbana, cbe era ora obbligata a divulgare, pena severe san­
zioni, tutti i suoi attivi e passivi.

(Giuseppe ketrslia lia recentemente mostrato cbe un sistema 
di ripartizione degli o»er«r sul modello catastale era stato 
introdotto per la prima volta a Pisa nel 1416, a! tempo in cui 
lurcnre stava escogitando nuovi modi per estendere il pro­
prio diretto controllo sul suo vicino in passato orgogliosa­
mente indipendente. da ricerca cbe 8amuel Lobn sta svol­
gendo sulle comunità kiorentine di montagna conkerma mol­
te conclusioni di?etralia, avvalorandole ancbe per gli anni 
al volgere del secolo. Inoltre, l'estensione del catasto all'in­
tero territorio ebbe conscguente potenzialmente assai rile­
vanti per lo stesso controllo politico dello 8tato territoriale. 
Home lia giustamente rilevato ketrslia, questa politica «an­
dava a ledere l'autonomia locale in materia di imposizione 
diretta, minacciando l'instsurarione di una inedita prassi di 
prelievo diretto ordinario, e percbc andava a intenerire nel­
la relazione con i contadi scavalcando i ceti urbani domi­
nanti e incrinandone l'egemonia»^, don loro sgomento, gli 
abitanti di Volterra scoprirono tino a cbe punto kirenrie si 
ostinava a voler introdurre il catasto ancbe nei territori sog­
getti cbe avevano goduto, tino ad allora, di un considerevole 
grado di autonomia".

40 O. 1/»/>oàro/re «//retta e terrttorra/e »e//a
//oreàaa «/e/ jZr/attroee/tto, in ^oc/e/à, /ttàràr. rp/>//«a///à. ^cr///r /» 
oaore «// L/ar/o Vro/a^/e, Lpoleto 1994, pp. 6)9-652.

" U. rottâààe 4/ Vo//erra a//o L/a/o//ore»tt«o. Lo»1ro//o
/5tt/«Noaa/e e ttra/egre <// zover/ro (1)61-1455), lesi «li dottoralo di ricer­
ca di storia medievale, Università degli 8rudi di ?irenre (?irenre 1994), 
capitoli 8-9.
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ba sintesi appena esposta corre il rischio cli presentare un 
quadro clai toni troppo marcati, noncbe eccessivamente ana­
cronistico, e cli attribuire al regime cle! primo (Quattrocento 
un disegno politico troppo rigoroso e inflessibile. Nemmeno 
il tentativo cli raggiungere un certo graclo cli accentramento, 
appoggiato e promosso cla nuovi organismi clel governo, 
porta necessariamente a concludere in favore clella moderni­
tà e dell'efficienrs dello 8rsto fiorentino, Un'ipotesi di ricer­
ca su tale presunta modernità dello 8tato fiorentino ricbie- 
derebbe di essere ulteriormente discussa, sia sotto il profilo 
terminologico cbe empirico. Lasti notare la persistente rilut­
tanza del governo ad adottare nella città forme di tassazione 
diretta e la sua concomitante preferenza per una politica 
fiscale cbe distingueva tra coloro cbe risiedevano a Lirenre e 
gli abitanti delle città e dei territori soggetti, ker quanto 
strenuo tosse stato il tentativo del governo di integrare Io 
8tsto territoriale di recente formazione, le differente di trat­
tamento fiscale tra la capitale e la periferia, tra i cittadini di 
Lirenre e gli abitanti delle città e dei territori soggetti - e 
addirittura tra i diversi luogbi all'interno del contado o del 
distretto -, per non parlare di quelle tra abbienti e indigenti, 
di cui era cbisrs espressione il fatto cbe il valore delle abita­
zioni private e dei loro arredi veniva escluso dagli accerta­
menti catastali, restarono elementi centrali dell'anione poli­
tica del governo, blemmeno spostando l'sttennione agli svi­
luppi di tipo amministrativo è possibile scorgere uno storno 
concertalo volto a programmare, a predisporre bilanci di 
previsione mediante i quali prefigurare le entrate e le spese 
del governo. Inoltre, come bsnno messo in evidenza le ricer- 
cbe di Lruclcer, di tubini e di 2orni, queste stesse politicbe 
erano il risultato, spesso contrastato, di duri scontri cbe 
avvenivano tra le fila del regime, nei decenni immediata­
mente successivi alla sua instauratone.

tuttavia, sarebbe possibile sostenere cbe, a lurenre, durante 
i decenni a cavallo tra il XIV e il XV secolo, la congiuntura 
della guerra e le concomitanti spese militari avvalorarono, 
quantunque indirettamente, la tradirionsle opinione, sia an­
tica cbe medievale, secondo cui le guerre, causando una 
grande ricbiesta di denaro, consolidavano gli 8tsti. blel di-
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svelare gli equilibri politici clel momento, la guerra e il deri­
vante tahhisogno tiscaìe provocavano un movimento centri­
peto, clalle peritene verso il centro clello 8tsto territoriale, 
sllentsnclo e occasionalmente snelle disgregando alcune del- 
1e tante torre che - come in quasi tutti gli 8tati europei clel 
tempo - contribuivano a renclere lo 8tsto kiorentino tardo- 
meclievsle un disordinato insieme cli elementi piu o meno 
eterogenei.

Lìic la guerra e la pressione kiscale che ne conseguiva non 
comportassero necessariamente que! risultato divenne evi­
dente dopo il cambiamento di regime. Recenti e importanti 
studi hanno mostrato ciré a kirenre, nelle generazioni suc­
cessive al 1454, il potere si esercitava prevalentemente attra­
verso l'inkluenrs personale, sotto torma di politi­
co, di amicizie vantaggiose e di alleante matrimoniali. Ora, 
piu di trequente, le decisioni cruciali sulle questioni politi­
che kondamentali venivano prese nell'omhrs, al riparo della 
segreteria assicurata dalle mura tortikicate di Ralarro ledi­
ci, o nei possessi di campagna dei luogotenenti di casa le­
dici. Valliam Xent, Oale Xent, William donnei!, Roberto 
Lirrocclii e kstriiis 8alvsdori hanno messo in rilievo come 
per delineare le relazioni politiche nella ?irenre degli anni 
successivi al 1454, sia necessario ricostruire nei minimi det­
tagli le relazioni personali, private, che sono a loro volta 
rintrscciahili nella trama dello scamhio di lavori e in quella 
degli intrighi dei grandi capi tardone che condizionavano 
non solo la vita puhhlics del loro tempo ma anche le vite dei 
loro seguaci, ^'ideologia repuhhlicans che aveva trovato 
espressione prima del 1454, per quanto imperfetta e reslir- 
rats solo in parte da! legame con un determinato regime, 
esaltava l'uguaglianza dei cittadini davanti alla legge, rite­
nendo che singole persone dovessero comandare sui loro 
concittadini solo attraverso la mediazione delle istituzioni 
statali. Ora un numero crescente di tiorentini si trovò a 
dipendere da altri piu potenti concittadini; i vincoli di di­
pendenza divennero la norma e per quanto tosse complesso 
il tentativo da parte di alcuni di mascherare questo travaso 
di potere, alla line degli anni settanta del XV secolo, Ala­
manno Rinuccini, con non poco sdegno, denunciava il tatto 
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clie lui e i suoi concittadini erano alia mercè ciei capricci cii 
un giovane uomo. Naturalmente le cose non cambiarono cia 
un giorno all'altro. Il p«r/ro»«rge si era praticato prima ciel 
1454, e come ha tatto notare I^iccolai kulrinstein, le istitu­
zioni reputrìrlicane si mantennero esteriormente salde anche 
dopo l'ascesa al potere ciei ledici.

l'uttavia una trasformazione aveva avuto luogo e la nuova 
situazione si paleso tin troppo chiaramente nella sorte ciré 
tocco a una clelle opere piu signiticstive del precedente regi­
me: il catasto. plio Lanti lia rimarcato che con l'avvento ciei 
ledici il catasto tu virtualmente accantonato in tsvore di 
piu antiche torme di ripartizione dei carichi tiscsli. furono 
nuovamente costituite delle commissioni tributarie con il 
compito di stimare gli imponibili dei contriìruenti, mentre il 
denaro contante veniva completamente escluso dalla tassa­
zione. 8i era dimostrato ditticile conciliare il catasto con i 
concreti interessi delle tsmiglie alienti della citta e già nel 
giugno del 1454, durante i tumultuosi mesi che precedettero 
il rientro di Losimo de' ledici dal suo esilio veneziano, una 
vecchia torma di â/rà/ro, la (issata sulle valuta­
zioni, come suggerisce il suo stesso nome, di una commissio­
ne di nove cittadini che fissavano a loro discrezione i diversi 
livelli dell'imposta individuale) venne approvata dai consigli 
legislativi, porse emblematico del cambiamento di regime 
fiscale è Io stesso primo decreto della commissione plenipo­
tenziaria (^<r/rs) riunitasi per richiamare Losimo a Firenze, 
vale a dire l'imposizione di una novina con i cui proventi 
pagare 65.000 fiorini al conte Francesco 8torza^. I^Iei venti­
tré anni successivi non si fece piu ricorso al catasto; solo in 
momenti di grande crisi, nel 1457-58 e nel 1480, dopo la 
congiura dei pazzi, vennero reintrodotte deboli imitazioni 
del catasto del 1427 per essere poi ahhandonste appena 
passata la crisi, perciò, ancora una volta, il regime fiscale

^5?i, La/re, 25, k. I7r, 29 settembre 1454. 8ul metodo «li ripgrtiricme 
ciexli onera si vecis L. Lonri, /.'«nrpor/a «/«retta a frrenre ne/ <Zaa//rocen/o 
t/427-1494), cit., pp. 94-98 e kvl. /îrcor«/r /rrca/r (1427-1474)
con «/«e ^4/>/>e»«//c« re/att've a/ 1474-/495, s cura cii L. Lo^ri, koms 198), 
pp. 74-75.
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ritorno alle sorme e glie prassi prevalenti prima ciel 1427. 
dome Ila osservato domi, sll'instsurarsi clel redime medi­
ceo, «si assiste ... alla tenària ... cli accentrare in poche 
mani kiclate la formazione clei ruoli (l'imposta, smsntellsnclo 
in Zrsn parte quel sistema cli garanzie formali, che fino acl 
allora avevano ispirato la ripartizione clei coefficienti reim­
posta»^. Il caso cli latteo palmieri, esemplarmente stuclisto 
cla Lonti, climostrs che, ancora uns volta clopo il 14)4, i 
condizionamenti sulla determinazione dei coefficienti d'im­
posta divennero dilaganti, per quanto grande fosse il kshhi- 
sogno fiscale indotto dalla guerra durante i decenni dei regi­
me mediceo, la spinta verso il rafforzamento del governo si 
interruppe, mentre attecchirono nuove relazioni politiche e 
una nuova cultura politica.

1/attuale conoscenza delle relazioni fiscali di pirenze con il 
proprio territorio è assai piu scarsa di quella acquisita su 
molti altri argomenti. 8i ha l'impressione che a pirenze il 
nuovo regime, per effetto delle proprie inclinazioni, raffor­
zate in tal caso dal generale calo delle spese militari nella 
seconda meta del XV secolo, consenti un considerevole al­
lentamento dei controlli - fiscali e d'altro tipo - esercitati 
sui territori durante i primi decenni del XV secolo. Inoltre, 
semhra sia stato alleggerito anche il carico fiscale; Io studio 
piu sistematico su tale argomento, la ricerca di Judith Lrovn 
su pescis, è orientato in questa direzione e altrettanto sem­
inano fare alcune ipotesi a cui sono giunti ketralis e donnei! 
con riguardo rispettivamente a Pisa e a Pistoia", hlei territo­
ri come pure nelle città soggette è riconoscihile l'azione di 
quei meccanismi politici che erano stati introdotti dai siedi­
ci nella stessa pirenze, e in primo luogo le relazioni tra 
/>àc>»5 e clienti (i ledici intatti, ma non solo loro, elargivs-

" L. Lottin, I,7nrpotta -//retta <r p/renre ne/ Znattroeen/c> s/427-1494), 
cik., p. Z2).
" 1. 8aovtt, pere/a ne/ X/narc/nrenZo. -4//'onr/>ra -// p/renre, con presen­
tazione cii 6. pinto, pescis 1992 <eci. orig., Oxkorci 1982); 6.
Inr/>or/r/one -//retta e -/onr/n/o /errr/or/a/e, cit.; Wp LOttttLt.1-, L//en/e//- 
rnro e tt-tto /errttor/a/e. 1/ />o/ere //oren/rno a p/tto/a ne/ XV reco/o, in 
«società e storia», XIV, 1991, n. ZZ, pp. 52Z-5-IZ. 
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no favori i cui destinatari erano spesso città o località dello 
8tato territoriale). Lettamente questa è l'impressione rica­
vatile dagli stretti rapporti coltivati dalla città di prato con i 
^ledici clie tacevano da intermediari nelle richieste di savo­
ri, fiscali e d'altro tipo, svaniate dal governo pratese a quel­
lo di pirenre". l'ale impressione risulta rassodata allorché si 
consideri il trattamento riservato ai sudditi delle comunità 
provinciali ncll'sverc accesso al hlonte delle doti, te lettere 
e le ambascerie inviate dai governi locali di ^rerro e 8an 
Limignano a importanti politici locali - membri delle fami­
glie kitti e Lapponi -, in cui si richiedeva che si propri 
cittadini fosse riconosciuto il diritto di investire nei kdonte, 
suggeriscono che durante la seconda metà del XV secolo 
anche queste importanti faccende venivano mediate dai le­
gami personali, con una corrispondente erosione del potere 
del governo di regolarle senra rinviare continuamente a in­
teressi particolari^.

Il medesimo orientamento - un inequivocahile allontana­
mento dalla tendenza all'accentramento amministrativo del 
regime pre-mediceo - si manifesta anche nel modo di docu­
mentare le entrate e le spese dello 8tato. per merro secolo, 
l'smbirioso progetto di Leccanugi ku continuato dentro la 
Lamers da una serie di altri funzionari e dai loro scrivani, 
ma giunse a conclusione nel 14)). In verità, l'ultimo volume 
dells serie dei libri contabili compilati secondo i rigorosi 
criteri di Leccanugi si riferisce all'anno 14)2". Il volume 
riguardante il 14)), benché contenga ancora molte utili in­
formazioni, è gravato da lacune, frutto forse della contusio­
ne e del disordine degli eventi di quell'anno. partire dal 
14)4, i volumi diventano in gran parte inutili: presentano, di

" L. P^SàNO 6vENl, li» microcosmo r» movimento fI494-1815), in 
?ra/o. §/or«a c/r «»a c/ttà, lnrenre 1986, II, pp. 827-880, in particolare pp. 
864-865.

46 klol.N0, klarrraFe /4//ra»ce r» I^tte klei/reva/ f/ore»ce, cit., in parti­
colare cap. 3.

" i^8pi, damerà, ?rovveàiiori e Amarrar, «Entrata e Uscita», 35; si vecla 
anclie klOl.NO, f/ore»tt»e ?ârc?r»a»cer r/r i/>e Lar/)» 1îe»a»ra»ce, 
1400-1433, cit., Uppenclice 8.
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solito, pàgine vuote e contengono inkormarioni occasionali 
ecl estremamente frammentarie. Nessuna paragonabile serie 
cli registri sembra sia stata cominciata clopo il 14)4. I volu­
minosi libri contabili clel b/lonte - nel loro genere eccellenti 
- iniziano solo a partire clagli anni cinquanta clel XV secolo 
e si limitano in gran parte a riportare le entrate e le spese clel 
Alante, è abbastanza vero cbe già cla quegli anni una parte 
crescente clell'amministrarione fiscale clel governo era pas­
sata al lvlonte («pulsus... nostre civirstis» scrisse uno scriva­
no nel 1452^), j cui libri mastri contengono tutta la contabi­
lità cbe è possibile trovare per la seconcls metà clel XV 
secolo, l^la il punto è cbe i libri clel Alante non sono così 
completi come quelli tenuti in prececlenra clalla damerà, 
clato cbe non registravano le entrate cbe non erano cestinate 
al blonte. àcbe in questo caso si assiste al ritorno a prati­
cbe prevalenti prima clelle innovazioni introdotte clurante il 
regime clel tarclo XIV secolo.

b,o stesso andamento si riscontra, sncbe se in maniera piu 
indiretta e complessa, nella gestione clel clebito pubblico 
clella città, la cui salvaguardia era stata uno clegli obiettivi cli 
ogni governo clei ceti alti a partire clal suo consoliclamento 
negli anni quaranta ciel XIV secolo, be quotazioni clei titoli 
cli credito ilei beante nel mercato secondario rimasero alte 
lino alla metà clegli anni venti «lei XIV secolo, qusnclo crol­
larono a causa clelle gravi crisi militari provocate clslle guer­
re contro buccs e blilano. 7^1 tempo clella reclamane clel 
primo catasto nel 1427, le quotazioni clei titoli <li creclito clel 
Alante comune si aggiravano intorno al ZO'X, clel loro valore 
nominale senra scostarsene cli molto per alcuni anni. Verso 
la metà clegli anni trenta clel XV secolo, esse cominciarono a 
crollare precipitosamente, perclenclo piu clella metà ciel loro 
valore cla quel momento tino alla line clegli anni quaranta 
clel XV secolo. î)uincli, per il resto clel secolo, rimasero 
attestate a livelli molto bassi (cli solito i titoli venivano scam­
biati intorno al 10-12^ clel loro valore nominale), innalzan­
dosi occasionalmente ma per brevi periocli al 22-24d<> clella

^8?i, 52, kk. 55r-v, 17 novembre 1452. 
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parità. I^s perdila 6i così tanta parte clel loro valore, unita­
mente al continuo calo clel tasso cli interesse - verso la line 
clel secolo il Uonte assicurava un tasso cli rendimento clic 
oscillava tra il 2 e il 2,5 - stava a significare clre il governo 
aveva sostanzialmente aìrìranclonato la speranza cli procurar­
si consistenti somme cli clenaro per il tramite cli prestiti tor­
bosi su ìrase ampia come aveva fatto nei clecenni prececlen- 
ti^. Invece, fu messo sempre piu in atto un complesso mec­
canismo clie permetteva al governo «li raccogliere capitali 
contrsenclo prestiti a kreve scaclenra con un ristretto nume­
ro cli finanzieri, clic occupavano, tra l'altro, posizioni cli 
cruciale importanza nel regime mecliceo.

Il ricorso al clefuto fluttuante, a lrreve termine, non era nuo­
vo per knrenre. Lsso era stato ampiamente utilizato nel 
perioclo cli crisi compreso tra la fine clegli anni venti e l'ini­
zio clegli anni trenta «lei XV secolo^", tuttavia, intorno alla 
meta clel secolo, il prestito a ì>reve sembra fosse cliventato la 
via preterita per procurarsi entrate liquicle. Tra inoltre pos­
sibile tare affidamento su una rete cli lisnclueri, cìie cli solito 
agivano anclte come ufficiali clel Vlonle, per l'anticipo cli 
consiclerevoli somme cli clenaro contro i proventi clelle im­
poste inclirette cl»e il governo presumeva cli incassare e la cui 
riscossione veniva spesso assegnata Erettamente al klonte, 
nel cui consiglio seclevano gli stessi lranclìieri. (Questa «oli- 
garclus finanziaria»-' clie al tempo clel regime cli I^orenro, 
quanclo clivenne assai visibile, aveva accumulato un'espe- 
rienra clecennale in questo tipo cli affari, rappresentava un 
gruppo ristretto cli un'âe clie si vecleva assicuralo l'accesso 
alle finanze pulilrliclie clalle proprie capacita sia come kun- 
rionari puf, filici clie come creclitori clel governo. I>e scrittu­
re contabili private cli uno cli questi finanzieri, I^orenro cli

l)i questi remi si cliscute in KI0t.N0, klsrrrszc /ì//ra»ce r» I.sre 
Klec/cstia/ cit., in particolare cap. 2.

Kl0I.N0, 1^00-
cit., in particolàre capp. 6-7.

(Questo tu il cslrsnte appellativo usato cla I.ouis klsrlcs nel suo 77>e 
O/rZarc/»)- r» ?/ore»ce I-c>rs»rc>, cit. 
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latteo torcili'?, indicano che egli anticipò somme consi­
stenti al governo^, che ku inclennizzato con un tasso ^ ren­
dimento annuale pari circa al 14A> e clre egli stesso si procu­
ro gran parte clel capitale per questi prestiti ottenendo ere- 
ài cla altri banchieri ai quali spesso pagava un interesse 
annuo intorno al 9d<>. 8e non enormi, i profitti clre egli riuscì 
a ricavare cla queste transazioni furono nondimeno àcreti 
e, significativamente per la presente analisi, attraverso que­
sto genere cli affari lui e gli altri finanzieri contribuirono a 
gettare le hasi per la costruzione 6i quel tipo «li 8tato patri­
moniale che sarete chiaramente venuto alla luce al tempo 
«fi Losimo I. I^a compenetrazione cli interessi pulsici e 
privati - in particolare, come si è rimarcato, nel caso clel 
hlonte clelle clori - era stata per generazioni una componen­
te fonclamentale clella tradizione politica fiorentina, hla men­
tre in passato un'intera classe sociale era stata coinvolta in 
questa pratica, ora sempre cli piu le prerogative proprie 
clell'ufkicio ricoperto venivano acl essere riservate a un ri­
stretto gruppo che non potè alla fine fare a meno cli pensare 
che i suoi interessi fossero iclentici a quelli clella collettività.

I rischi cli un'interpretazione àtorta non sono qui meno 
seri che nella precedente analisi. Infatti, sono state enfatiz­
zate le differenze tra i clue regimi, laclclove una cliverss clisa- 
mina avrehhe sicuramente potuto rimarcare le continuità. 
Gioiti «lei camhiamenti amministrativi operati «lai regime 
«oligarchico» persistettero nei «lecermi a cavallo clella metà 
«lei secolo e oltre, come, per esempio, le magistrature create 
nel perioclo precedente per il controllo «lei comportamenti 
ritenuti clevisnti o sovversivi, ^nche i «cinque «lei contacio» 
sopravvissero, sehhene, a quanto mi risulta, nessuno shhis 
stuclisto i loro foncli cl'archivio e non si sappia in realtà cosa 
potrehhe rivelare sulla loro azione politica Io stuclio sistema-

Gioito gentilmente segnalato alla mia attenzione lisi professor leeoni- 
«Is panclimiglio. In un'altra occasione tratterà «fi questo documento piu 
in «lettsglio: ^8?i, Oberar,// ?rcco/o»rr»r c/'/1rszo»a, 166.

" val 15 settembre 1485 al I) maggio 1485, exli presto denaro per un 
totale cli piu «li 29.645 fiorini; cial 51 agosto 1486 al 29 febbraio 1487/8 
ku rimborsalo cli queste somme e clegli interessi cbe gli erano clovuti. 
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tico cli questi documenti. Inoltre il declino del Clorite si 
compi nell'arco di alcuni decenni e torse si può dire (sele­
ne non si possa tare a meno di notare l'irresolutena dello 
storco) cbe molta parte della politica kiscsle del periodo 
compreso tra il 1440 e il 1460 potrete essere vista come 
finalinsts a sostenere il gigantesco detrito consolidato ciré il 
precedente regime aveva lasciato in eredita al suo successo­
re. Ira il 1470 e il 1490, quando la guerra piu pericolosa 
dagli anni quaranta del XV secolo minacciò la sicurena di 
molta parte del territorio, ku intrapreso un rinnovamento 
amministrativo con lo scopo di assicurare un piu stretto 
controllo delle perikerie dello 8tato. bla ancire in tale caso, 
questo dinamismo organizzativo appare indirizzato a garantire 
la presenta in periferia dei magistrati fiorentini, grafie ai 
quali i privilegi e i vantaggi locali potevano essere gestiti 
avendo a cuore la salvaguardia degli interessi vitali di ?i- 
renre^.

"tuttavia, è innegabile cbe il clima politico tosse cambiato, 
come pure Io «stile politico» dell'epoca precedente^. f,a via 
politica del regime mediceo tendeva allo smantellamento 
delle istituzioni impersonali proprio percbè il suo stile non 
riusciva facilmente a coesistere con il tipo di 'garanzie for­
mali' cbe il precedente regime aveva aspirato a consolidare, 
specialmente nell'ambito della politica fiscale. Il punto - o 
per meglio dire un'ipotesi - è cbe dopo l'ascesa al potere di 
Losimo, malgrado le considerevoli necessita fiscali determi­
nate dalla guerra, in modo pressocbè ininterrotto nei primi 
due decenni del regime e successivamente di nuovo a partire 
dagli anni settanta del XV secolo, la politica fiscale venne 
concepita e attuata in modo da esprimere Io stile di governo 
del regime, biella capitale, la politica fiscale si caratterino 
per l'inkluenn personale nella determinazione delle imposte

Lvtticiei.1., LZre»/eZrrmo e/crrr/orraZe. IZ a
?Zr/oZa »eZ XVrecoZo, cir. pp. ZZ1ZZ2.
55 per l'uso cli quests espressione si vecls f. OrsZoztte o/
porger ?Zoren//»e?oZr//cr, in -V ^lOtNO-X. Hà^bI.^VS-1. (eclci),
LZ/)> Z» LZsrrrcaZ -r»«Z bse-ZrevcrZ Z/aZ)>, cit., pp. 269-288, in 
psrlicolsre p. 281.
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c> clei prestiti torbosi cla imporre si cittadini; al cli fuori clella 
capitale prevaleva una politica fiscale eterogenea clie si 
dikterenriava a seconcla della tradizione e dei sistemi pre­
cedenti.

dio cbe definisce la politica fiscale nel corso degli ultimi due 
terri del XV secolo e nei primi decenni del XVI secolo è, a 
quanto pare, il fatto cbe si evitava con cura di applicare 
criteri impersonali e uniformi nella ripartitone del carico 
fiscale sulle citta e sui territori soggetti, laddove gli interes­
si della sicure^rs erano avvertiti in pericolo - come, per 
esempio, rispetto al mantenimento di fortiticsrioni in luogbi 
strategici -, il governo non esito a intervenire con forra, 
cercando di consolidare il controllo dei territori. Diversa­
mente, e in particolare nel dare applicatone a un regime 
fiscale, risulta del tutto evidente l'sdotone di una politica 
piu flessibile, meno rigorosa e meno diretta dal centro.

8i tratta ora di sollevare un'altra questione, ancbe se solo di 
sfuggita. Dn certo numero di storici ba posto l'accento sulla 
modesta entità dei proventi cbe il governo ricavava dalle 
imposte dopo la metà del XV secolo. Alcuni studiosi Iranno 
ancbe sostenuto ciré la rinnovata vitalità dell'economia fio­
rentina nel corso di quei decenni andrei»Ire, almeno in parte, 
attribuita a questo «piu leggero carico fiscale» cbe persistet­
te persino in fasi di grave crisi militare, come quelle verifica­
tesi tra il 1470 e il 1490. Il governo non riuscì quasi da 
nessuna parte a uguagliare le somme raccolte nel decennio 
1420-1450, quando l'economia della città era maggiormente 
a corto di risorse finanziarie, bla ancbe nei periodi di pace, 
in cui non si doveva misurare con grandi spese militari e 
aveva un urgente bisogno di tondi con cui sostenere il bren­
te in crisi e il blonte delle doti, perennemente in carenza di 
liquidità, il governo non si diede molto da tare per tassare i 
suoi cittadini. Viene allora da cbiedersi come mai, special­
mente a partire dai primi due decenni del secolo, esso era 
stato in grado di riscuotere somme così considerevoli, blon 
potrebbe essere cbe il governo tosse ora incapace di racco­
gliere la riccberra dei suoi cittadini proprio a causa del 
nuovo clima politico e ideologico cbe rendeva difficile crea­
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re quella sorta cli impegno clie era stato possibile nell'epoca 
precedente? p non potrete altresì essere clte il carico fisca­
le piu leggero tosse in se inclisio cli un governo assai piu 
clebole al tempo ili borenso cbe nel corso clel regime pre- 
mecliceo?

b/lalgraclo tutto l'ovvio interesse intrinseco clie può avere la 
storia clelle finanze pubblicbe nella toscana grsnclucale, ri­
mane il tatto clie su questo argomento si ss ancora poco, p 
quel poco clte si conosce lia piu a clte veclere con gli aspetti 
normativi clella ripartizione clelle imposte e con l'organissa- 
sione clell'amministrasione fiscale clte con le entrate e le 
spese clello 8tato clucale. Dalle conoscente finora acquisite, 
sembrerebbe clte le strutture istitusionsli su cui il Oranclu- 
cato costruì la sua politica fiscale fossero state in gran parte 
ereditate clalla precedente epoca repubblicana^. ba natura 
clel nuovo 8tato patrimoniale clte sorse attorno alla figura cli 
Losimo I - la cui politica cli intrecciare i propri interessi 
privati cli carattere commerciale con il proprio ruolo pubbli­
co ebbe sufficiente rilievo cla attirare l'sttensione clegli am­
basciatori stranieri - potrebbe essere fatta risalire alle tracli- 
sioni cbe erano state a lungo conservate nella repubblica, 
per tutta la clurata clella sua signoria, borendo cli Piero cle' 
làclici aveva cercato cli attenersi a quanto aveva affermato 
per giustificare - quantunque ingenuamente - cli aver accet­
tato cli salire al potere <lopo la morte clel ps<lre Piero: «mal 
volentieri accettai, e solo per conservazione clegli amici e 
sostante, percbè a pirense si può mal vivere sensa Io stato». 
Il cluca Losimo sembra aver interamente condiviso quel sen­
timento ancbe se egli capovolse l'orcline clegli affari cla cura­
re: «... a pirense si può mal governare sensa le sostsnre», 
questo sembrano inclicsre le sue continue e intense attività 
commerciali^. b4a il risultato fu pressocbè Io stesso e con la

L. 6vEl»l, r/a/o mc<7zcco z/z Lorzzzzo I, pircnrc 197), pp.
1)17, 78; ?. Ol/cs, 1/ zrazzz/zzca/o z/z Torcaaa. I illcz/zcz, l'orino 1976, pp. 
148-182; L. 8rvEO, fzzzazzre e razzo» z/z à/o zzc//a przzz/a L/à z»oz/cr/za, 
cik.

?. OlàS, 1/ zrazzz/zzcato z/z 7"orcazza. 7 i1/cz/zcz, cik., pp. 146-148. 
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stessa contusione rii «miriti ciré aveva caratterizzato il passa­
to. L se i membri clelle classi dirigenti clells città nelle passa­
te generazioni si erano abituati a trarre protitto clsllo 8tsto 
(invero erano giunti a teorizzarne l'importanra), prestsnclo 
servirio come ukkiciali clel governo oppure investendo in 
uno clei suoi (ondi pulrlrlici, i cortigiani e gli ukticiali clel 
clucs mostrarono un'altrettanto marcata propensione a con­
tinuare a trarre profitti clsllo 8tato.

Inoltre, la politica (iscsle clel Ducato, in molti clei suoi aspet­
ti essenziali, almeno clurante la prima metà clel XVI secolo, 
sembra rappresentare una continuazione e un adattamento 
clelle politiclre ricevute in ereclità clall'epoca repuirlrlicana, 
seguenclo uno svolgimento csratterirrato molto appropria­
tamente cla Dlena basano come una cristallirrarione cli pre- 
ceclenti (orme comunali cli governo'^. I^e circostante ecce- 
rionali ciré accompagnarono la creazione clel Ducato, le guerre 
immeclistamente prececlenti e le ingerente clelle potente stra­
niere, il cliscreclito clel passato regime e la sua umiliante 
irenclrè eroica cacluta, le guerre vittoriose contro gli esuli e 
poi contro 8iens non ciieclero origine a nuovi sistemi (iscali. 
?er quanto ineclito Io «stato nuovo» possa essere stato e per 
quanto di((icili (ossero le circostante clre accompagnarono 
la sua creatione, relativamente alle sue strutture (iscali esso 
(u saldamente ancorato allo «stato vecchio», proprio come 
la sua classe clirigente ciré - come Iranno mostrato gli stucli 
cli L. basano e R. Lurr I^itcli(ielcl'd - (u una continuazione 
clells classe clirigente clell'età repuirlrlicana. In sostants, non 
c'è traccia cli alcuna grancle innovatione nelle strutture li- 
scali.

Nessuna ulteriore imposta venne introdotta clai nuovi du­
citi; al contrario essi si ri(ecero a (orme di tassazione già 
previste nell'epoca precedente. I^a «decima», un'imposta 
(ondiaria istituita per la prima volta nel 1495, continuo a 
essere accertata e riscossa per tutto il XVI secolo, seditene

p. Imbàtto ducami, I.c> 5/a/o 4/ Lorào I, cik., p. 78.

8. 8.I.lrcnriei.0, o/a L«rea«crac)'.
1550-1790, Princeton <k^cxv Jersey) 1986. 
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valga torse la pena cli ribadire clue punti riguardo alla deci­
ma cli epoca clucsle: cla un Iato, i pressi clella terra praticati 
all'inizio clel XVI secolo, al tempo ciel regime republrlicano, 
rimasero inalterati per circa un secolo, clall'altro Io stesso 
sistema cli applicazione differenziata clella legislazione tiscs- 
le, caratteristico clella seconda meta clel XV secolo, restò in 
vigore durante tutto il XVI. I^a decima non tu prelevata in 
tutte le città e i territori; per esempio non ne erano soggette 
le terre di proprietà della Lìuesa e nemmeno Livorno e kisa. 
basano lia messo in rilievo la «varietà dei criteri» adottati 
per il calcolo dell'estimo applicato sulle comunità del di­
stretto, mentre ketralis, nell'essminare la politica tiscale della 
metà del XVI secolo verso il territorio, lia riflettuto sulla 
«traccia duratura della sconfitta maturata intorno agli anni 
trenta del Quattrocento, nella fase culminante dell'espan­
sione ed aggregazione della repuìrìrlica»^. (guanto alla città, 
Oisr lia rimarcato gli «strumenti ancli'essi non nuovi»/', 
usati da Losimo I per raccogliere denaro dai suoi cittadini, 
l>encliè si delrlra ammettere cl>e mancano ricerclie sistemsti- 
clie sulla sorte dei kdonti fiorentini nel XVI secolo^.

Dn ultimo punto è il seguente. Gioito si è discusso del pro­
fondo interesse personale di Losimo I per l'esercizio del 
potere e dell'attenzione clie egli prestò all'esame e all'sppro- 
varione di ogni tipo di petizione, decisione e dichiaratone, 
luttsvis appare chiaro che questo interesse e il risultante 
stile spiccatamente personale non si tradussero in un siste­
ma piu efficiente di tenere la contabilità dello 8tato. senti­
re i pochi storici ciré hanno studiato questo problema, la 
frammentatone e la completa disorganizzazione dei conti 
del governo a metà del XVI secolo superavano quelle di un 
secolo prima. Malgrado Dia? rilevi I'«intervento agguaglia­
toli del governo principesco in materia di catasti e tributi»,

60 1.0 tla/o mcr/rceo t/r Lotào I, cil., PP.I5-I6; 6.
/«/>c>5rr/o»e e /ro-

-/e/ cit., p. 20.
6' 8. 1/ -Ir I cil., p. 151.

6? kvla si vecla ora L.8. r»
-/r c>/f/c>tc»ce, Itliacs <Hev Vorlc) 1995. 
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egli non può cbe mupirm cli fronte alla «cli8involturs e im­
prontitudine» ciel «luca «in orciini cii 8pe8a» per effetto cielie 
quali «i rendiconti cii entrate e 8pe8e cbe 8i trovano qua e là 
nei ciocumenti dell'epoca 8vno 8empre parriali e sppromi- 
mativi»^. Almeno 8u que8to punto, non 8srebbc ciifficile 
concordare con quanto O88erva Enrico 8tumpo, 8econcio cui 
«quello cbe viene a mancare ... nella bruttura fecale clello 
8tato mecliceo è una organir^arione centrale, cbe ri8poncls 
acl una vi8ione centrale e unitaria clella gemione clelle entra­
te»^. fin nuovo regime era 8orto a csu8L clelle cri8i clell'epo- 
ca. blè I'e88ere nuovo, ne le circo8tan2e cbe accompagnaro­
no la 8us creazione contribuirono acl accre8cerne l'efficienza 
e tantomeno contribuirono sll'aclorione cli un nuovo inte­
rne cli leggi fecali inte8o a rafforzare gli organami centrali 
«lei governo.

filmane ancora almeno una clomancla cbe non è alata pO8ts 
nel cor80 clelle precedenti con8iclers2ioni. dome 8i potreb­
bero caratterizzare le clifferenre tra Io 8tato fiorentino clel- 
l'inirio «lei XV 8ecolo e quello «iella metà clel XVI? 8e qual- 
coaa era cambiato in queato Isaao cli tempo, cbe coa'era 
preci8amente? ^ncbe ammeaao il cambiamento, asrebbe clik- 
ficile uaare il cs80 cli biren^e per illustrare l'akkermar8i cli 
uno 8tsto 8ul tipo cli quello prefigurato «la Cbabocl negli 
anni Cinquanta, biella proiettiva «li molta monografia re­
cente 8uII'ItaIia tsrclo-meclievsle e clella prima età moclerna, 
Io «8tato nuovo» «li Comino I 8embrs e88ere 8tsto meno 
«imper8onale, rsrionsle, Iegali8tico, burocratico, livellato­
re» clel 8uo pre«lece88ore cli piu «li un secolo prima. In mate­
ria kl8cale, e880 aveva rinunciato all'i6ea cli tS88are la ric- 
cberra liquicls, come pure a ogni speranza cli allottare un 
8i8tems «li ts88S2ione univer8ale 8u tutti i 8uoi territori e i 
8uoi 8u«lcliti (inclu8S ls Cbie8a). ?u abbanclonats la politica 
clell'ini^io clel XV 8ecolo cbe preveclevs l'aggiornamento a 
breve scaclenss clei ruoli fecali per clar conto «lei csmbis-

?. Olâ2, 7/ -7r T'okcs»-?. I cik., pp. I5Z, 160, 161.

L. 8rvu?O, e rszro» »e//a pàa L/s cik., p.
224.
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menti intervenuti nelle fortune economiche clegli individui, 
àcbe il cleclino clel Alante clelle clori - attraverso il quale 
l'interesse privato si intrecciava con quello clella repubblica 
- rappresentava un segno clelle piu mocleste ambizioni clello 
8tato, clel suo inclietreggiare rispetto ai traguardi che i suoi 
/esc/err avevano raggiunto, per hreve tempo, nella prima 
metà clel XV secolo. Li sono fonclati motivi per affermare 
che - se esaminata attraverso il prisma clella sua storia fisca­
le - furente, tra l'inizio clel XV e la metà clel XVI secolo, era 
cliventats uno 8tato patrimoniale, clorata cli un governo meno 
«legalistico» o «livellatore» che in passato^.

tuttavia, per quanto corretta possa essere questa idea, sa- 
rehhe prohahilmente un errore fermare qui la cliscussione. 
Inesperienza clel primo (Quattrocento ha lasciato tracce evi- 
clenti nelle generazioni successive. Lbiunque esamini i regi­
stri clells «decima granducale» non può non rimanere colpi­
to dalle affinità - nel formato, nell'impostazione e anche nel 
contenuto - tra questi volumi e quelli dei precedenti catasti, 
è impossihile sfuggire all'impressione che l'introduzione del 
catasto - e ci si riferisce non solo alla decisione del 1427 di 
intraprendere un imponente censimento fiscale ma alla ma­
niera stessa di registrare e di archiviare i singoli rendiconti 
delle imposte - diede avvio a un duraturo camhiamento del 
modo di raccogliere e conservare le informazioni in hare a 
cui Io 8tato accertava l'ammontare delle imposte. I libri 
contabili del Nonre della seconda metà del XV secolo atte­
stano l'influenza dei provveditori della Lamers nell'indirir- 
rare il lavoro degli ufficiali che successivamente si occupa­
rono delle spese e delle entrate comunali, è un fatto che i 
libri contabili del Nonte, ancbe se meno completi di quelli 
tenuti dai provveditori, sono piu sistematici ed esaustivi (come 
si è detto in ordine alle entrate e alle spese del Nonre) di 
qualsiasi resoconto contabile del governo antecedente al 1)82.

8i vedano le snsloglie considerarlo»! ciré Peter partner svolge riguar­
do a Roma, ckr. ?. piarne», p-rp-r/ poZ/cy tt»

in «?asl and kresent», 88, 1980, pp. 17-62, in 
particolare p. 62.
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incile qui si trovano tracce clel precedente regime e dell'im­
pronta indelebile cbe esso lasciò sull'apparato di governo 
del tardo XV e del primo XVI secolo, tracce simili sono 
evidenti in altri amìriti della vita politica, come per esempio 
nella riorganizzazione giudiziaria del 1502 cbe, come bs 
mostrato 2orzi, seguì le linee della ritorma amministrativa 
intrapresa all'inizio del XV secolo. ?er quanto kossero csm- 
bisti i contesti politici entro cui operavano le singole istitu­
zioni, queste riuscirono a sopravvivere per decenni, addirit­
tura per secoli, don la loro sopravvivenza esse conterirono 
agli organismi di governo un potere e una giurisdizione di 
cui non avrebbero potuto disporre se non tosse stato per le 
precedenti esperienze di riorganizzazione e centralizzazione 
amministrativa. 8e il XV e XVI secolo assistettero al manife­
starsi di una tendenza verso un nuovo «coerente sistema di 
potere di ambito regionale» e all'sttermsrsi di «apparati di 
potere piu stabili e ... centri piu torti» (come Iranno indicato 
Llena issano e (Giorgio Lbittolini), può essere cbe, in un 
certo senso, «sistema» e «potere» kossero lasciti di una pre­
cedente stagione di rinnovamento amministrativo reso pos­
sibile dalle circostanze politicbe. Il mutamento di queste 
circostanze fece sì cbe l'innovazione amministrativa eredita­
ta dal passato desse luogo ora a conseguenze politicbe diver­
se, ancbe se gli organismi e l'autorità frutto di quell'innova­
zione erano formalmente sopravvissuti, l^el caso della to­
scana fiorentina tra la metà del XV e la metà del XVI secolo, 
ciò significa cbe il potere del governo centrale poteva essere 
piu modesto e limitato - sia nella sostanza della sua effettiva 
autorità cbe nella portata delle sue aspirazioni - di quanto 
non tosse stato alla fine del XIV e all'inizio del XV secolo.

V.

Li si potrebbe cbiedere se questa affermazione possa essere 
avvalorata dai casi di altri 8tati territoriali. Naturalmente è 
facile stabilire connessioni tra l'instaurarsi di nuovi regimi 
politici e l'adozione di rigorose (o perlomeno inedite) politi­
cbe fiscali. t)uesto accadde a Lenovs quando, tra il 1)15 e il 
1350, dopo le riforme di 8imone Loccanegra, il governo tu 
in grado di ammortizzare il 68^X> del debito pubblico, con 
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tutte le conseguenze fiscali cbe tale drastica riduzione clegli 
interessi del riedito era destinata sci avere^. bln simile di­
stacco rispetto si passato si potrebbe asserire per Bologna, 
quanclo nel 1447 la citta si arrese al papa, e i governatori 
pontifici riconobbero l'autonomia clei Lredito cli tesoreria, 
carcline clella struttura fiscale cittadina per alcuni decenni a 
venire^. 8i potrebbe sostenere Io stesso per karma e kiacen- 
22 in seguito all'insediamento della signoria dei Barnese nel 
1H45, cbe, secondo Io storico cbe da ultimo si sta occupando 
della sua finanza pubblica, attuo una politica fiscale tale da 
avvantaggiare sistematicamente i patrimoni cbe la famiglia 
dei Barriere possedeva nell'Italia centrale rispetto a quelli 
del meridione^. Infine, Io stesso discorso si potrebbe forse 
tare per il regno di blspoli con l'avvento della dinastia degli 
Aragonesi, visto cbe è oggi opinione condivisa cbe re Alfon­
so diede avvio a un assai importante programma finalizzato 
ad accentrare e a rendere piu efficiente l'imposizione e la 
raccolta delle entrate statali. (Questo è certamente quanto 
sostiene diario Del Ireppo, Io storico cbe piu di recente ba 
studiato l'economia del regno e la sua finanza pubblica nel 
XV secolo^. 8i potrebbero rinvenire nuovi esempi del gene­
re nella storia di altri 8tsti italiani del tardo medioevo e della

66 O. Qlorraè, La rrpart/ràe «ZeZZe -«ote -ZeZ <Ze-rto ptt^Zrco »eZZa (7e- 
»ova «ZeZ tar4o ')00, in La rtor/a <Ze« ge^overr. /Itti <ZeZ co»oeL»o <Z< à-Zt 
r«Z ceti <ZZrrge»tr aeZZe rrtt7«rto»r <ZeZ/a rep«Z>Z>Zrca <Zr t7e»ot>a, 6enovs 
1982, pp. 1)9 1Z), in particolàre pp. 141-142.
6^ 8eguo kl. L^avOtti, ?«Z>Z/c <7re<Z/t aa<Z?«Z>Zrc tZre<Zrtorr. >4 ^t««Z)> o/ tZ>e 
OZrtrrZ>«tro» o/^arer o/ t6e ?«Z>Zrc Osé/ o/LarZ> à-Zer» 2oZog»a, 1)))- 
16)), lesi rii dottorato, ^licbigsn 8tste University 199), pp. 7)-8) e pin 
in generale 6. Okt.^tMrl.l.1, I à»tr -ZZ p«Z>Z>ZtcZ>e prer/a»re r» LoZogrra 
k^cls Italica, 14), Milano 1969.
66 ko^lài>ii, L/»a»ra />xZ>Z>Z/ca e potere poZrtrco/ ZZ caro <Zer Lacere 
fl)4)-1)9)), in Le cortr/ar»erra»e tZt?ar»ra e?race»ra. 1)4)1622, Roma 
1978, pp. )-8).
6d ^1, Ori. Lar?po, IZ regtto aragotrere, in storta -ZeZ^Lerrogtortto, cit., pp. 
106-119. 8i veclsno ancke t^. kvora, LLe Xr»g<Zo«v o/ ZZapZer l)»4er >4Z- 
/oaro t6e itlagtra»rt»o«r, cit., in particolare il cap. 6, intitolato «Linance», 
in cui si trovano sklermarioni snelle piu clecise in lavoro clell'arione lli 
governo cli ^Ikonso e 6. l'zv^cco, Zîegttttt poZrtrcr e <Ztt»at»rc6e rocraZr, 
cit., p. 48 per una inoclerstà critica cli queste skkermsrioni. 
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prima età moderna, henchè le lacune nella attuale conoscen­
za clelle vicencle storiche cli ciascuno cli questi 8tati non 
permettano cli chiarire i rapporti che legano gli sviluppi sul 
piano fiscale alle strutture politiche, perlomeno non quelli 
clel tipo riscontrato a kirenre.

Dorse il caso cli Venezia merita qui un esame un po' piu 
dettagliato, poiché c'è un momento nella sua storia ciré po- 
trehhe essere studiato con profitto a partire clalla prospetti­
va proposta in questo saggio. Il regime clte si affermo a 
Venezia clopo i drammatici avvenimenti clei primi clecenni 
clel XVI secolo ha spesso suscitato l'sttensione clegli storici. 
Dominato cla un ristretto numero cli antiche famiglie patri­
zie'", il governo veneziano clella metà clel secolo, malgraclo 
(o torse a causa cli) un'economia clie si sciattava si prokoncli 
cambiamenti economici clel tempo e clue hrevi, henchè in­
tensi, periocli di conflitto con i turchi ottomani, conohhe un 
aumento cli clisciplina e cli efficienza, bielle parole cli Oaeta- 
no Lorsi, clopo le prolungate e violente guerre clei clecenni 
prececlenti, la città aveva Insogno cli un «organismo ciré ... 
tosse in graclo cli collocarsi cli tatto al cli sopra clegli altri 
organismi, imprimere un corso piu rapirlo e serrato alla po­
litica interna ecl estera»". Questo «organismo» risultò esse­
re il (Consiglio clei Dieci clie insieme alla 2onta arrivò presto 
a controllare la maggior parte clegli aspetti clell'amministra- 
rione veneziana, ^lls metà clel XVI secolo, non c'era alcun 
ambito cli governo clie sfuggisse al potere tentacolare clei 
Dieci. De clecisioni ciré tino agli anni trenta clel XVI secolo 
erano state prese clsl 8ensto ora venivano adottate cla questa 
piu ridotta e ristretta magistratura. D se una tendenza ad un 
agire ovviamente oligarchico e riservato caratterirrava le loro 
procedure, accanto a ciò si può notare la sistematica attua­
zione di un disegno politico mirante alla direzione e all'ac­
centramento delle operazioni di governo, nonché a ottenere 
che altri organismi governativi rispondessero del loro opera-

?. OkM0t.LK, T'He I.eae/err 0//He Ve»e/ra» 1)40-1609 ?roro-
pozrspH/cal /4/ra/xnr, in «8tucli venerisni», 1^8, XIX, 1991, pp. 15-85.

" 6. Lom, XepttHH/à Vederla e r/s/r </a/ra»r. ?o///à e zà/rà -/a/ 
reeo/o XVI a/ recolo XVIII, l'orino 1982, p. 146. 

271



to davanti si Dieci, hlaturalmente essi erano responsabili 
della conclusione clelle trattative diplomatiche, arrivando clue 
volte nell'arco cli pochi clecenni tino al punto cli negoziare 
segretamente la conclusione clella guerra contro i turchi. ^Vcl 
essi era anche attillato il compito cli clirigere le operazioni 
militari clella 8erenissima. h^s in aggiunta arrivarono hen 
presto a soprintenclere una serie cli altre magistrature come i 
«8avi clelle acque», I'«otticio clelle hisve», pertino la Lsncel- 
leria clucsle, quindi l'organizzazione «lei territorio. Crearo­
no nuovi uttici come quello clegli «esecutori clella hestem- 
mia» e quello clegli «inquisitori contro la propalazione «lei 
puhhlici segreti». L anche se semhra tosse stata opposta 
qualche resistenza alla loro sempre piu pervssiva autorità, 
nel 1570, quanclo inizio la seconcia guerra contro i turchi, i 
Dieci avevano portato a compimento il loro programma ki- 
nalizzato a clar vita a un governo piu accentrato. I^on c'è 
prova migliore «lei consolidamento clells posizione «lei Dieci 
che l'estenciersi «lei loro potere alle questioni inerenti la 
cletinizione «lei criteri «li ammissione cli nuovi memhri nel 
patriziato e cli cleroga ai requisiti «l'età per entrare a tar parte 
«lei Maggior Consiglio, hlel 1571, i Dicci clecretarono che i 
loro uttici avrehhero esercitato la giurisdizione nelle cause 
penali che veclevano coinvolti clei patri???. In hreve, il regi­
me che governo Venezia nel corso «li quei clecenni tu anima­
to cla una visione precisa e compatta che si proponeva l'ac­
centramento clel potere, l'eliminazione, per quanto possite­
le, cli giurisdizioni sovrapposte e contrastanti, la creazione 
«li un chiaro centro cli autorità politica e amministrativa.

Da storia tiscale cli Veneria nel corso cli quei clecenni clo- 
vrehhe essere vista nel contesto clel complesso, egemonico e 
amhirioso, clelle iniziative intraprese clai Dieci. Dato l'am­
pliamento «lells loro giurisdizione, non sorprende che i Die­
ci assumessero anche la direzione clegli altari tiscsli. L sotto 
la loro giurisdizione kurono avviste iniziative tendenti sll'sc- 
centramento e alla riorganizzazione della stera tiscale. Dna 
ritorma generale delle imposte indirette tu intrapresa nel

?? p. 169.
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156) coll'intento cli mettere orciine «in moclo stabile e unita­
rio» nelle tariffe, mentre kurono ritoccati i clari doganali 
sulle mercanrie importate <ls levante e clalla lerrakerma". 
blel 1566, malgrado la vivace resisterla clel denaro, i Dieci 
rivenclicarono l'sutorits cli redigere bilanci annuali genera­
li". korse la piu singolare componente di questo program­
ma fiscale tu la cleterminarione di ridurre l'entità dell'ampio 
detrito pubblico del governo. Il kdonte bluovo istituito nel 
1482 tu estinto nel 1552 e a partire dall'anno successivo i 
Dieci accantonarono annualmente 50.000 ducati per sm- 
mortirrsre alcuni degli altri boriti". 1>a le iniziative fiscali 
del regime, ancor piu rimarchevole fu la decisione di estin­
guere l'enorme debito accumulato nel corso della seconda 
guerra contro i turchi. Lreato dopo l'sutorirrarione conces­
sa dai Dieci alla 2eccs di accettare depositi fruttiferi, alla 
conclusione della guerra, nel 1573, questo debito ammonta­
va a circa 6 milioni di ducati. Oli interessi di tutti i debiti del 
governo superavano, alla meta degli anni 8ettsnta del XVI 
secolo, la cifra di 700.000 ducati: una somma enorme, pari a 
piu di un terrò del totale delle entrate annuali del governo^, 
ba situazione aveva provocato un certo allarme in molti 
contemporanei. Alcuni semplicemente temevano cbe il go­
verno fosse incapace di radunare le risorse necessarie con 
cui pagare queste somme imponenti, specie se si fosse ri-

" Lkr. I.a rego/arrone 4e//e pn^/rc^e entrate e /a erà po/rtrca
vener/sna «/e/ 1582, in àfrrce/Zanea In onore </< lîoèerto 2 voli., 
Homs 1958, II, pp. 157-171, in particolare p. 159; e O. LLtlltâM, k/n 
r/cor-Zo 4eZ ?rrrt/r Intorno a/ proè/enra 4e//'anrnrortanrento 4er r/eporrtr rn 
2eeea 4e/ 1574, in 8t«-/r rn onore 4r /ìrrna»4o 8aporr, 2 voli., Alitano 1957, 
11, pp. 1071-1087, in particolare p. 1075, n. 4.
" I.a rego/arrone 4e//e Pr<àà/rc6e entrate, cit., p. 16).

" !.. parroco, I.'ora rZe//o r/ato. 8ocretà, /rnanra e /rrco nella lîeprrl>l>/rca 
venera -le/ recando '500, Venezia 1990, p. 176.
76 per una clettsglists storia clel riedito pubblico ciel perioclo immediata­
mente precedente la rlecisione rii estinguerlo, si vedano 11. LoKH, I.a 
/rancatone -lel rlel>rto prrè^/rco r/ella lîe/>rrl>l>lrca r/r Venerra proporta cla 
6ran praneereo ?rrrrlr, in «diuovo Archivio Veneto», anno IV, tomo VII - 
parte II, 1894, pp. 5)1-564, e 1,. ?errc>l.0, I.'oro clello itato. 8oeretà, 
/rnanra e /«co, cik., pp. 200-209, in cui sono riportati ulteriori riferimenti 
bibliografici su questo argomento. 
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presentata un'altra emergenza paragonatile alla guerra con­
tro i turcbi. don parole torse ancora piu pertinenti per il 
nostro discorso, un osservatore clel tempo, Niccolo (Contari­
ni, affermò cbe questo debito enorme indeboliva l'autorità 
clel governo, perete, se le cose non fossero cambiate, «il 
publico, spogliato clelle entrate, tutto fusse lasciato passare 
nelle renclite private». L (Contarmi continuava clicenclo cbe 
tale stato cli cose avrebbe generato una situazione pericolo­
sa, «clove non vi essendo piu erario clei commune, tutto 
come al particolare interesse tornava meglio amministrs- 
to»^. In breve sembra cbe domarmi avvertisse ì'esistenrs cli 
questo clebito enorme come una minaccia per il disegno 
politico cbe la classe dirigente della città aveva perseguito 
per diversi decenni. Dopo una serie di discussioni la cui 
asprerra, secondo il consueto stile veneziano, fu ampiamen­
te smorbata nei documenti pubblici, nel giro di sette anni - 
dal 1577 al 1584 - il governo aveva estinto questo debito, 
rilevando i crediti alla pari e immettendo in tal modo 6 
milioni di ducati nell'economia veneziana.

(Questa fu un'impresa di tutto rilievo, un'espressione al tem­
po stesso della capacità dei Dieci di prendere e portare 
avanti una decisione difficile e di quella del governo di dare 
attuazione a una misura così ambiziosa, tuttavia, tosse o 
meno in rapporto con questo insieme di eventi, la decisione 
dei Dieci coincise con una svolta nella storia politica della 
serenissima. Ira la fine del 1582 e la primavera del 158), 
l'organismo dei Dieci fu privato di molta della sua autorità. 
Oli storici barino opinioni discordanti sul significato da at­
tribuire a questo avvenimento. Alcuni Io considerano una 
pietra miliare nella storia di Veneri», il rigetto da parte dei 
«giovani» delle tendente rigidamente oligarcbicbe e accen­
tratrici promosse dai «veccbi» a partire dai primi decenni 
de! secolo^. ^Itri bsnno posto l'accento sulla sostanziale

7? 6. Corri, 1/ 4oge iV/cco/o Co»/arz>rr. Arrende rzzZ venerzano
sg/z z»zrz 4eZ ^ezce»/o, Veneri» Roma 1958, pp. 312 313, in cui si trova 
l'importante testo clelle Hzs/orze Vezre/zazre clel Contarini.

78 6. Corri, Xe/>«^Zzcs dz Ve»eà e r/a/z zZs/zszrz, cit., in particolare p. 
XV e pp. 173-174 in cui sono riportate le consiclersrioni ciré, venticin­
que anni dopo i (alti, paolo 8srpi espresse a Cliristopli von Dolina, e cioè 
cke nel 1582-83 la kcpublzlics «cangio governo». 
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continuità clells classe clirigente clells città, in quanto le stes­
se famiglie clre erano alla testa clei Dieci prima clel 1585 ora 
esercitavano la propria influenza negli affari ^el 8enato^. 
dlriunque non sìrìria grettamente stucliato le fonti venezia­
ne «lei tempo Ira clifkicoltà a prenclere una clusrs posizione 
su tale questione, soprattutto perclrè nessuno lia fin qui 
prestato grancle attenzione alle politiclie sclottste clai gover­
no clopo il clrastico riclimensionamento clel potere clei Die 
c?°. tuttavia sembra ragionevole clomsnclsrsi se il riequili- 
lrrio clel potere tra i Dieci e il 8enato non possa essere stato 
legato alle politicìre perseguite clai primi e in particolare alla 
clecisione cli estinguere il cleìrito puìrìrlico. Oli storici clre 
Iranno trattato questo episoclio iranno in genere rimarcato il 
suo carattere straorclinario, la capacità clel governo cli Vene­
ria - clre non lia prececlenti negli annali clell'Italia tsrclo 
meclievale e clclla prima età moclerns - cli estinguere un 
cleìrito cosi imponente e, nel far ciò, cli incrementare in 
notevole misura la liquidità clell'economia veneziana e la 
prosperità generale clella città^. Ifuttavia c'è un problema 
clre ricìriecle cli essere ulteriormente cliscusso. doloro clic 
investivano nel cleìrito puìrlrlico non traevano vantaggi sola­
mente clsll'ottimo renclimento clel loro capitale, clre variava 
clall'8°/o al l^o/o l'anno; il loro utile era accresciuto rial tatto 
clre l'interesse su quell'investimento era esentasse. I/estin- 
rione «lei cleìrito può aver immesso uns gran quantità cli 
clenaro nell'economia veneziana, ma essa ampliò la trsse cli 
prelievo fiscale clello 8tsto e riclusse consiclerevolmente gli 
introiti cli un gruppo cli investitori cli cui sfortunatamente 
non si conosce nè il numero nè l'iclentîtà. 8arà clifficile ac­
certare le implicazioni politiclre clells straorclinsria clecisio-

I.0V«V, 1îe/or« 0/ Lo«»cr7 0/ 15^2-5. >4» tàett-
/ccl in «Ltucli venerisni», XIII, 1971, pp. 275-Z10. Qrencller
semìrrs concliviclere l'opinione cli I.ovc-ry: ckr. ?. 1.esc/crr
0/ Aste, 1540-1609, cit.

âo Lkr. O. Lo^I, c// e r/s/r r7â//a»/, cit., p. XV.

(Questo è il tema dominante nel contributo cli ?.
cit., pp. Z2Z-Z26 e cli cliversi altri ssxxi cleclicaki cla 

I^sne all'srxomento.
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ne clei Dieci kincbè non conosceremo la stori» sociale cleì- 
l'investimento nel clebito pubblico e la composizione «lei 
gruppo clegli investitori^. I^e conoscente cli cui si dispone 
non consentono cli approfonclire oltre questo punto, specie 
se si considera cbe manca una soclclisfscente interpretaaione 
cli questioni ancor piu konclamentali come quelle concernen­
ti la natura e il significato àgli avvenimenti «lei triennio 
1582-158Z.

In base a quanto già cletto, c'è bisogno cli portare prove piu 
clettsgliate con cui verificare l'ipotesi presentata, seconclo la 
quale una tenclenta all'accentramento caratterino quei regi­
mi clie compirono storti sistematici - e non solo in campo 
fiscale - per snellire e renclere piu tempestiva ecl efficiente 
l'autorità cli governo, mentre il loro cleclino o inclebolimen- 
to concluse la stagione clell'accentramento, visto ciré i grup­
pi cbe ora assumevano la cliretione clello 8tsto erano animati 
cla visioni cliverse e legati a interessi cliklerenti. dosi, prose­
gue l'srgomentatione, la storia cli questi 8tsti non è contras­
segnata cla un progressivo e costante processo cli accentra­
mento, ìrurocrstittstione ecl efficienta nell'amministratione 
e nemmeno la prevedibile risposta clel governo si persistenti 
effetti clella guerra è stata quella <li una crescente centralir- 
rarione clell'autorità negli organismi governativi centrali, 
piuttosto, fasi cli accentramento si alternarono a fasi cli fram­
mentazione, con un altalenarsi cbe clipencleva in egual misu­
ra sia clalle pressioni esterne clella guerra cbe clalle vicencle 
clella politica interna, blaturalmente ancbe i piani cli riorga- 
nirrarione cli piu ampia portata spesso non coinciclevano 
con le aspirazioni clei loro promotori, e c'era sempre uno 
scarto tra le proposte cli accentramento e la loro attuazione. 
8csrti cli questo genere sono eviclenti ovunque, sebbene for­
se siano piu manifesti a blapoli cbe altrove perfino all'epoca 
clei piu ambiziosi e raclicsli tentativi riformistici compiuti cla 
re Alfonso. Da «clialettica «li incontri e scontri, «li coinciclen-

perrolo suggerisce clie là liquicisrione «lei cieliito non produsse molts 
opposizione perckè gli investitori veneriam poterono ulilirrsre il loro 
denaro per acquistare terre sulla terraferma; cfr. t. ?e220l.O, f/orc> 
cie//o r/ato. ^ocrets, /-nsnr-r e /«reo, cit., pp. 204-20?. 
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re e scarti tra il progetto assolutista cli mantenere libera e 
organirrsre in mocio inclipenclcnre la skera clella clirerione 
statale, la ten«len2a sll'sccentrLmento, e la realtà politico 
sociale» messe in rilievo cla Aurelio Unsi relativamente al 
regno cli Napoli tra la line clel XV e l'inirio clel XVI secolo 
porrei)l>ero essere riferite altrettanto facilmente snelle acl 
altri 8tsti territoriali italiani^, kvla mentre questa osservario- 
ne aiuta a cogliere la fragilità e la fugacità clelle iniriative cli 
accentramento, non porta al legame clre, come si è qui pro­
posto, emerge cla un esame clella storia cli ?irenre.

Il problema può essere precisamente questo: ciré l'analisi 
svolta nei paragrafi prececlenti e la concomitante ipotesi 
concernente il nesso tra guerra, governo e politica interna 
clello 8tato si ìrasano sulla storia «li kirenre, clre sotto molti 
aspetti fu uno 8tsto territoriale atipico. Nessun altro 8tsto 
territoriale - nemmeno Oenova, pur famosa per la sua pe­
renne instabilità politica - sul?! cosi tanti cambiamenti cli 
regime come kirenre. ?er quanto fosse inossicialrile la classe 
clirigente clells città e per quanto i suoi membri si allattasse­
ro alle mutevoli circostanre politiclte, ìiasta fare una ricerca 
ciré inÎ2i snclre solo clalla metà clel XIV secolo per veclere 
ciré cliversi momenti - negli anni 1)4), 1)48, 1)78, 1)82, 
14)), 14)4, 1494, 1498, 1512, 1527, 15)1 - clieclero luogo a 
importanti riorientamenti politici, è improbabile clre una 
tale instabilità, protrattasi per un così lungo tempo, potesse 
essere uguagliata cla altri granili 8tsti territoriali italiani. 
^Ilo stesso moclo potreìrìre essere allora poco plausibile so­
stenere ciré l'ipotesi esposta sopra possa valere per altri 8tati 
territoriali. Inoltre, per ragioni su cui non è necessario qui 
soffermarsi, la storia cli kirenre è stata stucliata piu appro­
fonditamente cli quella cli molti altri 8tsti italiani. t4eanclre 
(Genova e Veneria - regimi repuìrìrlicani clre fecero massic­
ciamente assegnamento sul cleìiito pulrìrlico, clre si lasciaro­
no clickro imponenti srcliivi grarie a cui far luce sul loro 
lontano passato e clic potrekìrero fungere perciò cla utili

-t. ^lvsi, 1/ in IV I, koms
1986, p. 20Z.
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termini cli paragone - sono state studiate con un'intensità 
simile a quella che traspare per generazioni nell'opera clegli 
studiosi clella storia fiorentina.

^'elemento portante clell'ipotesi che si è formulata riguarcls 
la politica interna cli uno 8tsto territoriale, la composizione 
e gli interessi clella sua classe clominsnte. l)uesti si possono 
consiclerare i filtri metaforici attraverso cui le esigente cli 
finanziamento clelle spese cli guerra si tradussero in politi­
che fiscali e in trasformazioni amministrative, ha mancanza 
cli ricerche sistematiche e quincli la conoscenza solo appros­
simativa «lella storia interna «legli altri 8tsti territoriali ren- 
clono clikficile fare clei confronti e stshilire cliklerenre tra 
questi e ?irenre. Infine è chiaro che se anche si clisponesse 
clelle narrazioni piu minuziose ecl esaurienti sui temi in que­
stione - per Oenovs, Venezia o qualunque altro 8tsto italia­
no clel tarclo meclioevo - la varietà clelle esperienze politiche 
nell'Italia clel XIV e clel XV secolo - in altri termini le 
clifferenti traiettorie politiche seguite cla 8tati territoriali così 
cliversi tra loro come Milano e kirenre, come Venezia o 
Oenova in confronto a hlapoli e come ciascuno cli questi 
rispetto a Ferrara, hucca o kerugia - renclerehhe spesso non 
solo clikficile ma aclciiritturs artificioso e superfluo effettuare 
precise comparazioni.

luttavis, come ha cli recente affermato lahscco, intorno al 
XV secolo cliversi elementi comuni si affermarono nelle sto­
rie pur clispsrste clegli 8tsti italiani. Lgli ha sostenuto che 
uno cli questi ku «la separazione crescente clel! apparato uffi­
ciale clel potere âalle clinamiche clella società». Il (Quattro­
cento, ha proseguito lahscco, ku al tempo stesso un perioclo 
cli transizione all'interno cli un lungo processo cli «progressi­
va costruzione statale» e una «ricerca piu o meno consape­
vole cli equilihri in una società pluralistica»^, èriche se l'ag­
gettivo «progressiva» riclueclerehhe una clekinirione piu pre­
cisa, la riflessione cli lahscco coglie in pieno un tratto sa­
liente clella politica e clella società clella Ilrenre tsrclo me-

84 6. lâk^cco, e rocrs/r, cit., p. 49.
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dioevale. ha tensione tra tendente centripete e centrifughe 
nellorganittarione e nellamministrarione clello 8tsto è evi- 
clente nella storia cli Firenze e spero emerga chiaramente nel 
profilo, per quanto schematico, presentato in questo saggio, 
/^d altri studiosi - clorati cli piu grancle familiarità clella mia 
con la storia cli altre regioni italiane - spetta cli cleciclere se le 
ipotesi sviluppate in riferimento alla storia cii furente possa­
no valere anche al cli fuori clella toscana. Il risultato finale 
cli un tale confronto potrehhe essere la scoperta cli ancora 
un altro piccolo tassello clei piu ampio mosaico clella comu­
ne esperienza italiana evocato cla lahacco.

VI.

svenilo riportato sll'initio cli questo saggio l'osservatione 
cli hliccolò h/lachiavelli, seconclo cui, contrariamente a quan­
to si riteneva comunemente nel suo tempo, «i clanari non 
sono il nervo clella guerra», sarehhe appropriato in chiusura 
tornare su questa riflessione. Idna variante dell'aforisma cli 
hlschiavelli potrehhe essere che la finanza puhhlica non tu 
una componente inclispensahile dell'accentramento e clei 
rafforzamento clegli 8tsti. ha politica, invece, offre un piu 
utile punto cli vista cla cui prenclere in esame il nesso tra 
governo e finanza puhhlica nell'Italia tsrclo medievale e clel­
la prima età moclerna. I paralleli sul piano istituzionale nel 
campo clella finanza puhhlica - siano essi clehiti puhhlici, 
regimi fiscali diversi nella capitale e nel territorio, un mas­
siccio ricorso alle imposte indirette - e anche la necessita di 
ciascun governo di grandi ricchezze con cui kar fronte al 
quasi endemico stato di guerra del tempo non ehhero le 
stesse conseguente per la storia degli 8tati. ha caratteritta 
rione fatta da (salasso della «storia italiana preunitaria» come 
di una «molteplicità di storie cittadine, regionali ed interre­
gionali, parallele ed interferenti tra loro» semhra essere per­
fettamente calcante anche per la sfera fiscale, karrehhe piu 
facile spiegare questa molteplicità di storie - perlomeno per 
quanto riguarda il nesso tra 8tato e finants puhhlica - rifa­
cendosi all'esperienta politica e alla storia dei vari regimi. In 
tal modo è chiaro che l'esistenta di dehiti puhhlici a furen­
te, (Genova e Venetis non getta molta luce sulla natura di 
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questi tre 8tati territoriali. piuttosto la loro natura come 
pure la diversa storia clei loro clerici pul>l»lici possono essere 
meglio comprese tenenclo presente i loro processi politici 
noncliè gli equililrri tra le loro torre politicìre. t)uests è, 
almeno, l'ipotesi ricavata clall'esperienrs fiorentina. In ciré 
misura essa potrete essere cl'aiuto per spiegare la storia cli 
altri 8tsti territoriali? 8e tosse ritenuta utile non sareìrìre 
allora necessario prestare molta piu attenzione cli quanto 
non si sia recentemente tatto allo stuclio clella storia politica, 
alle tensioni, agli scontri, agli equilibri politici clre caratte- 
rirrano le vicende storielle clei vari 8tati territoriali e alla 
cultura politica, o, se si preterisce, allo stile clelle loro classi 
cli governo? l)uesta, intatti, appare essere l'inclipensaìrile 
lente attraverso cui esaminare la storia clells tinanrs putrirli 
ca clegli 8tati territoriali italiani nel lsrclo medioevo e nella 
prima età moderna.
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s-àl'HS 6 Listo 
Oo oommooto
cli >4»/o-rro Lcr/s^rrs

8ono - Io ammetto e Io conteso - un inguaribile storico clel 
tipo clelle zl-r»-r/er; ma non clel tipo piu moclerno, quello ciré 
si occupa <li ^rr/or>e cr»^ttrè-»e »rvc-r«, come la chiamava, 
se non ricorclo male, Lliaunu un po' cli anni fa. (I^atural- 
mente, oramai, con il passare clel tempo, questo genere cli 
storici si saranno probabilmente specializzati in una ^rr/c>r>e 
s« ce»/rorrrè»re »r^ea«, un tipo cli à/or>e alla 8ears loxver, 
una vera ^»/or>e s» -r/r-e-rrc c/« grs//scre/, prenclenclo libera­
mente a prestito, a prescindere clsl contesto, clslls relazione 
presentata ieri clsl professor 8ckiers.)

>lo, sono uno storico clel tipo cli veccluo stampo,
impenitente rispetto agli insegnamenti fonclamentsli clelle

- l'importanza clel contare, il primato clella /o»g«e 
c/ttree, il ruolo cleterminsnte clelle strutture e la relativa non­
curanza per la storia politica e per il qusclro politico.

/1»»cr/rr/e o no, interpreto Eversamente alcune clelle prove 
clre Rollio Ira raccolto a sostegno clelle sue argomentazioni e 
mi piacerei,f>e correggere parte cli quelle argomentazioni 
con altre prove. Lio ciré maggiormente non concliviclo è il 
moclello teorico presentato nel saggio e alcune implicazioni 
ciré possono esserne clerivate. Ussencìo naturalmente il mio 
clissenso airlrastanzs prevecliirile, vi prego «li essere inclul- 
genti se nelle prossime poclre osservazioni io mi soffermerò 
(o mi clilunglrerò) su cose scontate.

1/ /er/o co»^ecva /'a»^ame»/o </e//a </»c«^ràe e è i/a/o »e/a^ora/o 
c/«//'/4«/ore s//e /«ce </er cà//sn co«/>/e^/vr </e/ concerno <// L/>/cs^o, 
»o»c/>e </e/ cc>»/e««/o //««/e </e/ co«/r<^«/o </r à//>o. /ca«/«-
rro»e è <// Vs/e»/r»a /tcfacc/>e///.
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blel suo contributo, b/lolbo presenta come emblematico del­
le vicissitudini fiscali dello 8tsto della prima età moderna il 
caso del redime fiorentino delle cui finanze ba trattato nel 
suor» Ls»'/)' 1400-
14))'. ()uel regime rappresento, per usare l'espressione di 
larvin Leclcer, un «momento privilegiato» nel movimenta­
to contesto della politica italiana della prima età moderna, 
be caratteristicbe distintive di quel regime furono una ten­
denza all'accentramento, una crescente imparzialità nella 
tassazione, il progressivo affermarsi, quale guida per l'agire, 
di regole astratte rispetto alle torme di arbitrio dei singoli.

^IIs caduta di quel regime si accompagno ancbe il declino 
di quelle cbe kdolbo cbiama le sue tendente «razionalizzsn- 
ti» e l'inizio di un processo cbe, a tempo debito, avrebbe 
portato sll'sffermarsi di un nuovo «8tato patrimoniale» in 
loscans. 8ul piano della fiscalità, ciò significava, nello spe­
cifico, il consolidarsi di una oligarcbia finanziaria cbe con­
cedeva prestiti a breve allo 8tato; il venir meno di un tassa­
zione su base ampia, imperniata sui prestiti torbosi, e del 
connesso vincolo di obbligazione dei cittadini verso il paga­
mento delle imposte; Raffermarsi di uno stile di governo (e 
fiscale) spiccatamente personale e Rallentarsi del controllo 
fiscale dello 8tsto unitamente a un impegno meno scrupolo­
so nell'ambito della documentazione contabile.

b^olbo sostiene cbe, nel precedente regime, la guerra aveva 
favorito l'accentramento dello 8tato, ma piu a causa delle 
vicende politicbe interne di quel regime cbe per «l'effetto di 
una sorta di legge storica relativa al nesso tra guerre e 8tati», 
prova ne è il fatto cbe essa non riuscì piu ad agire in questo 
senso dopo il 14)4.

immettiamo cbe questa sia una sintesi sufficiente, bencbè 
incompleta, della tesi del professor l^lolbo. permettetemi di 
aggiungere solo cbe ritrovo nel suo scritto una tensione irri­
solta (e forse, francamente, irrisolvibile), noncbè, se così si 
può dire, una mancanza di linearità. Credo cbe un esempio

1 Ltr. /t. kiOl.NO, frnancer rn ti>e L<rr/)> gerraàanee,
1400-/477, Lsmt>ri4xc <Kigs3.) 1971.
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cli lale tensione sia iì tatto cbe, mentre nella prima parte cleì 
suo saggio, Rollìo è chiaramente assai ambivalente sull'uso 
cli categorie veberiane, verso la kine quelle categorie risulta­
no vittoriose e V^eìrer è incoronato e triontante.

passerò ora a illustrare piu «Erettamente le mie osservazioni, 

bs prima non costituisce tanto una critica clel saggio clel 
protessor Rollio quanto un necessario ampliamento rispet­
to acl alcuni temi trattati nello scritto, e cioè cbe nel mosaico 
«li particolarismi e localismi caratterizzanti l'Italia clella pri­
ma età moclerna, i contesti- geografico, sociale, econo­
mico, (e perchè no?) politico - sono molto cliversi e cli con­
seguenza altrettanto «liverse sono le fiscalità, b'espe- 
rienta cli pirente prima clel 14)4 (o, quanto a questo, anche 
clopo) rappresenta u n determinato contesto euna specifi­
ca esperienza fiscale. In se stessa ci parla solo clel caso 
fiorentino e non può avere un valore parscligmsrico maggio­
re clel caso veneziano oppure cli quello milanese o siciliano, 

àcor piu conta il fatto che fenomeni che si clesignano con 
gli stessi termini a pirente e Lenova, a Venezia e Napoli o in 
Italia e nei paesi Lassi, possono avere (e hanno) significati e 
anche conseguente clifferenti, visto che possono variare con­
siderevolmente rispetto al tempo e al luogo, dosi, per esem­
pio, il termine «clebito pubblico» sta a indicare una certa 
cosa a pirenre e un'altra, piuttosto «liversa, a blapoli.

per la stessa ragione, il sistema clella 'venclits clelle entrate' 
non cliecle necessariamente sempre luogo a una «crescente 
accentuazione clegli squilibri economici», come sostiene 
hlolbo; prova ne è l'esperients «lei paesi Lassi clescritts cla 
^ames Iracy nel suo istruttivo libro >4 pòrs/rcrcr/ pevo/rc/ro/r 
r» 8i clovrebbe aggiungere cbe
nemmeno la presenta «li un libero mercato «lei titoli cli 8tato 
rappresenta necessariamente un progresso sul piano econo­
mico rispetto a un sistema misto «li titoli negotisbili nel 
libero mercato e «li prestiti tortosi non reclimibili.

Ik/ccv, /ì ?ina»cra/ r» tàe Nericc­
ia 1985.
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-^Ilo stesso modo, là guerra e le sbalorditive spese cui diede 
origine nella prima età moclerna potevano avere, e cli tatto 
elusero, conseguente abbastanza ditterenti in tempi e in con­
testi diversi, come climostrano la torte spinta centrikugs cbe 
esercitarono a Napoli nel XV secolo e l'ettetto clisgregante e 
disintegrante cbe esse ebbero sempre a Napoli nel corso clei 
successivi centocinqusnt'anni. ^tto ciò naturalmente sot­
tolinea l'esigenra cli spiegare il contesto e cli mettere in rilie­
vo la speciticità cli una clata esperienza.

Isella mia seconcla osservarione rientrano una domanda e 
clue considerazioni generali. Lsss rigusrcls I'«oligsrcbia ti- 
nantiaria» i cui prestiti a l>reve sostennero Io 8tato tiorenti- 
no clopo il 1454 e cli cui il protessor Rollio, unitamente acl 
altri, ba documentato la crescente importanza. I^s mia do- 
msn<là è la seguente: in cbe moclo quella oligarcbis venne 
rimborsata per i suoi anticipi cli clenaro? Attraverso i pro­
venti clelle imposte, presumo sia la risposta. 5e è così, cla 
qualche parte ci clevono essere le ricevute, sia pure solo al 
livello clell'smministrarione clelle gabelle locali. In tal caso, 
si potrebbero usare questi clocumenti per risalire in tutto o 
in parte all'entità clelle entrate e clelle spese?

borse qui mi sto avventurando su un terreno riscbioso, sem­
plicemente percbè le tonti cl'arcbivio tiorentine e le possibi­
lità cbe ottrono non le conosco bene come altre tonti. In 
ogni caso, permettetemi cli dire cbe l'atkermsrsi di una «oli- 
gsrcbia tinanària» non deve essere necessariamente inter­
pretato come un indirio della crescita del patrimonialismo o 
come un distsnriamento dall'«sccentrsmento», cbe è quan­
to pretenderebbe blolbo. Questo kenomeno si può di tatto 
intendere proprio all'opposto come un segnale di maggiore 
etticienra, di crescente razionalità. kuo non apparire cosi a 
noi cbe viviamo in epoca post-napoleonica e cbe torse sismo 
prigionieri dei miti post-napoleonici, bla cbe non appaia 
tale a noi è veramente un tatto di poco conto o interesse.

?er un insieme di motivi diversi, inoltre, le politicbe adotta­
te dagli 8tati della prima età moderna non sono lineari e 
termini come «accentramento», «rarionalirrarione» o «ps- 
trimonialismo» non colgono necessariamente aspetti signiti- 
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calivi «li quelle politiche, permettetemi cli riparlare clue bre­
vi esempi riguarclanti la Napoli clel tarilo XVI secolo, a quel 
tempo certamente uno clegli 8tati piu «accentrati» in Italia.

Il primo è clie, per la maggior parte clei XVI secolo, non 
meno clei 60*X>  «lei totale clelle spese regie nell'intero Regno 
cli Napoli (in altre parole in tutta l'Italia meridionale, isole 
escluse) furono liquidate non a livello centrale, clalla clire- 
rione generale clell'ersrio situata a Napoli, ma a livello loca­
le «lagli stessi incaricati clei compito cli clare in appalto l'esa- 
rione clelle gabelle e «lagli stessi ufficiali clei fisco cbe riscuo­
tevano le imposte clirette e cbe tenevano la contabilita'.

Il seconclo è cbe nel 1560 la flotta navale clei Regno cli 
Napoli contava seclici galere, cli cui solo sei erano propria­
mente imbarcazioni regie. Dieci erano vascelli privati presi 
in appalto cla bancbieri-mercanti genovesi come àclrea Do- 
ria, 8tefsno cle blari, Lenclinello 8auli e così via. Lio può 
sembrarci assurclo, ma Io 8tato trovava piu «efficace in ter­
mini cli spesa» (penso sia questo il moclerno eufemismo), 
cioè piu conveniente e meno problematico, trattare con ira- 
prenditori privati (e in tal moclo avere a cbe fare ancbe col 
loro affarismo) cbe clirigere in proprio l'intera flotta''.

Da mia terra osservatone rigusrcla la questione cli quale 
posto sia riservato al problema clella continuità e clel cam­
biamento nel saggio cli blolbo. Lettamente nel 14)4 si veri­
fico un mutamento cli regime, klolbo fa notare cbe gli ele­
menti cli continuità in ambito fiscale tra i regimi vigenti, 
rispettivamente prima e clopo tale «lata, riguardavano il per­
sonale amministrativo e le strutture clella fiscalità. Rgli affer­
ma cbe gli elementi cli cliscontinuità si riferivano invece al- 
l'abbanclono cli quegli obiettivi fiscali cbe avevano contras­
segnato l'inirio «lei XV. Roi pero, in uno clei passaggi piu 
clifficili e critici clel suo saggio, Uolbo aggiunge cbe «l'espe-

) !vli sia lecito rinviare il lettore si mio libro, Lor/ 0/ n 
0/ /He Xr»z^o»r 0/ lVa/>/er r» /He 7V»re 0/ H>a»rrH Hr</e, Lsm- 

bri«lxe 1991, p. 45.

IH/-/e-», p. 87.
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riericlel primo (Quattrocento ba lasciato» (alternativamen­
te) le proprie «tracce» o la propria «impronta» sui regimi 
successivi.

blon potrete essere, allora, cbe, tutto sommato, in 
termini fiscali il mutamento cli regime si sia verifi­
cato non nel 14)4 ma piuttosto nel 14)4 o giu cli II, quando 
cominciarono a tarsi sentire gli effetti clella pace cli podi? 
blon potrete essere clie Rollio, come molti altri prima cli 
lui, stia prestando un po' troppa fede, un po' troppo credito 
a semplici parole e programmi del regime vigente prima del 
14)4? blon voglio rinfocolare qui veccbie polemiche o ria­
prire vecchie ferite, ma non potrebbe ancbe essere cbe l'in­
tera questione dell'«ideologia repubblicana», risalente a La­
ron e ad altri, si stia ripresentando, dimostrandosi ancora 
una volta piu d'ostacolo cbe d'aiuto?

(Comunque sia, ciò cbe mi disturba di piu nel saggio di 
^lolbo è il fatto cbe alla fine b4sx Vî^eber risulta vittorioso e 
categorie come quella di «patrimonialismo» riemergono e si 
impongono nuovamente. penso cbe ciò sia molto preoccu­
pante percbè può solo ingarbugliare le questioni, o peggio 
ancora.

Ui sia concesso di concludere con un'ultima annotazione. 
Idn materialista come me non può assolutamente condivide­
re quanto suggerisce ^lolbo in conclusione del suo saggio, 
vale a dire cbe nello studio della finanza della prima età 
moderna si dovrebbe prestare «molta piu attenzione di quanto 
non si sia recentemente fatto allo studio della storia politi­
ca».

penso cbe cosi facendo si guadagnerebbe ben poco. Abbia­
mo ancora e prima di tutto molto lavoro da fare, prevalente­
mente nell'àmbito cbe è proprio della storia economica, ri­
spetto a questioni semplici e /erre s /erre ma essenziali come 
quella del costo della vita, della struttura delle entrate e 
delle spese, della sociologia effettiva dei debiti pubbli­
ci, dell'impatto esercitato dalla guerra, dalla pace o dal di­
sarmo su una miriade di città italiane ed europee.
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N6lI'68p6I'Ì6N^3 clsgii 8t3ti iislislli 
cislla psimL età mocisma

di 6rovL»»r ^k«/o 

lba prima osservazione clie è possibile svolgere sul tema pro­
posto in questa sessione investe il titolo stesso - 'kiscal poli- 
cies' - clie -V. Rollio lis giustamente corretto in 'public 
kinsnce', una categoria assai piu ampia clie comprende, ac­
canto alle torme specikiclie clel prelievo, quelle clella spesa, il 
mercato monetario, i rapporti tra clomancls ecl otterrà tinan- 
risris, Io sviluppo «lei debito puìiìilico. Il passaggio clalla 
'tiscal polic/ alla 'public tinance' lieve essere assunto come 
una cliscriminante essenziale nell'inclivjcluarione clel caratte­
re clella moclernità cli una tormarione statuale. blell'espe- 
rienra italiana il processo clie lis portato alla tormsrione 
clello 8tsto regionale lis visto l'arione clei pubblici poteri sul 
piano finanziario contrassegnata cla una marcata tisionomis 
kiscsle, nel senso clie l'srione pubblica insiste prcssocliè esclu­
sivamente in operazioni legate si movimenti attivi e passivi 
clella kiscalità. ^gli operatori pubblici non erano attstto ignote 
categorie e strumenti cli intervento piu raclicali, ma la natura 
stessa clello 8tato regionale italiano clella prima età moclerna 
sembrava precludere interventi piu ampi, quelli cbe caratte­
rizzeranno kuori della penisola le esperienze statuali del se­
colo sedicesimo. Ha concorso a determinare tale direzione 
l'origine squisitamente cittadina della struttura kiscsle e la 
natura dei rapporti tra citta e contado.

(Queste osservazioni, tuttavia, non aderiscono solo all'esem­
pio toscano, ma valgono per buona parte degli stati italiani; 
in molti casi, sn?i, il secolo sedicesimo non segnerà skkatto 
una rottura sotto il prokilo kiscale, ma registrerà contraddi­
zioni prokonde tra le esigente del kabbisogno finanziario e 
l'insdeguare22s degli strumenti kiscali, una korbice cbe si 
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segnala come una spia significativa clegli equilibri politici e 
clella forra clel privilegio che, proprio sul piano fiscale, ma­
nifestava una kormiclahile capacita contrattuale. In tal senso, 
la periocli??s?ione proposta in questo incontro - secoli XIV- 
XVI -, se appare legittima sotto il profilo politico e sociale, 
pone invece qualche problema acl un'analisi storico econo­
mica, perchè le contraclcli?ioni legate al movimento con­
giunturale clel lungo (Cinquecento si scioglieranno solo nel 
secolo successivo.

ha relazione cli -V Rollio tra cli fatto pruclentemente evitato 
ogni possibile coinvolgimento in problemi <li questa natura, 
poiché si è collocata al cli qua clello spartiacque congiuntu­
rale, proponendo un moclello - quello fiorentino - il cui 
itinerario, egli afferma, si muove nel senso cli un passaggio 
cls una politica centrali??atrice, clic caratteri??» il primo 
Ouattrocento, a linee cl'intervento piu clcccntrali??ste clic 
sembrano marcare gli anni a meta clel Cinquecento. Isella 
prima prospettiva sembrerei)fiero collocarsi l'cspcricn?» clel 
clebito pubblico clel 1540, la grsncle opcrs?ionc clel catasto 
clel 1427 ecl una interessante ra?ionali??a?ione clella conta­
bilità ini?iats clal proweclitore clella camera bliccolò Lecca- 
nugi nel 1585 e cbe saref>f»e continuata fino al 1455. Isella 
seconcla prospettiva sembra cli capire cl>e la clecentrali??a- 
?ione procella piu per una cscluta cli specifica progettualità 
politica cbe per una clicliiarsta volontà clecentrsli??atricc. è 
probabile ciré i nuovi equilibri politici reali??ati nel Oran- 
clucato impongano cli rispettare Io spa?io sociale clic i grup­
pi urbani rivenclicano con for?a nelle cliverse città; in tal 
senso penso cbe inclagini nominative sui camerlenghi po- 
tref»f>cro confermare questa ipotesi e quantificare la capaci­
tà cli tali gruppi cli movimentare a loro beneficio i flussi 
fiscali clre controllavano.
è clikficile, tuttavia, valutare se la rela?ione accentramento/ 
clecentrsmento sia la chiave cli lettura piu scleguats a inten­
dere la complessa clinamics clella finan?a puhhlics clegli stati 
regionali italiani clella prima età moclerna. Il caso venerano 
semhrs intatti smentire questa possibilità, biella gestione 
tinan?isria a livello centrale intervenivano intatti una rete cli 
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soggetti istituzionali assai variegata - senato, Consiglio clei 
Dieci, 2onts - che nella 8econcla metà clel Cinquecento ap­
paiono in numerv8Ì epÌ8ocli in torte contrapposizione tra 
loro (1566, 1577, 1582), senrs pero che questa lotta taccia 
apparire chiaro il tipo cli progetto che muove un soggetto 
contro l'altro, ^la a Iato «li questi organi ne compaiono altri 
che «8orti in torma straorclinaris, con il tempo ai L88e8tsno e 
occupano uno sparto cli altre istiturioni, in un gioco cli con­
trolli e cli reciproca clelimitarione clelle competente»,, à- 
che il controllo clel centro 8ulle camere fiscali segue linee 
cliver8e; così, mentre quelle clella lerrakerma veneta veclono 
progressivamente ridimensionato il loro ruolo cli organo cli 
spesa, quelle clei posseclimenti cl'oltremare mantengono una 
relativa autonomia. >lè va climenticato il ruolo ài corpi 
territoriali ciré alla meta clel (Cinquecento attorniano prepo­
tentemente la loro vocazione a rappresentare kiscalmente il 
territorio, proweclenclo alla riscossione clei tributi; cli tatto, 
viene consoiiclanclosi un'esperienza che coinvolge istituzioni 
e gruppi locali nel governo clella fiscalità.

^ncl>e l'esperienza clello 8tato clella Lhiess conferma la clit- 
kicoltà a valutare in quale misura i cliversi pratili clella kinan- 
2L puhhlica concorsero al processo cli moclernirrarione clel­
lo 8tato. (Questa clikkicoltà cli valutazione procacie in parte 
llallo stato lacunoso clegli stucli sui rapporti tra l'apparato 
centrale e la rete clelle strutture periferiche; sappiamo assai 
poco, intatti, clella fiscalità comunale, clei meccanismi clic 
governavano il kunrionamento clelle cliverse tesorerie pro­
vinciali, clei processi cli mobilità sociale all'interno clelle isti­
tuzioni clel governo clell'economia. 8ul piano specifico clella 
struttura clella fiscalità pontificia ricerche antiche e recenti 
confermano un raclicsle mutamento nei criteri clell'imposi- 
rione-. hlel 1529 viene introdotta un'imposta sulle proprietà

, !.. ?srroi.0,e /rrco
-/e/ recando ')00, Veneri» 1990, p. 24. Zmcke i meccsnismi conts- 

6ili furono investili ci» processi cli ristrultursrions, ckr. 1/
c/r revrrrc>»e co»/a^>r7e c/eZ/a Zr/r/rcrro»-,

proceciicre frecc. XVI-XV/II), Veneri» 1994.
?er un» ricostrurione clelle cliverse letture in lem» cli rspporti fiscslità- 
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immobiliari, tanto clei laici che clegli ecclesiastici, nella mi­
sura clel 0,Zo/o del valore clelle meclesime. I^el 15)1 venne 
riscossa un'imposta generale ili merro clucato a fuoco, im­
posta rinnovata nel 1556. hlel 1545, infine, si decretò l'im­
posizione clel 'sussidio triennale', che si rivelo decisiva ai 
tini dell'ampliamento del gettito fiscale. 8u un piano diver­
so, a partire dai 1526, tu creato per merro dei 'monti' un 
sistema piuttosto funzionale di detrito pubblico cbe andò 
ampliandosi progressivamente nel corso della seconda metà 
del Cinquecento. Resta tuttavia poco chiaro come questa 
nuova struttura della fiscalità tosse gestita dal centro e in 
quale misura la Camera e le Congregazioni riuscissero ad 
ottimizzare la gestione delle risorse, ovvero a rarionslirrare 
le procedure ed i comportamenti finanziari; si tratta in so­
stanza di verificare se i fenomeni di 'centralirrarione' e di 
'ststslirrarione' delle finanze pontificie producano davvero 
una modernirrarione clell'agire delle strutture statuali.

8arebbe di grande interesse seguire non solo gli sviluppi dei 
tre modelli sopra richiamati, ma anche quelli degli altri stati 
italiani tra Cinque e 8eicento, in particolare la dinamica del 
Piemonte sahaudo, che per molti versi mostra un insospetts- 
to gradiente di 'modernità'', bici loro complesso, tuttavia, a 
me semhra che essi non si offrano come efficaci e significati­
vi esempi dei nuovi rapporti 8tato-kjnsnra pubblica cbe ca- 
rstterirrsno la dimensione della ststuslità nella prima età 
moderna; meglio ancora, essi rappresentano la variante ita­
liana di tali rapporti, una dimensione del tutto peculiare e 
funzionale all'origine squisitamente cittadina degli istituti 
finanziari e delle categorie fiscali cbe hanno marcato a lungo 
la vita di queste formazioni statuali. 8e il problema è l'indi- 
viduarione di come i pubblici poteri, e nella fattispecie quelli 
cbe per definizione chiamiamo statuali, incidano sui proces­
si di redistriburione delle risorse, operando attraverso crite­
ri che tendono ad attribuire alla sfera di arione dello 8tsto

8tato v. /rrcaZr/à po-r/r/àr /ra «eàevo e«7 e/à in
«8ocietà e 8toris», IX, 1986, n. 5), pp. Z09-5Z7.
' 8i verta a questo proposito il lavoro «li L. 8rvU?O, e
mo«/er»o «/e/ Roma 1979.
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Màrgini cli autonomia cli interventi ecl aspetti cli tenclentale 
razionalità cli comportamenti, creclo cbe occorrerà proporre 
moclelli cli verifica cliversi cla quello clello 8tato regionale.

In questa cliretone mi sembra opportuno spostare l'atten­
zione sulle tre province cieli'Italia spagnola - Milano, blapo 
li e 8icilis -, non percbe le loro vicencle sfuggano alle ambi­
guità finanziarie proprie clello 8tato regionale, ma perchè 
esse clelineano con piu eviclenrs, al cli là clegli esiti consegui­
ti, i termini essenziali clei problemi in gioco, ovvero lo scarto 
tra progetto e concreta pratica cli gestione, le esigente e le 
capacità cli intervento clei «liversi centri cli interessi, le resi­
stente e le contraclclitioni clelle politiche poste in essere. ba 
riflessione su tali vicencle intencle riferirsi acl un perioclo clic 
in senso lato copre gli anni 1)20-1620; una perioclirratone 
non unitaria e cbe sarebbe suscettibile «li ulteriori scansioni 
temporali, ma cbe offre il vantaggio cli poter leggere le spin­
te secolari al processo cli affermatone clell'egemonia clella 
corona castigliana e, al contempo, le resistente e la crisi «li 
quell'egemonia. ?er una maggiore linearità clel «liscorso, creclo 
convenga sottolineare tre cliversi piani cli verifica: 1. ba ge­
stione «lei meccanismi istitutionsli, ovvero strutture e pro­
cedure in cui si concretava il governo clella 2. I
rapporti tra ceti clirigenti spagnoli e personale amministrati­
vo locale; ). Oli interventi cli politica finantiaria.

1. Il moclello cli gestione finantiaria nelle province clell'Its- 
lia spagnola era abbastsnta lineare, nel senso cbe esso si 
articolava su tre clistinte kunrioni cbe venivano assolte cla 
organi specifici: un organo cli amministratone attiva cbe 
emanava le «lirettive generali e particolari per il governo 
kinsntiario, una struttura cli ragioneria cbe comprovava la 
legittimità formale clei movimenti cli entrata e cli spesa, un 
ufficio centrale «li tesoreria cbe gestiva materialmente i flus­
si monetari. Milano la gestione clelle kinante era affidata, 
come è noto, si clue blagistrsti, Ordinario e 8traorclinsrio, 
ciascuno clei quali aveva una propria struttura gerarcbica ecl 
uns clistinta competenza lontanale. Il blagistrato Ordina­
rio aveva attribuzioni e rango maggiori; «la esso clipencleva- 
no numerosi altri uffici, alcuni centralisti, altri clecentrati 
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nelle province clel àcato. Iato clei magistrati operava la 
lesoreria (clistinta in clue sezioni, civile e militare) mentre, 
con un rango interiore si magistrati e ai tesorieri, vi erano 
clue 'ragionati generali', cbe registravano la contabilità gene­
rale attiva e passiva. I tentativi clel governo centrale cli inter­
venire su questa struttura turano continui lungo tutto l'arco 
clel Cinquecento. ?. Lbabocl lia segnalato come tra il 15)9 e 
il 1554 la corte imperiale incalvasse cli continuo l'apparato 
tinanàrio milanese attraverso inchieste e revisioni cli conti 
attillate acl utticiali esterni alla burocrazia lombarcla^. Il ri­
sultato piu concreto cli questa pressione tu l'unione clei clue 
magistrati tra il 1541 e il 1565, qusnclo sotto l'incalrare clelle 
rimostrante lombarcle tu ripristinata la cliarcbia istituziona­
le. ba corte intervenne allora sulle clue tesorerie cbe turano 
unite in una sola struttura tra il 1570 ecl il 1615. partire 
«lagli anni settanta il governo centrale opta per una linea 
cliverss, cbe non si propone cambiamenti raclicali clella strut­
tura, ma opera per linee interne, tesa cioè a riclurre, attraver­
so interventi specitici, i margini cli autonomia clegli utticiali 
tinanàri. (Questa politica accencle ovviamente tocolai cli 
permanente microcontlittuslits, cbe entrano nel gioco clella 
contrattazione politica tra centro e periteria^; nella sostanza, 
però, l'iclentità istituzionale clella gestione tinanriaria non 
subì stravolgimenti e la corte madrilena non si impegnò in 
operazioni avventate cli cui sapeva misurare realisticamente 
il riscbio.

^1 contrario cli quanto si era verikicato nel «lucrato lombsrclo, 
la corona tu all'inizio assai piu pruclente nel regno cli Napo­
li. ?er quanto viceré ecl inviati castigliani segnalassero cli 
continuo l'urgenza cli «rekormar» il governo clell'economia, 
bisognerà sttenclere la metà clegli anni trenta «lei Cinquecen­
to per veclere interventi concreti, àcbe qui tre erano gii

Ln^kOo, borrir c/r c/r <Iar/o V, Milano 1961; nell»
rislsmp», l'orino 1971, pp. 417 ss.

5 ?cr esempi concreti cli quest» congiuntura politica O. ^Ilrro, 1/ gover­
no 4e//a 1-om^arà r/>ag»o/s, relsrione »i convegno «I^om
1>arclis lrorromsic», I.oml>»rclis spsgnols», ?»vis 1991, in corso cli puì> 
lrlicsrione.
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organi responsabili: la Lamera clella 8ommaria, il vero e 
proprio tribunale camerale, la 8crivania cli Ragione, organo 
cli ragioneria generale, la tesoreria generale. k^Iei primi «le­
cermi «lei Linquecento, non clifferentemente «lai ciucata lom- 
barclo, ancire a Napoli l'apparato si rivelò assolutamente 
impermeabile alle sollecitazioni clella corte imperiale. Il con­
fronto si raclicalizra negli anni 15)6 )9 e tra il 1541-4), 
quanclo la corte cli Larlo si impegna in un braccio «li forra 
con la burocrazia ministeriale napoletana^. Dallo scontro la 
corte esce apparentemente vincitrice ma, cli tatto, struttura e 
procedure cli gestione non sembrano cambiare. I^el corso 
clella seconcla metà clel Linquecento il confronto si sposta 
sulla gestione clegli altri clue organi «lei governo finanziario, 
"ltra il 1558 e il 1571 la 8crivania cli barione viene investita cli 
nuovi orclini cbe, se non ne alterano la fisionomia, certa­
mente ne precisano icientità e compiti con grancle nettezza; 
in particolare le istruzioni clel 1571 fissano, per la prima 
volta in maniera organica, le procedure cui clevono attenersi 
gli ufficiali aclcletti al settore, incora piu incisive si climo- 
strano le orclinanre rivolte alla tesoreria generale nel 158), 
cbe preclisponevano un meccanismo cii controllo incrociato 
sui flussi cii «lenaro e l'aclozione, per la prima volta, clella 
contabilità in partita cloppis nella pubblica amministrazio­
ne. La resistenza clell'apparato a tali misure tu fortissima e, 
proprio su quest'ultimo punto, la corte fu costretta acl una 
parziale correzione cli rotta; le innovazioni venivano consi­
derate intatti lesive clello «stile antiquo», clel complesso cioè 
cli riti e praticbe consuetuclinarie cbe i sovrani avevano sem­
pre riconosciuto essere connaturato alla funzione stessa clel- 
l'ukkicialità. blell'azione cbe clal centro si clispiegava sulla 
periferia si può riconoscere ancora un terzo e piu incisivo 
tempo clcll'intervento riformatore, quello legato a D. keclro 
kernanclez «le Lastro, conte cli Lemos, viceré tra il 1610 e il 
1616. L'azione clel viceré, sostenuta tanto a blapoli cbe alla 
corte spagnola cla gruppi interessali a«l un piu equilibrato 
rapporto centro-periferia, si clispiegò su piani molteplici:

6 per una ricostrurione 6i questa congiuntura 6. Attiro, rn/ gover­
no -/e//'econonrr'a ne/ itterrogrorno rpagno/o, Napoli 1992, pp. 65-79. 

29)



rarionslirrarione clella contabilità, ritorni» clelle imposirio- 
ni e, principalmente, istituzione clella Lassa militare, distin­
ta clalla tesoreria civile e clorata cli un proprio inalienabile 
patrimonio cli renclite.

ba natura cli «re^no pactionsclo», non territorio conquistato 
ma entrato a far parte con assoluta liberta clella comunità 
imperiale, clava si gruppi clirigenti siciliani una forra con­
trattuale assai ampia, b'amministrarione finanziaria si reg­
geva sull'antica lvlagns Luris «lei Maestri ragionali, un tribu­
nale camerale pletorico e assai poco funzionale. Accanto acl 
esso operava con funzioni cli ufficio cli ragioneria, il Lonser- 
vstore «lei keal patrimonio, una carica istituita già nel 1414, 
e il tesoriere generale, àcbe per l'isola non erano mancate 
sollecitazioni, ancbe clall'interno clello stesso apparato, sci 
intervenire sulle strutture «lel governo economico, blel 15)0 
il revisore clei conti latteo pecslbuclo suggeriva l'invio cli 
un «letraclo» cbe assistesse il viceré come «consultori» per 
tutta la materia finanziaria'. l)ueste inclicarioni furono ac­
colte clal viceré serrante Lonrsgs cbe concliviclevs l'esigen- 
ra cli riforme «la operarsi sull'spparsto. blel 1556 il sovrano 
si risolse acl un primo clecisivo intervento, istituendo la nuo­
va carica clel consultore, «consiliarius regius apucl vicere- 
gem et krotector lìegii patrimoni!»^. ?er quanto l'impegno e 
le capacità clel titolare clella carica, àclres àcluino, si cli- 
mostrassero notevoli, l'inciclenra concreta cli questo nuovo 
ufficio non risultò molto efficace, blel 1547 il viceré)uan cle 
Vega si clecise acl intervenire sulla tesoreria, esercitando un 
controllo cliretto sui movimenti cli cassa, attraverso l'istitu­
zione cli un registro cli contropolirre clove tutti i pagamenti 
erano firmati cli sua mano', be cose però non migliorarono 
e, alla metà clegli anni sessanta, il viceré O. Larci» cle l'ole­

' Ò68 (^rckivo tenersi cle 8imsncas), leg. llll, I. 5). Interventi sull» 
tesoreria suggeriva invece Iscobcr cle Eversa nel 15)5, «Hic/em, I. 153.

8ull'orgsnirrsrionc e sulle coinpetenre clell'ulkicio 8/tVIkir^
k^LSe, I. «/7rcro Lonsv/tore </e/ viceré ne/ -«ac/ro 4e//e rr/ornie 4e//'orga 
nàar/one g/«â<arnr «/e/ ree. XVI r» §«cr7/a, in «Rassegna clegli Xrcliivi cli 
8tàto», 1960, II.

d ^68, leg. Il 18, k. 10.
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clo lamentava ancora «ei mais orclen cle la bacien<la»'0. ba 
gravita clella situazione convinse la corte clella necessita 6i 
un intervento raclicale e nell'ambjto clella prammatica «De 
rekormstione tribunalium» clel 1569 venne ristrutturata tut­
ta ^organizzazione finanziaria. posto cicll'anticâ piagna 
Luna venne creato il Infunale cle! Real Matrimonio con un 
presidente e sei maestri ragionali; le proceclure vennero in 
quslcbe moclo semplificate e, allo stesso tempo, venne intro­
dotta una piu funzionale pianta clegli uffici subalterni, blel 
1570 snelle la tesoreria venne riorganizzata seconclo un mo­
clello clic presenta forti analogie con l'omologa struttura 
napoletana. Lon gli anni settanta clunque si cbiucle la fase cli 
piu intensa spinta alla moclernizzazione clella burocrazia fi­
nanziaria e la corte nel prosieguo clegli anni sceglie cli allot­
tare interventi meno incisivi, quella politica cli interventi 
caso per caso, praticata con alterni successi ancbe a blilano 
e a Napoli.

Lbe lettura può tarsi cli questo primo piano cl'anslisi? Lreclo 
cbe tre consiclerazioni s'impongano, ba prima è relativa alla 
perioclizzszione. ventre a blilano l'approccio e cluro sin 
clall'inizio, a blspoli e in Sicilia la corona sembra assai piu 
pruclente ecl attencle almeno un trentennio prima cli risolver­
si acl intervenire. Vi è pero una singolare coinciclenza cli 
tempi negli anni 1560-1585, un ventennio caratterizzato «la 
forti spinte alla razionalizzazione clelle strutture in tutte le 
tre province italiane; solo a blapoli questo intervento si man­
tiene costante tino al seconclo clecennio «lei seicento, ba 
seconcls considerazione investe il paradigma clella centraliz­
zazione in un cluplice senso. ?er un verso essa non è assunta 
come pratica costante cli intervento; quel cbe vale per Mila­
no (l'unione clei clue magistrati nel ventennio 1541-65 e clel­
le clue tesorerie negli anni 1570-1615) non vale per Napoli 
(clave anzi nel 1612 si clivicle le tesoreria in clue sezioni) o 
per la 8icilia. ?er un altro verso infine la centralizzazione, 
intesa come capacità cli controllo clell'apparato polisinoclia- 
le madrileno sulle strutture finanziarie clelle province, non

^68, lex. 1129, f. 18.
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riesce sci essere pienamente operante. ba competenza fun­
zionale clel Lonsejo cie Hacienda o quella territoriale ciel 
Lonsejo cie Italia, si ciimostreranno rispettose tino all'ecces­
so ciell'sutonomia costituzionale ciei tribunali camerali ciei 
regni italiani, ba terra consideratone riguarda la natura 
degli interventi, biella sostsnrs l'srcbitetturs finanziaria 
mantiene un'identità nella quale la burocrazia locale si rico­
nosce. àcbe in questo caso s'impone la prudenza dell'agire 
politico; le riforme del 1536 e del 1569 in bicilis, cbe pure 
mutarono la pianta organica della gestione finanziaria, furo­
no precedute ed appoggiate da larga parte dei gruppi cbe 
gestivano l'apparato, il cbe in qualcbe modo legittima il 
sospetto sull'incidenrs reale di quegli interventi, ovvero sul­
la loro capacita di tradursi in vettori di una efficace moder- 
nissatone.

2. Il secondo piano d'analisi investe i rapporti tra ceti diri­
genti spagnoli e personale amministrativo locale all'interno 
delle strutture della gestione finanziaria. (Questa relazione 
va intesa in duplice senso. Da un lato ls rete di rapporti 
verticali cbe dai consigli madrileni, e segnatamente da quel­
lo di f/scàds, si svolgono con spagnoli e italiani inseriti nei 
tribunali camerali delle province italiane. Dall'altro la rete 
dei rapporti orizsontali cbe legano spagnoli e nazionali al­
l'interno della stessa struttura di gestione (Magistrato Ordi­
nario/ sommaria/ tribunale del Resi patrimonio), bo stato 
attuale delle ricercbe non consente purtroppo di misurare 
tutta ls potenziale riccbessa di informatone cbe il primo di 
questi due profili è certamente in grado di offrire"; non vi è 
dubbio, però, cbe una ricostrusione puntuale delie carriere 
di quanti operavano nella fascia piu alta dell'smministrsto- 
ne finanziaria (luogotenenti, presidenti, questori, maestri 
ragionali, tesorieri) evidenzierebbe legami consolidati con i 
gruppi di potere cbe agivano alla corte imperiale.

" 8i vecls per il caro csslixlisno L./. ve d>Kl.O8 Uoazl.LS, 
poc/er e» e/e -/e Uscàc/a c/e in
lVlll.1.^ (ecl), > âer c/e poc/er e» /a Hrr/âa

e/ XVI, ^Isclricl 1992.
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Disponiamo invece cli maggiori elementi circa la rete cli rap­
porti tra spagnoli e locali nelle singole amministrazioni fi­
nanziarie. In linea generale cleve rilevarsi la granile cautela 
con cui la corte procedeva nelle nomine «li ufficiali non 
nazionali. (Questo non significa cke essa non si servisse cli 
personale proveniente cla aree esterne alle province in que­
stione; «li norma, specie nella prima meta clel Cinquecento, 
la corona utilizzava in numerose occasioni personale non 
nazionale, ma prevalentemente in vis straorclinaris, senza 
operare cioè sostituzioni nella pianta organica, ma nominan­
do ispettori o revisori cli conti cke clsll'esterno conclucevsno 
controlli su questioni specikicke. Milano nel 1540 viene 
inviato D. Lope «le 8oris a sovrintenclere alle finanze «lei 
clucsto. Ira il 1541 ecl il 1545 cliversi ufficiali spagnoli e 
napoletani - ?. Dusrte, H. (-iron, k. kevertera, D. polo, 8. 
8pina - sono chiamati a controllare la contabilita milanese'^.

Napoli nel 1590 viene inviato per una revisione clei conti 
il castigliano Lope «lei Lampo, sostituito clue anni clopo clai 
^lonto^a. lina missione ispettiva sui bilanci napoletani vie­
ne commessa a /uan Herrers ne 1605 ecl una grosso moclo 
analoga a Lonzalo cle 8otomayor nel 1605". In 8ici!is nel 
1591 tre funzionari napoletani - il presidente Campanile 
e clue razionali clella 8ommaria - avviano una severa ispezio­
ne sulla contabilità clel infunale «lei 8eal patrimonio". I^a- 
turslmente questi commissari strsorclinari non solo urtava­
no l'acuta sensibilità clegli uffici milanesi, napoletani e sici­
liani, ma la loro azione veniva percepita come concreta sot­
trazione cli potere e cli spazio politico. criteri cliversi clai 
casi inclicati, clic certamente contemplavano ancìie il con­
trollo, rispondeva invece l'istituto clella Visita generale uti­
lizzato clalla corona in numerose occasioni nei secoli seclice- 
simo e diciassettesimo.

p. Lktàaoo, cil., pp. 420-21.

<1520-1614-, Kspoli 1980, pp. 54 e 82.
" Numerose inkormsrioni su questo episodio nell'eciirlone cursks 6s 
8àvm«à ciel 7>a//s/o -/« sttriliuiro sci Alfonso LkiVLi.-

Lsllsniselts-Iìoins 1970.

297



I^e nomine ordinarie clell'smministrsrione kinanrisria costi­
tuivano cla sempre un problema delicatissimo; cla un lato era 
opportuno, e torse necessario, rispettare snticbi privilegi e 
rigicle norme proceclursli, ciall'altro occorreva estrema con­
sapevole^» clel precario equilibrio politico e sociale clelle 
torre in campo e clella necessità cli preservarlo, blel clucato 
lombarclo una serie cli clisposirioni emanate tra il 1561 e il 
1565 cleterminarono in quale proporzione gli spagnoli do­
vessero essere rappresentati nella tsscia alta clella pubblica 
amministrazione. ?er quanto attiene all'amministrsrione eco- 
nomics-kinsnrisria le p/srar riservate alla narione spagnola 
erano quella cli presidente clel Magistrato 8traor«linario, un 
questore togato ecl uno cli cappa corta all'interno clei clue 
magistrati, un avvocato tiscale. Relativamente al perioclo 1565­
1706 i ciati ottetti clsll'^rese'^ sembrano grosso moclo con- 
termare la sostanza cli quelle clisposirioni. àcbe a blapoli la 
questione era stata regolata con una prammatica clel 1550 
cbe riservava ai non napoletani sll'incircs un terrò clelle 
p/-rr-rr clell'amministrsrione tinsnrisria. ?iu complicata si 
presentava la situazione in 8icilia, clove anticbi privilegi ri­
servavano si soli narionsli le caricbe pubblicbe; cli tatto gli 
spagnoli poterono clisporre solo clelle caricbe cli consultore 
clel viceré e cii conservatore generale clel reai patrimonio e, 
solo raramente riuscirono acl inserire non siciliani in altre 
pZ-rrctt, come quella cii tesoriere.

Accanto a tale problema se ne presentava un altro «li non 
minore rilevanza, relativo si rapporti tra componente togata 
e componente cli cappa corta all'interno clelle istituzioni. Il 
problema era cli natura squisitamente politica, ma con una 
eviclente ricaduta sociale, e rimsnclava alla «linsmica clei rap­
porti cli forra tra l'antica nobiltà cli sangue e nuovi gruppi 
sociali cii estrazione non nobiliare, bici caso milanese questo 
rapporto fu fissato cla alcune clisposirioni nel corso clegli 
anni sessanta cbe cleterminarono una pari presenta all'inter­
no clei clue magistrati. Di tatto, sempre negli stessi anni, si

p. àcsr, I.e cariche -/e/ «7r Da II
a V ^75)7-7706), in «Z^rciuvio Clorico I.oml>grclc>», 1972. 
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determina snclre a Napoli e in 8icilia un cquiliìrrio clello 
stesso tipo. Il problema, tuttavia, non era allatto semplice, 
specie in relazione a quei casi, numerosi a Milano e minori 
ms non insigniticsnti a Napoli, cli patrizi cl>e si addottoravs- 
no e optavano per una carriera cli governo, dosa contava in 
questi casi: l'origine sociale o Io status clottorale, il sangue o 
la toga ? In sostsnrs, però, queste cliverse origini non anra- 
gonirrsvano lino al punto cli cliviclere o bloccare il kunrions- 
mento clei tribunali camerali; cli latto, salvo speciticìre con­
giunture, le tensioni si ricomponevano in una amalgama ciré, 
pur senra annullare le clilkerenre cli ceto, taceva prevalere 
gioclri e trame sotterranee, complicità e tutela cli reciproci 
interessi.

5. Il terrò piano cli verilica riguarcls il tipo cli politica kinsn- 
risria praticata in queste tre aree dell'Italia spagnola. 8i è 
traclirionslmente molto insistito sugli aspetti perversi clella 
tiscslità, sia per volumi clre per tipologia clell'imposirione. 
^1 volgere clells ksvorevoìe congiuntura cinquecentesca, so­
praggiunta l'onclata cli crisi nel seconclo clecennio clel 8ei- 
cento, l'insistenra sulla leva kiscsle avrelrìre cli tatto imperli­
lo cli skruttare ogni margine cli recupero, compromettenclo il 
rilàncio clell'economis, specie in quelle aree (il clucsto lom- 
lrarclo) clove piu torte era la tradizione manitstturiera e la 
capacita «li competere sul mercato internazionale, è protra­
ttile ciré un'analisi comparata clei livelli dell'imposizione nelle 
cliverse province clella comunità imperiale, concluca a con­
clusioni alquanto cliverse; il prelievo operato sulla ricclrerra 
nazionale non era prolralrilmente cleterminante ai tini clei 
livelli dellsccumularione «lei capitali e non era in grsclo «li 
compromettere le strategie e le occasioni d'investimento. In 
ogni caso i maggiori incrementi dell'imposizione ciré si regi­
strarono nella prima metà «le! 8eicento nelle province italia­
ne erano in linea con quanto si registrava in Castiglia e in 
altre aree clell'impero.

Viene cla osservare piuttosto ciré nell'esperienza clell'Italis 
spagnola i maggiori incrementi tiscali, nelle torme dell'im- 
posirione «liretta ecl indiretta, non kurono mai clisgiunti dal­
la capacità cli coinvolgere i gruppi dirigenti nazionali nella 
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ge8tione clella fi8cslits. Lotto tale spetto il problema clel 
'con8en8o' all'ariane politica trova un immediato piano cli 
verifica. be vicencle clell'e8timo mercimoniale a Milano, va­
rato nel 154) e portato a termine negli anni novanta, te8ti- 
moniano come la corona, ovvero i gruppi dirigenti dell'ap­
parato centrale, sve88e tien pre8ente i mocli iniqui con cui 
operava la bacalila tra citta e contarlo e l'urgenrs cli una 
correzione per evitare cbe le tendoni politicbe IievitL88ero 
oltre una certa aoglis. Oueata conaspevolerrs rlei riacbi cbe 
comportava l'insaprimento clella pregiane bacale è pre8ente 
anclie nell'esperienza napoletana, ancbe quanclo il fsbbiao- 
gno kinanrisrio è piu torte. blel 16)8, nel pieno clella guerra 
clei trent anni, kàclricl in8i8te per ricevere cla Napoli aiuti 
8empre maggiori. Ira le «livelle aolurioni propo8te per «aa- 
car clinero» la damerà clella Laminaria propone un'impoai- 
rione cli quattro carlini per tomolo cli tanna cla import nei 
cs8sli cli Napoli, in quella vaats area tuori clella città'^. Ideila 
con8ulra il tribunale patrimoniale clel regno proponeva cli 
cliviclere i 59 cs8sli in clicissaette ripartimenti, in cis8cuno 
«lei quali operaie un creclenriere ecl un «attore incaricati cli 
levare la gabella. Occorreva poi nominare un governatore 
cbe I'smmini8trs88e e cle88e conto cli tutto acl un presidente 
comminano cbe e8ercitava il controllo 8ulla contabilità, l'ale 
contabilità clovevs e88ere tenuta cla uno privano coscliuvsto 
cla un a88Ì8tente. don molta cliligenra, per evitare le trocli, 8i 
riteneva opportuno la torniamone cli clue «parante», forma­
te cla almeno quattro abirri, cis8cuns con uno 8crivano, con 
il compito cli girare per il territorio «lei creali. Completavano 
l'apparato altri clue uomini con funzioni poco ciliare. Natu­
ralmente la paga cli que8ti qusrsntanove aclcletti era cleclotts 
«lagli introiti clic la gabella avrebbe re8o men8ilmente! In 
sostanza, a fronte cli un ulteriore incremento clella pregiane 
fecale, e clei riscbi cbe una simile operazione comportava in 
termini 8ocisli, il beneficio concreto per la corte sarebbe 
8tsto notevolmente riciotto clalle spese cli rÌ8co88ione, calco­
labili in misura non inferiore al 15°X> clel gettito complessi-

^8K (^rcliivio cli 8tsto cli k4spoli), voi.
41,1. 269-274.
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vo. Di fronte acl una simile eventualità la corte molto reali­
sticamente soprassedè e rinuncio a msnclare in porto questa 
operazione. bs dinamica politica siciliana, sotto il profilo 
dianri esaminato, mostra un coinvolgimento ancora maggio­
re clei gruppi clirigenti isolani nella gestione clella fiscalità. Il 
parlamento intatti eleggeva la Deputazione clel regno, una 
commissione cli cloclici cleputati rappresentativi clei tre brac­
ci parlamentari, clie era incaricata cli ripartire le quote clei 
clonativi a carico clelle singole comunità e cli curarne l'ess- 
rione. be funzioni clella Deputazione furono riclimensionste 
cla una riforma clel 1567, ma tornarono acl essere assai ampie 
nel 1612, quanclo il parlamento condirono la votazione cli 
un clonativo straorclinario novennale al ripristino clel ruolo 
cli gestione fiscale clella Deputazione.

lutto questo non impedisce, ovviamente, cli valutare in tut­
ta la sua portata negativa l'aumento clella pressione fiscale 
nelle tre aree considerate, le ricerche condotte e quelle di 
cui disporremo in futuro evidenzieranno probabilmente con 
maggior precisione le scansioni temporali e la distribuzione 
per gruppi sociali dell'imposizione. Ivls tutto questo, para­
dossalmente, non riflette di per se il carattere piu o meno 
'moderno' dello '8tato' cbe impone e gestisce la struttura e i 
livelli della fiscalità. Io credo cbe natura e caratteri dei pub­
blici poteri, e della struttura ordinamentale con cui essi agi­
scono, si definiscano in ragione dei criteri con cui quei pote­
ri configurano i loro obiettivi, della valutatone realistica 
con cui procedono per resinarli, delle modalità concrete 
con le quali gestiscono le risorse finanziarie disponibili.

I/atone dei poteri pubblici deve essere dunque valutata in 
un contesto complessivo cbe» accanto alla fiscalità, misuri 
come i soggetti pubblici affrontino i diversi problemi della 
congiuntura finanziaria cinque-seicentesca: mercato del cre­
dito, controllo della liquidità monetaria, politica del debito 
pubblico, rapporto con la finanza privata. Ho ricbismsto 
queste, e non altre variabili - come la tipologia della spesa 
pubblica - percbè è del tutto evidente cbe non tutti gli 
elementi di un maturo sistema finanziario pubblico (come si 
evidenzia nello 8tato liberale di fine Ottocento) sono pre- 
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senti nell'esperienrs politica e nella sensibilità 8ociale clei 
paesi europei clella prima età moclerna. In questo 80N80 la 
categoria clella 'moclernita' cleve intencler8Ì 8empre in 8en8o 
relativo. Lreclo clie il 8uo U8v po88L e88ere mantenuto nella 
pratica storiograkica, nonostante l'ambiguità semantica clic 
l'accompagna, in ogni caso non superiore a quella cli altre 
categorie, come 'rarionslirrarione' o, al limite, clella stessa 
categoria cli 'stato' cli cui cliscutismo in questa occasione.

)02



Zi8i6M3 c!i potSl's 6 poliiies 
Nlslls ^spubdlies 

c!i Vsns^is (8seoli XV-XVll)

cli I.ttcrcr»o ?erro/o

Lìrc il denaro costituisca il Z>eZ/r, e cl>e quincli stia alla 
ìiLse 6eIIo sviluppo statale ncll'Luropa tra il tsrclo Zvleclioe- 
vo e la prima Ltà moclerua è un'asserzione sssoclats e gene­
ralmente riconosciuta. I^'inclissoluìiile legame tra guerra e 
clenaro è tuttavia considerato per lo piu in relazione alla 
àcZ>/poZr/r^ clegli 8tati, clre influenza anclie le clinamiclie 
politico-istituzionali interne, orientate verso un progressivo 
accentramento cli poteri a favore clel principe e clegli appa­
rati centrali, kvla, oltre acl essere l'elemento tonclamentale 
clella politica militare, le finanze, come elitre moclo cli sotto­
lineare Kickelieu, «sont les nerts cle l'ètat»'. 8tsto inteso non 
solamente come soggetto protagonista nel grancle agone eu­
ropeo clella prima Tts moclerna, ìrensì come sistema sociale 
e istituzionale, cli cui la struttura fiscale e la politica finan­
ziaria rappresentano i nocli piu clelicati all'interno clel com-

Lit. cla ^.8. Lol-tl^S, I.r«r/r 0/ zIAro/rc/àn. 7axa/ro» r» 
Lsr/)> 8ra»ce, 8erlceley 1988, p. 1: likro assai inte­
ressante per talune questioni toccate in questo saggio. (Queste note si 
pongono in un'intersezione tra alcuni miei lavori sulla kinsnzs veneziana 
(Ar/ems /«rca/e e co»//rc/»a/rrà lîe/>«^/rccr vc»s/a Lrà moderna, in 
!.. Locao leclcl), Làr»e, grrcttà e rocre/s ve-retâ Lrà
-»oc/er»a, Milano 1989; I/ora c/e//o ^<a/c>. ^ocrc/à, //»a»ra e /«co »e//s 
lîep«àZ>/rca t-e»e/s c/e/ reco»-io '100, Veneri» 1990; I.s in
^/or/a c/r Ve»erra, VI, a cura cli 6. LOZZI e?. kaoni, Roma 1994; Oa/ 
prer/r/o sZZV»rpc>r/-r, V volume a cura cli -V kat-ILlciri e II. kvcci clella 
^/orrs <Zr Vc»erra già cit.) ecl altre ricerche, in particolare sul cle8ito 
pu88Iico nel 8eicento, in corso Mi svolgimento. Lio clte si presenta, 
clunque, costituisce un momento cli rimessione in un cammino ancora 
lungo. Ringrazio 8Iisa8etts 8slcissssrre, Ligi Lorarrol, ^lic8sel Xnsp- 
ton, Liovsnni Levi e ^nclres tannini, con i quali ko cliscusso una prima 
stesura cii questo saggio.
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plesso intreccio cli rapporti tra i cliversi gruppi sociali e cli 
potere, lenenclo ben presente ciò, il caso clella Repubblica 
cli Veneria tra (Quattro e seicento si offre acl un'analisi assai 
interessante, poicliè permette cl'intrsveclere, attraverso la 
particolare ottica fiscale, le scelte operate clai gruppo «liri- 
gente veneziano, gli spari gestiti clalle âer locali nel clomi- 
nio cli lerraferma, la clinamics e l'evolurione cli lungo peri­
odo clelle politiclie kinanriarie, noncbè i limiti e le contrscl- 
clirioni interne al sistema finanziario stesso. 8i vuole propor­
re, insomma, una stretta relazione fra il sistema tributario, la 
politica finanziaria e la struttura cli potere; un rapporto, 
questo, cbe mutò in funzione clegli sviluppi politici e sociali 
cbe interessarono Io 8tsto venerisno tra Quattro e 8eicento. 
^.1 cli sotto cli un'apparente staticità clata clai livello e clalla 
struttura clei bilanci, infatti, si cela una complessa e vivace 
clislettica cbe vecle come protagonisti il ceto clirigente vene­
ziano, le eàr locali, urbane e rurali, le istituzioni centrali e 
periferiche cbe si contrappongono alla ricerca cli un punto 
«l'equilibrio cbe si sposta a seconcla clelle cliverse congiun­
ture^.

è opportuno anzitutto fornire qualcbe clato sui bilanci stata­
li. he entrate nette clello 8tsto passarono cla un milione 120- 
150.000 «lucati nella seconcla metà clel (Quattrocento a oltre 
clue milioni a fine (Cinquecento, per raggiungere i quattro 
milioni negli anni settanta clel 8eicentc?. Ra crescita nomina­
le clelle voci attive clel bilancio, clunque, registro in poco piu

? Una prima analisi «li lungo periodo «iella finsnrs veneziana si può 
trovare in lî.'p. R/ì??, /rr«/«r/rrs e </eca«/e»ra economica a Verrerra «re/ XV// 
reco/o, koms 1986 ieri, orig., Lrmbricige, blsss., 19761, PP 18) ss., e in 
/-i. Kl^^proi^, 07? 1Vea//6 <r»</ ^/<r/e 1Vea/r6 rrr //or/6ear/ //s/?, 
<7e»/«rrer, in >1. 8vl.sr-1.-pu. Oeucr teli), 7.S vr//e, /s 6o«rgeortte e/ /s 
gerrère </e /'e/s/ rrro«/er»e (X//e-XV7//e rrèe/er), Paris 1988, specie le pp. 
199 ss. Occorre rilevare cbe l'eccessiva ficiucis sltrikuits «la O. Ouvviuo 
sci alcune tonti - sia manoscritte cbe a stampa - inficia talune sue Lorrrr- 
«/erarrorrr rrr/ r»/eâ /rres/e verre/o /rs r/ XV/ e r/ XV/// reeo/o in O. 
8OMI.I.I-?. 8àU^«0 Sàirroai-P. Veccniàro (elici), //rrr/errrs/«c-r/e vene­
ro. pro^/errrr e srpettr) XV-XV/// reco/o, Verona 1982, pp. 61-91.

L5r. i «isti esposti in ^ppenciice, ancbe per quanto riguarda i successivi 
riferimenti si bilanci veneriam.
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cli clue secoli un incremento clel 25O?4>; espresso in valuta 
costante (clucato cl'oro), invece, l'aumento tu clel 50A>, a 
causa clella torte svalutazione clella moneta cli conto nei con­
fronti clel clucato aureo (174 per cento tra il 1456 e il 1670). 
b,a progressione cli queste citre, acl ogni moclo, incluce a 
varie consiclerarioni sulla finanza pubblica veneziana, consi- 
clersrioni cli carattere economico ma anche piu squisitamen­
te politico. Il succedersi incalvante clei clati sulle entrate e le 
spese - una successione clie solitamente risulta progressiva 
- starete a evidenziare la crescente capacità clello 8tato cli 
clrenare il prociotto fiscale tra i suclcliti, cli costituire una 
struttura amministrativa tributaria, cli convogliare e cli recli- 
stribuire consistenti flussi «li clenaro tra le cliverse aree geo­
grafiche e sociali clel paese. prima vista la clinamica clei 
bilanci veneziani non pare certo impressionante: una cresci­
ta cli tre volte e merro in un cosi ampio lasso cli tempo 
cliviene quasi trascuratile se consideriamo che la Lorona 
inglese vicle aumentare nel meclesimo perioclo cli almeno 
una «ladina cli volte le proprie entrate tributarie'', che quelle 
clella monarchia francese crebbero cli almeno sei volte clu- 
rsnte il 8eicento' e cbe il bilancio castigliano passo cla un 
milione e merro nel 1515 a 56 milioni cli «lucati nel 1667^. 
lassi cli crescita, questi clei maggiori 8tsti clell'epocs, cbe 
hanno sostenuto le argomentazioni sulla formazione clello 
8tato assoluto, clell'accentrsmento monarchico, e cosi via. 
Lerto, è inclubbio che la spettacolare capacità finanziaria 
climostrats «lalle granili potente seicentesche clebbs essere

Lkr. lVar r» ?o/àa/ ^ac/o/o-
Oxford 1988, pp. 75 88.; k. IlTar <r»d Lrr/H c>/ Inailo» 

in «lournsl ok Economie Hi8lor^», XXXIII, 1975, p. 214. Occorre 
considerare clie il sistema fiscale inglese si articolo in maniera significa­
tiva solamente a partire dagli anni quaranta clel XVII secolo: cfr.

Lco/romrc «»«/ sacrai 1500-1700, II:
Oracle 6over»«e»/> Lamkriclge 1984, pp. 251-269.

Lkr. i clari in OvLKV, I-er /à-rcer ale /a mo»src1>re /rarrxarre ro«r 
/ regr«e, in «^nnsles. L8L», XXXIII, 1978, pp. 256-257; e in ?.

f.e mc>»c/e c/er /r»s»crerr a» XV/lc rièc/e, ?sris 1988, p. 29.

6 p. àll«O, H>È, in Lll. Vll.8Oi>!-O. ?^«lckiì, Ti» In/rcràc/à lo 
^orcrces o/L«rc>/>ear» ff/ârx, 1500-1800,1.onclon 1977, p. 49. 
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collegata silo sviluppo clells maccbins statale e si clifferenti 
livelli cli crescita economica rispetto a Veneri» nei secoli 
XVI e XVII; tuttavia è ancbe vero cbe la clilatarione clei 
bilanci è la cliretta conseguenra clei gravosi impegni milita­
ri'. Venezia, nonostante i vari conflitti cl>e segnarono le sue 
vicencle tra il (Quattro e il seicento, non raggiunse i livelli 
fiscali clelle grsncli monarcbie.

Il processo cli formarione e cli ampliamento clello 8tato terri­
toriale veneto conclusosi verso meta (Quattrocento si riflesse 
ovviamente sul bilancio statale, cbe rispetto acl un secolo 
prima qusclruplico. Di fronte all'aUsrgamento clella base fi­
scale e alle aumentate necessita cli cassa Veneria, se cla un 
lato non intervenne almeno sino ai primi clecenni clel Cin­
quecento sui consoliclsti assetti fiscali clel Dominio recente­
mente acquisito e sull'amministrazione finsnriaris centrale, 
ciall'sltro clovette mollificare il traclirionale rapporto tra i 
contribuenti-prestatori veneriam e le esigenre clel fisco, bln 
rapporto cbe aveva sostanrislmente favorito i veneriani piu 
abbienti renclencloli prestatori clello 8tato e permettenclo 
loro cli usufruire cli una sicura renclita kinsnriaria. Veneris 
la graduale sosliturione clel sistema clei prestiti obbligatori 
con l'imposta cliretta a perclere (clecims e tanss) basata, nel 
caso clella clecims, su un accertamento catastale fu il risulta­
to clella pesante crisi fiscale clello 8tsto riavuta alla guerra cli 
Cbioggia; crisi cbe fu aggravata clalle guerre in lerrakerma 
cbe interzerò un colpo clefinitivo al meccanismo ilei prestiti 
forrosi. D'esarione strsorclinsria clelle grsverre, superanclo i 
limiti clettsti clalle sole contingenre politico-militari, cbe ave­
vano giustificato in prececlenra il prelievo cliretta, venne 
soppiantata tra la fine clel Quattro e i primi decenni clel 
Cinquecento clalla riscossione ordinaria^.

' 8u tali connessioni ckr., sci esempio, I» klìL'SVLlt, 7^k>e 8/»eror 0/ porger. 
Wsr, A/o»e)> ^tete, I688-1/8I, Hexv Vorlc 1989; e L.
l'il.l.V, I/oro e l-r spa-Ie. Ls/>à/e, Sferra e po/ere «ella /ormarrone clez/r 
s/a/r europei 990-1990, pirenre 1991 ieci. orig., I990Ì.

8uIIe vicencle kinsnrisiic veneziane krs Ire e ()ustlrocento rimane un 
sicuro punto rii psrtenrs O. l.v2?ai"ro, 1/ <le/>/lo />«I>^//co -Ielle lîe/>«^lr- 
ce <ll Verterle <lezlr «/ài <lece»»l -/e/ XII secolo alle /r»e elei X V, kvlilano- 
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Ideile città clella terraferma il governo preterì invece in un 
primo tempo, seguendo i classici «lettami «lei pragmatismo 
veneziano, non mollificare sostanzialmente il qusclro tribu­
tario preesistente all» conquista. In genere le citta manten­
nero le tipicbe prerogative fiscali sui contarli: il controllo 
clelle magistrature urbane sui meccanismi tributari, sulla ri­
partizione «lei csricbi fra cittaclini e «listrettuali e sulla ri­
scossione a livello provinciale rappresento l'elemento carat­
teristico «lei rapporti fra monile» urbano e ambiente rurale, 
ba citta, in effetti, rappresentava il centro propulsore, a 
livello economico, politico e sociale, clella terraferma. ()ui 
avevano climors le potenti e/r/er clel Dominio; qui risiedeva­
no gli organi amministrativi e giudiziari, i Consigli nobiliari, 
le tesorerie provinciali; qui affluivano masse cli popolazione 
rurale attratte clalla variopinta e concitata atmosfera cittadi­
na; qui si clirigevano per poi clisperclersi in mille rivoli una 
parte consistente clella rendita agraria e i profitti commer­
ciali; qui infine si trovava il palcoscenico per cbi aspirasse a 
salire la scala sociale. Dra tra le mura cittadine cbe si struttu­
ravano, moclificsnclosi in continuazione, le gerarcbie econo- 
micbe e sociali, blon «leve sorprendere perciò cbe fossero le 
istituzioni e le â/er urbane a svolgere un ruolo primario 
all'interno clei meccanismi fiscali clello 8tato cla terra'.

clistsnzs cli qualcbe generazione, tra Linque e 8eicento, il 
qusclro si presenterà notevolmente trasformato: a Venezia i 
contribuenti si erano oramai abituati a versare regolarmente 
le tsnse e le ciecime, sebbene si clebba rilevare cbe il gettito 
clelle imposte clirette era diminuito all'inclomani clelle guer­
re cl'Italia. ^ls era in terraferma cbe si erano verificati veri e

Varese 196) (risi. ciell'lntcoclurione ai Ooc«/»e»/r /r»a»rrarr </e//a 1îe/>«^- 
à//c-r Ve»eà, serie IH: I, ksclova 1929).

d Oli. e />o/»o/o nelle società veneta «/e/ '400 e '500,
Lari 1964; alcuni ssxxi «li (HI. V^a^dNrci raccolti nel suo do/»«»» crtta- 
t/inl e stato regionale. lîrcerc^e stilla T'erra/ernra veneta nel lZ«attrocento, 
Verona 1992; I. Lava», ?r>st-orn o/Ven/ce. Vlcenra rn tl>e Lar/;- Kenals- 
sance^/ate, 8sltimore-l.onclon 1988; ?. 8^«roiri, lin'oligarchia 
«rhana nel Lrn-«ecento veneto. Iitrtrirronc, economia, società, l'orino 1992; 
/. 8s«lt^«0, ?an»rly a»-/ ?r,h/lc I.r/e in Lrescra, 1580-1650. 77>e fo«»<la- 
trons o/ ?orver in thè Vene/lan 8tate, Lsmbri^xe 199). 

507



propri sconvolgimenti. I consolidali poteri clelle aristocrazie 
urbane sul contacio erano stati messi cluramente in discus- 
sione e sfidati clslle nascenti istituzioni rurali - i corpi terri­
toriali, la contadinanza in kriuli -, espressione cli ceti agiati 
cìre si erano rafforzati all'ombra clei centri maggiori nei di- 
stretti rurali, b'aspra conflittualità - sviluppatasi soprattut­
to sul terreno fiscale nello sfondo cli una crescente esigenza 
finanziaria statale - tra le vecchie e/r/er urbane e i ceti emer­
genti rurali ville il gruppo clirigente veneziano tenclere verso 
questi ultimi. 8ostenuti clsl ruolo economico crescente clelle 
campagne e cla una notevole forra contrattuale acquisita, i 
rappresentanti cli questa sorta cli 'borghesia rurale' seppero 
introdursi e ben Lastricarsi tra i complessi grovigli «lei mec­
canismo cli potere patrizio nella capitale. ba congiuntura 
politica tra dunque e seicento si rivelò assai favorevole alle 
istanze provenienti clai costretti. In tutta la lerrskerma sc- 
corcli e transazioni tra citta e contarli riclimensionarono la 
posizione cli privilegio fiscale clei terreni appartenenti ai cit­
tadini, cbe consentiva cli eluclere o evsclere l'imposizione 
cliretta; le quote clelle gravezze furono alleggerite a favore 
clei costretti rurali in seguito all'aggiornamento clegli impo­
nibili fra cittadini e distrettuali; alle commissioni cli estima­
tori - in precedenza quasi monopolizzate clai rappresentati 
clei Lonsigli urbani - parteciparono attivamente ancbe dele­
gati clei contado.

I decenni tra bepsnto e la grande peste del 16)0 ) 1, in uno 
scenario di crescenti difficoltà delle strutture economicbe 
urbane, videro in realtà le urbane subire gravi colpi, 
strette da una parte dai ceti emergenti nel distretto, cbe 
spingevano per la conquista di uno spazio di potere sino 
allora negato, e dall'altra dal gruppo dirigente veneziano, 
cbe attraverso una serie di misure, sia di carattere tributario 
cbe giudiziario, tendeva a mettere in seria difficoltà le ari­
stocrazie di terraferma. Il governo veneziano intervenne ad 
esempio nel settore della giustizia penale ponendo in discus­
sione la legittimità dei tradizionali atteggiamenti di potere 
dei gruppi aristocratici cittadini; ciò indusse una parte della 
nobiltà suddita a conformarsi alle logicbe e ai linguaggi del 
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parere venetsno'". ^ncbe nel settore kiscsle si possono in- 
trsveclere alcuni elementi cbe ridimensionarono l'area cli eser­
cizio clel potere nobiliare. Intervenendo sulle prerogative 
clei proprietari cittaclini si toccarono anzitutto gli interessi 
cleU'aristocraria urbana cbe traeva clalls terra le basi clel 
proprio potere e «lei proprio prestigio sociale, be immunità 
kiscsli goclute - cli latto e cli àiritto - «lai nobili proprietari 
konclisri costituivano uno degli elementi cli sostegno clella 
rete cli clientele nel contado. 1/arione dei corpi territoriali, 
assecondati dal patriziato della capitale cbe stava investendo 
ingenti capitali nell'acquisto di proprietà kondiarie in terra- 
kerms, incidendo sulla condizione particolare delle proprie­
tà dei cittadini, penetrò nel complesso intreccio di potere, 
privilegio e clientela cbe aveva come kulcro la kigura del 
nobile, darebbe eccessivo, tuttavia, ritenere cbe l'sristocrs- 
ris suddita si sia arresa alle torre provenienti dal contado e 
dalla capitale: la scelta cbe alcuni gruppi consortili attuaro­
no, seguili nel tempo da altri, ku quella di accettare la logica 
imposta dal centro tentando di piegarla allo scopo di mante­
nere quel prestigio politico e sociale in passato indiscusso. 
In questa prospettiva l'immissione di vere e proprie dinastie 
nobiliari nei rsngbi dell'esercito e dell'smministrsrione sta­
tale sancì si vari livelli il mutamento di rapporti avvenuto tra 
le e/r/er locali e il patriristo lagunare.

I consigli cittadini turano costretti a patteggiare la tradirio- 
nale kunrione di controllo sui meccanismi kiscsli con le e/r/er 
rurali. Questo riequilibrio delle torre, krutto di importanti 
cambiamenti economici e sociali nello 8tsto, allargò ad altri 
gruppi sociali il coinvolgimento nella struttura tributaria. 
Ora i vari maggiorenti e notabili del distretto attraverso gli 
istituti comunitari e territoriali avrebbero potuto regolare, 
pur sotto il piu vigile controllo veneziano, i meccanismi di 
ripartitone impositiva, ba redistriburione delle aree di po­
tere tra â/er locali assecondata dal governo veneziano così

io Lsr. 0. ?0V0l.0,1-s //a/rs me/s
de/ 1/ caro </e//<r gep«^/>//c<r d/ Veneà: s/e«»e rpo/en e
ponrà//r //r/erpre/srro»/, in «Zttri dell'lstiluko Venero di 8cienre I-ettere 
ed ^rti», Ll.1, 1992 9), pp. 89-1Z9.
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guadagno il consenso dei gruppi dirigenti distrettuali, cbe 
tuttavia dovettero piu o meno volentieri riconoscere la pos­
sibilità d'intervento clel centro in materia cli gestione finan­
ziaria a livello comunale. Orciini e regolamenti emessi «falle 
autorità veneziane per la retta amministrazione clei comuni e 
clei corpi territoriali, set,tiene spesso clisattesi, costituirono 
una rete normativa cbe legittimava l'srione governativa sui 
centri clel costretto.

I^s partecipatone attiva cli fasce cli suclcliti non si manifesto 
solamente nell'ambito «fella suddivisione clel carico fiscale 
in loco: occorreva riscuotere le gravezze e i clari noncliè 
gestirne il flusso alle tesorerie provinciali. Autorità cittacline 
e notabili distrettuali furono dunque i protagonisti dcll'stti- 
vità tributaria cli base, con una sostanziale differenza rispet­
to al passato pero, poicbè Io skonclo clei rapporti «fi potere 
interni al Dominio era profondamente mutato.

8e il livello «felle entrate rappresenta una spia dello sviluppo 
statale è altresì vero cbe l'entità e la struttura della spesa 
rivestono pari importanza. b,a spesa pubblica evidenzia quel 
ruolo coordinatore cbe Io 8tsto svolge nella redistribuzione 
del prodotto fiscale fra i diversi settori sociali", be diverse 
voci di spesa erano quelle consuete - apparato militare, ge­
stione del debito pubblico, stipendi - con le prime due ad 
assorbire una quota preponderante, b,s percentuale dei costi 
rappresentata dal pagamento degli interessi, dalle truppe 
terrestri, dalla flotta e dsll'srsenale variava da una cifra su­
periore al 60^ delle uscite totali durante gli anni di pace 
sino a oltrepassare agevolmente I'80^o nei periodi di crisi 
militare.

I>e aree sociali interessate alla redistribuzione statale erano 
diverse; se da un lato sembrano essere privilegiati gli ambiti 
urbani - sia Venezia cbe le città suddite -, non bisogna del 
resto sottovalutare gli effetti della ricaduta in ambiente ru­
rale attraverso l'avvio di lavori pubblici, ^d ogni modo, la 
gran parte della popolazione veneziana, detenendo cedole

" Lkr. le oîîcrvsrioni cii ivi. cit., pp.
100-104.
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«li credito governativo, beneficiava ciel versamento clegli in­
teressi (i cosiclcletti prò) sui titoli cli 8tato. Il governo sborso 
oltre 220.000 clucati nel primo Quattrocento e merro milio­
ne a metà Cinquecento, mentre le pocbe clecine cli migliaia 
cli clucati all'alba «lei seicento furono clestinate a crescere a 
poco meno cli merro milione a meta secolo, sino a toccare la 
vetta cii oltre clue milioni cli clucati sll'inclomani «lei conflitto 
cli Lancila: questo l anciamento assai sintetico ciei costi ciei 
àbito statale. 8i trattava cli somme assai cospicue, se tenia­
mo presente cbe 200.000 clucati nella seconcis metà «lei XV 
secolo rappresentavano poco meno cii un quinto ciei bilan­
cio veneziano; e cbe verso gii anni Cinquanta «lei XVI secolo 
morrò milione corrisponclevs all'ammontare ciel salario an­
nuo cli oltre 10.000 mastri muratori'?. ()uesto flusso cli «lena 
ro toccava sia le grsncii famiglie nobili cbe quelle cittscline e 
popolane. 8ebbene non siano numerosi i «lati clisponibili 
sulla struttura clei reclcliti clei veneriam tra il tramonto clel 
Ueclioevo e la prima Ltà moclerna, è netta la sensarione cbe 
la renclita «lei titoli cli 8tsto abbia svolto un crescente ruolo 
nei bilanci «ielle famiglie, clelle istituzioni caritative e «li quelle 
ecclesisstlcbe. Tra un flusso, inoltre, cbe il governo tentava, 
spesso riuscendoci, cli mantenere costante, evitanclo cioè - 
come avvenne acl esempio in trancia e in 8pagna - cli minare 
la ficlucis «lei sottoscrittori clecretanclo bancarotte o clrasti- 
cbe riconversioni clel àbito, èssere creditore àlla Repub­
blica, insomms, risultava assai meno riscbioso cbe esserlo 
àlla corona cli trancia".

L'è cla cbieclersi se l'importanrs ài àbito veneriano, per 
quanto rigusrcls il pagamento ài prò, si clebba limitare 
unicamente ai confini lagunari. Lasi sporadici - in base alla

'? I cisti sulle pàglie «lei muratori in 8. 
1550-1650, in 8. ?vl.l.âtc (ecl), Lrrr/r r»

Lco-ro»-)' r/r 16//> 17//> Le»/«rrer, Concian 1968, p.
17). Ho csicoisto 200 giornste Isvorstive in un snno.

" dir., tra l'sitro, IH. lîoor, s»c/ /» /Igrarra»
c>//ièro/àr»», 8erlccley 1987, pp. 26-28; 8. 8oi^i»LV, 

T'/îie ?o/«7«cr r» 1)89-1661, Oxlorci
1981, pp. 54-58, 187, 189, 204-205.
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documentatone disponitele - dimostrano che nel (Cinque­
cento alcuni grussoli appartenenti a sudditi e a istiìusioni 
ciella terraferma vennero investiti nei depositi in 2ecca ve- 
nesiani, tuttavia è nel 162I che il senato, pressato claìle 
contingense politico-militari, fece esplicitamente appello 
snclie agli investitori clel Dominio". Letto, le stringenti ne­
cessita cii cassa spinsero acl allargare l'area clei potentati 
sottoscrittori, ma è significativo che ciò venga chiaramente 
clefinito proprio in un perioclo - i primi decenni del 8eicen- 
to - che vide la costituzione cii una complessa rete cli rap­
porti e cli relazioni fra il patriziato veneziano ecl esponenti 
clelle â/er locali. Lonviene inoltre notare che negli anni 
brenta clel XVII secolo gli interessi sui titoli erogati clai 
governo si mantennero su un livello rsggusrclevole anche 
quando il hilancio statale registrò un seppur minimo attivo. 
Viene cla chiedersi se le scelte finanziarie clel ceto clirigente 
lagunare si siano incliniate cli proposito verso il sostegno 
clella renclita tinantaris sul dehito puhhlico, in un momento 
in cui le crescenti difficolta clel settore commerciale e del- 
l'sgricoltura spingevano alla ricerca cli entrate sicure e sta­
llili.

Un ulteriore elemento cla sottolineare rigusrcla la funzione 
clel clehito nel sistema finanziario statale. 8e nel XV secolo i 
hanchieri venesiani assicuravano i loro servisi per le urgenti 
necessità clelle casse statali", clai seconclo quarto clel Lin- 
quecento il governo smise cli rivolgersi ai hsnchi locali, forse 
impossihilitati a soddisfare le sue richieste, puntando deci­
samente sulla nuova serie di titoli offerta dai depositi in 
2eccs. (Questo comporto che le sorti della finansa statale - 
in particolare per il settore del credito puhhlico - si sppog-

" òrciiivio cii 8tslo cii Veneri» (/^8V), §e»o/o 2ece«, rex. per gii anni 
1608-26, cc. 1))r-v (8 aprile 1625>.

" ?. I Ha»cHrer/ veoerra»/, 1496-1555, in ?. I «erco»// c/r 
Ve//er/a, l'orino 1982, pp. 219-256; K.L. r H«»cH/ »c>'
Ho'/ec/e, /a /erro »o' /do crecò/o». Lo»H I.oo»r /o /He Vene/ra» L/o/e r-r /He 
?r//ee»/H Le/r/r/rx, in La»cH/ p«HH//e^ Hs»eH/ prwo/r e mo»/r </, pre/à 
»e//'L«ropo pre/»c/«r/r/s/e. ^4/»«r»/r/ror/o»e, /ee»/eHe opero//ve e r«o// 
eeo-»o«rcr. /4/N c/e/ <7o»vez»o, 6enovs 1991, pp. 225-508. 
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glasserò 8ul libero mercato clei sottoscrittori a meciio e lungo 
termine, e quindi sulla capacità del governo di attirare capi­
tali privati, a scapito della figura del bancbiere privato, ora 
inai esautorato del suo ruolo di finanziatore di denaro tre­
sco. Oli stretti legami tra i banchieri, per Io piu appartenenti 
«I patriziato veneziano, ed il governo si allentarono, e nello 
stesso tempo l'istituzione e la dikkusione dei depositi in Cec­
ità ampliarono la partecipazione dei Veneziani ai Genetici 
dàlia finanza statale. 8e a Firenze sino al primo trentennio 
del XVI secolo il debito fluttuante rappresentava «la linfa 
tritàle» del regime^, a Venezia il governo riuscì a liberarsi da 
tali pericolosi lacci.

î-a spesa di carattere militare è l'altro grande settore dell'im­
pegno finanziario, blel Linque e 8eicento l'esercito e la flot­
ta assorbivano in tempo di pace oltre il 40d(> del budget, 
Mentre negli anni di conflitto i costi della macchina militare 
superavano facilmente il 60"/» dell'intera uscita statale. (Que­
ste percentuali non destano affatto sorpresa: se scorriamo i 
bilanci degli altri 8tati dell'epoca troviamo una situazione 
analoga. Va rilevata tuttavia la significativa quota di denaro 
destinata alle forze armate ancbe in momenti in cui la Re­
pubblica non era coinvolta in guerre. Lio evidenzia come da 
un verso oramai l'sppsrato militare fosse divenuto una pre­
occupazione regolare dello 8tato, e dall'altro quanto i costi 
di protezione assunti dalla 8ignoria a difesa dei tradizionali 
spazi economici rappresentassero uno dei pilastri della poli­
tica economica statale. Losti cbe, peraltro, in parìe andava­
no a beneficiare direttamente i tornitori locali (mercanti, 
artigiani, tornai...)", le maestranze dell'arsenale veneziano 
e delle manifatture d'armi bresciane noncbè quei nobili di 
terraferma impiegati nelle file dell'esercito, cbe grazie al

â. Uol.no, Tre cr'ttà-r/a/o e r /oro -ttàà/rcr. ZtterrN e r/>o/eu 
s«/L, r/or/a «// Genova e Veleria, in It-r/ra 1Z50 14Z0. /r<r croi,
trar/ormar/one, rv//»/>/>o. /!//» </e/ Lo»veg»o, vistoia I99Z, p. 204.

" Interessante, a tal riguardo, la contabilità clell'Otkicio clella milizia rii 
vergamo per il Leicento in Biblioteca civica, vergamo, 4rc/>/v/o r/or/co 
co««/»s/e, L/>ere, s. 16, sts 6, 1.
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loro graclo avevano l'opportunità cli consolidare la propria 
rete cli clientele.

bs nascita e Io sviluppo cli organismi governativi destinati 
alla gestione clella spesa militare, clell'esercito e clella guerra 
risvegliano immediatamente concetti quali 8tato, potere cen­
trale, assolutismo; e cli conseguenza immagini cli funzionari 
statali clorati cli ampi poteri, particolarismi locali soffocati, 
privilegi ecl esenzioni recisi. Lsaminanclo la politica fiscale 
veneziana tra (Quattro e 8eicento sarebbe clifficile tuttavia 
non rimarcare un'apparente contrsclrlitione nei confronti 
clei privilegi fiscali. Di fronte alle solenni «licbisrarioni go­
vernative cbe proclamavano l'universalità clell'imposta - in 
particolare per le gravare - permanevano al contrario aree 
piu o meno ampie cli esenzioni e francbige cbe «lifferentis- 
vano i contribuenti nei riguarcli clel fisco. I^el Cinque e 
8eicento, allorché lo 8tsto territoriale in lerraferma si era 
clefinitivamente assestato, il gruppo clirigente veneziano ten­
tò cli limitare cli fatto le prerogative goclute clagli ecclesiasti­
ci, cla numerosi esponenti clella nobiltà suclclita, clalle terre, 
vallate e comunità cbe, per un verso o per l'altro, goclevano 
cli particolari benefici tributari, tuttavia, nel momento stes­
so in cui si tenclevs a mettere in cliscussione raclicste posizio­
ni cli privilegio il governo creava nuove aree cl'esentione.

bici primi «lecermi «lei Cinquecento prese piecle in terrafer­
ma il sistema clella milizia; costituita verso metà secolo cla 
15.000 contaclini e nelle città cla circa 2200 artigiani, avreb­
be raggiunto un organico negli anni (Quaranta clel 8eicento 
rispettivamente cli 50.000 e all'jncirca 5000 miliziani, i cui 
costi cli mantenimento gravavano sulle comunità. Oltre a 
goclere clell'ambito privilegio cli portare le armi, gli apparte­
nenti sll'orclinsnta erano esenti clalle imposte personali. 
Ouesta rilevante fascia cli suclcliti poteva contare clunque su 
un'immunità cbe li clistinguevs clai resto clei contaclini e clei 
cittaclini; una prerogativa, questa, cbe sottolineava il parti­
colare rapporto cliretto fra il miliziano e Io 8tsto. l'ale siste­
ma cli privilegio s'inseriva nella serrata competizione fra il 
patriziato veneziano e le aristocrazie cli lerraferma; non po­
teva certo essere privo «li conseguente il fatto cbe migliaia «li 
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contadini venissero botati di armi e cli esenzioni. Veneria, la 
tonte del privilegio per i miliàrii, 8i ergeva co8Ì nelle cam­
pagne di fronte al tradizionale 8i8tema di potere dominato 
dalla nobiltà locale, me88» volutamente in dikkicoìtà dalla 
creazione di questa ampia area d'esenrione. ^rea che, d'al­
tro canto, era ricreata anche all'interno delle mura cittadine 
tra gli artigiani, istituzionalmente esclu8i dai consigli muni­
cipali dei maggiori centri dello 8tato. Il privilegio d'esenzio­
ne, allora, non può essere considerato solamente come ele­
mento di dehoìerrs dell'autorità centrale e nello stesso tem­
po di vittoriosa resistenza degli elementi locali; esso ha una 
valenza assai piu complessa e multiforme. ha concessione 
d'immunità esalta per certi versi il potere centrale come 
erogatore del privilegio ed insieme crea nuovi soggetti socia­
li nella ricerca di fasce di consenso, cke mutano il consolida­
to assetto degli schieramenti costringendo i tradizionali pro­
tagonisti ad adottare nuove strategie^.

^rs Ousttro e seicento, insomms, il quadro dei rapporti di 
potere nello 8tsto veneziano ha registrato significativi muta­
menti. Il ceto dirigente lagunare è intervenuto con decisione 
in diversi settori della vita politica e amministrativa del Do­
minio, tentando di assecondare e talvolta di stimolare le 
dinamiche economiche e sociali che stavano emergendo nel­
le città e nelle campagne. In campo fiscale questo si è rifles­
so in un restringimento degli spari di gestione delle aristo­
crazie urhsne a favore delle nuove âZer provenienti dai 
distretti, con pesanti conseguente sull'influenza esercitata 
dalla nohilts locale, che pur riesce a mantenere un ruolo di 
protagonista nelle vicende della l'errskerms; in una maggior 
ricerca di consenso verso il governo tramite la creazione di 
aree sociali di privilegio e la diffusione della partecipazione 
al sistema del credito allo 8tato; in una relativa stshilità in 
termini effettivi del livello impositivo - specie per quanto 
riguarda il prelievo diretto -, a dimostrazione della tenden-

8u taluni risvolti «lei privilegio si verismo le interessanti osservarioni 
cli 8. Lsaurri, Werner» e -rrtâgr. -Ze/Ze cor/>or<rrro»« a T'ori» o, 
reco/r XV/Z-XVM, T'orino 1992, pp. 47-48, 72-74. 
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àie cautela clelle scelte operate clal patriziato veneriano 
riguarcio gli strumenti tributari.

8srehhe errato, tuttavia, offrire l'immagine cli un sistema 
kinsnàrio e fiscale in perfetta sintonia con gli equilibri 
politici e sociali clello 8tato veneziano. Immiti e contraclcli- 
rioni interne a tale sistema non mancavano, àritutto la 
molteplicità e la clispersione cli casse, gestite clai singoli uffi­
ci e magistrature, limitavano notevolmente la possibilità cli 
comporre un quaclro organico ecl afkiclshile «lei flussi finan­
ziari veneriam. Il particolarismo gestionale - come Ira osser­
vato Antonio llespanha per il caso portoghese - impecli- 
va in qualche moclo la piena affermatone cli una coerente 
strategia finanziaria e rafforzava sul piano icìeologico l'effet­
to cli «occultamento clell'units clel potere»*',  si clovreh- 
hero sottovalutare poi i fragili e sfumati confini che clefini- 
vano il puhhlico e il privato nella gestione clegli ottici si 
cliversi livelli «lell'spparato trihutario^. Del resto, la clisper­
sione gestionale non era prerogativa clella sola kepuhhlics 
«li Veneria: sia nei piccoli principati che nelle grancli monar­
chie numerosi uktici tinanriari e tiscsli maneggiavano clens- 
ro con un certo graclo cli autonomia.

lln ulteriore, pesante, limile alla politica tiscale clello 8tato 
si ritrovava all'interno clello stesso ceto clirigente veneriano. 
I-a struttura istiturionale clel potere si hssavs sui grancli 
organi clove seclevsno accanto patriri ricchi e indigenti, grancli 
proprietari toncliari e piccoli mercanti, scaltri speculatori e 
persone che potevano unicamente contare sui proventi cli 
qualche carica neìl'amministrarione statale. Oli inclirià clella 
politica trihutaris erano fortemente conclirionati «lai varie­
gati e contrastanti interessi presenti nel corpo aristocratico: 
vantaggio privato e utile puhhlico si confrontavano in una 
lotta non sempre attutita tra i consigli veneriam. Il momento 
cli clecretare imposizioni fiscali era caratterirrsto cla tensioni

*' Vttperar I-evra/a». )> po-Zer poàco
l^sciricl 1989 feci. orix., I^ist»os 1986i, pp. 116-117.

Osservarlo», per il caso francese in I^ooei., <Za»r /<r 
moderne /a /r» à XVe XVII/s rrèc/e, ?sris 1992, p. 152. 
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cbe affioravano tra il ceto cli governo, combattuto al proprio 
interno cia contrastanti passioni e «la striclenti interessi. ba 
«lecisione press nel IZ72 «l'istituire un'imposta ciel cinque 
per cento sui legati provoco nel patriziato «un gran clistur- 
oo» poicbè - riferisce il resiliente fiorentino al suo granduca 
- «tocca piu a nobili cbe sili altri» e perciò «non si crecle cbe 
babbia ire innanrb^i. blell'ambito «iella stesso ceto aristo­
cratico alcuni settori vennero privilegiati, nel corso clel (Cin­
quecento, clai meccanismi finanziari legati alla gestione cleì- 
l'lifficio ciel sale^^. Oli interessi clel fisco, cbe nel linguaggio 
«Ielle leggi s'icìentikjcsvano con il superiore interesse «iella 
Repubblica, si scontrarono tuttavia con le «iure resistente 
«le! corpo nobiliare; resistente rii varia natura, connesse a 
swlte cli carattere economico, sociale e culturale, cbe nel 
lungo periolio incisero sui conti cleìl'erario. ^'istituto ciel 
fsclecommesso sci esempio, cbe a quanto pare si ciikkusc nel­
la società lagunare «islla metà clel XVI secolo, limitò note­
volmente la capacità clello 8tato cli rivalersi sui clebitori cl'im- 
posta^.

Il torte controllo esercitato «ialla 8ignoria sulla politica fi­
scale e tinantiaria clells Repubblica implicava antitutto clei 
compromessi tra le cliverse componenti clel corpo nobiliare 
e tra questo e i ceti cli governo nelle comunità; conceclenclo 
spstio alle e/à locali, il patriziato venerano ne legittimava 
nello stesso tempo gli atteggiamenti e le prerogative nelle 
province suclclite. blano a mano però cbe i gruppi aristocra­
tici clella lerraterma furono costretti a ricorrere a Venezia 
per tentare cli salvaguarclare le posizioni cli potere minaccia­
te clsll'emergenra cli nuove nelle campagne rivelarono

^rcluvio cli 8rsto cli Virente, ààeo, kilrs 5090, c. 55v (2
Aprile 1572). 8i vecls snelle «Ir Veneriâ, IX, » curs cli X.
81-Li.l^, koms 1972, p. 97 (20 luglio 1569).

22 locaci87, 7/ ra/e e Is c/r Vederla, Rom» 1990 (ecl. orix.,
I.ille 19791, pp. 509 ss.
21 x. o-tirmo, I»rà /amr/rar/. 1/ re/rorce»2 c/e/I-r
/ar/a <r Ve»err>7 s//a/<7re c/sl XVIII recalo, in 6. d022l (ecl), roc/e/à 
e gà/às /re/Is Xe/>«7>è/rcs (rec. XV-XVIII), II, koms 1985, specie 
pp. 550-558.
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le proprie debolerre interne permettendo alla capitale ^'in­
tervenire in appoggio clei nuovi arrivati. Vennero ritagliati 
così clegli spari a scapito clel trsclirionsle ceto aristocratico e 
a vantaggio clelle emergenti e/z/er rurali. Queste ultime pote­
rono sancire ancbe sul piano istiturionsle la loro crescita ecl 
esercitarono un notevole controllo sui meccanismi fiscali e 
sugli organi finanziari nei distretti. I>e nobiltà urbane, clal 
canto loro, continuarono a svolgere una funzione tonda- 
mentale nei settori clel creclito locale (monti cli pietà), clel- 
l'snnona, <lells gestione clei luogbi pii e così via. I clecenni 
decisivi a cavallo tra il XVI e XVII secolo viclero quindi una 
redistriburione clelle aree cli potere cbe conclusse negli anni 
successivi acl una diminuzione clelì'intensità clel conflitto tra 
città e contadi e acl un riequilibrio - destinato in seguito a 
sclerotirrsrsi - nei rapporti di potere fra le diverse c/z/cr del 
Dominio di terraferma e il gruppo dirigente veneziano. Die­
tro questo quadro stabilitalo e in apparenza coerente si 
celava tuttavia una profonda contraddizione. Venezia, cbe si 
impegnava a presentarsi si sudditi come il centro irraclistore 
della giustizia e dell'equità, privilegiò la kunrionaìità di talu­
ne opzioni specifiche a favore di alcuni gruppi locali. Dna 
scelta, questa, cbe alla lunga si sarebbe risolta in una sostan­
ziale rigidità del sistema a scapito delle istante di nuovi 
settori economici e sociali emergenti, lettori cbe non sem­
pre accettarono la logica imposta da Venezia e cbe, proprio 
per questo, potevano sentirsi estranei al sistema di potere e 
alle sue manifestazioni cbe sostenevano il mito del buon 
governo della Repubblica all'interno e al di là dei contini 
dello 8tato.
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Kppsuàs

I/appencbce la tornisce, per Io piu in bare si bilanci generali, i 
ài, espressi in bucali <ii conto, sulle entrate e le uscite complessi­
ve clello 8tato veneziano, il gettito clelle imposte clirette cli Veneria 
e àia lerrakerms (nei clomini cla I^lar il prelievo cliretto è presso- 
elle irrilevante) e il pagamento clegli interessi (i cosiclcletti prò) su! 
âèbito pubblico a meclio e lungo termine, blo scelto il 1550 come 
anno cli riferimento per il numero-inclice percbè si banno a clirpori- 
rione lutti gli elementi considerati nella tabella.

b'appenclice 1b riporta le cifre clei bilanci convertire in clucati 
cl oro e in Icg. cl'oro allo scopo cli valutare lanciamento clei bilanci 
io bare acl una moneta stabile. Il ciucata cl'oro infatti sino al 1517 
perà 5,556 g. cl'oro, e successivamente il fino si stabilirlo a 5,49 g. 
Lreclo opportuno riportare ancbe i quantitativi corrisponclenti in 
oro per offrire possibilità cli confronto con ciati kinanriari relativi 
sci altri 8lati. Questa appenciice, inoltre, corregge la tabella 6 a p. 
101 ciel mio I/oro à/o Acr/cr cit.

blà r«//e /o»r/

Da tabella, cbe presenta ciati provenienti cia fonti ciiverre, si limita a 
rappresentare lanciamento cli lungo perioclo clei bilanci veneriani 
senra aver la pretesa «ii tornire cifre sicure. I problemi porti clalla 
«iocumentarione kinanriaria veneriana intatti sono numerosi, àri- 
tutto non sempre si ciistingue la valuta impiegata (cìal 1655 venne 
ufficialirrato un aggio à venti per cento tra la buona valuta e 
quella corrente); in seconclo luogo le renclite talvolta sono al netto 
à costi ci'erarione e àie spese à cliversi uffici, e inoltre ri 
conriclcrs in genere solamente il clenaro clelle Lamere fiscali locali 
giunto alle carré veneziane, tralasciando cori la quota rimarla in 
loco; ciò ri riscontra soprattutto per le Lamere àe! Dominio «la 
mar. La clcterminsrione clei caratteri clei bilanci (cli previsione o 
consuntivi) crea poi ulteriori problemi, blonclimcno crecio ria utile 
proporre queste cifre cbe offrono, pur nei loro limiti, un profilo 
àl'snclamenro àia finanza veneriana tra il tarcio I^eclioevo e la 
prima Dts moclerna.
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per le conversioni clella moneta cli conto in clucati cl oro mi sono 
servito clei cisti korniti cla K.L. ^IvLl.I.Lkt, A4o>re/e coprale e -»o»ere 
c/r co-r/o brevr^rs^o. 7/ àc/roevo e /^epoc-r -«oc/er»-r, in l). 6^- 
8?^KII>II (ecl), O«e c/e//a coàa /re^r^r-r»». V/c/or e Lo/^er/s/- 
c/o, II: 1/ Lleciroevo. 5eco/r XI-XIV, Vi6or (Iv) 1989, pp. )))-))5.

1)4)-78: 8. ^/orrs c/r Ve»err4, l'orino 1978 (ecl. orix., Lslti- 
more 197)), p. 495;

141): dro»scs Oo//r»-r, in ^8V, ^ecre/s, à/erre àr/e »o/a7>r7r, 
179, c. 761r;

1422: ?. ^/orrs c/r Ve^erra, cit., p. 495;

14)9: 6. bv?^'l"I'0, 7/ c/e^r'/o />«7>7>/r'co c/e//a 7îep«^7>/rcs c/r Ve- 
cit., p. 2)9 n.;

1464: Lr7a-rcr Ke»era/r c/e//cr 7îep«7>/>/rca c/r Ve»errs, I, a cura cli 
8. 8^8^, Venezia 1912, pp. 146-147;

1469: 77>rc/e--r, pp. 148-50; 6.Ivi. VàL^l^ll, do»rr<»r crttaàr, 
cit., pp. 7) ss.

1490: 8//s>rc/, cit., p. 164;

1500: 77>r<7e-«, pp. 171-7); Biblioteca clel Livico ^4useo Lorrer, 
Venezia (8L^4L), (loàe drcoF»s, 186, cc. 88r ss.;

1508: 8. ^/orra c/r Ve»erra, cit., p. 495;

1550: Biblioteca blasonale Marciana, Veneria (814^4), A4rr. 
r/., VI, 80 (5767), cc. 166-68; 8L^4L, 7^4ororr»r-t?rr-»s-rr, 
)02, cc. 109-11);

1555: 8L^4L, ^4oroàr-(Hs»r, )02, cc. 109-11);

1558: BLI^ll, 7)c>»4 c7e//e lîore, 161;

1559: Lr7a»cr, cit., pp. 222-2)1;

1565: 77>/i7e-», pp. 585 ss.; Bibliotbèque I4acionale, ?sris, lìà. 
r7s/re»r, 1411, cc. 1I6r-21r;

1569: 8. I>l^WI.O, b oro c/e//o ^/<r/o, cit., p. 96;

1574: 814^4, à ,7., VI, 80 (5767), c. 204;

1579: b. ?L2Ml.O, b oro c/e//o ^/s/o, cit., pp. 121, 529; Lr/cr-rcr, 
cit., pp. 264 ss.

1580: Biblioteca blasonale, Birenre, 6r»o Lappo/rr, 81, n. 19;
Lr/s»cr, cit., pp. 264 ss.;
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1587- I,. ?L2MI.O, c/e//o cit., p. 121; 8L^lL, vo»à
^e»e, 27, c. 21;

1594: !.. 1.'o^o c/e//o cit., p. 121; 8LK4L, Oo»à
27, c. 155;

j602: I^r7/c-»; Lr7a»cr, cit., pp. 5 6 9 88.;

jà09: Lr'/aà, cit., pp. 418 88., 657-640;

j621: lercie-», pp. 47 1 88.;

1625: â8V, zlfàvro pàs/o 187;

1625: 189;

1655-41: Lr/ancr, cit., pp. 486-495, 497, 500-517, 520-540 562­
572; '

1665:

1670:

7^8V, kiirs 61;

/^8V, ^ecre/-r, no/a7>r7r, 106;

1675: â<7cm;

1679: 8L^4L, l)o»à -7c//c lîo^e, 470, ks8c. 8;

1710: 7^8V, Ku3ta 579.
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^??L!^0ILL 18: Lr7<r»tt ^e7>«7>7>/rca </r Ve-rw-r, 1545-1710/ </a/r e^>re^r r> -/«ca/r -/^vM e r/r HZ. «/'o-'o fr»-//ce 1550-100)

Dal» Lnrrsle Uscire Oirelle ?ro
O. oro lrg. oro indice O. oro Irg. oro indice O. oro IrA. oro indice O. oro kg. oro indice

1545 250000 889 19 79000 281 17
1544 260000 925 20 19000 68 4
1578 150000 555 55
1415 224000 796 49
1422 500000 1067 65
1459 225000 800 49
1464 1120000 598) 87 150000 555 55
1469 1120000 5985 87 220000 782 150 154000 548 55
1490 211000 750 46
1500 1150000 4089 90 220000 782 150 211000 750 46
1508 250000 818 50
1550 1506000 4558 100 1415000 4940 100 149000 521 100 469000 1657 100
1555 1177000 4108 90 1401000 4888 99 165000 569 109 476000 1665 102
1558 1264000 4415 97 1415000 4940 100
1559 558000 1250 76
1565 1294000 4517 99
1569 1472000 5159 115
1574 1406000 4906 99 506000 1766 108
1579 1)70000 4780 105 1492000 5208 105 225000 780 150 525000 1827 112
1580 1442000 5052 110 1492000 5208 105 225000 780 150 417000 1457 89
1587 1589000 4846 106 1221000 4260 86 187000 654 125
1594 1282000 4475 98 1555000 4722 96 152000 550 52



18:

Osls Lnkrsle Uscire
O. oro kg. oro inciice O. oro Icg. oro in

1602 1589000 5546 122 1600000 5585 1
1609 1581000 5518 121
1621 1916000 6685 147 1959000 6858 1
1625 1868000 6519 145 1726000 6024 1
1625 1766000 6162 155 1607000 5609 1
1655 1465000 5107 112 1514000 4587
1657 1248000 4556 96 1186000 4140
1641 1225000 4270 94 1145000 5996
1665 1564000 4760 104 1915000 6682 1
1670 1459000 5091 112 1758000 6155 1
1675 1459000 5091 112 1627000 5677 1
1679 1565000 5454 120 1445000 5045 1
1710 1782000 6220 156 1905000 6648 1



Dirette ?ro
cii ce D. oro lcg. oro indice D. oro Itg. oro incaice

15 156000 545 104 152000 460 28
56000 125 8

58 269000 940 180 182000 655 59
22 219000 765 147 155000 471 29
15 144000 504 97 155000 471 29
95 240000 856 51
84 200000 697 42
81 205000 710 45
55 287000 1000 192 565000 1970 120
24 261000 911 175 790000 2756 168
15
02 255000 821 158 545000 1894 116
55 454000 1514 290 750000 2616 160



^??L!^0ILL 18: </r Ve-rw-r, 1545-1710/ </a/r e^>re^r r>r -/«ca/r -/^vM e r/r «/'o^o fr»-//ce 1550-100)

Osl» Lnrrsle Uscire Oirerre ?ro
O. oro lrg. oro indice O. oro Irg. oro indice O. oro IcA. oro indice O. oro kg. oro indice

1545 250000 889 19 79000 281 17
1544 260000 925 20 19000 68 4
1578 150000 555 55
1415 224000 796 49
1422 500000 1067 65
1459 225000 800 49
1464 1120000 598) 87 150000 555 55
1469 1120000 5985 87 220000 782 150 154000 548 55
1490 211000 750 46
1500 1150000 4089 90 220000 782 150 211000 750 46
1508 250000 818 50
1550 1506000 4558 100 1415000 4940 100 149000 521 100 469000 1657 100
1555 1177000 4108 90 1401000 4888 99 165000 569 109 476000 1665 102
1558 1264000 4415 97 1415000 4940 100
1559 558000 1250 76
1565 1294000 4517 99
1569 1472000 5159 115
1574 1406000 4906 99 506000 1766 108
1579 1)70000 4780 105 1492000 5208 105 225000 780 150 525000 1827 112
1580 1442000 5052 110 1492000 5208 105 225000 780 150 417000 1457 89
1587 1589000 4846 106 1221000 4260 86 187000 654 125
1594 1282000 4475 98 155)000 4722 96 152000 550 52



18:

Dsls Dnrrsle liscile Dirette ?ro
D. oro kg. oro inciice D. oro Icg. oro indice D. oro lcg. oro incaice D. oro Icg. oro incaice

1602 1589000 5546 122 1600000 5585 115 156000 545 104 152000 460 28
1609 1581000 5518 121 56000 125 8
1621 1916000 6685 147 1959000 6858 158 269000 940 180 182000 655 59
1625 1868000 6519 145 1726000 6024 122 219000 765 147 155000 471 29
1625 1766000 6162 155 1607000 5609 115 144000 504 97 155000 471 29
1655 1465000 5107 112 1514000 4587 95 240000 856 51
1657 1248000 4556 96 1186000 4140 84 200000 697 42
1641 1225000 4270 94 1145000 5996 81 205000 710 45
1665 1564000 4760 104 1915000 6682 155 287000 1000 192 565000 1970 120
1670 1459000 5091 112 1758000 6155 124 261000 911 175 790000 2756 168
1675 1459000 5091 112 1627000 5677 115
1679 1565000 5454 120 1445000 5045 102 255000 821 158 545000 1894 116
1710 1782000 6220 156 1905000 6648 155 454000 1514 290 750000 2616 160
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Ferrod

Osg3Hìn3^iO>^6 giui'icjics 6 àitto





Mitto s giui-isîi nslls fOsms^ions 
Wlo Sisto moctsmo io ltslis
D l^rrrrscs»c

1. 5»Ze/«r cr/Z/r/rs/r e -»ode//r doZZn'-rrr/r

l,e relazioni si convegni e i bilanci cbe gli storici tracciano 
periodicamente circa Io stato dei propri studi cominciano 
Molto spesso lamentando l'insufficienza clelle ricerche esi­
stenti. tuttavia non è per abusare cli un espediente retorico, 
se devo ricorrere ancb'io a una simile considerazione, bensì 
per una singolare circostanza cli tatto, La «formazione clello 
stato moderno in Italia» concerne in primo luogo processi 
costituzionali e modificbe nell'assetto degli ordinamenti. Il 
tema dunque cbiama in causa direttamente i giuristi. Lio 
nonostante, la storiografia giuridica italiana non Io l>s at- 
frontsto in modo esauriente^. Lppure analizzare il ruolo eser­
citato dal diritto e dai giurisi? è essenziale per comprendere 
e definire esattamente ancbe le trasformazioni economicbe, 
politiche e sociali intervenute tra il XIV e il XVI secolo.

dome ogni altra vicenda storica^, quella europea dei primi 
secoli dell'età moderna bs una struttura culturale sottostan­
te. In base ad essa vengono interpretati, ordinati e «vissuti» 
i dati dell'esperienza. Oli scbemi culturali conferiscono loro

I ilo quadro sintetico della storiografia giuridica italiana sull'età moder 
ns è ci» ultimo in Zt. ^ZZ^c^ttk, iVerrere Zîec^ttgerc^rc^/e r» Z/aZre», in 
«Xeitsclirift kur neuere lìeclitsgescliicìitc», XIV, 1992, pp. 241-259. Ivi i 
rimîtncli alle principiti! rassegne prececienti.

ker un» indagine comparativa su vari paesi europei vedi li. 8c»k4v« 
(ed), Ore Xo/Ze rZer /«rri/e» Z>er «Zer L»rr/e6»rrg <Zer rrrorZerrrerr ^/s<r/er, 
Lerlin 1986.

-d. 8^»l.ii>is, ZrZ<r»<Zr o/Z/ZrZor)', Lliicago 1985.
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significato, li rendono intellegibili e trasmissibili acl altri, 
blon si limitano a riflettere, come uno specchio, gli equilibri 
sociali consoliclsti. Valori condivisi, miti, simboli comunica­
tivi e linguistici generano prsticbe, azioni, comportamenti. 
Il cliritto si colloca tra i miti e i valori clel tsrclo meclioevo e 
clel principio clell'età moclerna. Occupa un ruolo centrale 
nell'antropologia clella storia europea, blon e intatti un fe­
nomeno artificiale, una «sovrastruttura» clella società, blon 
compare a legittimare le situazioni già instaura­
te, a occultare la sostanza clegli interessi e a meclisrne i 
contrasti con le piu varie manipolazioni, è ancbe questo, e 
in ciò risicele la complessità clelle sue sfaccettature, bis cle- 
termina altresì relazioni, fissa proporzioni, criteri cli misura­
zione e cli composizione per i conflitti cli una società, crea 
aspettative e progetti, procluce rapporti <li potere. Il gioco 
clelle forze in campo genera effetti reali soltanto attraverso 
uno scbema culturale: la forma clel cliritto. Lsso inoltre è un 
linguaggio: la politica, l'economia, la sociologia parlarono 
per secoli nella lingua (latina) clelle dottrine giuriclicbe. b'in- 
sieme clei clispositivi sociali erano pensati ecl espressi in ter­
mini teologico-giuriclici. 80I0 lentamente e con clifkicoltà le 
nuove scienze si liberarono cla quel linguaggio ecl affermaro­
no la propria autonomia.

Occorre aggiungere un'altra osservazione, bs percezione cli 
appartenere acl una comunità strutturata si legò per gli abi­
tanti clelle regioni europee clai ICre al Linquecento piu al 
cliritto cbe a qualsiasi altra motivazione^. ?u formulata a 
lungo nei termini clel cliritto privato, ma venne gracluslmen- 
te collocata in uno spazio concettuale nuovo, ^'emergere cli 
questo spazio conferì un significato aggiuntivo all'integra­
zione giuridica clegli abitanti cli un territorio e rappresento il 
segnale clell'spparizione clello 8tsto moclerno, per quanto 
clifkerenziata e problematica tale istituzione possa oggi risul­
tare.

bs riflessione teorica clei giuristi elaboro i quaclri intellettua­
li «lei processo sociale e politico verificatosi in Italia. lussò

4 U. O^XLSNOrr, o» //âa» Oxkorci 1975. 
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l'immaginario entro il quale esso veniva compreso, governs- 
à e (leprino. Alcuni 8tucli banno affrontalo aspetti ancbe 
cruciali clel contributo tornito clalìe clottrine giuridicbe. à 
re ai eccettuano pocbe pagine nei manuali cli 8toris clel biril­
lo pubblico piu risalenti, 8pe88o caratterizzati ila una pro­
pensione kormali8tics ver80 problemi cli natura puramente 
«Dottrinaria, ricorclo nella letteratura recente 8oltanto clue 
xorsi cli lesioni cbe abbiano sktrontsto l'intero argomento. Il 
primo, di Ouido Astuti, apparve nel 1957, ma ku «elaborato 
alcuni anni clopo'. Il 8econclo, cli Antonio kdarongiu^, 8i sok- 
^prMava particolarmente sul fenomeno clei parlamenti e ri­
correva per gli altri L8petti alla letteratura ectenìe e sll'in- 
qusdramcnto giuriclico dell'^stuti.

I cliiarimenti e le osservazioni cli quest'ultimo 8ono senza 
dubbio importanti. 8ono però condizionati cla un'imposts- 
rione cbe l'autore enuncia in moclo assai netto: «Questo è 
un cor8o cli 8toria giuriclica, e non cli Storia politica» - affer­
ma kin dall'inizio. p spiega: «nel corso clella nostra esposi­
zione noi utilizeremo cli regola termini tecnici e concetti 
dommatici proprii clella clottrins giuspubblicistica oclierns»^. 
pur consapevole clei riscbi impliciti in un simile metodo, 
Astuti in sostanza assume a metro di giudizio delle esperien­
ze passate il loro precorrere o il loro avvicinarsi progressivs- 
Mente alle concezioni attuali, pertanto sintetica il processo 
idi formazione dello 8tato moderno in Italia fondamental­
mente in quattro punti: 1. Raffermarsi dello 8tsto «come 
ordinamento giuridico primario e sovrano», capace di sotto­
porre a se tutti gli altri; 2. l'addensarsi delle funzioni dello 
8tsto nella emanazione di norme, delle quali tende a diven­
tare l'unica «tonte di produzione»; ). l'imporsi della «sovra­
nità assoluta della legge», con la conseguente «subordina­
zione di ogni potere pubblico ad essa»; 4. l'emergere della

' O. ^Siuri, /ormsràe Aà moc/er»o r» Ita/ra, l'orino sci. ims 
19L61.

àicorcoiv, mc>4er»c>. r/o»co-/r/r/«ràa//, Homs
1970.
' 6. ^sruri, I.a /ormarrone, cil., pp. ) ss.



«separazione dei poteri e dell'attribuzione cii competenza 
istituzionale esclusiva sci organi diversi per l'esercizio cli 
ciascuna clelle tre funzioni fondamentali clella legislazione, 
amministrazione, giurisdizione»^.

Lbe tale schema interpretativo derivi direttamente clalle clss- 
sificazioni clella giuspubblicistica d'oggi è fin troppo evi- 
clente. è dubbio invece cbe la rinuncia preliminare a indaga­
re la storicità clei concetti possa restituire convenientemente 
la realtà cli fenomeni complessi e dikkerenristi, eguali furono 
le traskormarioni costituzionali, giuridiche e amministrative, 
avvenute in Italia tra il secolo XIV ecl il XVI. Del resto, la 
formula stessa «li «8tslo moclerno» è cla piu parti contestata, 
perchè si compone cli clue termini si quali si possono attri­
buire significati cliversi. Tssa è in larga misura convenziona­
le, presuppone un accorrlo cli massima sulle nozioni «li «8ts- 
to» e cli «modernità». L l'sccorclo clipencle inevitabilmente 
dall'influenza che esercitano sulla cultura storica le conce­
zioni giuridiche e ideologiche di volta in volta predomi­
nanti.

8ul punto si è soffermato di recente laurino Inoravant?. 
Lgli intatti ha indagato «le letture» che sono state compiute 
della «modernizzazione politica» realizzatasi con «la costru­
zione di quell'edificio di rilevanza collettiva convenzional­
mente definito 5r«r/o «o«/er»o». kiu esattamente: antiche i 
percorsi seguiti di fatto dalla storiografia, ha analizzato i 

principali che ne hanno guidato gli orientamenti.
suo avviso, essi sono tutti rintracciabili nelle «soluzioni 

tecniche alla problematica complessiva dello 8tato moderno 
affermatasi in Europa tra Otto e blovecenro». lbe soluzioni 
risalirebbero a «tre distinte declinazioni», cbe si fissarono 
«verso la fine del secolo scorso, determinando un quadro 
teorico d'insieme perdurante nella sua efficacia tino ad oggi».

I paradigmi posti in evidenza dall'autore sono «rispettiva-

b pp. 21-29.

d F/a/o in c/e/ XI.III, ^lilsno 1990, pp. 708­
758.
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mente collocabili sotto le parole-cbiave cli istiturionslits/ 
nsionslits, unità/sovranità, ecl infine equilibrio» clei cliritti 
e clei poteri. In altri termini, i criteri scioltati per riconoscere 
la formattato cbe si clekinisce «moderna» consisterei)fiero 
nel misurare il grado cli corrispondenrs clegli organismi po­
litici europei con tre moclelli clottrinali, o con le loro varia- 
rioni e comici nazioni. Il primo consiclers «lecisivo il proces­
so cli istiturionalirrsrione e rarionalirrarione clelì'esercirio 
del potere. Il seconclo, l'unikicsrions territoriale sotto una 
sovranità assoluta. Il terrò, l'srticolsrione istiturionsle clei 
poteri entro un sistema cli contrappesi.
îsli paradigmi - aggiunge ?ioravanri - nacquero «con un 
fyrte contenuto prescrittivo, per inclicsre clirerioni cli svi­
luppo». Lorrisposero a una forte sccelerarione clelle clins- 
micbe sociali e politiche, cbe provocava una crisi clelle isti- 
turioni, eviclente al principio clel Novecento. Da un lato 
dunque orientavano la ricerca meclisnte una elsborarione 
teorica. Oall'sltro ricorrevano alla riflessione storica per co­
struire la teoria stessa e così proclucevano «immagini clel 
politico premoclerno kunrionsli a ribadire i caratteri» rite­
nuti irrinunciabili clella moclerna forma ttato.

Rilievi critici sulla tradizione interpretativa - clre compren- 
de^ellinelc e Vk^eber, Otto Lrunner, Hintre, Xelsen, Oierlce 
e Maitlsncl ecl i loro interpreti - non mancano nel saggio 
ricorclato, così come le indicazioni per ricercbe future. Un 
aspetto comunque è sottolineato con forra: il tema storio­
grafico della «formazione dello ttato moderno» cbiama in 
àusa necessariamente scelte dottrinali e definizioni concet­
tuali. Di esse la ricerca, ancbe quando ispirata dal piu accen­
tuato pragmatismo, non può tare a meno.

2. 7e-»r c/eZ/cr r/orrogrs/ra

l'ale esigenza sembra confermata dagli studi dedicati in Ita­
lia, negli ultimi tempi, alla storia delle repubbliche e dei 
principati della penisola'", torniti in prevalenza da storici 
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non giuristi, essi manifestano un'attenzione, sconosciuta in 
passato, per i fenomeni clel diritto. he sue costruzioni for­
mali sono state in parte riconosciute come variabile non 
subordinata, bensì costitutiva clei rapporti politici e cli pote­
re. kerciò le indagini si sono rivolte, in armonia con le ten- 
clenre piu avvertite clella storiografia internazionale, all'esa­
me clocumentato cli casi singoli e clistinti. piuttosto cbe ri­
cercare un moclello unitario cli formazione clello 8tato mo­
derno, banno esaminato, territorio per territorio, le clinsmi 
cbe sociali ecl i loro riflessi nelle istituzioni.

lina traccia eviclente cli questa nuova attenzione è nelle clue 
maggiori imprese eclitoriali italiane nel campo storiografico, 
la pinaucli e la borrir Otet, cbe ansi si
presenta in buona misura come storia clelle singole realtà 
statuali e ài loro svolgimenti istituzionali. presso a volte 
cli una eccessiva frsmmentasione orgsnissativa clelle ricer­
cbe, si sono moltiplicate le inclsgini sul Piemonte, Milano, 
Venesia, sulle repubbliche e principati minori e sulla losca- 
ns, infine sul regno meridionale. Lsse banno climostrato una 
forte capacità cli ricostruire le interkerense tra società e isti- 
tusioni, il rapporto clialettico tra cliritto e politica. Oli stori­
ci italiani, giuristi e non, banno manifestato una significativa 
consonansa «l'interessi nell'illustrsre le spinte innovative, le 
resistense, i contrasti cbe si sprigionavano clsll'esperiensa 
effettiva clella giustisia e clai confronto fra le clottrine.

pra gli storici clel cliritto in Italia, alcuni temi si sono impo­
sti, a preferenza cli altri, negli stucli sulla kormasione clegli 
8tsti moderni. Il primo è rappresentato clalle cliscussioni sul 
concetto cli sovranità: tra il trecento ecl il Lincjuecento i 
giuristi fissarono nozioni clestinate a operare a lungo come 
categorie interpretative clell'sgire politico. Il seconclo è co­
stituito clagli «torri cli riorganirrsre l'amministrarione clells 
giustiris. ?u un itinerario lungo e contrastato. Da un lato 
intatti investiva i rapporti tra i poteri effettivamente operan­
ti (magistrature centrali e periferiche, città e territorio, orga­
ni rappresentativi e corti baronali, e così vis). Dall'altro 
comportava mocliticbe prokoncle, sul piano tecnico, nelle 
funzioni ambigue, cli governo e cli giurisclirione insieme, cbe 



i tribunali esercitarono nella prima età moderna: riforme clel 
sistema processuale, clelle competente giurisdizionali, clelle 
relazioni tra cliritto sostantiaìe e processo. 8uì versante clella 
penalità ciò risulto ancor piu manifesto. Del resto, in tutta 
Europa si trasformò la funzione repressiva clegli organismi 
pullulici, e con essa la concezione stessa clel cliritto e clel- 
l'stione penale. Itegli anni ')0 clel Linquecento, ciò produs­
se misure legislative cli largo respiro nell'impero germanico, 
in trancia, in Ingbilterra". ^'intera criminalistica venne ri- 
kormulsts, sino a sfociare tra Linque e 8eicento nelle siste- 
Marioni clottrinali cli Liulio Llaro, prospero farinacci, Un­
tori ^lsttbâi, Larptov e Oambouder.

8u un punto tuttavia vorrei soffermarmi con qualche esem­
pio. Lome si presenta in Italia, nella prima età moclerns, la 
înclivicluâtione cli un mutamento costituzionale clei regimi 
politici? Ouale contributo i giuristi offrirono alla detinitio- 
ne cli tale mutamento?

Io credo cbe una risposta a simili interrogativi debba ancora 
una volta cercarsi nel moclo in cui si articolava il rapporto 
tra à e à propàr» - vale a dire fra il diritto
universale dell'impero cristiano e i diritti particolari di isti­
tuzioni o soggetti autonomi - e nel modo col quale tale 
rapporto veniva presentato, è un tema antico della lettera­
tura giuridica, ma non evitabile, se si parte da un'osservario- 
ae fin troppo semplice: la formazione degli 8tsti moderni 
consistette per prima cosa nel tatto cbe determinati organi­
smi politici si svincolarono dal sistema universalistico me­
dievale. Riassumerò pertanto gli aspetti già noti della que­
stione e aggiungerò quslcbe esempio relativo a Veneria. 
I-'esperienra della 8erenissima intatti concentra insieme re­
golarità ed eccezioni particolarmente istruttive.

" I.H. l.zwc'.scltt, Orme r» /ke Kerrràrrrrce.' Le?-
marr>, Lsmbricixe (klsss.) 1974.
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bs dottrina prevalente tra i giuristi italiani alla fine 6el me­
clioevo è relativamente cbiara^. I Olossstori, e poi battolo e 
baìclo, l'avevano autorevolmente fissata. I Lommentstori in 
genere la ripetettero, quanto meno nei corsi cstteclrstici. 
blei numerosi co-rrrZr-r, ciré stenclevano per controversie par­
ticolari, sostennero frequentemente tesi assai piu sfumate.

b'arcbitettura complessiva clelI'orclinLmento veniva rappre­
sentata come un'articolarionc, grscluats secondo criteri tec­
nici, tra varie tonti: il cliritto romano giustinianeo (interpre­
tato clai «legisti»), il diritto canonico (cbe aveva una scala al 
suo interno), il cliritto teuclale, le consuetuclini territoriali, la 
legislazione clei principi, gli statuti cittaclini, clelle comunità 
rurali, clei consorti gentilizi, clelle associazioni commerciali 
o artigiane, clegli orclini monastici, clei cenobi e clelle confra­
ternite, e così via. Lsse venivano coordinate tra loro in base 
al principio, cli origine romanistica, cbe clekiniva il rapporto 
tra regola ecl eccezione. Il È cli singoli o cli comu­
nità, in quanto eccerione, anclava considerato per primo. ^1 
à si cloveva ricorrere in via suppletiva, in caso «li
lacune o cli incettare interpretative.

bs clescririone formale contraclcliceva con la realtà effettua­
le. Il «liritto romano, presentato come sussidiario e«l integra­
tivo, svolgeva un ruolo ben piu consistente, sia percbè ai 
giuristi sci castratisi attraverso il suo stuclio venivano gene­
ralmente affiliati i compiti cli rilevare consuetuclini e redige­
re leggi, statuti e regolamenti, sia percbè l'interpretarione e 
l'applicazione cli essi era retta cla principi cleclotti cla quel 
meclesimo corprcr clottrinaìe. 6li scbemi culturali, le forme 
cli organi^arione clel pensiero, il linguaggio erano forniti 
clalla trafittone romanistica, ba sovrspposirione e l'intrec­
cio fra norme cliverse ricbiecleva una costante opera inter­
pretativa. bs struttura regolatrice «lell'intero sistema era

tin'smpig rassegna «ielle opinioni su! tema è in 8. p^a^oisi, // 
«a «/e/ «/<>///» »e//<r <// L<r/<rrro, in
à«/ro Lvo zàrâo, Roma 1987, II, pp. 1009-1112. 
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dunque l'interpretarione giurispruclenriale. L quest» si svol­
geva attraverso categorie romanistiche.

hlel pluralismo giuridico tarclo-meclievale coesistono e si 
compongono variamente norme cliverse, clispsrste per pro- 
Vdnienra e per campi cli applicatone, l^'orcline con cui si 
Succeclono è l>en cletinito nella teoria, che clistingue compe- 
kàre e materie, ma è assai contuso, spesso caotico nella 
Màlica. 5 pressoché inesistente l'istituto clell'ahrogstone 
«pressa cli una norma: i nuovi precetti si aggiungono agli 
vàlichi e antichissimi, gli usi si sovrappongono tra cli loro, a 
teciclere clella elettiva vigenza cli una regola è solo la prati- 
La, in ultima analisi la giurispruclenra, attraverso ì'cìahorà- 
tziyne scientitica e l'attività giuclicante e consulente, ^vevs 
glà scritto Oratane»: «leges instituuntur cum promulgsntur, 
âktNsntur cum morihus utentium spprohantur»". L gli «uten- 
rà, cli tatto, sono sostantalmente i giuristi. D'altro canto le 
àeWi sono poste, anche nel caso cli promulgatone solenne, 
Hiasi sempre per via interpretativa, mecliante invenzione/ 
âàisrsrione cli principi preesistenti. L ciò corrisponcle esat- 
WNente con i proceclimenti seguiti clalla dottrina nelle aule 
Scolastiche o nelle secli clel toro.

()uanclo è che si sperma il cerchio cli una teoria che clescrive 
come armonicamente correlate tra loro l'unita clell'orhe cri­
stiano e la pluralità teìle autonomie politiche? <)uànclo è 
glre a queste ultime si apre la stracls per cletinirsi in torma 
Situale? ha letteratura sul tema è vastissima", e così le tonti 
zia considerare. Iti limito a ricordare tue momenti cli svolta.

Dn passaggio clecisivo avviene nella seconcla metà clel Due- 
èehto, con la comparsa clella kormuls «rex est imperator in 
regno suo». 8i è cliscusso a lungo se essa ahhia avuto origine 
nell'Italia meridionale o in trancia, oppure tra i canonisti, e 
non è questo il luogo per riprendere la questione. Oerto è

" Oerrà«, clictum ante c. 4, clisl. IV.

Ve<Ii 6» ultimo K. ?Ltitur>ic;rodi, a»</ I^rc» 1200-1600.
r» t1»e Lerlcelc^ I-or à

xeler-OxIorcl 199).
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cbe la formula consente cli configurare in termini costitu­
zionali l'esistenza cli un potere politico in un territorio, incli- 
penclente dall'imperatore, e superiore a sua volta a quello cli 
collettività, cli ceti o ili singoli. 8ulls fine clel trecento, La! 
clo compie un passo ulteriore nell inclivicluare una sorta cli 
unità giuriclica clella popolazione cli un principato, kennin- 
gton Io bs sintetizzato molto bene: «Lalclus conceivecl ok tire 
territori ancl people over vvicb lite prince rulccl as an unitari 
entity tbat baci rigbts tbat sbould be preservecl ancl tirar 
sbould remain inviolable. V/e cali tbis entità a 'state', kor 
Lalclus ir bad no name»'^.

be clottrine inclicste e le altre cbe si potrebbero aggiungere 
non comportano - si badi - l'eliminazione clel pluralismo 
giuridico traclizionale, clestinsto anzi a perdurare per secoli, 
b celebre il motto cli Voltaire, alla fine clell's»cre» regrà, 
seconclo il quale il viaggiatore in trancia cambiava piu spes­
so cliritto clre cavalli alla posta. Il quesito clunque è se viene 
riconosciuto, nella teoria e nella pratica clei giuristi clel tarclo 
medioevo e della prima età moderna, un soggetto astratto, 
un centro d'imputazione capace di dar coerenza e continui­
tà visibili alle strutture di governo di un territorio.

4. Ve/rezrs e r/

Il caso della Repubblica di Venezia è significativo percbe la 
conquista della lerrakerma agli inizi del Quattrocento im­
pone in primo luogo di definire il sistema di governo in 
connessione con un nuovo ambito geografico. (Governo e 
territorio sono messi in rapporto nel corso di un vivace 
dibattito. 8i contrastano due linee, coincidenti con due vi­
sioni dell'agire politico veneziano e con la prospettazione 
delle sue possibili fortune future.

Da un lato v'è per tradizione «il mare», l'Adriatico: «gullum 
Venetiarum», si sostiene nello stesso periodo, configuran­
dolo quasi come una proiezione territoriale della 8erenissi-

p. 208. Vecii sncke /. 7Ae ?o/i/rc-r/ 0/
Lc/k Lsmirricige 1987, pp. 18? ss. e 206-208.
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ma". 8ul mare viaggiano le galee che traghettano merci e 
wmandi verso un levante clie comunque rimane esterno 
rispetto alla Repubblica cittaclins. Dall'Oriente la Dominan­
te riceve materie prime e proclotti in transito. Rsss staliilisce 
là ragioni cli scambio in base a rapporti cli forra clie prendo­
no torma in meccanismi pattisi variamente clisegnati. D'as- 
àtto istituzionale interno clella 8erenissima ne viene model­
lato solo in parte. 8i prevecle una specifica articolazione clel 
8easto, il 8enato «cla mar», per l'emanazione clelle «parti», 
làsll'sltro v'è la l'erraferma, rimasta a lungo mero campo 
xier operazioni economiche e finanziarie, per investimenti 
fondiari piu o meno telici, per coltivare il gusto clella campa- 
bNs e clel vivere in villa". Il suo acquisto mollificò in moclo 
hrÒfondo la mentalità collettiva, impose un diverso equili­
brio tra gli antichi ideali e la nuova fisionomia che la Repub­
blica veniva assumendo. Da entroterra della laguna, varia­
mente collegato con essa, la l'erra terma divenne il termine 
«li un'antitesi continuamente affiorante in una vicenda desti­
nata a fissarsi per oltre un secolo tra i poli della città e del 
Dominio.

blell'evoìvere di un tale assetto, fondato su realtà eterogenee 
ed a loro volta internamente contraddittorie, i giuristi ss- 
Wnsero un ruolo subordinato, ma non irrilevante, di rifles­
sione e di elaborazione^. De loro dottrine furono spesso 
Strumento di unione e coesione, in quanto supporto teorico 
à tecnico per costruire un sistema culturale e un'ideologia, 
per conferire una forma organica, una dimensione statuale 
al confuso sovrapporsi di entità diverse.

Da diversità degli ordinamenti nei territori assoggettati era 
del tutto evidente: norme statutarie nelle città, risalenti sl-

P.L. Ve»/ce. /ì àr/àe 8sIkimore-LonlIon 1975.

" V7ooi_r, Vevrce ?ro7>/e«r 0//èe /ro«
Lo««ercia/ /o /tcnoàr, in 8. kvrr^i» (eci), Lr/r/r a»«/ r» 

Lco»o-»)>, Lancian 1968, pp. 175 205.

16 -L k^^zz-cc^e, Lo r«a/o e »7 </o«ào Fàrttt/ «7
«reco/o in Ftona c«//«ra r>e»e/s, HI 1, Vicenrs
1984, pp. 577-650.
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l'età clei comuni; cliritto feudale in Rriuli; la tradizione ro­
manistica clel à dovunque osservata, e clalls qus-
le al contrario Veneri» si riteneva esente in quanto «supere­
rem non recognoscens»; infine la vigenrs clel diritto canoni­
co in lerrakerms nelle materie beneficiarie, cbe la Repubbli­
ca aveva sempre considerato prerogativa clel proprio gover­
no. I criteri seguiti clalla oligarchia venerians sono noti^. 
?ur con le oscillarioni dettate clalle congiunture, tu mante­
nuto il quadro istiturionale clelle province acquisite, ku os­
servata la torma pattiris clelle «cleclirioni» e ku rimesso si 
rettori inviati cla Veneri a il compito cli coordinare e control­
lare le scelte politiche piu rilevanti. 8i evito accuratamente 
cl'interkerire nei sistemi costituzionali seclimentsti e cli mo- 
clikicare gli equilibri sociali esistenti, ka rappresentazione 
clei patti cli dedizione come concessioni sempre revocabili, 
sottoposte a clerogbe e «intromissioni», cla un lato riservava 
alla 8erenissims la clecisione politica clekinitiva. Oall'sltro 
apriva la stracls per un contenzioso ricorrente krs gli organi 
clells città lagunare e quelli clelle terre soggette.

5. 6r«r»tt' co-r^«/e»tt e /c>r--rsrro-re c/e//o lerrttor/s/e

In questi interstizi si colloco l'attività clei giuristi, che non 
ebbero mai a Venezia Io sparlo per determinarne gli inclirir- 
ri cli governo, blon si verifico mai nella Repubblica una 
delega della gestione del diritto ad un ceto specislirrsìo di 
tecnici, lan to la legislazione quanto la giurisdirione rimase­
ro prerogativa dell'unico corpo politico costituito dall'ari- 
stocrsria^". kion per caso, kra i protagonisti del nostro rac­
conto non incontreremo alcun cittadino veneziano, tuttavia 
nel lavorio minuto dei consulenti giuridici, volto a risolvere

19 Veci! cls ultimo l-8- 6av»s, f/rrtèor» 0/Ve»à V/ce-rra /» Larlr 
lîe»arrra»ce LsItimore-I-onclon 1988.

^0 6. Lorri, lîe/>«I>à/rca c/r Veleria e Lan //alta»/. ?o/àa e FÈNr/a «la/ 
recolo XVI al XVIII, latino 1982; e i clue volumi cli îsxgi cli vari autori 
Lato, rocletà e zlartlrla »el/a lîe/>»^l>llca Vegeta srecoll XV-XVIII), Roma 
1980 1985.
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j contrasti cbe vis via insorgevano, specie nelle relazioni tra 
privati, prese torma una tenclenra clell'interpretLAone giuris- 
pruclenAale, capace cli clare orcline e stabilità all'orclinamen- 
to« 8eora interferire negli equilibri politici tonclamentali tra 
Veneria e la l'erraterma, essi si assunsero il compito cli sr- 
wonirrare caso per caso consuetuclini autonome e spinte 
accentratrici, «privilegi» particolari e legislarione clella Do- 
Moante. Oiunsero così a proporre una visione relativamen- 
W organica e comprensiva clell'orclinamento e clella costitu- 
Wyne. ch'-
Iqrvgni e i risultati cli una tale renclenra interpretativa vanno 
«reati soprattutto nella proclurione consiliare, o comunque 
«li carattere pratico. per esempio, nei co»rr7rs cli paolo cli 
(ì-stro, maestro a paclova clai 1429, si trova spesso uno spec­
olo teclele clei numerosi problemi e clelle possibili soluzioni 
tzde si ponevano alla Repubblica nel momento <li un smplis- 
Wtznio clel territorio, cbe ne mutava non solo la climensione, 
ma la stessa natura e sostanza, paolo s'impegna in una colti­
vile costruzione teorica, D'intreccio tra cliritto teuclale, sta­
tuti, consuetuclini particolari e legislarione clella Dominante 
- oltre al traclirionaìe motivo clel rapporto tra r«r co/»vr«»e e 
àr proprrro» - costituisce il tema ricorrente «lei suoi pareri 
«veneriam»^. Vi argomentava, talvolta, usanclo la nozione 
«li «cittacjinanra» (c/vr/àr)^, al tine cl'inclivicluare il regime 
em sottoporre i cliversi soggetti. Nssa veniva messa in rap­
porto con la «sovranità» veneziana per «lekinire gli ambiti 
repellivi clelle clikterenti regole e il reciproco coorclinamen- 
to tra loro e col r«r com--r«»e. ^leciiante principi generali 
clerivati cla quest'ultimo, paolo mirava a tornire un quaclro

I principali sono esaminati in I,o r/a/o e <7 c/oà-rro,
cit., pp. Z8Z ss.

!4e aveva okkerto un'elsi>orsrione già in prececlenrs: ckr. p XiasnttLir, 
?aa/o «// <7ar/ro o» «e/ver ex />rà/ez/o». /l Lov/rovers)- over /Le I-e^a/ 
2«a/r/rca/ro» /or ?«L/«e O/^iee r» §ar/^ ?r//ee»/L-Le»/«r)- L/oreace, in 
^Ol-NO-l- leoascui (eclcl), lîe»aàa»ce ^/rcc/rer <» k/o»or 0/kkaar Laro», 
kirenre 1971, pp. 229-264; vecli sncke clello stesso, «drvitas »Lr/aera/ 
«ve»»/ Lar/o/ar 0/^arro/erra/o's Ooe/r/»e 0» /Le LiaL/»^ 0/ a Lttrre», in 
«Lpeculum», XI.Vili, 1975, pp. 427-452. 
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dell'intero completo 6i relarioni tra poteri clel principe e 
clei magistrati, tra cittadini clelle terre soggette, cliritto pro­
prio e cliritto clella Dominante, tra le varie istante istituzio­
nali e il regime ordinario cbe clovevs governarne l'articols- 
rione.

lbs realtà statuale clell'organismo politico territoriale appari­
va clunque in qualche moclo riflessa nei suoi consigli. 8i 
profilava un tentativo, sia pur frammentario, cli precisare i 
contorni clic veniva acl assumere l'orclinamento. In esso il 
clualismo tra Dominante e Dominio, lungi clal superarsi, era 
rilrsclito attraverso il recupero cii consuetuclini autonome, 
privilegi feuclali, convenzioni pattirie. tuttavia, nello svuo­
tamento clel potere clelle magistrature locali, energicamente 
subordinate sll'sutorità clel prmcepr, e soprattutto nel ricon­
durre ogni relazione sotto il segno cli un regime «ordinario», 
cle! quale si incominciavano a clisegnare i lineamenti, si ma­
nifestava una volontà cli superare quel clualismo e cli coscri­
vere la nuova natura clella Repubblica.

6. 7rs Z«cr//ro e (7r»^«ece»io

Itegli scritti teorici clello stesso perioclo, clerivsnti clall'inse- 
gnamento universitario, simili elaborazioni sono piu rare e 
sono al contrario piu frequenti le concezioni legate alla vi­
sione universalistica tarclo-meclievale clegli ordinamenti, lali 
carstteristicbe si accentuano nel caso cli giuristi legati alla 
nobiltà o al patriziato clella terraferma.

Isella seconcla metà cle! (Quattrocento il veronese Bartolo­
meo Lipolls^ trasferisce gli umori clell'ambiente cl'origine 
all'interno clella sua proclurione, destinata alla pratica, cbe 
esercito con notevole successo. 8econclo un'ottica patrizia e 
«continentale», egli mira soprattutto a mantenere intatta la 
continuità cle! regime clelle città «li terraferma, al cli là clelle 
fratture introdotte clalls conquista. 8i «leclics pertanto alla

Vocii cis ultimo V. /rrà -ir 5/atrs zittir
circa cieii'e/à moc/cr-rra, Napoli 1991, pp. Z zz. 
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questione assai concreta degli sppeli?^, contrapponendo 
M'se-«àr dei magistrati veneziani, cbe li svincola dsll'os- 
àvanrs clel à cwr/e, la rs/r'o giuridica (romanistica) clic si 
«riserva nelle città clel Dominio e clic vincola persino l'impe­
ratore. àcbe a lui infatti è imposto di considerare in sede 
àappello il diritto del giudice s ^«o. In altri termini, l'sr^r- 
tnttm dei giudici veneziani e del principe trova un fermissi­
mo limite nell'obbligo di applicare, negli appelli inoltrati 
E? loro corti, il diritto comune vigente nella lerraferma. 

Concentrato soprattutto sui rapporti interni alla Lerenissi- 
à, in corrispondenza con i fermenti clic allora l'attrsversa- 
Wno, (Cipolla però s'impegna con altrettanta forra nell'ak- 
Se^lnare la sua indipendenra dall'impero. Argomenta lungo 
uà crinale difficile, clic non si può seguire in dettaglio nella 
^esente occasione. 8egue in sostanza un'ideologia conser- 
VNtricc, attestata nella difesa dell'antico particolarismo giu­
dico. Non intravede una nuova entità sorgere dall'intrec- 
pto degli ordinamenti. Riconosce la sovranità po/àa di Ve- 

ma tende a fondarla nell'amìiito di una continuità del
«sterna sociale e giuridico complessivo. Ricorre alla consue- 
àdistinzione /rc/o, per salvaguardare la tradirio-
Hy renra negare legittimità al nuovo assetto clic la Repubbli- 
c» si stava dando.

Nello stesso periodo si registrano varianti ulteriori sul rema 
della lronrà degli ordinamenti autonomi della lerraferma, 
olie si spingono tino a denunciare gli inconvenienti o il mal­
governo esercitato dalla città lagunare^.
In breve, sul finire del (Quattrocento la riflessione giuridica 
su Veneria stentava a caratterirrsrsi come traccia continua e 
omogenea di elaborarioni intorno al problema della sua «li­
bertà»: vale a dire intorno al problema del suo rapporto con 
l'impero, da un Iato, con l'articolsrione degli ordinamenti 
nel territorio, dall'altro, iin intervento almeno va segnalato,

Lzirrlt. OrpOtt^L De Zczrr Veneti», spuli
Lomînum cie Iridino Klontisierrsti, 1557, cc. )8v-Z9r.

2, e ri dominio, cil., pp. 601 ss.
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per l'autorevolerrs del giurista e per la coerenza con cui si 
esprime tanto nei co»r/7r's, quanto nelle /ec/r/rse universita­
rie. Ui riferisco a Oisson del Usino, il quale, commentanclo 
a ksdovs nel 1487 la «lex» ex Hoc r«re clel Digesto (D. 1.1.5), 
affermava fuor cl'ogni dubbio l'indipendenra cli Venezia 
clsll'lmpero. Oiasone citava le s«c/orà/e  ̂ormai incliscusse:

«Todem moclo Veneti sunt in quasi possessione Merlati;, quia 
prsescripserunl contra Imperatore»», secunclum Lartolum .... ?Iur, 
clicit ^lbericus cle Cosciale ... se viciisse privilegium libertstir et 
exempkionis Venetorum kullstum bulla aurea. Rr rekert lacobus 
Uvsrottus ... quis clicatur clux ... . Làido etism ... kenetur, quocl cle 
iure Veneti sunt liberi, quia eorum civitss est funciaca in mari. Item 
gulfus mari; Venetorum est in eorum clominio, et possunt interdi­
ce re cle iure Isnuensibus et sliis, ne possint in gulko navigare»^.

In tal moclo, egli collegsva il tema clella //Hcr/sr con quello 
clella signoria e riuniva i risultati cli un'interpretatone spes 
so sviluppatasi in passato per stracle clistinte e contradditto­
rie. 8oprattutto, avanzava una visione della 8erenissima, cbe 
superava l'alternativa tra mare e terra, propria della tradi­
zione lagunare piu risalente. Disegnava intatti, con un livel­
lo elevato di consapevole??», i tratti di un organismo sovra- 
ordinato alle sue singole componenti. Riconosceva le dispa­
rità esistenti nella articolazione istituzionale della Repubbli­
ca. Uà vi coglieva ancbe i segni di convergenza verso una 
struttura capace di contenerle, dotata di una forma coerente 
e perfettamente individusli??sta. D'ora innanzi, piu cbe dis­
sidi tra vocazione marittima e continentale, si sarebbe potu­
to rilevare a Veneri» un dualismo giuridicamente definito 
tra Dominante e Dominio - comprensivo quest'ultimo della 
lerrsferms, del levante, del 6olfo - raccbiuso e coordinato 
entro un'entità non certo monolitica, suri policentrica, ma 
comunque fornita di un §r//d «in piu» di astrazione, cbe la 
rendeva riconoscibile si suoi membri e all'esterno, incora 
una volta, mancava il termine, ma era presente il concetto: 
non saprei cbiamarlo se non «8tsto moderno».

Ià8. klàVttl I» MMâ Oiz Ve/, pae/em Lâmen/ào, Veneliis, «pud 
luntss, 1622,1. 8r, rm. 26-27.
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concezione cii Liason dei Issino riposava sui tondamen- 
to ideale e ideologico insieme della serrar Ve-re/or«-« rico­
nosciuta de i«re, il quale consentiva di prospettare un'imma- 
giae della 8erenissims come 8tato indipendente, retto da un 
ordinamento interno costituzionalmente coordinato. Il pun­
to era illustrato ampiamente in un consulto, poi ricordato 
con gran rilievo da 8arpi e dedicato significativamente alla 
delicata materia degli appelli^.

lll coà/râ, con il quale si collegsno altri due, di Lsrtolo- 
«eo 8orrini e di Larlo Ruini, ci conduce alle soglie di una 
Mrrirrsrione matura del sistema giuspolitico veneziano. In 
Hmna piu aperta ed esplicita, essa apparve solo dopo la 
Horgsnirrarione della Repubblica cbe segui alla crisi di ^gns- 
dello. ^ncbe dopo di allora le testimonianze vanno ricercate 
soprattutto nella letteratura consulente, ma non mancarono 
«torri piu impegnativi. Ira il 1517 e il 1521 lommsso Oi- 
piovatario tentò una sistemarione complessiva della materia 
pel Tnrc/càr de Ve-re/se /r'^er^/e e/ err/rdez-r //«per» 
drgnàr/e e/ prwr/egâ, al quale tacevano corona altre sue 
scritture^. Lo scarso successo riscosso nei circoli governati- 
M dipese dalla congiuntura politica e culturale, b^a la sua 
Apologià di Veneris conteneva tutti gli elementi per la de- 
rcririone di uno 8tato moderno.

I^S. Lo»n7ra Venetiis, apucl ?r. 2iiektum, 1581,
1, 5. 157 rb-vb <con8. 125).

I-o e d do«/»rc>, cil., pp. 622 88.
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kàms 6 Ol"ài pf0L6S8U3!Ì. 
p886lV32Ì0lli 8Ul p^ineipsto di 
ànto tf3 XV 6 XVI 86eol0
di l^crrco LeZ/s^ar^s

blei primi clecenni clel XVI secolo le monarcbie francese e 
inglese, l'impero tedesco, i maggiori principati territoriali 
italiani provvedono con la riforma clella loro vecchia legisla- 
rione o con la scrittura cli una nuova normativa a risolvere 
carente e anomalie clei loro sistemi giuridici'. Il bisogno cli 
porre orcline nei processi, in quelli civili e in quelli penali, cli 
armonizzare gli usi clelle corti, cli imporre ai giullici la gram­
matica cli un cliritto scritto, sono i motivi piu ricorrenti nei 
preamboli clelle ordinanze. psse però non scalfiscono i con­
tenuti o la sostanza materiale clelle norme mentre rivelano 
per Io piu accorgimenti o preoccupazioni cli natura proce­
durale: «L'est en kait cle policc qu'elles trsitent, bien plus 
que cle justice», mescolando nei loro capitoli il linguaggio 
clel legislatore a quello clel pratico cbe ba cura solamente «li 
perfezionare l'amministrazione clella giustizia legale^.

be compilazioni cinquecentescbe riflettono le ambiguità cli 
un sistema giuridico in cui il succedersi della normativa 
vjene piegato dal lavoro di commento e d'interpretazione 
degli uomini di legge: giudici, procuratori, causidici, avvo­
cati. Il taglio procedurale, Io studio dei rapporti tra corti di 
periferia e grandi tribunali, entrano nelle ordinante come 
effetti dei vuoti e dei silenti dello à rcrc/à/n. promulgata 
da Francesco I nel 1Z59, l'OrcZo»»cr»ce di Villers-Lotteret 
regola l'ordine dei processi, lima le immunità dei fori spiri-

î 6. Lorrl, c/r e r/<r/r po/r)rca e </<r/
ieco/o XV^I a/ reco/o XVHZ, l'orino 1982, p. 62.
2 8. dnev^l-iLit, re/orme </e /a /«r/à «/o/>/e er ràr/r/e fi440 -1450), 
in ?ouvor> e/ r»rr//«/ro»r e» L«ro/>e <r» XVlàe r/èc/e, Paris 1987, p. 240.
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tusli, impone in tutti i tribunali clel regno l'uso clel francese 
in luogo clel latino, bielle terre imperiali, la (7o»r/à/ro crr- 

csro/r'»s clel 15)2 si preoccupa cli fornire ai giullici 
un sommario clelle istruzioni necessarie nei proceclimenti 
penali; gli stessi intenti pratici segnano le modeste riforme 
giudiziarie tentate nei medesimi anni in Sicilia, a blapoli, 
nello 8tato di Milano e nella Repubblica di Venezia. Il lavo­
ro prodotto nelle cancellerie sovrane serve dunque a un uso 
tecnico immediato, di disciplina forense; ma per la torma 
stessa con cui queste raccolte legislative si emanano, pubbli­
cate in libri, enunciate con parole formali e controllate, come 
ogni «discorso d'autorità» esse «sembrano raccbiudere in se 
stesse l'origine di un potere cbe risiede in realtà nelle condi­
zioni istituzionali della loro produzione e ricezione»'.

I contrasti cbe percorrono le istituzioni politicbe della pri­
ma età moderna, le tensioni emerse da nuovi rapporti di 
potere, trasmettono instabilità alla sfera del diritto, ^'inevi­
tabile incerte?^ intorno alla verità dei documenti sui quali 
si tonda l'ordine dello 8tsto monsrcbicc? è torse la stessa 
cbe il principe vescovo ^obsnnes ttinderbacb denuncia os­
servando «nonnulla statura» civili e criminali «abrasa et can­
cellata esse, et nonnulla» addiciones et glosas in eisclem 
tsctss»5. 8ono così il fastidio e l'insofkerenzs verso una pras­
si giudiziaria sempre meno definita ad alimentare nel vesco­
vato tardo quattrocentesco i processi di revisione statutaria. 
Accanto al principe vescovo, i giusdicenti cittadini interpre­
tano l'esigenza di regole normative piu rigide; in un memo­
riale di Liampietro Osndini, podestà a l'rento nel 1485, le 
proposte di correzione statutaria si trasformano in una lun­
ga digressione sui legami tra tonti scritte e processo. Dna

) ?. Lovaoiev, 1.<r paro/s e r7 potere. I/ecanomr's c/eg/r rcam7>r /rngrtt'rtrcr, 
I4spoli 1988, p. 89.

Usando le parole suggestive cii >1. Oàvis,
Racco»/, o«/crc/ro e -7o»ra»-/e c/r grana »e//a ?ra»c/a c/e/ O»-«cce»/o, 
l'ormo 1992, p. 180.
' Da una lettera al pociestà cii Irsuto paolo Orlano scritta nel 1-184 e 
pubblicata in appendice a H. V0K Votrecii^ii, 6/r a»/ic/>, sta/»/, 4, pre»- 
/o, Rovereto 1989, p. 15).
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Piatte iniziale, contusa nei rimproveri al collegio urbano 6ei 
Dottori e notai, esprime il peso cbe la memoria scritta - 
Mrbsli, allegagioni clifensive, «seta et instrumenta» - occu- 
E» ormai in ogni tare clei dibattimenti come megro per rac- 
àogliere e filtrare le parole clegli inquisiti e come motivo cli 
prova accolto nei tribunali, bs cbiusura clel memoriale, piu 
densa cli riferimenti clottrinsri, svolge in un'altrs cbisve il 
Pflîso tra legge scritta e arione giucìirisria:
Ls -
Mâtimo reverenclisrimus clominur incus iustirsimus kscist, quocl 
^siàuts l'riclentins venclicent sibi locum. l'amen si aliqua ex bis 
««Mgent ljcclsrslionc sut supplctionc, sua reverenclissims ciomins- 
tio sit ills, que cleclarct et rupplerit, corrigst et cmcnclet sols»^.

D suggerimento al principe cli riservare a sè ì'àerpre/ào 
èlle norme percbè ottenga «pscem et quietem sub6itorum 
suorum» è una legione romanistica, (sorreggere il cliritto e 
gli strumenti cli cui clispongono i suoi operatori non ka dun­
que solo uno scopo cli cbisrergs e cli rsgionalità cl'uso; nei 
-consigli clel poclesrà Oancìini l'orcline logico impresso alle 
rubricbe statutarie rsccbiucle l'immagine ^li un orcline socia- 

in cui solo al spetta il compito cli enunciare la
legge, bo sfonclo normativo clell'episcopsto trentino, un ter 
ritorio facente parte clell'impero teclesco ma con una tracli- 
gione legislativa copista cla esempi italiani, collima con la 
clescrigione poclestarile; gli statuti clel cspoluogo sono la 
legge applicata in tutto il territorio e la fonte cli molte con- 
suetuclini valligisne, ma poicbè Trento non è una crvàr rr^r 
Prrncepr, quest'uniformità legislativa ba origine piu nei po­
teri temporali concessi in keuclo ai vescovi clsgli imperatori 
cbe non nelle capacità statuenti clelle magistrature comuna­
li. I^s struttura politica clel territorio su cui i vescovi eserci­
tano la loro autorità contrasta invece con l'immagine voluta 
cla Oancìini: ì'esercirio clella sovranità episcopale è fram-

6 p. lZ5.

? 8u questi temi, sncbe se per un contesto piu tsrâo, spunti interessanti 
in ?. àovkoiev, coc/e e/ co^r/zcatro», in «z^cles rie la recbercke
en Sciences socisles», 64, 1986, pp. Z9-44. 
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mentano, ostacolato dalla forsa clei privilegi comunitari e in 
primo luogo cla una larga diffusione clells feudalità; ìrlocclri 
cli giurisdirioni signorili ciré si spingono fino al cli sotto clelle 
mura cittadine e clre goclono cli ampie facoltà giurisdizionali 
limitano le competente giudiziarie clel principe e clei suoi 
ufficiali.

I capitoli statutari Iranno assorbito la contraddizione tra la 
validità teorica clelle leggi municipali ancìre nel e
uns pratica giudiziaria clre al contràrio distribuisce l'uso cli 
queste leggi nelle mani cli piu soggetti. Il coclice fatto redige­
re clai vescovo Alessandro cli ^lssovis agli initi clel (Quattro­
cento clispone ciré «omnia statura civitstis l'ridenti» si clelr- 
ìrano osservare «in omnibus iurisdictionifrus nostris suppo- 
sitis et per totam cliocesim l'ridenti». (Ina rubrica inserita 
nel liìrro criminale, la «De punienclis malefactoribus ukicum- 
que in episcopato tridenti kuerint reperti», stabilisce clre il 
poclestà e i rettori periferici puniscano i clelitti commessi nei 
loro clistretti reciprocamente, senta irsclare alla provenienta 
clel reo o alla latitucline geografica clel loro manclsto; gli 
ultimi capoversi clells rubrica, sbarrati con un tratto cli pen­
na sul manoscritto quattrocentesco - con l'intentione cli 
abrogarli - ms ripresi alla lettera nelle eclitioni successive 
latine e volgari clello ststuto, otrìrligano gii ufficiali clel ve­
scovo a non proseguire l'stione penale entro i confini clelle 
terre signorili:

«Lt si dclictum vel lromicidium factum fueril in iurisdictionilrus 
aliorum clominorum vel csstellsnorum diocesi; Indenti rune pro­
cedi non possit contra delinquente^, cum iustum sit qusm ex quo 
delinquente? sunt securi in 1>i-lento in alienis iurisdictionibus alio 
rum clominorum vel castellanorum clelinqueirtes etism Iric in iuris 
clictione 'fri-lenti sunt securi etism si clelinquissent in diocesi Iri- 
clenti vel extra diocesi Indenti»^.

Il poclesta Oanclini Ira in parte descritto e in parte distorto la 
realtà del principato; la sua prosa, ricorrendo a un'immagi­
ne legalitaria del potere, Ira cercato di modellare e di pla-

8 àclrivio di 8tsto di Trento, I, k. 27r. e k. 42r. 
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sm are li cliritto vescovile seguenclo quelle nozioni cli pensie­
ro giuridico con cui egli ka piu familiarità'. ^1 cli sotto clelle 
immagini dottrinarie tuttavia, il sistema giuridico clel terri­
torio appare complicato clslls concrezione cli strati normali­
tà clifferenti, susseguitisi lino alla prima meta clel XVI secolo 
ja lasi cliverse e con un graclo cli omogeneità spesso ciel,ole. 
Il pluralismo giuriclico elle caratterirra il sistema clello à 

è inasprito in ambito trentino cla una lorte clisper- 
sìone cli sovranità. Il rispetto formale verso un'unica fonte 
«oli cliritto - Io statuto urbano - non coincicle allatto con 
l'appiattimento clelle cliversità politiche interne alla cliocesi; 
l tlelroli nessi cli sottomissione esistenti tra il principe vesco­
vo e un ceto signorile molto ramificato e protetto lasciano ai 
^lusclicenti keuclsli la possibilità cli applicare a situazioni 
ènticìte meccanismi giuridici cliversi.

6li statutari trentini sono costretti a essere tolleranti specie 
nei confronti clella giustizia penale; le garanzie cli immunità 
ai giullici signorili contenute nella «De punienclis malelacto- 
rilrus» ratificano l'csistenra cli un cliffuso pluralismo giucli- 
riario'o. Oli sclremi clella prassi inquisitoria sono entrati pre­
sto tra le nozioni scioperate clai giullici trentini, ma il cam­
mino clell'rn-ttrrrtto extraoràarra, proceclimento cl'ukkicio 
Moclellato sulla clottrins canonistica, non è stato nè progres­
sivo ne avvolgente, incora in pieno XV secolo, la sua pene- 
srarione nelle aree rurali subisce lievi scostamenti clall'orc/o 
ittàrcràr clovuti al rispetto clegli stili giucliàri impiegati 
nei clistretti periferici", lontano clalla corte vescovile presso 
cui operano giuristi cli professione, il trattamento clelle cau­
se può ignorare i messaggi clella clottrina. Il processo e il

9 In generale, sulle espressione normative, V. </e/ </«-
rr//o. saggio cràco-rrccu/r«/rà, Lari 199Z, p. 64.
IO Zulle norivni rii «pluralismo giuridico» e «pluralismo giudiziario» si 
veci» kovl-^ttn, gr«rr«//co, Milano 1992, pp. 74 ss., pp.
472 ss.
" Lome quelli riconosciuti nelle valli <li t4on e 8ole clsl giurista klel- 
ckiorre bacini in un eclito nei

/sm ex ve/e»-«r ,«/r«oràr ce/e-erràr /«r/reo»r«//7r 
»>//ec/or««, I, Venetiis, ex okkicins lorclsni diletti, 1Z62, n. 46, p. 178. 
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tipo cli arione giuridica intentata variano a seconda clei con­
flitti, clel tipo 6i rapporti esistenti tra ìe parti e clelle relazio­
ni tra queste e i detentori clella rrcrrrc/rc/ro. Ideile aree signo­
rili o nelle circoscrizioni cli valle, clave il tessuto clei legami 
comunitari e la protezione - o talvolta l'arhitrio - garantiti 
cla un feudatario sostituscono l'impersonalità clel potere ve­
scovile, il processo ex oAero si applica cli racla, sovrastato 
clai vecchio rito accusatorio clelle denunce cli parte o cla 
meccanismi <li solurione clei conflitti che anche per i resti cli 
sangue aclottano riti sbrigativi «li pace privata o cli semplice 
smmencla in clenaro.

I registri punitivi si allontanano clalle lesioni «lei testi - per i 
quali l'inquisitorio raffigura la forma prevalente clella fun­
zione repressiva - alternando mocli cli controllo clei crimini 
sciattati alla personalità, al potere e alla cultura clei giusdi­
centi. I^e leggi criminali cl'àtico Regime sono poco clekini- 
te, contengono norme torse cariche cli suggestione sul piano 
evocativo ma clikkicili cla maneggiare in concreto, che ns- 
sconclono clietro il rispetto cli un'apparente legalità proce­
durale la segreteria «lei rituali inquisitori e i largli! margini 
cli cliscrerionslità concessi ai giucìici. 8ino alla fine clel à- 
clioevo lo svolgimento clei processi si è atticlsto a regole in 
massima parte giurispruclenriali o consuetuclinarie'^: l'oscil- 
Isrione continua tra i riferimenti alle prassi giucliriarie clelle 
valli, allo statuto clella città oppure alla «consuetuclinem 
totius Italiae»" clie affiora nei coà/rcr trentini clel
tsrclo (Quattrocento mette in risalto la varietà clei saperi e 
clelle ahituciini giucliriarie a cui ricorrono i giuristi e i pratici 
vescovili. I^s preoccuparione nei confronti clel gioco proces­
suale non svanisce nelle orclinanre cinquecentesche, solo 
che la struttura costiturionsle clelle realtà nelle quali si cala­
no imprime su cli loro contenuti cliversi.

O. «»c? /teorie
rc /irocèr, Paris 1992, p. 91 e/.-XI. C^av^sse, 

c/rc»r karis 1990, pp. 146 ss.

O II richiamo è latto cial giurista (Calepino Calepini in un parere legale 
contenuto nella miscellanea clello diletti citata alla nota 11, II, 1560, n. 9, 
p. 99.
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ìe clebolezre 6elìs sovranità imperiale, cbe a differenza «^el­
la monarcìua francese non dispone 6i un Esterna cli appelli 
werimentsto nè cli una burocrazia giuclirisria centrale skki- 
«lsbile, influiscono sulla stesura clella donrtàtro càà/rr, 
El>e rimeclis a queste carenze rimarcando il suo timbro sco­
rtico, cli istruzione pratica, e clistribuenclo le prerogative 
He! rendere giustizia fra centri cli mecliazione clikkerenti: il 
potere politico, il corpo clei giuristi, il sistema università- 
fio". I^a dsro/r'-rs, cli fronte a un impossibile accentramento 
politico, sceglie i suoi interlocutori tra gli uomini clelle fa­
coltà legali e tra il personale clelle corri skkincbè la razionali­
tà «lei loro linguaggio copra i vuoti cbe separano le terre e i 
ceti clell'impero.

Lan identici connotati cli frammentarietà politica e clj so­
pravvivenze keuclsli Io 8tsto clell'impero è riprodotto, su 
scala minore, nel principato cli Irento; ancbe qui la stri­
sciante pluralità cli poteri e ls scarsa coesione clella sua geo­
grafia istituzionale attribuiscono alla cultura clei c/oc/oret e 
«Ile sentenze scaturite clai proceclimenri giudiziari un com­
pito inevitabile cli supplenza, dome sccscle cl'altro canto 
altrove prima clei coclici settecentescbi, una legislazione allo 
stesso tempo non esauriente e prolissa, contusa nei saperi 
tecnici e nelle sbituclini praticbe, cospersa tra tonti clottrins- 
rie, statuti e consuetuclini, si appoggia alle pronunce clei 
tribunali come a strumenti cli normazione incliretta". bo 
spazio cl'incleterminstezzs cbe le leggi lasciano alle loro spalle 
è colmato clai clibsttiti nelle aule cli giustizia: «lieu claclequa- 
tions psrtielles, trsgmentsires, locale» entre le rèeì et le ra- 
tionnel», il processo supplisce sll'elusività clelle norme e 
cletiene in quslcbe moclo il privilegio cli clare applicazione

" l 1^. Oàtioesltl, ?^orec«rr»z c»r»e r» r/>e ge»aui<r»ee, Lsmirrilixc (klsss.) 
1974.

î 8cn^l.L, 1îec/>tt-»e//e» rr»'/ea»ro5»crde» ^orra/^erc/>rc1>re r/es >4»cre» 
1îezir»e. Ore 2rvr7p»'ore/»'ezttte»' </ee /«zei à ?s^/ar»e»ts vo» (16­
18. /aà^rrv^er'O, in «2citscl>rikt kiir ncuere kccktsxescliickte», 8, 1986, 
pp. 11 ss.
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effettiva a regole ciré altrimenti rimarrei,fiero indefinite, pri­
gioniere cli una razionalità generale e astratta'^.

fin materiale eterogeneo si cleposita e si sovrappone negli 
«rettivi giudiziari clella prima età moclerna: clelitti politici, 
tensioni e rivalità familiari, pratiche legislative statali o solo 
il insogno cli sancire nel corso cli un dibattito processuale la 
legalità cli un atto privato. àcbe l'analisi cli alcuni processi 
trentini clel seconcio (Quattrocento, una volta cbe li si estrag­
ga clai ìuoglii fisici clells loro esecuzione - la camera clella 
tortura in palalo pretorio o quelle piu climenticste elei ca­
stelli comitali -, trasmette facilmente umori e stati politici 
molto piu largiti, maturazioni culturali e cliscorsi «l'autorità 
clie clecitrano un momento clecisivo clells storia episcopale, 
be carte clei processi stilate nel foro poclestarile clai 147) al 
1478 contro la comunità eìrrsics «li l'rento per un caso cli 
omiciclio rituale muovono un insieme cli riflessioni giuridi- 
clte e poliliclte ciré superano il «lrsmma «li un proceclimento 
apparso subito viziato cla intenti persecutori e cla spirito 
cl'intollersnra. 7^1 centro clel dibattito e clello scontro cli 
pareri legali cbe oppone la curia vescovile si commissari 
pontifici si pone la legittimità clelle arioni processuali con­
clone «lai pretore, l'aclerenrs clells prassi trentina a quanto 
in materia cli regolarità clell'srione penale stabiliscono la 
clottrins e la giurisprudenza clello à ba scena cli
questo dibattito è occupata cla scambi epistolari nei quali la 
tortura inflitta agli ebrei cliviene l'oggetto ricorrente clel con- 
traclclittorio.

blon può sccaclere cliversamente consiclersn«lo il ruolo cbe 
la per occupa nell'srcbitetturs teorica clel
proceclimento cl'ukkicio, clove il giucbce è inciotto a crociere 
cbe la confessione, sebbene estorta con la violenta agli accu­
sati, resti comunque l'atto piu vicino alla verità"; non si può

O. 8^l.^s, proeèr pe»a/, cit., p. 21) e pp. 2)4-2)?.
" ^1. 8siilccoi.i, «Torme»/»-» -4er/ /or-«ere -»e»/em». proceno r»^«rrr- 
/or/o e r»/erroz»/orro per /or/«r» »e//7/a/ra com«»a/e, in 1- L.
Viovkva-^.p^lì^vicini <e4cl>, pero/e a//'acc«r<r/o, Palermo
1991, pp. 17 )2.
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evitare, in un sistema rii prove legali, clic ogni contestatone 
Ma necessita cli quel rito prenci» a pretesto ciò clic è swenu- 
to «lutante le ore clella tortura. Le tasi clei processi trentini, 
Da quanclo il poclestà tra ritenuto clie la voce puLìrlics incli- 
èasse nella comunità ebraica i colpevoli «lell'omiciclio, si 
Dono mosse lungo i percorsi clell'inquisisione speciale: la 
à/a clei plsusilrili rei gli lia consentito, in completa 
segreteria, cli non tornire agli accusati copia clegli alti istrut­
tori, cli emettere subito contro cli loro nonostante ogni incli- 
rio a cliscolpa un c/e cs/rài/o, cli non ascoltare
alcuna voce se non quella clic è riuscito a strappare agli 
interrogati nell'aula clelle torture'^. Lontra le accuse cli aver 
traclito la corretta proceclurs penale, i consulenti clel vesco­
vo Hinclerlzacli replicano sppellanclosi alla legge statutaria; 
l'atrocità clel «lelitto permette cli iscrivere l'omiciclio rituale 
fra Ì crimini clella rubrica alesssnclrina «De liiis qui conspi- 
rationem seu coniurationem kecerint», un gruppo cli reati 
âe comprencle i casi cli lesa maestà e per i quali il poclestà 
^a libero arbitrio nella comminssione clelle pene cli sangue 
piu gravi. Vi è poi la concisione cli frontiera tra regioni 
italiane e imperiali cie semìrra garantire all'area trentina 
costumi giuclisiari estranei alla lesione clel cliritto romano 
comune, «propter stillum et consuetuclinem curie Indenti­
ne, qui et que servatur aì> antiquo l'riclenti et in sliis iuriscli- 
cionilrus episcopatus l'riclenti ac in ^llemsnis in punienclis 
similiìrus malefactorilius prò similiìrus strocilrus clelictis, prò 
quilrus licet leges et statuts transgrecli»".

La coscienss cli appartenere a uno spssio giuriclico cie pos­
siede ormai sufficienti caratteri cli omogeneità emerge fra 
Quattro e Linquecento in numerosi clocumenti conservati 
nella cancelleria clell'episcopato; essi mostrano la vsliclità 
clello statuto, approvata clall'incontro con il sapere giuriclico

Legno feclelmente in questa esposirione la traccia interpretativa forni 
t» ci» l). guaglioni nel saggio, // />rocel/r-»e»<o t»^»rrr/orro co»tro g/i

</r Trento, in Lsposiro-O. ()v^c;i.iotti (eclcl), proceri co»/ro g// 
«// 7>e»/o (1475 -147L), I: 1 procerrr l/el 1475, kaclova 1990, in 

particolare pp. 50 ss

P. 47 e nota n. 120.
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racchiuso nei co»rà cli giuristi trentini e stranieri, e la sua 
diffusione nei distretti rurali ratificata cial meccanismo clegli 
appelli. Altrettanto numerosi, pur se meno noti e contestati, 
sono in questi clecenni i ricorcli cartacei clella stessa violenta 
sommarietà con la quale il podestà (Giovanni c/e Ira 
punito i componenti clella comunità ebraica, processi aperti 
ex oAcro con capi cl'imputssione riassunti nelle figure giuri- 
cliclie clella proc/r/ro o clella re/»e//ro contro il principe vesco­
vo sono concloni nelle sale clei giullisi cittsclini e clistrettua- 
I?0; proceclure segrete e affrettate, clie grasie all'accusa cli 
mancata obbecliensa verso il signore territoriale Iranno po­
tuto cancellare le formalità difensive e scusare clella tortura, 
clivengono verso la fine clel XV secolo abituali nella cronaca 
giuclisiaria.

panno parte cli un umore politico cliffuso tra gli stati tarclo 
medievali italiani il terrore clel traclimento, l'angoscia per la 
ribellione armata clei suclcliti, e la risposta clei corpi giudi­
canti a simili timori con un'applicasione onnipresente clel 
crr'vre» /sere --rsr'erlcr/rr. Accanto a una sensibilità esasperata 
per i resti politici opera la tentazione cli rimediare con le 
praticbe clella tortura e con Io spettacolo clei tormenti inflitti 
sulle piasse cittacline, alle clebolesse strutturali cli uffici, 
corpi cli polisis, magistrati cbe non riescono a frenare un 
esercisio clella violensa enclemico tra i corpi sociali. Lambia- 
menti intervenuti nei rituali clell'orc/o r'ttc/ààr salcigno nel 
frattempo i bisogni politici alle tecnicbe processuali, ba cau­
sa conclotta cl'ufficio, il lungo elenco clelle asiani maccbiate 
«lai reato cl'infecleltà, le concessioni ex/rs orc/àen clella tor­
tura, formano una base normativa cbe la clottrins e la giuris- 
pruclensa banno elaborato nei secoli centrali clel Medioevo; 
la variasione tarclo quattrocentesca, trasfusa nelle lamentele 
contro i notai e gli avvocati, è nell'accumulo cli formalità 
scritte ricbiesle aclesso, clall'incbiests alla narrasione testi­
moniale, in ogni fase clel contraclclittorio, un carico cli obbli­

go Due «empi tra i molli: V. li» co/po cir «arra rrc Larte/-
corrro, in «8sn k^srco», 4, 1912, pp. I0Z-I14 e 6. 1/procerro
ci, e// I-errrrà. 1479, in «8tucli trentini cli sciente storielle», 20, 
19Z9, pp. rO0-Z29.
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ài tecnici, cii Iente22e e «il filtri procedurali cbe rendono a 
âeàdere meno contestabili le sentente pronunciate.

§e il volto punitivo ciella giustizia risulta in questi frangenti 
tragicamente percepibile, c'è nel 8en8o d'inegusglianra tra 
le parti convocate in giudizio, nella frattura tra accusato e 
giudice cresta nel cor8o dell'r>r-«r>r/ro, il rikle880 cii un'estrs- 
peità clre ns8ce al cii fuori ciei tribunali e cii cui gli attimi ciel 
procedo sono 8olo l'e8trema manikestarione. I mocli <ii risol- 
tstàe i conflitti, come le norme e le procedure clre li accom- 
psgnano, 8i P088ONO comprendere soltanto entro il fitto tes­
suto cii scamìri e cii contrasti ciré unisce la sfera clel ciiritto a 
quella ciel potere; essi risultano ciliari solo se posti accanto a 
tutti quegli istituti giuridici «ciré uns società consiciers es­
senziali alia propria coesione e alia propria perpetuazio­
ne»^. ^'«ossessione ciel tradimento»^ e clells ribellione clre 
indirla sul finire del Medioevo le scelte repressive dei giu­
dici trentini Ira un corrispettivo immediato, accanto alle fon- 
li romsnisticlre, nel regime di obbedienza politica instaurato 
durante il governo di ^olrannes ldinderbaclr. In quegli anni, 
sulle carte dei registri vescovili, vengono aggiunte al giura­
mento prestato dal vassallo nel ricevere il beneficio alcune 
formule tratte da un titolo dei I-r^rr ^'integrazio­
ne delle investiture feudali con le parole della De -rovs/orma 

intride le promesse tra vassalli e signore di tutti 
gli obbliglri volti a scongiurare ogni attacco cospirativo e 
segreto, ogni «laesionem, vel iniuriam, vel contumeliam» al 
signore legittimo sotto la minaccia di annullare l'investitura; 
volgarir^Lta e subito estesa si ceti sociali non nobili, è però 
l'accusa d'infedeltà ad agitarsi sullo sfondo dei tanti proces-

1^. kovtàtM, /In/ropo/ogra grarrdrca, cit., pp. 144 - 145.
N ^1. Levinoci, Làen /«erse marerta/». 1/ />ro/>/s»ra -/e/ reato po/rtrco 
a//e rog/re della relenra pena/utrea nroderna, Kliisno 1974, pp. 149 ss.

I.r^rl/eadoranr, II, tic. 7; suli'introdurione cicli» rukrics nei registri 
keucisli del principsto mi permetto cii rinvisre a ^4. 8Lt.l.àS^kt8à, lar 
/e«da/e trrdentrnanr. Oottrrna glarrdtea e governo terrrtorrale de/ prtncrpe 
vereovo /ol>a»»er ll/nder^ael> (1465 -I486), in I. kooOLIt-ld. 8srt.à8àlt- 
v/t (ecici), 1/ prrncr-e vescovo /scanner Hrnderl>acl> (1465 -I486)/re tardo 
à4edtoevo e Ilrnanerrnro, Lologns 1992, pp. 169-170. 
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si per />roc/r//o»e»r svolti a ridosso clei decenni in cui si regi­
stra questa innovazione cli cancelleria, dosi .'«ossessione «lei 
clenaro»^, ricorrente come pretesto nelle cause «li lesa mae­
stà, bs sncb'esss un konclamento nei rapporti «l'obbecliensa 
inclotti «lai cambio cli regime fiscale clie clopo le insurrezioni 
clegli bussiti e l'insorgere clel pericolo turco si è scaricato 
sulle terre imperiali.

ba serie clei la/»» copra// conservata «lagli anni ottanta clel 
XV secolo nell'arcluvio clel castello, trascrive per le terre «lei 
principato i clue generi cli paure a cui si è accennato: 
.'«ossessione clel clenaro» raspare nei continui msnclsti ciré 
ricbieclono cli accorciare sensa resistente le quote monetarie 
clecise clalle magistrature imperiali in quanto rrgrrrrr» rrrpe- 
rrorr/a/rr; quella cle! traclimento è contenuta nelle lettere ciré 
puniscono gli atti cli sangue, l'uso e ii commercio cli armi cla 
fuoco e in primo luogo, clopo lorclinansa sulla «pace terri­
toriale perpetua» clel 149), l'esercisio clella trucia^. favorito 
clalla scarsa presa clelle istituzioni pubblicbe e, all'opposto, 
clall'invaclensa clei poteri aristocratici, il sistema clella ven­
detta era stato uno clei principi regolatori clella società me- 
clievale^; il coclice «l'onore cl>e stringeva assieme come nor­
ma tacita e rispettata la famiglia nobiliare, conservando la 
memoria clel lignaggio e la solidarietà quotidiana clei suoi 
membri, trovava nell'obbligo clella vencletts una ragione «li 
prestigio. Nonostante le proibizioni formali e gli storsi cli 
conclannsrlo come pratica nociva e «lannoss alla quiete pub­
blica, l'istituto clella trucia non era mai scomparso clalle ecli 
sioni statutarie italiane o clai capitolari «lell'impero, cbe l'sve-

^l. 8»«iccoi.i, Orme» /«reree ma/ertat/r, cit., p. 60.

n o. T'erra e potere, Milano 198), p. 49. Ideile terre clei prin­
cipi teclesclu le Lo»rt/t«t/o»er àper/a/er equivalgono allo /«r »r«»/crpa- 
/e: Ovcic, De «r« et arrt-or/tate /«r/r c/e///r lîo»ra»or«»r .... Nespoli 
1719, p. 127.

Un'ampia trattazione «lei meccanismi cli laici» in L. kovol-O, T^r co» 
///tt»a//tà »o-///are /» Tta//a »e//a reco»-/» metà </e/ O»-«ece»to. 1/ caro 
</e//a gep«--//ca <// Ve»eà a/c«»e «poter/ e porr/-/// /»terpretar/o»r, in 
«/)tti clell'Istituto veneto cli scienre, lettere ecl arti», 151, 1992-199), pp. 
100 ss.
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MNO tollerato come norma e come consuetudine sociale cer- 
csnclo solo cli evitarne gli eccessi^.
^ln tema controverso, cbe ripetutamente affiorava nei tratts- 
ti sulla faida, era la distintone clella vencletta cavalleresca 
«lai resti comuni cli omiciclio proclitorio, cli danneggiamento, 
ìll /«r/rocr»r'»--r. ba differenza clic cliviclcvs in teoria queste 
à^ure giuridicbe - a cui corrisponcleva una pratica fatta di 
ripetuti sconfinamenti - penetrò le cliscussioni e le sentente 
yel giullici così come le ordinante emanate con maggiore 
kràquenrs a partire clal regno di Federico III. Inizio allora 
^tcl sccsclere con intensità clic in casi cli trucia rivolta contro 
rimperatore venisse aclclossata ai suoi autori la colpa cli le- 
clere le prerogative clel sovrano, incorrenclo per questo nel 
càe» /aere vrarer/a/rr. ba gracluale apposizione cli categorie 
estratte clalla clottrina sui rituali della vencletta divenne piu 
scoperta nel corso clei dibattiti sulla riforma clell'impero; a 
^orms nel 149Z, clopo clic Massimiliano I e il collegio dei 
principi ebbero sancito l'istitutone cli un tribunale camera­
le cl'appello, la clieta proibì a tutti i ceti, in qualsiasi territo­
rio clell'impero, cli avvalersi clel cliritto cli kaicla.

Il primo cspoverso dell'ordinsnra climentica volutamente cli 
tare qualsiasi distinzione tra srioni criminose: dicbiarare tsi- 
da a un nemico, uccidere o depredare sulle strade pubbli- 
cbe, incendiare a scopo di rapina un villaggio o un castello, 
sono fattispecie di reati cbe la legge raccoglie in un solo 
divieto^. tacendo ricadere crimini cbe banno moventi e 
origini incompatibili nell'unica imputarione della/rsc/ro pa- 
âr -«/'/rcse, il testo della legge li inscrive subito nel vasto 
panorama delle offese recate illegittimamente alla skera dei 
poteri maiestatici. Dalla lettura di queste rubriche si colgo­
no gli elementi di attenta deformatone del reale cbe vi 
danno lasciato i loro estensori, ta riduzione della faida ad

per l, normativa clelle città italiane, pearm, Aorra c/e/ 4r>r//o 
à/ào, V, lorino 1892^, pp. I I ss.

Il testo nella r«r (7erâc6/e </er
r» «»</ lVe«rer/, ecl. X. l'iiìrinxen 1907, p. 

226.
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attività segreta, compiuta sotto la spinta cli un impulso omi­
cida o per scopi cli rapina, travisa le norme cli un rituale cbe 
è invece rigidamente pubblico e clre clave possibile rifugge 
clsll'impiego clella forra; il profilo elei suoi attori avvicinato a 
quello clei comuni bancliti cla «tracia, clei lîcrr/Aer o clei -rocrvr 
/err-re cbe violano gli «miriti clella pace imperiale clepreclan- 
<lo i territori, accumula in un'unica figura frammenti cli gruppi 
sociali cbe non spartiscono tra loro nè identità cli ceto nè 
coclici cli comportamento simili. I^g vencletts nobiliare quale 
si pratica tra i corpi clell'impero è una pratica cli scambio e 
cli controllo sociale cbe tencle a escludere gli scontri violenti 
e l'effusione cli sangue. 8e osservato cla entrambe le parti, il 
rituale vendicatone» si ferma alle soglie clelle minacce, tencle 
a raffrenare le pulsioni clelle parti e le lega in uno scbems cli 
reciprocità cbe apre la stracla alla riconciliazione cli una pace 
privata?". 1*ra  la nobiltà quattrocentesca l'accezione «pacifi­
ca» clella vencletta, cbe affici» la soluzione clei conflitti cl'onore 
sll'opcra mecliatrice clegli arbitrati, è molto piu familiare cli 
quella «selvaggia», e il ricorso alla violenta e si clsnneggia- 
menti succecle come rimeclio estremo, clopo cbe ì'swersario 
si è sottratto a tutti gli storsi per comporre le controversie in 
moclo pacifico'".

b,s conclanna clella kaicla come atto illegale, vietato clall'orcli- 
nsnra imperiale clel 1495, clistorce una pratica sociale sele- 
rionanclone gli aspetti piu cleteriori, quegli eccessi nell'uso 
clella forra fisica cbe non sono quasi mai il clestino preclesti- 
nato clelle inimicirie fra gruppi nobiliari. L'è clietro il testo 
clella «pace perpetua» un lavoro cli costrurione clella realtà 
sociale, a cui si sono cleclicati i giureconsulti cli corte, cbe 
porta a scoprire nella faicla un rito aggressivo e a costringer­

?" linportsnli riklessioni in R. Veavieir, Le r)>r/è«e ve»âea/orre, in R. 
Veaoiea (ecl), La ve»zeanee. è/ac/er c/'e/L»c>/oz/e, -/'/>/r/orre e/ </e 
rop^re, I, ksris 1984, pp. 15-42.

H. Osei^àvs, lîec^/ «ack t^er/arra-r^ c/er (lere//rc/î>a//ea »»// ^/. /orge^- 
^ek>taa^e», 6ottingen 1961, pp. 55 ss. ?er alcuni spunti cli 

clistinrione - snclie se oggi mollo cliscussi - trs «ksicls» e «vencletts cli 
sangue», ckr. O. 8av!>I!sieir, l'erra e po/ere, cit., pp. 26-28 e 1. 8l.^clî- 
^licuàvn, Lo^errve Loree. Lercck r>» /^>e ltke«/r7erra»ea» a»</ //>e àkrc/â 
Lar/, Oxkorcl 1975, pp. 25 ss.
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I» negli elencai clelle srioni criminose. h,s chiusura clells 
realtà in slcune categorie giuricliche, «celle kiction e55ics- 
ce»^ inkuss neìl'orcìinsnra clsl legislatore, non evita le ten­
sioni 5rs le parole clells cloltrins e un potere politico clic non 
vesce sempre sci Appropriarsene. In contrasto con gli orclini 
«ielle «liete, i giuristi pratici ciré stenclono la (7o»r/à/ro crr- 

c«rro/r»«r riammettono com'è noto la legittimità clella 
àicls, pur circoscritta al soccorso clei congiunti e limitata ai 
casi strettamente previsti «lslla legge scritta, mentre nel prin­
cipato sono sempre ilei pratici, i membri clel collegio clei 
giuristi e notai, a voler mantenere nello statuto rivisto pochi 
anni prima la rubrica sulla pace privata in caso cli omiciclio, 
una vecchia norma statutaria il cui line è cli «li assicurare 
l^equilihrio turbato «lai «lelitto e cl'impeclire tramite la ricon- 
cjliarione con l'okteso ogni 5orms clerivsts e ritorsivs cli vio­
lenta che possa originare la vencletta aristocratica^.

H.L creazione cli un cliritto «li trucia nella e la scrittu­
ra «lei capitolo statutario trentino sulle paci tra parenti clopo 
un omiciclio si spiegano con la «lestinstione clei clue testi e 
con la kisionomia clei suoi lettori. Benché il processo «livenga 
in questi anni sempre piu uno strumento per sktermare la 
legalità clelle leggi scritte contro la «kragilità clells memoria» 
sociale^, ai tecnici clella giustizia non pare stuggire che un 
certo genere cli memoria, portato clai ricorclo «lelle oktese al 
sangue e all'onore nobiliare, è in grsclo cli inkrangere la tela 
repressiva clei lihri legali. ^'antica consuetucline cli transige­
re nei casi cli tsicla violenta ha un posto nel trattato sulla 
pace puhhlica cli -Vnclreas 6aiII, il piu autorevole commen­
tatore clelle leggi imperiali cinquecentesche: anche in «causa 
kractse pacis», clave si clecicla cli reati capitali, un accorcio

?. Loviroiev, /orce «/« «/ro//. è/e«e»/5po«r «zrc soc/o/o^/e «/» 
/«r/i//-«e, in «àtes «le rechercke en Sciences socialcs», 64, 1986, pp. li 
ss.

1. 6^°rri, /.'/mpà^âè, / mooen// </e/ rea/o e ia preoe»r/o»e cr/«/»a- 
/e zrez// r/a/«/r z/eŽ/a»/ «/e/ seco// X//-XV/, kscjovs 19)1, pp. 581 ss. con 
un riferimento preciso silo statuto trentino clel 1528.

O. 8^l.^S, procès pezza/, cit., p. 246.
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tra le parti impedisce al giuclice cli istruire il processo, «quia 
unicuique sanguinem suum qualitercumque reclimere licer»". 
Itegli stessi anni cli Osili, il giuclice lombarclo e criminalista 
Oiulio Claro paragona l'imprecisione normativa e Is con- 
traclclittorietà clei pareri sulle transazioni sll'owiets clel suo 
impiego nei tribunali: si possono citare molti giuristi e clire 
molte cose sull'argomento seconclo Claro, cbe tuttavia pre­
terisce tacerle «rum quia istse clisputstiones psrum vel nibil 
prosunt, tum etiam quia boclie ex generali consuetucline Its- 
lise licitum est tacere pscem prò quocunque crimine. Lt sic 
tere omnia prseclicts raro vel numqusm tractstur in practi- 
ca»^.

I pareri cli Calli e cii Claro contermsno, ai cli là clei <lettsto 
normativo, il peso essenziale clella procedura nel sistema 
punitivo clell'eta moclerna, sia per misurare la gravità e l'al­
larme sociale scaturito cla alcuni crimini, sia «come merro a 
nostra disposinone per la valutatone clell'ek6cacis clella ri­
sposta repressiva e per l'inclivicluatone clella secle privile­
giata per la ricostruzione clelle politiche penali, cbe è il pro­
cesso»^. cluttilità mostrata clsi giuristi nel trattare la gamma 
clelle controversie nobiliari, tramite il ricorso alle composi­
toi» e alla pace privata, non contrsclclice la clurerrs con la 
quale invece si procelle nei tribunali per colpire le lesioni 
alla quiete pubblica rubricate nei casi cli lesa maestà; una 
concezione clella pena ancora retributiva, cbe si prefigge cli 
colpire in moclo esemplare l'autore cli un reato e non cli 
eliminare i moventi clei crimini, eclucs il personale clelle 
corti acl alternare tolleranza e repressione.

" De e/ eà i/ve
Z/f>rr I, n. 14, p. 47, neil'eclirione «ielle

ca«rsr«»r «Zecttro- 
Lolonise ^xrippinse 1595. (Il riferimento cli 6sill era

»v. 48.21. I.)

6. Libico, I.ii,cr V, § fin., quseslio 58, in O/>ers c>-»»ra rrve />rsc/rca 
civà crrmànZ», Venetiis 1614, k. 244v.

^1. Lkaiccoi-I, rrHe/Zrrmr »e/Za càr»aZrr/Zca -Zer recoZr
XV/-XVI/7, in 6. OarLtl.1 feci), Ls»«Ze f>-r»-Z///, Z>s»«Z«7»mo e 
re/>rerrro»e «ir zàrNrrs «e^Zr rta/Z e«ro/>er -Z/ <r»Nco koms 1986, p. 
497.
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Miste nei processi trentini cii kine Quattrocento una relazio­
ne non casuale tra rinterra o severità clell'arione giudiriaria, 
e rispetto dell'insieme cli regole informali clre sfiniscono 
agli occlii clei giusdicenti I» legittimità clella vendetta noìri- 
liare. I>s fuga nella violenrs, snelle quando giunga all'omici- 
clio, non si configura come criterio per irrogare pene piu 
gravi oppure come eccerione per interclire il rito clella pace. 
I giullici omettono cli conceclere la mecliarione tra le parti 
quando la ksicla, non piu misurata sull'eguaglianra clelle of­
fese, percle i suoi caratteri cli reciprocità e si trasforma in 
«vendetta selvaggia»; l'intervento cli sicari si quali attillare 
omicicli su commissione, gli stiaccili e gli incencli ai tieni 
clegli avversari, renclenclo cli tatto impraticabili le stracle clel- 
la mecliarione, provocano l'intervento repressivo clella giu­
stizia cl'ukkicio^.

f,a commistione tra r-rr p«f>/rca, reào e càe» /«erse?«are- 
r/s/u clie rencle così clitticile una ricostrurione rigorosa, ker- 
mandosi sulle clottrine cinque-seicentesclie, clei reati cli tur­
bamento clella pax trova però le sue cìliavi esplica­
tive nel lavoro cli interpretazione clei testi svolto clalla prati­
ca legale. Consegnato alla procedura clelle corti, il clivieto cli 
taicla servirà in un primo momento a clekinirne i profili, a 
legarla a un catalogo cli norme preciso per contenerne gli 
effetti piu pericolosi, e poco clopo a isolarla clagli altri crimi­
ni cli /rac/ro pacà I^a distinzione clella vencletta nobiliare 
clalle pratiche sediriose collettive, clalìe arioni contro la quiete 
puì)ì)Iics commesse per àclress Osili «kominiìrus coaclu- 
aatis collectis», orienterà anclie i giullici clel principato ver­
so la clolcerra clelle pene compositive o verso l'inklirione 
severa clei tormenti; e mentre le reâàer, specie clopo la 
guerra clei contaclini vescovili clel 1)2), assumeranno il volto 
delle rivolte e clel banditismo, la ksicla aristocratica tenderà a 
identificarsi sempre piu con una forma di scontro incliviclua-

N 8ono riconciuciìrili a questa tipologia i casi citati alia nota 20, nonciiè 
k. Otterrà, ca/>àa/e contro inarco c/a La</errocre eregttr-
/s // 26 1490, in «8tucli trentini cii rcienre storiche», 68,1989, pp.
Z-22.

^1. Lsiciccoci, Làe» /serse «a/er/L/rr, cit., p. 287.
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le, tino s confondersi nel tarclo Cinquecento con il duello in 
punto cl'onore^.

8ul distacco cinquecentesco clclla ksicla risi delitti cli seâione e poi rii 
banditismo, un'analisi convincente in ko^n, ^o//e^r,ve (7ereo/t «»-/ 
^Ita/tec/lrl. Ore 6eie/>re/>/e -/et às^errr/e/rà rrr Oerrt^e/>/-rrr-/, Lcrlin 1989, 
pp. 144 ss.
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Antropologia giuriclioa clello 3tato
cli sottrar

plel XV secolo solo i giuristi avevano una coerente visione 
teorica clello 8tato. Di conseguenza la storiografia cle! pen­
siero politico tra clovuto rifarsi agli scritti cli giuristi come 
Bartolo cla 8assokerrato, Lslclo clegli llhalcli e cli altri, inclusi 
i canonisti'. Luriosamente, come hlarracsne lia messo in 
èvirlenra nella sua precisa sintesi, pochissimo lavoro è stato 
svolto in questa clirerione clagli storici clel cliritto. 8econclo 
quanto lia mostrato hlauririo Fioravanti, il cui stimolante 
lavoro è servito come punto cli partenza per molti saggi cli 
questa conferenza, la ricerca sullo 8tato è stata «laminata 
piuttosto cla paracligmi che, nel konclsrsi su una certa conce- 
rione clel cliritto, prendevano le mosse clalla torma immagi­
naria clello 8tsto ottocentesco^. Fioravanti conclucle la sua

Trsz/nrione </i p/ao/o 2eni.

' l.s letteratura in quello campo è vasta. I contribuii piu rilevanti sono 
«li î 11l.l.UàXll», f.Lw and ?o/riics rn i^e ltlidd/e /l^es. >4» 1nirod«ctton to 
t^e ^onrces 0/ lidedreva/ ?o/rttca/ Idear, Itlisca 1975; l- ^e
politica/ 0/ La/dnr «/e D^a/drr, Lambriclze 1987; O. t)v^c;l.ioisil, 
'Orvr/rr 5aprent/a'. Dottrine zittridraî>e e dottrine po/rtic6e/ra nred/oevo e-/ 
età «oderna, kimini 1989; kc4. kVlo^roicri, frder rn renr prc^/rcanr. /1nrl>r- 
z«r7à e tecniche de/ diritto conrnne, Napoli 1984; (). Lxixixica, H>e ?o«nda- 
tronr 0/ ^lodern po/rttca/ Ho«L^t, I. 77>e /kenarrrance, Lsmbricixe 1978 
(traci, it., le origini zie/ pensiero po/rtrco nroderno, Loloxns 1984); XI. 
8ei.l.0Sl0, società e rrtrtrirroni in Ita/ra da/ nredroevo a^/r rnrrr de//"età 
moderna, Lstanis 1982; l. XlàaridiKS, larc)>err and ^isiecrs/i rn iîenars- 
rance ?/orence, Princeton 1968. In tutti questi studi si possono trovare 
moltissimi riferimenti bibliozrskici.
? Lfr. ^l. plOlr^V/ttcn, ^ia/o fs/orra), voce in §ncn7ope<7/ir <^e/ c/i>itto, 
XUII, Milano 1987, pp. 708-758. pure importante è Io studio cli ?. 
dosr/t, I.o ttaio inrnrazinario. ^feie/ore e psrst/rznrr ne//a cn/iizr-r iis/isna 
/r<r Ottocento e /Vovecenio, Milano 1986. 
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analisi con un richiamo a una piu attenta considerazione clel 
ruolo clel cliritto nello sviluppo storico clelle torme clello 
8tsto:

«II problema è ora quello cli sloricirrsre compiutamente tali moclelli 
affermatisi tra Otto e Novecento, per rilanciare una ricerca storio- 
gratics cbe punti realisticamente acl incliviclusre come il cliritto sia 
stato usato clalle torre politicbe e sociali al kine cli costruire solurioni 
sukticientemente stabili, quali '8tati cli diritto' siano stati costruiti 
nel corso clell'evolurione storica, ba nostra impressione è cbe un 
cliritto così inteso, non piu semplice atto cli autorità, e neppure mera 
espressione cli autonomia, ne puro atto imperativo, ne puro negorio 
giuridico, ma soprattutto norma cli clisciplins reslirrata nell'ambito 
cleìl'inteisrione politico-sociale, abbia avuto granile ruolo nella strut- 
turarione storica cli ciò cbe oggi cbismiamo 8lsto»'.

^'analisi cli Fioravanti si concentra soprattutto sui moclelli 
teorici cbe considerano Io 8tsto come un sistema cli meclis- 
rione cii norme e interessi pluralistici, talvolta inevitabil­
mente in conflitto, bo 8tato emerge così come una compagi­
ne ambigua e ancbe contrsclclittoris cli distinte torre politi­
cbe e organirrative.

Il contributo di ^Iclo blarracane a questa contercnra ba 
dato inirio a un processo di analisi storica nelle direzioni 
proposte da kioravsnti. kvlarracane ci ba posto di fronte alle 
seguenti incisive domande: «dome si presenta in Italia nella 
prima età moderna la individuatone di un mutamento co 
stiturionale dei regimi politici? quale contributo i giuristi 
offrirono alla definitone di tale mutamento?»''. Lgli collo- 
cberebbe questa percezione, secondo me giustamente, nelle 
relstoni costruite dai giuristi fra Io r«r e i vari r«nr
propr/s delle diverse città-stato e degli stati regionali, muo­
vendo dal convincimento cbe la formarione degli 8tsti mo­
derni consistette per prima cosa nel loro svincolarsi dal si­
stema universalistico medievale. Malgrado secondo le regole 
statutarie Io à propà/v tosse la fonte primaria, e Io r«r 

tosse cbiamsto al ruolo complementare di riempi­

, bl. pioa^và^iri, sdr>r//o /»/er«edro), cil., p. 75).

4 Lilo dalla versione clel suo saggio presente in questo volume.
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xe lacune e dissipare incerte^re, in realtà Io à 
««volgeva un ruolo l»en piu con8i8tente». I giuristi eirkero 
un» parte fondamentale in questo proce88o: e88i diedero un 
contributo alla redazione clegli 8tstuti e furono gli interpreti 
clella legge in una situazione cli confuso pluralismo giuridi- 
xo. Lssi aiutarono in questo moclo a trasformare le citta 
italiane in 8tsti territoriali, come tra mostrato Oiorgio Lliit- 
tplin?. In realtà, nella giurisprudenza clel (Quattrocento c'era 
vn 8Ì8tema elaborato cli interpretarione clegli statuti stucliato 
Zlcuni anni la in maniera efficace cla diario 8Irriccol?. Una 
Mmensione cli questa costruzione interpretativa consisteva 
Nel determinare se uno statuto, come espressione clello 
Froprr'rcn, era prse/er, o recttttâttr
seconda cli come un particolare statuto si trovava collocato 
rispetto a questo campo cli opzioni, ne seguivano determina­
ti eletti non solo sul piano teorico, mentre il compito clei 
giuristi era proprio quello cli determinare il rapporto trs uno 
statuto e Io co-wntt-re?.

Vorrei proporvi un esempio tratto dalla storia di lurenre, sia 
per avvalorare gli esempi veneriam di ldarracane, sia per 
sollevare altre proìrlematicìre correlate. 1/11 agosto del 1412, 
il giurista fiorentino Filippo (borsini (1)54-1421) pul>l>Iicò 
un rspà/rr per dirimere una causa ciré era in
âppello davanti all'esecutore degli ordinamenti di Oiusti- 
ria*.  I.e parti coinvolte, una donna rappresentata da un pro-

6. Lmrroi.i^ii, I^r /ormarro»e regàale e /e utt/«r<o»r
coà4o. secoli XIV e XV, l'orino 1979, e piu recentemente 6. Luirrori- 
KI, e a«/o»o/»re I»tro4«rro»e, in 6. LnrnrOl.Ml-1). V^Il.- 
l.OVM'r (edd), §/<ttrttr città /errttorr r» I/a/ra e tt<r medioevo e4
età «o4er»s, kologns 1991.

^1. 8v«lccol.I, I-'i»/erpre/<rrio»e «/elio (7o»ttr7>rtto allo r/«4ro 
«/ella àer gi«rrrtt «e/I'erà co-»«»a/e, ^iisno 1969.
? In questo modo, per esempio, qualsiasi statuto cke eccedesse o «cor­
reggesse» Io à doveva essere interpretato «ut minur laedst ius
commune».
8 t)uesko co/»tt7r«« è stato ritrovato, in originale datato e sigillato, in un 
posto inconsueto, Ira le carte di un notaio, ser Filippo varrei, àckivio 
di 8tsto di Inrenre (^8ki), Notarile aàcorà/a»o, kd 545 (1458-82) 
vecchia segnatura, kk. 526r-527r.
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c«rs/or e un uomo non imparentato con lei, erano in lite per 
stabilire se su alcune terre clie questo aveva acquistato vi­
gesse un vincolo cli olrlrligarione clerivante cialla clote clella 
maclre cli lei'. complicare la questione c'era una legge 
fiorentina clie proibiva ai tigli cli acquisire una qualsiasi 
parte clella clote clella maclre clececluta quanclo il paclre era 
ancora vivo'". Corsini clecise clre il caso era «male appella- 
tum» e cke le terre erano soggette a un vincolo cli oì)f>liga- 
rione. àclre se la clonna aveva cecluto (accettato cli cecle- 
re?) la clote a un terrò partito (in alcun moclo personalmente 
sottoposto agli okkliglu clerivanti claìla clote), l'eccezione 
prefigurata nella legislarione si trasmetteva ancke a clii rice­
veva la proprietà". 8iccome la clonna non poteva reclamare 
la proprietà mentre il paclre era in vita, non Io poteva nep­
pure tare la persona alla quale lei l'aveva cecluta, così cke la 
«cessin non erit efficax». Come risultato i Aoncr rimanevano 
vincolati agli ol)f>Iiglu clerivanti cialla clote clella maclre sn­
elle se avesse ciato il suo consenso per la venclita. I.a clonna 
non perse la causa per la clote solo per un excep/rc» cec/e-rc/s- 
rrcvr permessa cialla legge fiorentina (e su questo punto il 
Corsini coraggiosamente prese le (listante clai «clominum 
meum clominum Lartolum»)'^. ^Ila fine, egli concluse «pre­
cinta roìzorantur quia clicta rekormatio continet ius singula- 
re quam ius commune ergo non est extenclencla». Ca sola

I contencienti erano Dacia cii Giovanni cii Lrislofano ?etriboni, ii cui 
procrcrator era ser Antonio cii Niccolo cii ser kierorro, e Lernsrcio li'Dgo- 
lino konsi.

'0 meno ciré non svaserò stali emancipati cla ciue anni prima cielia sua 
morte.

" c^8?i, iVo/srr/e s»/ecoàào, XI Z4Z (1458-82), s. Z26v: «<)uia re- 
sponcieo quoci posilo quoci ciicts ciomina Dacia ceciat iurs ciicko Lernsrcio 
tamen obligsti sci ciotem non csrebunr privilegio seu beneficio resorma- 
tionis, ratio est quia ciicts cessio non erit efficax cle iure ex eo quia 
exceptio que competik obligstos sci ciotem vigore reformskionis, vicielicet 
quoci non possint conveniri viventi viro que obstsret ciomine Dacie ce­
lienti, obstsbst etism kernarcio possessori quia quiciquici sit in cieiegstio- 
ne ciebiloris ... in cessione reguls est quoci exceptio que obstst cecienti 
obstat cessionario, quia cessionsrius utitur iure cecientis

ffuc/em, s Z27r.
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Hmisolsrione ciré Lorsini potè offrire silo sconfitto ku il sug- 
Hàimento sl giudice cli esonerarlo clslle spese giucliriarie e 
Dà altre penalità clre si accompagnavano alla perclits cli una 
grione legale «propter cluìrietstem negocii et suìrtilitstem 
lurium et vsrietstem opynionum».

borsini non era un giurista cli magistrale levatura. Il suo 
àràm non raggiungeva le vette clella contemplazione 
Wttrinsle. Lra uns soluzione prstics cli un prolzlema giuri- 
Rco nato in circostanre molto specikiclie krs clue parti con 
Hteressi in conflitto. ?enso ciré sia clalla climensione 'antro- 
d^ogics' cli tali casi clre noi possiamo imparare cli piu su ciò 
HKe era lo 8rato rinascimentale nella percezione e nella pra- 
d». è in questo contesto clre possiamo cominciare a esplo­
de la decisiva questione sollevata «la Giorgio dliittolini, 
consiclerato ciré il vero problema è capire come le istituzioni 
reo clono operative norme e clottrine giuricliclre. In questo 
cesso clivennero operativi sia lo r«r clre gli statuti.
Drsno i tribunali, con l'aiuto cli esperti come il Lorsini, clre 
proweclevano a «lare applicazione a questi insiemi cli norme 
àe si sovrapponevano.
Ali sntropologi «lei cliritto lianno posto l'accento sui punti 
«li vista clelle parti in causa nelle liti". 6Ii sntropologi «piut- 
Eosto clre clrieclersi come le società raggiungano una pacifica 
risoluzione «lei conflitti... si clrieclono come gli inclivi «lui e i 
gkuppi in un cleterminsto luogo e tempo abbiano usato le 
risorse clel cliritto per raggiungere i propri fini». Dal loro 
lavoro emerge clre «gli ordinamenti giuridici non clovreìrìre- 
ro essere consiclerati come sistemi culturali cliiusi clre un 
gruppo può imporre a un altro, ma piuttosto come 'coclici', 
Discorsi e linguaggi nei quali le persone perseguono i loro

I-'snlropalogis ciel diritto è àncisrs oltre il riferimento s un srtrstto 
senso clello 8tsko in contrasto con le società-senrs-slsto dell'analisi an­
tropologica. 8cltemi esplicativi elementari clie veclevano uns correlsrio- 
ne ira interesse per le norme, la giustiria e la pressura cli uno 8trto 
moclerna non sono piu in voga snelle se in lavori recenti si sono viste 
riaffiorare tematiche cli potere e governo. per esempio ckr. 8. ?^I.K ^lo- 
Oltk, p<rc/r a»-/ fvr^r/ca/rc>»r. 'Lrcr/omar/ I^rrc- o» X//àa»/rrc>, 1880- 
1980, Lsmlrriclge 1986; !.. k^àvcir, kkar-»o»)> /c/eo/c>g)>, 8tankorci 1990. 
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diversi e spesso antagonistici interessi»". Vorrei aggiungere 
che questi 'cociici' sono parte ciel processo per inerirò clel 
quale le persone percepiscono i propri interessi e che la 
pressura cii interpreti privilegiati cii quei cociici, siano giuri­
sti o giuciici, non lieve essere ignorata.

hlon sto sostenencio clic clohhiamo ahiranclonare i! nostro 
progetto storico a kavore «li uno antropologico. hloi cerchia­
mo «li capire persone, isliturioni ecl esperienre nella loro 
unicità nello sparlo e nel tempo, le innovsrioni e le contrscl- 
rlirioni nell'esercirio clel cliritto in un cisto territorio, come 
nel caso «li ?irenre, non già processi ripetitivi o casi genera­
li. tuttavia possiamo veliere come, nell'esempio ciel Lorsini, 
le parti in causa avessero «legli interessi «listinti che tacevano 
perno su una categoria «lei cliritto (ciote) e kossero 6esiclerosi 
«li sottoporre questi interessi a una corte locale («lue volte, 
in realtà) e cii usare argomentsrioni giuridiche per sostenere 
le loro ragioni. h,s situsrione pluralistica a livello ciel cliritto 
clava loro una quantità cii argomenti e richiedeva l'interven­
to cii esperti «li cliritto. Questo pluralismo giuriclico torniva 
legittimità e potere a giuristi come (borsini. Da una lato, egli 
usava i testi e i termini clello à per interpretare
un atto legislativo. lDsll'altra, la sua alrilitarione a tare ciò, il 
meccanismo cioè che gli permetteva cli essere chiamato risile 
parti in causa attraverso il giuclice e che poneva così il pote­
re clella risoluzione nelle sue mani era «lettaglistsmcnte pre­
visto «lagli statuti tiorentini che sanzionavano la presenta 
ciel «/oc/or e il suo r«rpre»/rr nella proce-
clurs giuclirisle tiorentina, simile in questo a quella «li molte 
altre città.

^ìla kine, in questa clisputs tra tiorentini, non tu il tribunale 
kiorentino a «leciclere e neppure il cliritto statutario, ma piut­
tosto un principio piu astratto e universale, clerivato clslls

" 8r^«s-^.?. LoruLir feci ci), Tku/org 0/
v/rec/àr I-eza/ /4»/^ro/>o/og)>, ltliacs 1989, pp. 2-9, ma si veci» 

sncke tutta i'introciurione «lei curatori, pp. I 22. ?er una rassegna gene­
rale ciell'àntropologis ciel ciirilto ckr. 8. kosesr;, Orc/er s»<k Orrprtte. >4» 

/o >4»/^ro/>o/c>g)>, kkarmoncisvvorlti 1979. 
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joro combinazione, cbe era in uso nei tribunali clella citta. 
Liutisti come il Lorsini erano in una posizione analoga a 
quella clegli avvocati negli 8tati Uniti, cbe «li certo sono un 
gruppo processionale potente e influente. In realtà le simili- 
tu«bni sono sorprenclenti, almeno ai miei occbi. 8ia negli 
§tati Uniti cbe nelle citta-stato italiane clel Rinascimento, si 
ritrova un pluralismo giuridico cli statuti locali, usante e 
^xececlenti, e cli piu astratti corpi cli clottrine giuriclicbe e 
ideali - il «brino civile e canonico per le città «lei Rinasci­
mento, la costiturione keclerale e i prececlenti giucliriali per 
Ai 8tati Uniti -, pluralismo elaborato e perpetuato nelle 
istituzioni educative mecliante crcrrà/s abbastanza unikor- 
mi. b'sttesta^ione clella paclronànra cli questa comune eredi­
tà giurispruclenrisle ku il konclamento sul quale una catego­
ria cli esperti iniziò l'esercizio clella prokessione sncbe in piu 
«li una giuris«lirione, se Io volevano, poicbe avevano una 
conoscenza cosmopolita clel «brino.

(Certamente queste analogie possono essere korrate solo sino 
a un certo punto, è consuetu«line osservare cbe nella trscli- 
rione clel cliritto civile, è Io stuclioso accacìemico cbe «là 
torma alla legge, mentre negli 8tati Uniti e in altri paesi cbe 
si ricbiâmano alla co»rr»o» /orci, è il giucbce cbe regna supre­
mo; la dottrina ka in un caso quello cbe il precedente giucli- 
risrio ka nell'altro. (Comunque, queste impostazioni mi sem­
brano piu vicine l'una sll'alrra «li quanto la realtà giuridica 
clel Rinascimento assomigli al moclerno sistema «li coclikica- 
rione «lei cliritto. perlomeno nel campo giuclibario, un giuri­
sta come Lorsini era piuttosto un interprete cli una scienza 
occulta, un sacerdote clella legge'^. lln tale 'sscerclote' può 
tare «lella sua 'cbiesa' una korra reale nella vita clella gente o, 
per clirls con parole nostre, può kar sl cbe tribunali e leggi 
possano aiutare in un certo senso cbi percepisce la loro 
utilità. Lorsini comunque non bs alcun interesse cbe lo spinga 
alla riclurione clel pluralismo cbe clà signikicsto e prokitto

î, Ui sksiclo in «zueslo esso alle intuizioni -li 8. I» r/be lVame 0/ 
//>- in v. doai^ecl.-!^. koset«i-ei.o-v.c;. L^ai-soi» (e66), Oeco»- 

o//«t/rce, I.onclon 1992, pp. 2)2-257. 
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alla sua posizione sociale, e neppure Io lianno le parti in 
causa.

6li storici norcl americani, stuclianclo Io sviluppo ^egli stati 
nella Europa occiclentale moderna, si sono premurati cli sol­
levare clei àulrì>i circa il grado cli sovranità, centralissasione 
e snelle cli coesione territoriale cìie è necessario per cletermi- 
nare quando uno 8tato cominci a esistere come tale. 8cal>ili- 
re quanto consapevolmente Io 8tato avesse un posto nella 
teoria, in contrapposizione alla pratica, è una questione col- 
legats. 8econclo le parole cli 6aines ?ost, «la mancanza cli 
una parola per definire qualcosa cli comune ai regni e alle 
citta non è una indicazione clic non ci fosse 8tsto»'^. kost 
prosegue, mettenclo in rilievo come la questione cli clotare Io 
8tsto cli una personalità fittisi» (sollevata clalla clottrina cor­
porativa) sia indicativa clel tatto clie nella teoria il problema 
clello 8tato veniva posto", àcke ^lassacsne afferma clie «il 
quesito ciunque e se viene riconosciuto, nella teoria e nella 
pratica clei giuristi clel tarclo meclioevo e clella prima età 
moclerna, un soggetto astratto, un centro cl'imputasione ca­
pace cli clare coerenza e continuità visibili alle strutture cli 
governo cli un territorio», ^lassacsne scopre cìie a Venezia, 
pur kscenclo un limitato ricorso allo à i giuristi
furono in graclo, nel replicare alle eccezioni clic venivano 
sollevate nella lerrsferma, cli arrivare a «una visione relati­
vamente organica e comprensiva clell'orclinamento e clella 
costitusione»^.

Da parte loro Venesis, ?irense e altre città dominanti non

Lkr. 6. ?osr, gs/ro 17n7/tatrr, gs/io a»,/ Tîearo» 0/
1100-1700, nei suoi

I.2àte, 1100-1)22, Princeton 1964, in particolàre csp. Z.

" snelle re egli li» sostenuto I» prospettiva storica seconclo cui «l'sstra- 
rione clallo rts/«r rex»r clello 8tato non ku completa come nell'età moder­
na»
16 I^a situazione giuridica a Veneri» è stata recentemente skkrontata sn 
clie cla ^.8. 6«vsv, Or/>/omac)> I/s/rs» in ^Iol.»o-K.

feci ci), (7/srrrcs/ a»-/ à«/re-
t»a/ I/a/),. lîome, f/ore»ce 8tuttxart 1991, pp. 60)-
617.
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àuBisrono l'ordine costiturionale e sociale vigente nei rer- 
Mori soggetti. ?iu terre caclevano sotto il loro controllo, piu 
WllMentsvs il pluralismo giuridico e piu era necessario il 
Mrvirio «li giuristi con una preparazione universitaria". t4on 
Mano solo enti corporati, come sci esempio un governo cir- 
àaclino, clic clovevsno affrontare problemi giuridici; i singoli 
àâviclui sottoponevano moltissimi casi e motivavano le loro 
Denunce con un serie cli argomentazioni e strategie giuricli- 
He. Il pluralismo giuridico tini per trasformarsi in arione e 
Escussione giuridica clie a loro volta riclueclevano compe- 
Kenre legali, kvlarracane cita una causa veneziana clic coin­
volse il milanese Oissone clel ^laino, il senese Bartolomeo 
Hdrrini, e Larlo Ruini cla Reggio, paolo cli Lastra era un 
toscano cke non solo insegnava a parlava e commentava i 
ààsi veneriam, ma clie, in prececienrs, aveva lavorato a Ri­
tenne e aveva avuto un ruolo importante, con Bartolomeo 
Vulpi «la Concino, nella revisione e nella riorgsnirrarione 
clegli statuti «li Rirenre nel 141Z.

f)n esempio fiorentino può essere nuovamente «l'aiuto per 
tzvnfermarc e ampliare le intuirioni cli ^larracane. Itegli anni 
attorno al 1470, venne sottoposta una causa agli officiali 
clella Lonclotts cli Rirenre - clic per statuto poteva giudicare 
trulle «lispute clic nascevano tra le torre mercenarie cli Riten­
ne - «la LkeruBino «la Lortona e cla un certo 8s!vstore in 
qualità cli «rge»/er e/ ^erer/er, altrimenti r/rpe»«/rsrrr, cli mes­
cer Limonetto cli àerrc?". Il giuclirio in loro favore e contro

In questo contesto possiamo pure capire meglio clue osscrvsrioni. 
Inauro k4arlines lia messo in eviclenrs clie all» line clel XV secolo a 
kirenre vi erano piu giuristi praticanti e in maggior numero clic in passa­
to questi avevano un» estrazione sociale elevata, ckr. !.. klzarmcs, 
cit., pp 62-78. Osvalclo Lsvsllsr mostra come Luicciarclini, egli stesso un 
«empio ciel tipo «li giuristi locali verso i quali klartines l>» rivolto la sua 
attenrione, prestasse i suoi servici a molti villaggi rurali e istituzioni 
ecclesissticke, i cui particolari statuti, consuetudini, regole istitutive e 
leggi canoniche sollevavano una gran quantità cli problemi giuriclici, O.

?ra»cerco <7«rccrar4r»r I rrcor</r c/eg/r o/rorarr, Milano 
ISSI, pp. 47-81, 119-1)6.
^0 "tutte queste inkormsrîone provengono clai co»rà«, autenticato, 
conservato nell'^8?i, L<rr/c r/rorr<a»e, IH ser., 42, kk. 42r-46v. I.s «lats-
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la proprietà di 8imonetto ku contestato dalla vedova di que­
sto, la cui tesi si sondava su due serie di argomentazioni. Da 
un lato, la donna (piu propriamente, il suo procrzrs/or) nega­
va la competenza e la giurisdirione degli okkiciaìi della (Con­
dotta, in particolar modo nei conkronti di coloro ciré non 
erano soldati, e in piu rivendicava il tatto ciré non tosse stata 
seguita una procedura appropriata. Dall'altro, essa attornia­
va «se liabere meliors iura prò dote sua». I suoi contendenti, 
da parte loro, controbattevano agli argomenti di lei con la 
semplice osservazione clic gli otticisli della Condotta aveva­
no seguito le stesse procedure di altri tribunali di magistra­
ture tiorentine, tacendo semplicemente quello clic avevano 
tatto molte altre volte nel passato. lutine, «est prokstum de 
puklics tama eos saliere cognitionem» di tali casi. ?er quan­
to riguarda la rivendicazione della dote, essi risposero «quod 
non potest videre cum sit torensis ipss uxor» e clre le riven­
dicazioni dotali non erano sutticienremente sondate percìiè 
mancava l'identità del notaio clie aveva registrato l'atto do­
tale e la prova del suo

Entrambe le parti si scagliarono molte argomentazioni come 
se kossero pietre legali, per colpire il piu gran numero di 
bersagli. I migliori nel lanciare queste pietre turono comun­
que i giuristi e Lkerukino e 8alvstore avevano preso al loro 
servirio un'intera scluera di esperti giuristi tiorentini e non. 
Ouidava l'assslto Angelo di messer Otto Niccolini (144?- 
1499), clic apparteneva alla seconda generazione di giuristi 
di una insigne tsmiglia e clie era il piu giovane tra i giuristi 
la cui tirma onorava il Oli altri sei giuristi kirmsro-
no semplicemente per avvalorare i suoi giudici, con il loro 
prestigio^'.

rione è Stata resa possibile clsl fatto cke Angelo Niccolini zi sciclottoro 
nel 1466 />or/ ^r/cm) e lommaso 8slvetti mori nel 1472 (Zcrà-

Onesti sei giuristi erano: Tommaso 8slvetti 11)90-1472), tra le altre 
cose autore cli un commento parrislc clegli statuti fiorentini; Uickelc cli 
psgnorro 8trorri (1428-1498); Vergilio cl incirca ^climsri (>); Pietro 
pelcsrii (1424-1478); Ouiclanionio Vespucci (I4)?-IZ01); e ^ntlres T'ic- 
ci cls Lasslionc (?).
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kàcolini affermava la giurisdizione creila dondotta ex eo»- 
we/«àe, illuscrancio numerose sentente fra i eo/rà/rer/ e i 
loro r/rpe»c/rcr»'r nel corso clegli anni e cli conseguenza la 
validità clelle loro re»^e»/r'cr". ^la la loro giurisdizione era 
pure riconsciuka per Lontro l'argomentazione clie
la giurisdizione naturale clei solclati non poteva venir estesa 
ai loro erecli, Niccolini fece ricorso al r«r eE»r«/re seconclo 
!» regtti «que liaìret quod lieres defuncti ilri convenir! po- 
test uf>i et clefunctus». Inoltre, alcuni testimoni sostennero 
clie gli officiali clella dondoli» avevano seguito le stesse 
procedure usate nei tribunali della àrcsnria e delle àti. 
ker quanto riguarda il diritto dotale, Niccolini lo respinse 
immediatamente come non provato percliè altri clic avevano 
una quota nella proprietà non erano stati convocati, e una 
serie di riferimenti a commenti di autorevoli giuristi furono 
usati per dimostrare quanto questa convocazione tosse ne­
cessaria". t)us c'è un'interessante scamicio. I^s vedova, se-

" ^8pi, Lar/e r/rc>rrra»e, III ser., 42, ff. 4Zv-44r.
è interessante notare come qui Niccolini tracci un parallelo con l'or- 

ganirrarione ecclesiastica e il cliritto canonico: «Dicitur et clisponitur in 
eorum statuto quoci prò quslibet causa vel petilionc que coram eis move- 
stur vel fieret, 6ekest solvi ciirecturs ante qusm suclistur axens, et sirni- 
liter si reus voluerit se cietenciere solvst directursm etc. quia qui vult 
consequens vicletur velie omnc nccessarium antececiens ut I. illuci cle 
acqui, liereci., I. ait orario cle spon. Ll icieo ciicunl cioctorcs quocl si papa 
concessit slicui presentiam, vicietur etism concessisse ei canonicstum 
aine quo preLencls esse non polest ut in c. cum si per cie preiren. li. vi. 
Lum igitur concessum sit et ciispositum quoci cie csusis vertentiLus co­
ram eis solvstur tantum prò ciirectur», ergo concesso eis etism vicietur 
iurisciictio causar cognoscencii et terminancii» (t. 44v). (Questo forse è un 
altro piccolo esempio ciell'inkluenrs cicll'smministrarione papale sullo 
sviluppo clegli stati, come è stato assai Lene ciocumentsto cis ?. pironi, // 

/>c>/ere. 1/ />c>/ào r/orrs cor/r/«rro»s/e
</e//'Occrc/e»te, Lologns 1992.
" La fonclamenkale formula seconcio cui «quia non Proliant ciotem per 
ciominsm bariam fuisse trsclitam nsm sumptum per eos percluctum et 
allegstum nullsm fi-lem facit quia non kuir pars ipsa citata nec ali! ksLen- 
tes interesse prout necesse est» (k. 4Zr) era seguila cis riferimenti a Piero 
ci» Lellspertica, Lino cis Pistoia, Lugiielmo cis Luneo, Bartolo, Lslclo, 
Innocenro IV, Antonio cis Lutrio, l'srciciiscono, e (Guglielmo Durante. 
8i noti come in questo caso il termine 'interesse' venga usato non tanto in 
un'accerione cli interesse privato e speciale privilegio quanto come ciiril- 
to cii risarcimento cl>e si afferma in un foro puLLlico.
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concio Niccolini, non doveva essere citata in giuciirio alla 
luce cielle procedure seguite nei tribunali fiorentini, aveva 
però l'obbligo, seconcio lo r«r in questo caso, cli
convocare tutti gli erecii o le altre persone con un interesse 
alle proprietà cli suo marito in mocio ciré la corte potesse 
/scere//c/em nei suoi ciiritti cintali, è pure significativo capire 
quali sono state le circonstanre clre Niccolini ciecise cii non 
utilizare, lvlalgraclo le argomentazioni usate sll'inirio ciel 
processo in tal senso, non sollevò il problema ciella compe­
tenza ciel notaio, dome servitori clella legge, impiegati sia cis 
istituzioni pubblicbe clre cla privati, i notai erano essenziali 
per l'orciinsmento giuriclico ciel comune. Niccolini non si 
preoccupò neppure cii trattare il complesso proirlems clello 

ciella veclova come /c>re»r» cii fronte a un tribunale 
fiorentino, dosi non vennero coìre possibili opportunità per 
un piu completo esame costituzionale «iella giurisciirione. 
è improiralrile, seconcio me, clre la questione si fermasse là. 
Cucire la veclova avrebbe potuto far ricorso a illustri avvoca­
ti e probabilmente avrebbe ciimostrato i suoi ciiritti ciotali. 
d'erano altri triirunsli, compresi quelli cli ^rerro, ciove lei 
avrebbe potuto contestare le pretese clells sua controparte e 
proteggere la propria ciote. lina conclusione arbitrale, forse 
alla fine cli un lungo e complesso processo, fu il probàbile 
risultato^, dio cbe bliccoìini aveva tatto, ne! contesto cii un 
cvtttt/rrE prò parte, era stato cii sostenere l'autorità giuriscli- 
sionale cii una magistratura fiorentina, in parte almeno per­
cbè ciò tornava a favore ciell'interesse clei suoi clienti - in 
quanto essi avevano già ammesso la giurisciirione «iella corte 
nel sottoporle la causa - qualsiasi fossero state le sue perso­
nali convinzioni sull'argomento, lin giurista ciella parte av­
versa sarebbe stato costretto a negare la giurisclirione su 
quel tipo cii causa o cii litiganti, blon c era conformità allo 
statuto o alla consuetudine <ii à o, viceversa,
bliccolini usò con ciisinvolturs entrambi quancio questi ser­
vivano ai suoi scopi.

questo proposito, si ve<ls il mio Hui, Tornar-/
a >4»//>ro/>o/oL)> 0/Lliicaxo 1991, in particolare 
cap. I.
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Loss fecero allora il cliritto e i suoi professionisti per contri- 
buire silo sviluppo clello 8tato in essi come questo, clave 
Aon aveva luogo alcuna significativa elaboraMone teorica e 
Sove l'accorclo era molto probabilmente extra-giuàiMale 
Pvcbe se non extrs-giuriclico? ?orse il piu grancle contributo 
àe avrebbero potuto portare era quello ài trasmettere alle 
parti in causa, cbe erano ancire cittadini, molti cli loro politi- 
àmente impegnati, il senso ciré una crcrrs nella città era un 
luogo, per clirlo con le parole clel cli bliccolini,
«cubi reclclitur ius». bo à, insieme con la /r^er/crr e ancire 
eoa la salverrs clivina, albergava all'interno clelle mura clella 
citta, all'interno clel suo territorio e clelle sue istituzioni. 
Lrso era sempre una combinatone tra gli assetti e le risorse 
particolari cli una cista citta o luogo e la natura universale 
«lella giustizia, clella verità e vis clicenclo, ciré prencleva cor­
po molto spesso in autorevoli testi. ?er attivare questa com­
binazione erano utili, se non assolutamente necessarie, inne­
gabili forme cii ps/ro/rsge e merliamone e per questo prolife­
ravano forme àiverse cli clominio.

Uel suo saggio sulla politica fiscale, àtlron^ ^lollro ira so­
stenuto ciré i problemi fiscali non furono affrontati con un 
approccio sci Žroc, salvo occasionali tentativi inàotti cla uno 
stato ài crisi per far fronte a problemi piu strutturali. 
kirenre la crisi fiscale e lo skorro piu centrslirrsto per af­
frontarla ebbero luogo nel primo XV secolo, ma tale ap­
proccio fu successivamente sbbanàonsto^. borse c'è un pa­
rallelismo nella storia àel cliritto. ^Il'iniMo àel XV secolo 
problemi giuriàici ài vario tipo portarono a un'ampia revi­
sione clegli statuti. Da quel momento in poi, con quslcbe 
eccezione per l'interluàio clel 8svonsrols, non vi furono piu 
revisioni. Li fu solo piu regolazione legislativa, accompa-

Rollio in particolare menziona la cluplice revisione ciexli statuti cli 
?irenre clel 1409 e clel 141? come parte cii «questa tenace inclinarione 
riorxanirratrice». 8i vecia pure il suo ssxxio, ^lol.»o, Tre c<//à-r/â e 
/ /oro c/e^r/r tz«er//r e rpoterr r«//a s/or/o c/r ?/re»re, (Te»ova e
Ve»erra, in T/s/ra I)?0-14?0. Tra crrr^ /rar/or»rarro»e, so//«/»po, Loloxna 
199), in cui l'analisi clei problemi fiscali mette in evicienra le clebolerre 
clello 8tato soprattutto a ?irenrc e a 6enova.
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gnata cla commentari giuridici degli statuti e da un crescente 
corpo di precedenti giurisprudenziali nella moltitudine dei 
co»rà. I-a successiva riforma giuridica a kirense, nel IZ02, 
sarelrtre stata soprattutto una questione di riorgsnissasione 
procedurali. I^s sapienza accumulata dai giuristi ciré prati­
cavano nelle citta non ku quindi vanificata. b,e aspettative 
dei fiorentini come reali o potenziali parti in causa davanti 
si tribunali, snelle a quello nuovo della Ruota, non mutaro­
no sostanzialmente. Infine, da una prospettiva antropologi­
ca, il diritto tornì una serie di esperienze, consuetudini e 
aspettative sul funzionamento perlomeno di alcune istitu­
zioni, oltre clie aiutare a definire meglio le medesime e l'or­
dinamento clie sostenevano. I modi di funzionamento del 
diritto - e il contributo delle procedure dello à propà-» 
tu in questo senso indispensabile - mostrano come Io 8 tato 
non tosse ancora una persona giuridica fittisi» ma un siste­
ma di relssioni^. dome kdassacane ci induce a pensare, non 
è la sostiturione dello à controre o la sua limitazione da 
parte dello à ciré ira csrstterisssto la dimensione
giuridica degli stati italiani del Rinascimento bensì l'abilità 
di elaborare di volta in volta differenti combinasioni tra 
questi r«rs.

^ncke a questo proposito Rollio cita il lavoro cii incirca 2orri e la 
sua intuizione clie la rikorma ciel 1502 «seguì le linee guicis clella rikorma 
amministrativa attuata agli iniri ciel XV secolo». Lkr. cì. 2oasi, 
-rrr/r-rrro»e gànrra /irpettr e
prc>è/e-»r, ?irenre 1988.

H mostrano pure clic le persone clie erano coinvolte in questi rapporti 
non erano ancora immaginate come mocierni soggetti privati clorati cli 
ciiritti ma come 'persone' plasmabili clie si ciekinivsno relsrionslmente.
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«^ic!Slii38 ksbst ciuss ^3b6H38». 
Il fonclamsiiw clsII'oddligs^iOiiS 
polities nslls g!o386 cii Lattolo 
slls eo8ti1cnioc»i pi83H6 cii ^mieo VII
di Or'ego Attsg/ro-rr

relarione cli ^Ido tdar^acane ha giustamente revocato in 
duhhio, nel tracciare un succinto profilo clel versante stori­
co-giuridico clella ricerca intorno alle origini clello 8tsto 
moderno, alcuni indiri^ri storiografici affetti vuoi <la pro­
pensione formalistica verso problemi <li natura puramente 
clottrinsrià, vuoi cla propensione a mutuare i propri schemi 
interpretativi «Erettamente clalle classificarioni clella giuspuh- 
hlicistica «li oggi. Lredo di poter concorclare ampiamente 
sul giudirio cli fdarracane, cosi come sono portato a condi- 
viciere pienamente il suo duhhio che la rinuncia preliminare 
a inclsgare la storicità clei concetti possa restituire conve­
nientemente la realtà concreta cli fenomeni complessi e mul­
tiformi, quali le trasformazioni costituzionali, giuridiche e 
amministrative, avvenute in Italia tra il secolo XIV ecl il 
XVI. (Quando ls storia giuridica sfugge all'uso, ancora shha- 
stanra comune nella letteratura clel nostro tempo, cli mero 
carattere incoativo all'illustrasione cli istituti giuridici, è pur 
sempre difficile che si eviri il vecchio virio di una sovrappo­
sizione di schemi e concezioni tipiche della realtà del diritto 
codificato ad un'età profondamente diversa per strutture 
mentali prima ancora ciré costituzionali, giuridiche e ammi­
nistrative (per Io meno nel senso che oggi si è portati ad 
attribuire ad esse), kvli pare del resto che anche le indagini 
piu recenti, frutto della pur lodevole attenzione, sconosciu­
ta in passato, per i fenomeni del diritto e per le sue costru­
zioni formali, rivolte piuttosto che alla determinazione di un 
modello unico di formazione dello 8tato moderno, all'inda­
gine documentata, territorio per territorio, ahhiano urgente 
hisogno di ricuperare sul terreno della storia delle dottrine 
giuspolitiche il senso e la ragione unitaria dei processi, così
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come essi furono avvertiti e pensati nella cultura giuridica 
clell'età intermedia. In tal senso mi pare che l'aspetto piu 
importante «Iella relazione cli hlsrracane stia nella clomancls 
se vi sia, nella prima età moclerna in Italia, «la parte «lei 
giuristi, la percezione cli un muramento costituzionale nei 
regimi politici, d e insomms, si potrei,Ire ripetere con H4ar- 
rscane, un contriiruto ciré i giuristi offrirono per rendere 
trasparente questa percezione? personalmente creclo «li sî, e 
creclo anri clre proprio sul terreno clella riflessione giuriclica 
sia possibile reperire la consapevole^» piu viva clei muta­
menti, proprio perchè sul terreno clella riflessione giuriclica 
si era costruita l'unità «lei 'sistema' clel «liritto comune, clel 
sistema universalistico. h^srrscsne lis ragione: se si parte 
«lai convincimento che la formazione clegli 8tsti moclerni 
consistette per prima cosa nel loro svincolarsi clal sistema 
universalistico meclievale, allora la crisi cli quel sistema po­
trà essere colta innanzi tutto nella crisi clella clottrina che ne 
aveva sostenuto e alimentato le ragioni su hasi 'scientifiche'.

Vorrei a questo proposito ricordare clic paolo procli ha scritto 
recentemente che per «lire qualcosa cli nuovo nel campo 
clelle origini clello 8tato moclerno (anri, per cogliere concre­
tamente il farsi clello 8tato moclerno) occorrerehhe «ripren- 
clere il cliscorso sullo 8tsto clel lìinâscimcnto, nella sua pri­
ma espressione in quel laboratorio politico cleìl'purops mo- 
clerns che è stata l'Italia nel passaggio «lai comune alla si­
gnoria, per cercare «li capire come si è trasformata la legitti­
mazione clel potere «lai mo«lello interno... al moclello clella 
autorità che viene clall'slto...; occorrerehhe riprendere l'ana­
lisi, nella selva clei coà/rs e clei trattati giuriclici, clella <li- 
scussione sulle clifferenre trs la nuova sovranità legittimata e 
la tirsnnicle ex c/e/ee/rc /r/rc/r o ex z>sr/e exerer>rr»'. p se è vero 
che sappiamo poco o nulla in generale sulla press cli potere 
«lei principi e sui suoi conclirionsmenti nella prima età mo- 
clerns^, è «lunque vero anche che la ricerca intorno ai nuovi 
morii cli essere clel potere si presenterehhe monca e clikettiva

' ?. kaoni, 1/ potere. 1/ poàco
koloxns 1992, pp. 24)244.

p. 244.
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De escludesse quella 'propedeutica' 6eIIo 8tsto moclerno clic 
A la dottrina giuspubbiicistica clel rinascimento giuridico 
d«clievsle. è in essa e per essa cbe si elaborano il linguaggio 
ch le categorie konclsmentali clella dottrina clello 8tato clella 
Mima età moclerna, in una mistione vitale (cbe a molti con­
tinua acl apparire, ma a torto, come una sorta cli collusione) 
«U elementi 'trsclirionsli', cioè propri acl una lunga traclirio- 
ne teologico-politics e giuspolitica, ecl elementi innovativi. 
Htz'esperienrs clello 8tato moclerno - è stato scritto'' - può 
voler «lire tutto, se la si sappia cogliere nella riflessione «li 
Doloro cbe ne furono i protagonisti, e può voler clire nulla se 
Wvece ci si limiti, come troppo spesso è sccscluto, all'enun- 
Hjàrione clel suo essere accacluts.

^ giuristi sono i protagonisti clella prima esperienza clello 
8tato moclerno, e alla riflessione clei giuristi occorre tornare 
clunque, se solo si riesca a resistere alla ricorrente tentazio­
ne, tipica cli cbi applica meccanicamente gli scbemi e le fun­
zioni proprie clell'età clel cliritto coclikicsto acl un'età cbe 
invece vicle i giuristi come 'signori clel cliritto'^ e 'creatori 
clell'orclinamento', cli relegare le clottrine giuriclicbe in un 
ambito «li mera 'lettura' e giustificazione ex porr clell'orclins- 
mento. L tra i giuristi occorre tornare ancora una volta a 
Lartolo ecl al complesso intreccio clelle sue «lottrine, sia a 
quelle insegnate «lalla catteclra e affidate alle /eàrae, sia, e 
forse ancor piu, a quelle esposte nelle sue opere «li carattere 
'monografico'.

Ira queste sono poste, per lunga traclirione manoscritta e a

, Ltr. g questo proposito il recente volume cli kr^cic, ?o/rrà/ 
«>« L«rope, 12)0-14)0, Lsmbriàxe 1992.

^1i riferisco ««Ile osservsrioni «li 6. 5^880, 14/cco/o ^/orra
«/e/ r«o />e»rrero po/rtrco, Lologns 1980, p. Z7. ?er qualclie consiclersrio- 
ae ulteriore cfr. O. <)uà6l.iOt«l, / àr/r // pe»r/sro «ir /es»
Loà e zr«rr«//ca «/e//'erà »»c>«/cr»<r, ksclovs 1992, p.
5 e ss.

ciucio ovvismente si titolo cisto sci uns serie cli legioni cli Ksoul vsn 
Lsenegem nell'eclirione itslisns: k. V^ I c/e/ dritto.

/ezrr/ato» e pro/errorr r/orro ercropea, s curs cii Kl. /^sclicri,
traci, cli 1^. ^sclieri I.srrsri, ^tilsno 1991.
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stampa, le glosse alle costituzioni extravaganti cli Lnrico 
VII. Lsse si sono tramandate nel cor/>«r lrartolisno in torma 
cli e come tali sono quasi sempre ricordate e citate;
ma c'è stata anclie una diversa e parallela tradizione, in 
margine alle costituzioni stesse, inserite grarie all'opera di 
Lartolo come «ttc/ecàs co//ào nel Vo/«vre» /eg«/«, unita­
mente cioè alle Istituzioni di Oiusriniano, alle nove collario- 
ni delle Vovelle, ai !.//>«' pe«c/or»?» e al I^r'^er c/e pcrce Lo»- 
r/cr-r/r'se. Lio clie occorre in primo luogo tener presente, 
quando si tratta della dottrina esposta da Lartolo in margine 
alle costituzioni enriciane^, è appunto il latto clic essa non 
eì)Le semplicemente il valore di uns opinione, per quanto 
autorevole, ma costituì la g/orrcr oràsrr's ad una sezione del 
corp«r rro-rr, ansi ad un incorporato nel veccliio
diritto romano comune in forra di una operazione ermeneu­
tica e dell'autorità del maggior giurista civilista clre il rina­
scimento giuridico medievale sìrLia partorito.

I^e glosse appartengono, com'è noto, all'ultima produzione 
Lartoliang, poicìrè si collocano dopo l'incontro pisano di 
Lartolo, legato dei perugini, con l'imperatore Larlo IV, ni­
pote di Lnrico VII, nella Pasqua del I35Z. Lsse dovreLLero 
essere contemporanee o di poco successive al /rcrc/s/«r De 
/^rcr»»o, nel quale, come Irò dimostrato puLLIicandone criti­
camente il testo, le costituzioni sono allegate come /ex -rovcr, 
in una citazione ciré il testo tradito in Luons parte dei mano­
scritti e in tutte le stampe aveva reso incomprensiLile e alla 
quale non segue alcun rimando alle glosse medesime?. ^Ila

6 per l'origine cielle costituzioni e per l'atteggiamento clei giuristi medie­
vali nei confronti clella -«ere//e tra Lnrico Vll cla una parte e Roberto 
clangici e papa clemente V clàll'sltra, ckr. ora X.
V/I <»»</ lîo^er/ 0/ àp/er, in /. (ecl), Dar pc>////rc^er
T^eor/e à 14. ^lunclien 1992, pp. 81-92, con annessa l>i-
ì>Iiograkis.

? O. ()và6l.loi>il, po/àc-r e c/r>rttc> precetto //a/ào. 1/ «Oc
-// L-rr/o/o -/a ^arro/errà (1)14-13)7). <7c>» /'eà/one cràa c/ei
«Oc 6«e//>-/r e/ Oeàe//rà», «De regàlie cà/s/à e «De h>ra»-ro», 
pirenze 198), p. 36 e nota 54. Accoglie tali risultati la recente traduzione 
inglese cli lulius Xirsltner: L^arorus or 8^ssoreair>ro, o» 7)>ra»t, 
in p. Locnit^rir-^. Xiasuriea < ecl ci), lîe»arrra»ce, dliicsgo ancl l.on 
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Sine clella q. IX clel De H>r<r»»o, clopo aver ricordato Io stret­
to dovere clei poteri universali cli colpire senrs eccezione le 
situazioni di illegalits politica, Lartolo cita alla lettera un 
luogo clella costituzione ài dichiarando ribelle 
All'Impero il tiranno manifesto ex />ar/e exercàr che trami, 
Anche non apertamente, contro il principe o i suoi officiali, 
k che la motivazione cli fondo dell'opera hartoliana risiecla 
«ella preoccupazione cli inquadrare il -«rc/ r«r» del fenome- 
do delle tirannidi', cioè del mutamento dell'ordine politico 
jy corso nell'ltsli» del trecento, è evidente per la stessa 
àlossa «In cuius tranquillitste» alla costituzione >4c/ reprr-

«Hoc palei, nsm cum Iinperium kuit in slslu, Sc in trsnquillitstc, 
totus mundur fuik in pace, Sc tranquillitske, ut tempore Octsuiani 
Augusti, Lc cum Imperium kuit prorlratum, insurrexerunt clirse 
^rsnnicler, Sc haec kuit kuius opusculi causa kin.»

^1 di la del modesto proposito dichiarato nella ruìrrica pre­
posta alle glosse («ipsasque glossare volui... vì multa vtilia, 
quae in eis sunt, omnibus innotesccrent ... Lc studentium 
utilitatem, glossavi eas»)", l'opera rivela intenti piu forti, 
generalmente individuati nella difesa dell'impero e di un 
ordine universale ciré si incardina, come ha scritto Umilio 
Letti, «sull'autorità dell'imperatore romano»'", proprio Let-

don 1986, pp. 7-50: 25 (University ok Lhicsgo. Besdinxs in Western 
Livilirstion, 5). Ver qualche ulteriore notiris sulla diffusione clell'opers 
politica cli Bartolo ckr. O. ()Uà6l.i0ic!i, Dar der I.egrr/e» rr» 14.
/ardrl>»»r/er/. Ore 'I-erer' r/er 8ar/o/«r vo» ^arro/erra/o, in I. hàrnxs 
(ecl), Oar ?rrà/r^«r» po/rlrrcl>er Incorre, cil., pp. 95-110.
" 8^«roi.o và 8àsso?eirirrì^o, ^«per co»r/r7«/«o»e extravaga»// tr/ reprr- 
«e»drrr», glo. «In cuius tranquillitate», n. 7, in B^si'oi.l 6 8rcxo?e«ir^l'O 
Oo»rr7ra, (Zrraer/ro»er, e/ prac/a/rrr, Veneliis 1596 (Opera, tom. X), kol. 
95 rr^. ?er qualche osservatone, snche cli natura filologica, sulla glossa 
ckr. O. Ov^6l.i0ttl, ?o/r/rca e r/rrrtto »el prece»lo r/a/ra»o, cit., p. 55.

d B^ir'rol.o và 8rtSS0?LiìXX^O, ^rrper co»r/r7«tro»e ex/ravaga»/r t-/ reprr- 
«e»r/rrr», Ruhr., in L^«rol.i 8^X0kS««r5ro Oo»rà, Ottaer/ro»er, e/ 
prac/ar»:, cit., kol. 94vr5.

8. Berri, I-a r/ottrr»a cor/rrrr/a r/a Lar/o/o ra//a co»r/r/rrrro «>1-f reprr- 
«e»r/«r»»> in Lar/o/o r/a ^arro/erra/o. Arrdr e r/oc««e»N per r7 VI ce»re»a- 
rro, Milano 1962, II, pp. 57-47: 44. 
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ti ha osservato che l'idea genuinamente medievale di un 
ordinamento universale è il presupposto fondamentale della 
impostatone problematica delle glosse ìrsrtoliane, concor­
dando con quanto Marcel David scriveva di esse, come «sr- 
gument prècieux en ksveur de la politique imperiale»". De 
glosse ìrsrtoliane sarebbero insomma, storicamente, anche 
secondo il giudirio di diario 8lrriccoli, l'avallo dottrinario 
alla ripresa imperiale, «l'estremo tentativo di rilancio (in 
Italia) dell'autorità imperiale»".

Do stesso Llrriccoli ka potuto rimproverare al Letti di aver 
colto «solo in parte questo preciso senso dell'intervento di 
Lsrtolo», senra cioè avvertire «il reale e pieno valore politi­
co di quel contributo nel quadro della crisi del potere impe­
riale in tutta l'Duropa»". De glosse ìrartoliane sono insom­
ma una delle testimonianre piu immediate e vive dell'atten- 
rione dei giuristi trecenteschi per l'insorgere di nuovi modi 
e di nuovi assetti del potere, per una crisi della legalità e 
dell'ordine antichi, e dunque, necessariamente, per l'emer­
gere di una legalità e di un ordine 'nuovi'. In tal senso 
l'atteggiamento di Lartolo andrehhe qualificato, storicamente, 
secondo un tagliente giudizio di Pietro Losta, come 'legitti­
mistico' e perciò anche 'passatistico': egli svrehhe insomma 
racchiuso il reale «in una sistemazione che dava conto di 
rutti gli aspetti di esso, ma le lenti attraverso le quali guarda­
va riflettevano piu un mondo già divenuto cke un mondo in 
divenire»".

Dna compiuta storici^arione del pensiero giuspolitico di 
Lartolo non può portare a conclusioni molto diverse da 
queste, quand'anche si aggiunga (com'è capitato di fare a

" kl. Ovviti, co»tsn« <Ze Z'Hezemonre rmpe>iaZe <Za»; Za -Zoct»»e -Ze 
La^/oZe, in La-VoZo -Za §ano/er,a/o. §/«-Zr e <Zc>c«»re»/r, cit., II, pp. 199­
216: 2ll.

" U. 8saiccoi.I, O/ma» Zanae âra^al/7. IZ p^c>Z>Ze»ra -ZaZ />c>Zr/rco 
aZZs wxZ/e -ZeZZa ic/enra penaZttl/ca â-Ze^»a, ^lilsno 1974, p. 27.
" ZZ-r-Zem, p. 27, nors 26.

" ?. Losr^, Itt^7<Z/c//o. ^ema»/rca -ZeZ polene poZ/7/co »eZ/a p«^Zr«7t/ca 
«e-ZrevaZe <1100-1477), Milano 1969, p. 161. 
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xbi scrive) cìie ciò cbe importa non è tanto l'obbedienrs di 
Battolo a suggestioni cli tal fatta, quanto piuttosto la consa- 
pevolerra clel giurista cìie in quegli anni era sorta e si ancìsva 
consolidando una torma cli potere cìie tencleva a mutare 
rsclicslmente il rapporto tra governati e governanti, tra di- 
rirro e potere'^. B tuttavia si clovrà aggiungere ancora qual­
cosa, se si vorrà valutare il contributo cli battolo e clella 
scienza giuriclics trecentesca nel momento clelle origini cìel- 
lo 8rsto moclerno in Italia, non solo nei termini, beninteso 
importantissimi, cli un riflesso nella coscienza clel giurista 
Zie! processo cli stalclamento clel veccbio ordinamento politi­
co e rii nascita cli nuovi organismi politico-territoriali ecl 
insieme cli nuove forme clel potere. Occorrerà insomma ag­
giungere cbe il testo bartolisno, quale cbe sia l'interpreta- 
rione storica cbe oggi possiamo clarne, tu fruito come dottri­
na, come acquisizione teorica sci un ambito cli dottrine cbe 
di li a poco avrebbe usalo i materiali della scienza romanisti­
ca medievale per edificare il paradigma teorico dello 8tsto 
moderno e della nuova sovranità.

Il lascito bartolisno non sta insamma nel solo acuto contra­
sto fra il diritto e il fatto, fra le esigente della legalità e la 
constatazione dell'ekkettività del potere signorile: sta nel- 
i'elsborarione di figure e di categorie e di concetti, i quali, 
àpplicsti nella sua dottrina al pr/ncepr della tradizione roma- 
bistics, all'imperatore, sarebbero presto stati applicati, nel 
processo di rapido trasferimento delle attribuzioni della su­
prema potestà d'imperio, della sovranità imperiale, ai signo­
ri e si principi territoriali, agli 8tati della nuova Luropa. l'ra 
queste figure c'è appunto quella dell'obbedienza, dell'ob- 
bligarione politica e dei suoi fondamenti.
è prima di tutto nella glossa «fidelitatis» cbe Bartolo espri­
me, per dirla ancora con Io 8briccoli, «una sorta di mistica 
dell'obbedienza»^, laleè dovuta, «iure diui-

Lìr. O. Hv^oriottl, e cil., pp.
70-7 ì.
16 8g>uccoi.I, Làc» cit., p. 146.
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no, L Rumano»'?: essa olzlrliga dunque totalmente i soggetti, 
in coscienza così come nelle arioni esterne, secondo una 
gersrcliis clelle torme dell'oìrkedienrs clre vecle l'obìreclien- 
ra dovuta al come sovraorclinats a quella clerivante 
clagli stessi olrìrliglu naturali, in quanto il pn-rcepr è De«r r» 

e partecipe dell'incondizionata tede (/o/s /r'c/eàr) a 
Dio dovuta^:

«()useclsm est kiclelitss, quse cle^etur proximo. scilicet non okken- 
clere eum, nec insiciisri... non sutem lenelur eum clekenclere ... Ma 
est kiclelitss, quse cleketur patri, quem quis stiam tenetur clekencle- 
re ueriro, Se opere, âc cleket patri inclicsre quse cognoscsl contra 
eum ... cleiret stiam reuerenlism ... I^lon sutem reperio, quocl quis 
teneslur parrem clekenclere facto, scilicet opponenclo se, uel simili 
moclo. l'erlis est kiclelitas msior, qua quis tenetur clamino suo, cui 
non solum tenetur non okkenclere, secl inclicsre verìro, Lr ciekcnclere 
kscto ... Its cleiret quisque?rincipem non okkenclere. âc si sciuerit, 
inclicsre, quocl pstet, quis conscij tantum tenentur ... tenetur stiam 
clekenclere cum ... uere ergo kic clicitur tolius, quis tots kiclelitss 
debelur principi. Lsr enim Deus in terris ... cle Deo scriptum est: 
Dilige» clominum Deum tuum ex tota corcle tuo, âc ex tota mente 
tus, Se ex omniìr. uiriì». tuis».

^l <ji la clegli ovvi, e impliciti, rimsncli scritturali (Or 6, Z e 
10; 22, Z7; 12, )0; 10, 27), cc n'è uno in partico­
lare clic non può non essere sottolineato, ecl è quello ai 
titoli De /rc/eà/rr e De //c/e/àr/r clei
I./7>rr /e«c/or«« (I-?, Il, 6-7). 8ì>riccoli lia giustamente nota­
to, piu in generale, clic la nozione dcll'olrìrcdienrs clic i 
giuristi accreditano è «fortemente condizionata dall'espe- 
rienra dei rapporti feudali e spesso esemplificata nel suo 
svolgersi all'interno della struttura organizzativa della Llue- 
sa»; egli aggiunge tuttavia clic questo non impedisce «clic 
essi guardino al di la di tali limiti topici e concettuali, dan­
do sll'of>ìreclien2s (clic resta una vr>/«) il ruolo cìre le com­
pete nei rapporti politici, quale condizione necessaria del

L^aroro L^ssoreaaàîo, cc»rr/à/ro»e zic/ re
pr<>»e/r</«-», glo. «Dckitse», in 8^aroi.I 8^XOka««^'ro 
r<tc>»e5, et T'rac/s/rcr, cik., kol. 95rc^.

glo. «piclclikstis», nn. 2-5, kol. 95 r^.
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reslirrarsi clel nesso clominio-soggerione proprio cli ogni 
processo 6i potere»".

li luogo hartoliano rappresenta veramente un punto crucia­
le nel percorso tarclo-meclievale clel concetto cli ohheclienra. 
8i è parlato, a questo proposito, cli uno slittamento ideologi­
co collegato sci un arricchimento concettuale: «Lo slitta­
mento ideologico riguarcla il suo ruolo nel sistema clei valori 
àe sta a base clei rapporti cli potere nel senso che ì'o^e- 

... tencle acl assumere una kunrione non limitata alla 
conservatone clegli schemi esistenti cli vita associata, com­
plicata come è clal valore politico che essa assume qusnclo 
investe la struttura clel potere. Lio vuol clire che essa, cls 
generale elemento cl'orcline ... cliviene particolare criterio cli 
depressione. O meglio, e qui sta l'arricchimento concettuale 

conserva i caratteri 'sociali' e vi aggiunge la valenza poli­
tico-penale»^.

è cosi che l'icleologia clcll'ohheclienra assume il principio cli 
autorità «come trama konclamentale clel vivere associato»?', 
a tal punto che il suo 'raggio cli operatività' semhra appunto 
allargarsi, seconclo l'espressione cli hhriccoli già ricordata, 
6no all'emergere cli una «mistica clell'ohheclienra». ksrtico- 
lsrissima risulta a questo proposito la forra espressiva clella 
glossa hsrtolians, appuntata in margine alla costiturione 
enricisns là clove essa parla clelle «hriglie cli ogni clehira 
fecleltà»??:

«8icut enim per hshenss cquus recle clucitur, ila per kiclelitstem 
homo clucitur suhclitur clamino, quae ficlelitsr hahek cluss hahenss. 
scilicct in fscienclo, quae fieri ciehenk, Sc non kscicnclo, quae fieri 
non clehent, ut moclo clixi, quae «luo praeccpls sunt eluse hshense, 
per quss homo suhclitur ita clucitur, Sc pscikicur kit, sicut equur Sc 
sii» snimslis clucuntur per hshensr, Sc per irta «luo prsecepts homo

" ki. 8»«iccoi.i, Lc-àen /aerae «a/ertat», cit., p. 117.

2° p. 146.

22 K^sroi-O 8àSSOkcaiì^ro, co»rtrtrctro»s extravSL^"^ tic/ ce- 
/>rrme»c/«»r, zio. «Hshenir», in L^ltlOtl 8àXOkL»lt^1'0 Lonrr/ra, Zrcae- 
rtàer, et 7>act«t«r, cit., kol. 95r^.
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ducitur, Sc pacikicus kit, sicut aequus (sicl per BaBenss qusr limct, 
Lc kuerunt Bsec duo praecepts kscta primis duoBur parentiB. super 
quilrus pendonl leges Sc proplierac, Sc super quiBur rotum vtrius- 
quc iuris corpus kundatum est, ut no. kk. cle iurt. Sc in. (sic! I. i. IO. 
1, 1, Il Sc ideo dixit, liaìrenis».

I^e due Erigile clells fedeltà non trovano piu ls loro origine e 
Is loro giustificazione ultims, in questo luogo, nei Br/>rr ?e«- 
c/o->«« e nella concezione cli una /rc/er scambievole, ma nel 
diritto clivino positivo espresso nel cluplice precetto vetero­
testamentario (evidentemente 6» 2,16-17: «praecepitque ei 
clicens: Bx omni ligno paradisi comecle; (le tigno autem scien- 
tise troni et mali ne comeclss»). l>lon è stato mai notato tino 
sci oggi un punto cli certo interesse, vale s (lire come Bartolo 
aBBia potuto konclsre ls sua teorica clie rsclics il cluplice 
precetto clells fedeltà politica («in kacienclo, quae fieri de- 
Bent, Lc non kacienclo, quae kieri non deBent») nel cluplice 
precetto BiBIico, attraverso il ricorso, altre volte Attestato 
nella sua opera, alls cli Ogo cli 8sn
Laro, è intatti il teologo francese a spiegare?':

«lussio in duoBus consistit, in praecepto Sc prokiBitione, Sc icico 
vtrumque dalur komini. Vnde peccsret ìiomo si non comederet cle 
concesso, sicul peccauil comeclenclo cle velilo».

«lussio in duoBus consistit, in praecepto et proBiBitione». 
Bartolo ìia certamente in mente questo assioma quando ar­
gomenta cBe clai cluplice precetto «penclent leges Lc propBe- 
tse». Io credo cBe in questo luogo Bartolo non intendesse 
semplicemente riferirsi alla /ex ve/«r, alla legge mosaics e 
alla tradizione veterotestamentaria; il giurista, se Bene inten­
diamo, si riferiva invece al diritto naturale secondo la sua 
definizione non già romanistica ma graziane», fondata su A-kr 
7, 12: «llumsnum genus cluoBus regitur, naturali videlicet 
iure, et moriBus. Ius naturale est, quocl in lege et evangelio

llcro NI 8. Làico, ?c»c///s r»per Oe-rerà, sci V. «?rsecepit» (O-r 2, 16), 
in Open, o-»»nr r» «»n-err«-» Ve/«r e/ 7er/<r--re-à--r, l.uxduni 
1645, lom. I, kol. 5r/t. ?er il ricorso alla ?oi/r//a, dimostrato àmpiamente 
nell'uso clei luoxki scritturali latto cla Bartolo nei suoi trattati, cfr. O. 
<JvàOl.l0l^i, l'o/r/à e c/r>r//o -re/ T'reee-r/o rca/ào, cit., p. 40, nota 2.
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continetur, quo quiaque iubetur slii tacere, quocl 8Ìbi vult 
tieri, et probibetur alii interre, quocl 8ibi nolit tien. Oncie 
LbrÌ8tu8 in evangelio: Omnia qusecunque vultia, ut kacisnt 
vobl8 bomine8, et vo8 eaciem tacite iIIÌ8. ttaec e8t enim lex et 
propbetae (c/rc/«»r c. 1. O. I)»; eci è perciò ciré 8vpra il 
ciuplice comando, la «iu88Ìo» clie con8Ì8te «in prsecepto et 
probibinone», ripo8S termsmente tutto il cliritto umano po- 
aitivo, organirrsto nell'uno e nell'altro corp«r, canonico e 
civile: «8uper quibua totum vtriu8que iurÌ8 corpua kunclstum 
e8t». L non 8embra 8engs 8Îgnikicsto cbe la 8ola allegagione 
romanÌ8tics pre8ente nel ps88O bsrtolisno, vale a clire il krsm- 
mento ulpisneo clie torma la /. /«»' operar» nel titolo I clel 
libro I «le! Oige8to (O. 1, 1, 1), rimancli alle categorie gene- 
rslÌ88Ìme nelle quali trova tonciamento la 808tangg 8te88a clel 
cliritto («ar8 boni et aequi») co8Ì come la «vera pliilo8opliia» 
clie 8'incarns nella «civile 8Lpientis»: «Iu8titism namque 
colimu8 et boni et sequi notitism prokitemur, sequum ab 
iniquo 8eparante8, licitum ab illicito <lÌ8cernentc8, bono8 non 
8olum metu poenarum, verumetism prsemiorum quoque 
exbortstione ekticere cupiente8...» proprio in margine a quel 
trsmmento la Olo88s accur8Ìana 8ottolineava già la congiun­
zione clella poerrae, clel timore clella pena, e clel-
l'ar»or orr/rc/rr, recitando il clÌ8tico cli clerivagione oraziana: 
«Oclerunt peccare boni uirtutÌ8 amore: Oclerunt peccare mali 
tormicline poenae»^.

Oe implicarioni cli que8ta clottrina 8ono, com'è eviclente, 
tormiclsbili, e linciano trs8psrire un tonclo volontarÌ8tico 
cbe avrebbe pre8to trovato la 8ua piu piena e8pre88Ìone nella 
cultura gÌU8politics clel n«8cente S88oluti8mo: tutto il cliritto 
bs origine in un comsnclo, nella /ex cbe è àno pr/rrcrprr; 
cbe il comsnclo clel principe 8Ì toncli e 8Ì moclelli nel comsn- 
6o clivino clsl quale bs origine ogni cliritto umano, naturale e 
po8Ìkivo, non cbe a limitare il potere clel 8ovrsno concluce

6lo. «Metu poenarum», /-» /. /«r/ o/>er-r«, c/e à/r/rs e/ /«re il). I, I, 
I), in O/zer/rcm Ve/«r, re« ?sr»à/ar«« I«r/r O/v///r ^u-
8U8k»e laurinorum, c^puci lîaerecies k^icoiai Levilaquae, 1576, col, 12. 
bs konle è O«àgio, Lp/r/., l, xvi, 52-55: «Oclerunt peccare boni virtulia 
amore: / tu nibil a cimine; in le tormiciine poenae». 

)91



invece sci una sua assolutirzazione, allassolutizzarione del- 
l'obbedienzs e alla coerente negazione cli ogni cliritto ili 
resistenza (ammesso invece là clove il comsnclo provenga clal 
ribelle sll'orcline giuriclico e politico così fondato, cioè clal 

o, cbe è Io stesso, clal hvs»»«r). blon a caso la glossa 
«rebellsndo» alla costituzione (Z«r àr sottolinea 
cbe la legge «loquitur simpliciter», inconclizionatsmente, a 
significare cbe non può esservi mai giusta causa nella resi­
stenza verso il

«Resistendo, uel non obediendo, licet ipsi guerram non inkersnt, vt 
ciictuln est. bt sducrtendum est, quod in ilio qui rebellst contra 
?rincipem, baec conslitukio loquitur simpliciter, quasi contra cum 
non possit esse aliqus iurta causa rerirtencli».

ba violazione clel clebito cli fedeltà, la resistenza o la lotta 
all'impero (ma ancbe ls semplice disobbedienza) sono dun­
que «sempre considerate come ribellioni, e le conseguenti 
azioni bellicbe dell'imperatore come giuste sanzioni pena­
li»^. Vero è cbe battolo restringe dicbisrstsmente l'applica­
zione della costituzione enriciana si ribelli all'impero, esclu­
dendo cbe essa possa colpire quanti mandrino alla /rc/er e 
all'obbedienza verso i principi particolari o le citta ma ta­
cendo salvi (e ciò deve essere fortemente sottolineato) i vica­
ri imperiali: «qui principaliter de directo prò eo sunt, ut 
begsti Lc Vicarii Imperatori?»^. il potere dell'imperatore,

8^X701.0 r>z 8^8sorxxx/l'ro, àt
zio. «Rebellsndo», n. 1, in 8^xroi.i à 8^xorcxx^ro Loà/ra, 

Z«<rer/ro»er, et T'rac/a/»!, cil., kol. 10)r^.
2^ O. 8X601.0X1, Lsrtc>/c> -/o ^arro/erra/o e /a Lrràr in Larto/o
dà L-um/errato. e dc>c«»«e»t/, cit., Il, pp. 515-671: 66).
22 8^X101.0 O-ì 8^ssorexx^io, co»ràt/o»e ex/ravaza-m L«r lr»t 
re^e//er, zio. «Rebellsndo», nn. )-5, in Ràxroi-I à 8^xoxxxx^ro Lo»«- 
/ra, 2«aertàer, e/ 7>actat«r, cil., kol. 105r^-8: «8ecl sn ksec conslitukio 
bsbest locum, conlrs cum, qui rebellst conlrs sliquem Rexem, vel ?rin- 
cipem, vel conlrs sliqusm, proprism ciuilstem. (Juod uicletur, cum bic 
clicitur conlrs okkicislcs nostros, seri omnes prseclicti possunt ilici okki- 
cisles Imperstoris, quis vel sb so bsbenl iurisclictionem ex conslilutione, 
vel concessione, uel lonxs consuetudine quse vim constitulionis bsbet... 
Lonlrsrium dico, nsm lune non kit conlrs prosperitstem Rrincipis, vel 
Imperi) principsliler licer ex islis dekeasionibus Sr rebellionib. Respu. 
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come quello clei suoi vicari, è irresistibile; non così quello 
clelle città, e portino clei regni, clie derivano clsll'imperstore 
il mero e misto imperio. t)ui si apre uns breccia, ecl è qui 
uns ferita cbe Lartolo avverte qusnclo ricorri» cbe i tiranni si 
quali la Lbiess e l'impero attribuiscono il vicariato «propter 
titulum ... supervenientem ... non ciesinunt esse t^rsnni»?^. 
8i può tuttavia aggiungere, accanto a queste glosse, l'assun­
to bsrtoliano cbe cla una parte intencie il pr/'/rcepr come 
«quilibet potestatem gerens publice»^ e cbe 6aII'aItrs vuole 
la potestà clells cr'r-r/sr piu alta e piu torte sopra il cittadino 
cii quella ciel pscire sopra il tiglio: «ciuitstis potestas est 
msior in ciuem suum, qusm potestas patri» in tilium»'".

()uale inkluenrs la ciottrina bartoliana abbia esercitato in 
uns 'lunga ciucata' ciella riflessione giuspolitica, tino a Lociin 
e oltre, è possibile intuire. Lociin, cbe nella sua opera mag­
giore allega spesso le glosse alle costiturioni enricisne, ciò- 
vette ricacciarsi cii esse sia in quei iuogbi nei quali l'equipa-

lseclstur. pt quoti ciicitur rie oklicislib. Imperatoria, intelligitur cle bis qui 
priacipsliter cle clirecko prò eo sunt, uk begsti Lc Vicarii Imperatoria ... 
8exes vero Sc ciuitates, erto, quocl babent iurisclictionem a principe, 
tamen eam exercenl principsliker propter se, non propter principe!», Sc 
sic cessar bsec constitutio, quae specialiter loquitur in bis, qui mscbinsn- 
tur contra personal» principia, vel eius ollicislcs, vel Imperli vtilitatem».

8aacol.o o-ì Sassoreaa^ro, T'rac/a/rlr c/e /?re»no, q. X, in v. czva- 
6UOt>Il, po/r/rea e c/l>r//o -le/ 7rece»/o i7a/-a-ro, cit., p. 20Z.

8aacoi.o oa 8^sso?kkaxro, 7rae/a/«r /er/r--ro-rror««, V. «pegnstivs 
pruclentis», in kLirrou 8^xoraaaàCO Lo^rr/ia, jJ«<rer//o-»er, e/ 'lrec/e- 
/«I, cit., sol. 162v^: «pexnstius pruclentis consistit in bene operando in 
bonum linein, boc est in quietem, Sc bonum subclitorum, non in linein 
sui lucri, vel persone. Haec quiclem requiruntur in principe, boc est in 
quolibet potestatem gerente publice». per un commento a questo luogo 
bsrtoliano ckr. O. ()vaol.lOtri, «llîeg-ra/rr-e pl»l/e»/ia». Or>«7/o e /eo/ogra 
-re/ «l/rcre/<r/«r /erào--/or«--r» Har/o//a»o, in THeo/oz/e e/ </ro«/ </<---/ /a 
se/e-reepo/r/l^«e c/e /'àol --roc/er-re, Rome 1991, pp. 1ZZ-I7O: 164.

^0 8aacoro va 8as80rka«XC0, 7'ree/e/«r reprercl/rar»--», q. V, sci ), n. 8, 
in 8xacori a 8axoreaaaco Lo-rr-7-e, Zr-crer/ro-rer, e/ ^nre/âr, cit., kol. 
122r8. Lkr. a questo proposito O. Óri-tO-rlO^ll, 7He I-ega/ ve//»-7/o-r o/ 
Lr/rre-r/H/p /-» /He lar/e Hlrc/c//e /4ger, in bloruo-X. X^arrave-/.
l-ktr (eclcl), Lr/>-§/-r/er --- L/arrre<r/ a--,/ itlec/rev-r/ l/e/y, ^nn
^rbor 1991, pp. 155-167: 162 e nota Z6.



ragione Zex-rrrnrr/ è piu esplicita, sia là clave piu torte emer­
ge il nesso tra 'costituzione' 6ello 8tato e problema penale, 
blel libro V clella KeprrA/r-rre, capitolo IV (O« /o>er c/e /s 
per'»e), c'è una cliclusrsts visione clel 'problema penale' come 
problema politico per eccellenza. 8o6in skkerma cbe «il est 
besoin cle traicter ... cles loyers Sc 6es peines sommaire- 
ment»; cbi intatti volesse trattarne a lungo dovrebbe scriver­
ci su una lunga opera apposita («on en teroit vn grancl oeu- 
ure»), gisccbè «ces cleux poincts concernent entierement 
toutes lìepubliques»". bs questione abbraccia clunque «la 
vita tutta intiera clello 8tato»; la questione penale è questio­
ne politica per eccellenza, questione cli 'orcìine' politico: se 
le pene e i premi sono clistribuiti con saggerrs Io 8tato sarà 
sempre telice e tiorente; ma se, al contrario, i buoni non 
sono premiati per il loro merito nè i malvagi bsnno la pena 
cbe banno meritata, non c'è cla sperare cbe Io 8tsto possa 
«turare a lungo, «il ne taut pas esperer que la kepublique 
soit clursble»^. pensiero ricorrente, questo, non soltanto 
nella («b'estat ssns peine Lc ssns loyer, / Lst pis
qu'en seruice ployer», recita Is^spà/rse nrors/rr e/>r/or«e)", 
ma nella centrale, e centrale soprattutto nel ca­
pitolo I clel IV libro, cleclicato alle cvrrverno»e§ rerrrrnprrA/r- 
csrrrr» e ai merri per evitare le sedizioni e le guerre civil?^.

^cl essere in cliscussione è clunque la suprema funzione arbi­
trale, quincli giuclicante, «lei prr/rcepi, motivo cbe si rattorta

I.» r/x //vrer «/e /a Iîep«/>//-«e </e I. Lod/rr /IrrZevr». L«rem^/e «/re 
/4po/o^/e de )ìe»e k/erp/rr. ?arir, Lker lacques du ?uia, 158), p. 729.

I.er r/x //vrer de /a lîe/>«^//-«e, cit., p. 729.

Lori è aixnikicativsmente tradotto il v. 120: «praeatat seruitua ansr- 
cliise», nella ^a/>/e»r«re monr/rr epr/ome, -«ae k>orror«m zrsd«r a/> «///mo 
/>r/rrc/p/o <rd r«mm«m ^om/»rr ex/rem«m^«e k>o»«m eorr//»«a /erre ded«- 
«/, LIelis Lodino Io. L. collects, psrisiir, rìpud IscoLum Oupuyr, 
1588, kk. 11v-I2r (riprodotta in^e^t/ Looi^I, ^e/ee/ed W/r/»^ o" ?6//o- 
ro/>/>)>, lîe//z/o« arrd Lo/r/rcr. Ldited vitti sn Introducilo» L/ P.P.. Uose, 
6enève 1980, pp. 19 ZI: 26).

per una lettura di Iîep«è//^«e, IV, 2 (sLàtt Looi^l, I re/ //-» de//o 
^/<r/o, II, a cura di kd. IsiiLxoi p/tacon-x e O. yv/cocioi^l, l'orino 1988, 
pp. Z95-466), ckr. O. ()v^0l.ioktl, I //m/r/ de//-r rovrarrr/à. 1/ perrr/ero <// 
/eerr Loà, cit., pp. 107-1)9.
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mentre viene meno quello clell'escrcirio pratico clella giusti­
ria cone funzione essenziale clella sovranità, seconclo una 
Concezione clella r'r/rrre/r'c/ro (e clella stessa r«rr>prr/c/e»/r's) 
eke Loclin non poteva non assumere, nelle sue linee genera­
lissime, clalla rs/ro rcrrp/a r» carpare rrcrrr, clalla tradizione 
romanistica. Il cluplice richiamo al premio e alla pena è, in 
questo qusclro, certamente ricorclo clel meclesimo frammen­
to ulpianeo allegato cla Lartolo nella sua glossa alla costitu- 
rione enricisns. Loclin riprocluceva snri fedelmente la cop­
pia cli esametri clre si legge nella Olossa sccursians in margi­
ne a O. 1,1,1, nella sua ^spà/rse -«ors/rr epr/ovre, ciancione 
una significativa traduzione («On vaici la vertu empesclier, / 
I-'iiomme konnoraìrle cle peclrer. / f^ais le mescliant clu mal 
î'aìrstient, / ()uancl le peur cle Lourresu le tient»)^, e con­
servava questo insegnamento nel suo 'sistema clel cliritto', 
trattando clegli orclinamenti comuni sci ogni popolo: tra questi 
egli poneva appunto «etism poenarum sc praemiorum jurs 
quseclam»^.

<)ui siamo, ormai, rientro un luogo comune al pensiero poli­
tico e giuridico cinquecentesco, luogo comune per il quale 
le colpevoli cleLolezze clel potere sono ragione cliretta cli 
tornirli e cliscorclie. «I^egligentia eorum qui respuLIicas acl- 
ministrsnt multarum saepe seclitionum causa fuit», scriveva 
Lonracl Lraun nel suo Oc un Luon quarto cli
secolo avanti la Kepr/AZ/'^r/e. Lercio i reggitori «si mostreran­
no equi nella clistriLuzione clegli onori e clei privilegi, severi 
con coloro clie ne sono inciegni, inklessilrili con tutti quelli 
clie si macchiano cli qualsiasi colpa o clelitto»^. /Va» p«»/>e 
c/eZrc/s è la prima raclice clella reâro cosi come clella e/àar-

5aprerr/rae «ora/» e/></o«e, cit., w. 80-81, kk. 8v-95 (p. 2? nell'ecl. 
8o»e): «Ocierunk peccare 1>oni virtutir smore. / Oelerunl peccare mali 
kormiciine poense».

8O0M, Lxpore </« -/re»/ ««rr-ette/. /«ru «rr/r-er» e/tt/rà/ro. l'ex 
te trseluit psr l-ucien Ma?n^oi>rotr. Lommenlsire par Limone 6ov^ao- 

l^otes psr kenè-^lsrie K^U?ai,SkIì6, ksriî 1985, p. 18.
n Lo^s^vl Lavici De ree/r/rorrr /rac/a/«r, kvloxuntisc 1550, n, csp. 12, n. 
1; ckr. kl. Lsaiccol.1, drr/rre» /attere -rra/tt/a/rr, cil., p. 512 e nots 191.

M. Lsaiccol-I, Lràerr /attere «artt/a/tt, cit., p. 512.
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c/rs; «per boc», scriveva blicolas Lobier, un autore assai caro 
a Boriin ma ancbe tributario come pocbi verso la tradizione 
dottrinale cbe muove cia Bartolo, «dstur auclacis malis ari 
Isedendum alias ex quo seclitiones, discordise et inimicitiae 
sequuntur»^. Bd è ancora in Oonrad Brsun cbe si possono 
trovare accenti molto simili, a questo proposito, a quelli 
sparsi nella «Omnium autem maximae seditio-
nes ex eo oriuntur, quia msgistrstus, tsm ecclesiastici quam 
seculsres, in coercenclis subditorum cielictis sunt negligen- 
tes>/°.

blon è infine il caso cii aggiungere alcunché sull'importsnra 
cii un simile complesso cii riflessioni, nella nuova temperie 
politica e culturale con la quale si apre il secolo XVII: cia 
Hobbes a Bukendork, il tema dell'obbedienxs eci il 'proble­
ma penale' si intrecciano indissolubilmente, fornendo alla 
nuova ciottrina dello 8tsto le sue basi piu solide e durature.

T'rsc/s/r/r -/e pcr Loer» -/e in Vo-
pcr

r» Venetiis 1580 (psrsgrsko «et primo», n. 4); ckr. Xl.
8kmccoi.l, /scrae marer/a/rr, cit., p. 515 e nota 195.
40 Lottavi Lavici Oc rc-àorrr /rsc/a/«r, cit., Il, csp. 12, n. Il; ckr. 
sncors XI. 8sxiccoi-l, Lrrme» /scrse «rs/cr/a/rr, cit., p. 512 e nota 194.
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I5ibun3li, «ciscisioiiss» 6 giuristi 
UN3 proposta cii ritomo alio foriti
di Koc/o//o ^crve//r

I^s storiografia lia assunto atteggiamenti molto diversi ri­
spetto ai molteplici fenomeni clic 8i 8vno sviluppati conte­
stualmente ai proce88i cli costruzione clegli 8tsti itslisni tra 
Ouattrocento e 8ettecento, e in particolare a quelli clie sono 
Stati considerati un oggetto storiografico unitario: i «gran­
ai» (o «supremi») tribunali e la letteratura «clecisionistica». 

Osserviamo come in passato la discussione su questi tribu­
nali si sia in parte appiattita sulla sottolineatura dell'impor- 
tan2S clel fenomeno clelle c/ecrrro-rer, e clella cosiclcletta moti- 
vsrione clella sentenza. Oli storici clel cliritto, intatti, erano 
interessati a questo tipo cli fonte letteraria per i suoi conte­
nuti clottrinali; evitanclo cli porsi quesiti pure fonclamentsli: 
cosa rappresentavano nella realtà queste c/ecàoner? a clu 
servivano?

Ricordiamo, inoltre, ciré, nonostante le puntuali osservazio­
ni (e messe in guardia) cli un grande giurista come O.k. De 
I^ucs, esse sono state in passato frequentemente usate dagli 
storici in modi analoghi a quanto facevano i giuristi tacciati 
dal De lâa di comportarsi come «cacciatori»'. In realtà 
dopo (e nonostante) il pionieristico lavoro di velieri, tale 
fonte è stata poco utilizata (o studiata) dagli storici?; segno

' «(Ai altri letterati neanche veclono le coperte cle i libri legali; ecl i suoi 
professori per Io piu non li leggono seguitsmenlc e cli proposito per 
«clclottrinarsi clella facoltà in tutte le sue parti, ma solamente per via 
«legl'inclici e cle' repertori, cercano all'ussnra cle' cacciatori cli ritrovare 
quel cbe sia confacente all'istante bisogno ile negori correnti» 6.8. OL 
!-vc^> Oc//o r/r/e /ega/e, in 77>ca/r«m t-err/a/» e/ à///rae XV, Venetiis ex 
txpogrspbis bslleonisna 1759, p. 522.
? bl. ^scneal, / «gra»cfr trrf>«»a/r» c/'ancre» regr>»s e fa motàr/otte «fef/a 
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cli questo relativamente scarso interesse è cbe poco, o nulla, 
si sia cletto sul tema clella letteratura giurisprucienriale nella 
piu recente occasione cli valutazione collettiva', ventre nu­
merosi contributi vi ba cleclicsto un comparatista come Lino 
Larla, cui interessava piu il problema generale clell'unifica- 
rione clel cliritto rpecre r'»/erpre/a/o»rr, cbe non la rico­
struzione storica clelle vicencle cbe portarono alla costituzio­
ne clei cosiclcletti «grancli» tribunali o il loro concreto fun- 
2ionamentc>4.

Iln approkonclimento sembra necessario proprio per una 
piu attenta perioclirrsrione e una piu specifica incliviclusrio- 
ne clei fenomeni e clelle tematicbe in questione. 8e si resta, 
infatti, fermi alla letteratura giuridica nella sua empirica for­
ma cli raccolte a stampa cli oggetti tra loro non omogenei 
quali appunto le c/ecào»er, creilo vaclsno perclute significa­
tive clifferenre cbe vi erano tra i cliversi testi e le cliverse 
esperienze istituzionali (e giurispruclenrisli) cli cui erano il 
proclotto.

8e sncb'io, come blarrscane, posso segnalare quella cbe 
creilo essere la maggiore insufficienza nello stato clelle ricer-

sentenra, in Tr/Kuna/r^ z/«rrrN e »/àràr </a/ »»ec/roevo a//'e/o «o</er»a, 
Bologna 1989, pp. 8I-18) (già in H. domo fecl), L/a»c/^«c^ </er 9«e//e« 
«»«/ Lr7era/«r c/er neuere» europâ/rc^e» ?rroa/rec^<rgerc/,/c^/e, k^unclicn 
1976,112, pp. 11D-1I94). T'rs gli stucli piu significativi ckr. ko^ixo, 
7rr^«»a/L (7/«c//cr e ^ea/evre »e/ «lîegaâ ^/cc/cae» (11)0-7516), in /.H. 
L^icea (ecl), /«c/rcra/ lîecor</r, Laro Reportt a»c/ (7rou>/6 c>/ Lare fare, 
Berlin 1989, pp. 211)01; 6. V^rroi^a, Le 'Oecrr/oner' c/r latteo c/'/1/- 
/7/tto, Lecce 1988 (parsisi mente eciito snelle nel volume curalo cla Balcer). 

' tacciamo riferimento al convegno cli ^lacerata clel 1989 i cui atti sono 
stati puf,Elicati in (7ra»<// /rà»a/r e ro/e »e//'//a//a </r a»/rco redime, a 
cura cli KI. 8kaiccol.i e versoi,!!, Milano 199) lcl'or» in avanti (777.

I piu importanti rtucli sono stati raccolti (o snrologirrsti) in 6. Ooiìl.^, 
Orrr//o coorpararo e c/rrrtto comune europeo, Milano 1981; sul suo percor­
so cli stuclio ckr. Kl. ^scuklti, / granc/r irà»a/r e /a ricerca c/r (7,no (7or/a, 
in (77', pp. XI-XXXIII. Riserve sul valore clellc ricerche 6i Oorls sono 
state espresse sia «la storici come V I. Louk^a^ro, IWcr e rocrerà a 
lVapo/r (1600-1647). Aspetti </e//'u/eo/ogra c/e/ magrr/ra/o »e//'eià moc/er- 
na, Lirenre 1974, p. 20) nota, sia cla giuristi come ^1. Laavrro, La 
grur/rrra c/r-r/e /» I/a/ra c/a/ '700 a oggi, Bologna 1980, p. 17. 

)98



cke, penso cl»e questa varia ricercata innanzi tutto nelle ri- 
clotte conoscente sul periorlo immeritatamente preceriente a 
quello in oggetto, e sui motivi cke portarono alla formazione 
clelle istiturioni in questione. Nonostante snclie pregevoli 
contributi sul problema «ielle origini rielle rote^, nuove ri- 
cerclie sulle tonti sono assolutamente necessarie per gli anni 
rii metà Quattrocento: cosa sappiamo ciell'ettettivo tunrio- 
nsmento rielle «iiverse corti (quelle poclestarili, quelle mer­
cantili, a6 esempio) clie amministravano giustiria in campo 
civile in citta come Bologna, virente o ^lilano?^

l^on mi sembra inoltre utile parlare risi grsnrii tribunali 
come rii un'esperienza unitaria tra gli miri «lei Cinquecento 
e la tine ciel Zettecento (o cke srlciiritturs si proietta ancire 
nel secolo successivo). 8e non altro perclrè in tale prospetti­
va continuista si percie il momento peculiare, e pur così 
significativo, rappresentato clalla critica illuministica al si­
stema rii amministrazione clel cliritto cl'«r»cre» regrme. H se 
ria parte cli non poca, e tutt'altro clic secondaria, storiogra­
fia giuriàica si continua a polemirrare sulle «utopie sette- 
centesclre», sulla «illusione «li una legge suprema e ordina­
trice»^, segno cli una mai sopita «nostalgia clel passato pre- 
coclificstorio»?, creilo, invece, clie per una corretta valuta- 
rione clel fenomeno clei «grsncli» tribunali e dell'esperienza 
giurispruclenriale in età moderna non sia possibile tare a

* penso soprattutto a t).K. ls^acs, ?o//trca e gàttr/a az/t »»/« <7»r-
-«ece»to. I'ts/tt«rto»e -àa rote, in 61°, pp. )4I-)86.

?iu sviluppate, invece, le ricerche per quanto riguarda la storia «lella 
giustizia criminale: ckr., sci esempio, 2oari, I.'a»r«t»tttrarro»e </e//a 
gr«strrra penale nella rep«è^lrea /lorentlna, pirenre 1988; clello stesso 
autore si velia la pregevole rassegna Trac/rrtont storrogra/rc-e e st«l/r 
recenti rnlla grnstlrta nell'I/alra <lel lî/nasc/nrento, in «dlieiron», Vili, 
1991, n. 16, pp. 27-79.

dir. ^1. Lerro^o, flnterventol, in?. 6«OS8I (eri), I.'rnsegnanre»to 
«lella storta «/e/ «ltritto nre«ltevale e nroclerno, Milano 199), pp. 26-28.
S ^scNW, Da/ <lrrrtto con»«ne alla co<lt/rcarto»e. tra storta e storrogra- 
/ta, in tt. loresi^s peirireiaOs (ecll, Ll «lret conrn t <7atal«»M. "I«s pro- 
prtnnr - I«s conrnrnne a Lnropa", /Ictes «lel III er ^tn/post Internactonal, 
karcelons 199), p. 77.
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meno clei risultati delle ricerche clie sono stare condotte 
proprio su dibattiti e tentativi di riforma settecentesclri, ver­
so cui invece Iranno dimostrato estraneità (se non ostilità) 
ancbe studi come quelli di Loris".

blon è un caso poi (come ba già rilevato l'srukko) cbe si 
giunga a risultati assolutamente differenti a seconda delle 
tonti (e del metodo) utilizati: se intatti Loris può scrivere 
di «età pericles del diritto comune» per il settecento tosca­
no, in relazione proprio alle raccolte a stampa di decisioni 
dei giudici della rota fiorentina, gli studi di kansini ci infor­
mano cbe in questo periodo la rota è in crisi, subisce la 
concorrenza di altre corti e centri giurisdizionali'". Inoltre, 
va pur rilevato cbe, se la memorialistica del tempo è piutto­
sto univoca nell'indicare uno stato di crisi delle principali 
rote cittadine nel periodo settecentesco", resta sempre il

" ?cr ls cultura giuridica illuministica penso, sci esempio, agli studi di 
Raffaele Z^ei.1.0, alcuni dei quali sono raccolti in /Ircana /«rrr. O/r/tto e 
po/rtrca ne/ settecento /tal/ano, Napoli 1976, 0 a (Giovanni 1°^El.l.O, 
Ltor/a de//a c«/t«ra gr«r/d/ca moderna, l: Xrro/ut/rmo e codr/tcar/one de/ 
drr/tto, Bologna 1976. per le crinelle di Oorls, ckr. ad esempio O/r/tto 
comparato, cil., p. 562 0 579.

6. O/r/tto comparato, cit., pp. 616-7; 6. Pasini, /.a ruota 
//orent/na ne//e strutture g/ud/r/ar/e de/ (Granducato di Torcala rotto / 
Esedre/, in /.a /ormar/one rtor/ca de/ d/r/tto moderno tu Lurops. /4tt/ de/ 
terrò congresso /»t. de//a roc. /t. di rtorta de/dtrtt/o, pirenre 1977, II, 555­
579; 6. 1/ magistrato supremo e /'ammin/strarione de//a gàtiria
cror/e durante r/ principato mediceo, in «8tudi senesi», bXXXV, 1975, 
pp. 285-515; 6. Risiivi, /.e cause de/egate cror/r ne/ s/stema g/»drr/ar/o 
de/ principato mediceo, in 67', pp. 606-641.
" 8e il legato 8pinols annotava nel 1729 cl>e «le Rote dello stato eccle­
siastico a nulla piu servivano» (R. 8o«iL-7'. Ol Xlo, Ita rota dr La/ogna. 
I-ineament, per una storta rstrturiona/e, in 67', p. 152), altre fonti indica­
no ancor piu significativamente cbe a Ferrara la rota «non ba di tribuna­
le clie il nome per non agitarsi in esso alcuna causa» (6. ?Lttvri, I^r roto 
dr ?errara. /«nrtont e organico deg/r uditori /ra ^et e settecento, in 67', p. 
466); e gli avvocati bolognesi, in un memoriale del 1720 difensivo del- 
l'istiturione rotale, non possono pero fare a meno di constatare cbe in 
«detto tribunale ... destinato alla miglior giudicatura delle cause, ... po- 
cbe ivi se ne ventilino» <t^. ve keiMoicriS, Ideo/ogra e rea/tà de//a gota 
6o/og»ere ne/ settecento, in 67', p. 168). Kotirie contrastanti si banno 
sulla rota genovese, se nel 1609 si decide di ridurre a tre il numero degli 
auditori percbè molte controversie sono risolte dai Lonservatori del mare 
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problema clel valore cla attriliuire alle testimonianze clei con­
temporanei, in mancanza cli una verifica sulle carte cli ammi- 
nistrarione, costituite spesso cla monumentali complessi clo- 
cumentari.

1. Dopo gli stucli clie si sono sviluppati in Italia tra gli anni 
sessanta e settanta, e clopo il ricordato convegno cli lacera­
ta, risulta legittimo clomanclarsi se la categoria clei «grancli 
tribunali» sia valida come categoria unitaria, e se sia profi­
cuo, per il momento, utilizatisi.

Enuncerò in primo luogo quelli clie mi sembrano alcuni clei 
punti problematici emersi dagli studi recenti, per poi passa­
re ad una prima valutazione di possibili itinerari di ricerca.

<r. I,e origini delle rote. I contributi di velieri e della Isaacs 
lianno fissato quelli clie possiamo definire i parametri di 
tondo del problema", particolarmente suggestivo mi è sem­
brato il suggerimento della Isaacs di guardare alle influente 
del modello aragonese di consiglio di giustizia, e non solo.

e dal Magistrato cii bancki sui cambi «poicbè ... si terminano con piu 
brevità e minore spesa», in uns relazione dei 17)7 si annota invece cbe 
«il magistrato dei cambi! ... esercita poco percbè la bota civile giudica 
ancbe su le cause de cambi» (per il 1609 ckr. L. Lirossi, 7/ rec/«ta-ve-rto 
de/ g/ud/-7- delle rote ge-ror-esl -re/ seicento, in Lp, p. 492; per il 17)7 ckr. 
biblioteca 8tatale Ducea, àks 1844).

i per Milano ckr. I). pk'rao^io, 1/ serrato dr ^kr/arro, stilano 197); dello 
stesso, Luroerana e /««rocratl -re/ Ducato dl M/a-ro da/ 1)61 a/ 1706, in 
per Francesco La/asso. ^tr-dl deg/l a/Zreor, ltoma 1978, pp. 479-561; per il 
regno di Xapoli penso agli studi di X. -4jello e della sua scuola, cbe 
avremo modo ancora di ricordare; mancano studi sulla rota romana in 
età moderna, per la quale le pagine di De Duca risultano essere ancora la 
konte sempre piu utilizata (ckr. ?. paoni, 1/ sovrano ponte/lce. D-r corpo 
e due a»l-ne. /a nronarc/ua papale nella prr-rra età -rroder-ra, Lologna 1982, 
p. 129 e ss). Dn'utile rassegna delle tendente di ricerca è data da 6. 
Vaaoà, Drll-una/i, glr-dlcr, rstlturlonl. 7/ote rrr nrarglne ad rrr» rece-rte co-r- 
vegno, in «Quaderni storici», XXV, 1990, pp. 421-444.

i Lkr. note 2 e 5; sono da tenere ancbe presenti i saggi di bD -^scueai, 
prre-rre dalla Xepu^llca al prlnerpato. /e -no/lvarlone della sentenza e 
/'edrrro-re de//e pandette, compreso in lr/Kunalr, cit., e di -VX. Is-t/toî, 
Lesena agl/ /n/r/ de/ Lr-r^r-ecs-rto, in storta dr Lesena, III: Da do-n/»arlone 
pontr/rcra, Lesena 1989, pp. )0 e ss. 
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ad esempio, a quello milanese, è indubbio, peraltro, cbe 
quancio Oiannone discuteva il tema creile origini clel 8scro 
Regio Consiglio, prendendo parzialmente le distante dalla 
ricostruzione del De Duca, tendeva pero a porre in secondo 
piano un suggerimento del giurista venosino tutt'altro cbe 
da lasciare cadere, vale a dire l'inkluenra delle esperienze 
della rota romana".

8e, andando a leggere le prime tracce del dibattito sulla 
«torma della giustizia nel 1494 a Inrense («torma cbe inve­
stiva ancbe la Ulercanà), troviamo cbe pure Savonarola è 
tra i propugnatori dell'istituzione di una rota, viene sponta­
neo domandarsi quali modelli avessero in mente i tiorentini 
quando attorniavano di voler creare un rota (o consiglio di 
giustiria). Oltre a Milano e Napoli, non andrà torse press in 
consideratone ancbe Roma?

A. Il personale. ()ui si evidenziano le diversità maggiori tra 
istituzioni come i senati milanese o torinese (o ancbe i consi­
gli napoletani) e le rote cittadine: gli uni reclutano su base 
locale (regionale, ma all'interno dello 8tsto), in stretto rac­
cordo con i protcssionisti dei collegi dei dottori; le rote, 
invece, si basano prevalentemente su personale esterno allo 
8tato e itinerante, estraneo comunque ai gruppi dei protes- 
sionisti locali (ma su ciò ctr. § )). D'elemento cbe accomuna 
le due esperienze è quello della qualificatone tecnico-giuri­
dica dei giudici e inoltre (sembra) il tatto cbe siano, come 
avrebbe scritto Rietro Leopoldo, «necessari»: a differenza di 
quei numerosi altri tribunali in cui «in tutte le cause erano 
elettivi i giudici e mai necessari. De parti dovevano eleggere 
e dovevano concordare tra loro i giudici» con palesi elmetti 
negativi^.

I due modelli divergono ancbe percbè quello senatoriale si 
basa su personale tendenzialmente nominato a vita, e in esso

" ckr. 6.8. De lâ^, 7-Le-àm, cit., XV, p. Il, diîîc. xxxm, a. IZ e 
85.; ?. Olinone, Ir/orâr càie de/ rezrro «ir ZVs/>o/r, I. XXVI, IV, ed. s 
cura di ò. stilano 1971, V, p. 12Z e ss.
" piLrao I.LOP0I.00, /îe/error» ^«/ zor-errro de//a l'orcs^s, pircnre 1969, 
I, p. 102.
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possono îtncbe essere presenti estesi fenomeni cìi venalità, 
palese 06 occulta cbe 5osse'^; venalità che sembra invece 
-ssente nelle esperienze clelle rote cittscline. L anche là clove, 
come a Firenze, si assiste a una maggiore persistenza in 
ufficio, possiamo clire cli essere semmai in presenza cli forme 
A professionalizzatone piu moclerna".

e. I^e competenze e il livello gerarchico in cui tali corti sono 
àollocate. I^o spettro clelle variabili è qui estesissimo: si va 
«lslls rota civile genovese, tribunale cittadino orclinario cli 
prima istanza, con una spiccata, ma non esclusiva, vocazione 
commercialistica (le cui sentenze erano appellabili cli fronte 
a commissioni miste cli giuristi e mercanti delegati clsl go­
verno), a tribunali, come le rote provinciali clello 8tato clella 
Lluesa, collocati in una posizione gerarchica intermedia, alla 
stessa rota romana (avverso le cui sentenze si poteva appel­
lare), per giungere al 8acro kegio Consiglio (li blspoli, con­
tro il quale si aveva solo la possibilità cli reclamo. I^loìti cli 
questi tribunali, nonostante siano stati spesso (e impropria­
mente) clekiniti supremi, trovano torte concorrenza in altre 
corti, non necessariamente, trs l'allro, formate <ls giuristi^.

per il problema clella venalità ckr. V I. Loup^a^ro, IIAcr e rocre/à, 
cit.; L. 8 IDEO, I.» eerra/r/à i/ez/r »//rcr /re/ ?re«orr/e c/e/ ^e/cerrto, in 
«Annuario clell'Istituto storico Italiano per i'Ltà moclerna e contempo­
ranea», XXV-XXVI, 197)1974, pp. 176-27). dome osservava agli miri 
clel 8ettecento 8erakino Liscarcli «t essersi percluta in Lonsiglio e l'auto­
rità e la xiuslili» è nato cls cliverse csxxioni. I-s prima clsll'ixnoranrs cle 
ministri e clall'essersi vencluti i posti a persone inabili ... Os questo è 
clerivsto xrsn parte clel cliscreclito clel tribunale, in moclo cbe i ministri cli 
questa sorte nè possono nè sanno amministrare la giustizia» (O. bvooi- 
60, ^era/rrro Lrrcarc/r. liseàrro/re rrrrrrrr/erra/e e rc/eo/o^ra ecorrarrrrca, bla- 
poli 199), pp. )22-2)>.
" ?er pircnre ckr. L. p-tS^i^o, / ^/«c//cr c/e//a ro/a </r Trrerrre ro//o // 
zorrerrro rrrec/rceo, in /l/N c/e/ corrvezrro </r r/rrc/r rrr orrore -/e/ zrrcrrr/a /aerr/r- 
rro Xrrtorrro 6aàrre/e La/c/erorrr, paenrs 1989, pp. 96-97; clella stessa, / 
^rrcrrrcr e /o r/a/o r»e//a Torcarra rrre</rcea crrr^rce-rercerr/e^ca, in f/rerrre e /<r 
Torcarra </er à/ec/rcr rre//'L«ropa c/e/ ')00, pirenre 198), I, 229-247; clella 
stessa, ?er «rra proropo^ra/ra c/er ^/«c/rcr c/r ro/a. /.rrree c/r «rra ricerca 
co//ettrva, in 67', pp. 416-417.

lb Lame osservava 811088! «le istiturioni xiuclirisrie rette cls prokessio- 
nisli forestieri vennero in buona parte svuotate cli inklucnra, clepotenria- 
te ampliando o costituenclo e^c /rovo centri xiurisclirionsli controllati 
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In line» «li massima le rote cittadine sono corri esclusiva­
mente giudiziarie, mentre i senati danno ancde altri poteri 
(amministrativi, politici, legislativi)^.

ba motivazione e le «/ecà'o«er. Lstremizzanclo, si potred- 
de «lire clie le rote, in qualcde moclo, motivano le loro sen­
tente, ma non sono tribunali supremi; mentre i tribunali 
realmente «supremi» (Milano, Napoli) non danno l'oddligo 
clella motivazione, ancde se circola una riccdissima lettera­
tura sulla loro giurispruclenza.

Dalle ricercde cde addiamo tino a qui ricordato risulta an­
cde evidente come siano state sostanzialmente trascurate le 
esperienze ecl i livelli «li organizzazione «leda giustizia non 
istituzionalizzati, o cde non si rifacevano a corti «lotte: la 
giustizia mercantile in età mo«lerna è un terreno sostanzial­
mente ancora inesplorato?", e poco si sa ancde clelle espe­
rienze concrete «li torme «lelegate o arditrali cli risoluzione 
«lei conflitti?', lutte le forme «li giustizia «laica» (con la sola 
eccezione «lei monclo veneziano, miradilmente sturbato «la 
Lozzi e clai suoi allievi) sono state lasciate in secondo piano, 
nonostante puntuali suggerimenti??.

dagli stessi membri «Iella classe «li governo cittadina» (ZZ recZ«tan»e»to, 
cit., p. 512). 8ui conflitti «Iella rota bolognese con il tribunale «lei legato 
ckr. ?. 8O»IS-1'. Di 2l0, I.» ro/a dr LoZogna, cit.; per la placca ckr. k. 
Laarecnittl, IZ /rr^rrnaZe deZZa ro/a rnaceraiese e gZ/ aZ/rr rrrZ>rrnaZr deZZa 
Esarca: Zr/Z e con/ZZttZ dZ conrpe/enra, in (7R, pp. 259-295.

'd 8î vedano in proposito le osservazioni «li L. ^loZZaaetl.1, 7/ sena/o -7/ 
ltlantor-a. orZgrne e /«nrZonZ, in «Rivista italiana per le scienze giuridi- 
cbe», bXXXl, 1974, pp. 155-255.

?o R. /t/kl.1.0, 7/ pro-Zerna deZZa rr/ornra gZrrdZrZarZa e ZegZsZa/Zt-a neZ Regno 
dZ /VapoZr drrrarr/e Za prZnra nre/à deZ secoZo XVZ/7, Napoli I9à1, pp. I4à e 
ss.

?' Interessanti risultati vengono, per un periodo precedente, da 7?. XvSM, 
bau-, RanrZZx, and II7o-nen. Rorcard a RegaZ /4»rk>ropo/og)i o/ Renaissance 
I/aZ)>, Lbicago-bondon 1991, in specie pp. 19-74.
?? blcspai^ua, Res rnagZs/ra/rrres poprrZarres dans Z'organZsa/Zo»/rrdr- 
cZarre d'/4ncZen regrnrc a« Ror/ngaZ, in OZrZtto e po/ere neZZa s/orZa europea 
«Quarto congresso internazionale della vocierà Italiana di storia del di 
ritto), Rirenze 1985, II, p. 822: «si l'on entend l'bistoire du droir camme 
l'bistoire d une trsdition doctrinale et littcrairc, on peut en ekket sacrifici: 
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Z. dome 8i è «letto, uno clei filoni portanti clelle ricerche 
Ktorico-giuricliclie è stato quello clella letteratura clecisioni- 
dtica, vista clai contemporanei snelle come un moclo per 
affrontare la crisi clel cliritto e clella giustizia, l^e c/ecrno»er 
Demlrrsrono una risposta all'incertezza clei consulenti e clei 
ìrattatisti, all'incerterra clel «liritto comune, un moclo per 
Introdurre la cerreta attraverso il principio clello «stare 
îlecisis», cisto clie l'altro gracule principio «legiì>us, non exem- 
jilis iuclicstur» non trovava poi cosi vasto seguito^.

I-s fjclucia in questo genere «letterario» viene espressa negli 
àml>ienti piu diversi: clal senatore dscìrerano (nella cleclics 
«lella sua raccolta acl Amarmele kilikerto), all'itinerante giu­
clice forlivese Francesco Berlino, ai tipografi ecl eclitori cli 
Alcune cli queste fortunate raccolte; clivenne quasi un luogo 
comune la critica alla giurispruclenra consulente e ì'esaìts- 
rione clelle è un fenomeno clie cresce in paral­
lelo al costruirsi (nell'immaginario collettivo clei giuristi) 
«lella figura clel giurlice come colui cl»e «letiene un primato 
tra i cliversi tipi cli operatori clel cliritto^.

I» recbercbe et la clescription ciu moncl juriclique locale; mais ri, su 
contraile, l'on enterici le ciroit comme une rèalitè sociale incsrnèe, slors 
l'liistoire cler ses manikestations localer, «le son application par la inain 
rustie <lu juge populaire, cisvienclra peut ètre ron ciomsine 6'election».

Interessanti percorsi cli lettura sono suggeriti ci» 8.L. Vâtc
I rrg»orr c/e/ c/r>r//o. 6r«ck/c/, /egrr/a/or/ e pro/errorr »e//a r/orra errropea, 
Milano 1991 (parrà) e cia L. LoittkSL, 7'ra g/orra, co«E»/o e ««a»err- 
«o, in «8tucii senesi», LIV, 1992, p. 484 e ss.

o. L^cnca^ixo, Dec/ràer racrr ^e»ârVenetiis c^puci 
Lartbolomaeum kubinum 1572 («in casibus a me notstis propter sacri 
tui Lenslus auctoritatem ulla in kulurum ciisceptatio aut controversia ... 
imposteruin»); 6. I^VOOVISI, Decrrrc>»«« re« c/r//Hr7à«»r ca«rar«« pe- 
r«r/»ar«m e/ proàcrae ?arr Venetiis spuri Haerecies
l^elcbioris 8essae 1574 («in boc enim scriptionis genere nullum est in 
scriptoribus contrsciicencii stuciiuin, quemscimocium in repetitionibus et 
interprctationibus contingere soiet, abest etiam spes lucri quae consu- 
lentibus raspe sci est»); D. 8à«2l, Oecrrro»er /làae iîo/ae Lo»o»àrrr, 
Venetiis ^puri Haereciern Damiani tenarii 1610, 8. ^4krri-i^lv8, Decrrro- 
»er aàae ro/ae /«cerrrrr, Venetiis spuri Haercciem Damiani 2eoarij 1616.

Lignikicativa ciell'espanclersi cli questa visione è la testimonianza cista 
«is un pa«p/>/e/ nato in ambienti ciel tutto estranei ai «granai» tribunali e 
alle r/ecrrrorrer, vale a clire la l'erraierms veneta: ckr. 6. koiE^ciO, I.'ar- 

405



kerkino in una città come Oenova, relativamente marginale 
8u tale scenario, nella primavera clel 1Z75, clurante il vorti­
coso perioclo clelle guerre civili, un anonimo scrittore pre­
sento al governo un progetto cli riforma clella Repubblica in 
cui troviamo ancbe questo suggerimento:

«Lbe si debba elleger ... tre ... quali sabbiano cura cli riveder tutte 
le clecisioni fatte per la rotta clell'snno «lei 28 in qua, e investigar 
tutti quelli casi cbe ^avessero bsvuto la esecrinone con clue senten­
te conforme, quale si debbano ponere in stampa, accio cbe sempre 
cbe capitassi cimanti alla rota o qual si vogli magistrato cause con­
forme a quelle cbe bsvessero bsvuto la loro esecrinone, essa Rota e 
così tutti li altri magistrali babbino cla giuclicar conforme a quel­
le»-».

Nonostante tali sperante, la crisi clella giustitia era pero un 
«lato cli fonilo comune si piu cliversi ambienti: nel 1616 un 
memoriale inclirirrato al legato cli Lologns si apriva con 
queste parole: «la longbetta clelle liti è riclotta in questa 
citta a termine cbe molti giudicano piu espediente il trala­
sciar il suo cbe contenderlo in giuditio»--.

In effetti, come ba osservato ^scberi, le decisioni erano «uti- 
littste nei vari ordinamenti, indipendentemente dalla loro 
tipologia e ancbe se straniere, come 'opiniones' da contrap­
porre argomentativamente ad altre 'opiniones'. Ossia, non si 
dà contrasto in definitiva, bensì concorrenza e circolarità tra 
l'apporto della giurisprudenza (RrcH/errecHl) e quello dei 
giuristi pratici o teorici (/«rr'r/e», ?ro/errore»rec^7)»-^. R di

serrare, Rovigo appresso Daniel Bissuccio, 1627 (nella riedizione a cura 
cli L. ?ovoi.O, Borclenone 1991. cfr. pp. 46-48).

Il testo è pubblicato in R. 8^vsl.l.l, ba rep«^/re<r o/rgarc^7c<r, blilano 
1981, p. 265.
-- c^rckivio cli 8tsko Bologna (^88), /4rr«»/er/a <7r ro/a, (Vo/rrre ropra ,7 
povertà. Come aveva già scritto Bolero, trattando clella necessità cli una 
giustizia «specilla», «ricercandosi tant» spesa per ottenere giustizi», i 
poveri la desiderano e la cercano indarno e torna lor meglio il cedere la 
lor ragione, cbe il litigarla» (6. Lorcito, ve//a ragia» </r r/a/o, a cura di 
I-. DlIìpO, l'orino 1948, p. 88).

kvl. ^sc»L«i, 7'rr-«»<r/r, cit., p. 95.
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questo erano tien coscienti alcune delle menti piu avvertite 
clella cultura lombarda settecentesca.

Siano personali simpatie per le «utopie», siano retaggi clel 
moclo predatorio cli utilizo clelle tonti, mi sembra utile ri­
portare un paio cli passi cla quello strsorclinario scritto cli 
kietro Verri clte è 1'Orào-re 5«//s
«tt/sneie; trattanclo clel senato (uno cli quei tribunali clic 
possono essere legittimamente Retiniti «supremi») esclamava:

«Oli gran 8enato presso cui, acciocliè i casi ciccisi non pregiudicbi- 
oo mai a quelli cla cleciclere, con saggio accorgimento non tanno 
peso le decisioni già tacce, la quale adunanza di virtuose prerogati­
ve dilaniasi in greco Oli gran 8enalo die non giudica
come i 8enati, bensì come Dio... cioè... non dando mai ragione 
delle proprie sentente».

L poi Verri aggiungeva:

«due classi sono de' senatori: altri sono i senatori invisibili, altri i 
senatori visibili. Oli invisibili sono i signori llraquel, Cantica, 
ldenoccbio, De bucca e lìsttsele ?ulgoso... e questi senatori invisi­
bili sono i veri senatori cbe interpretano la legge. I senatori poi 
visibili, quando non abbiano qualcbe contraria, raccolgo­
no i voti degli invisibili e distendono la scntenaa»-'.

^'importan?» delle osservazioni clel Verri dipende dal tatto 
cbe ci introduce direttamente all'interno di quello cbe era 
un complesso nodo problematico: il potere dei senati (diver­
so da quello delle rote), il ruolo della giurisprudenza, l'an­
nosa questione della motivazione delle sentente, e (aggiun­
giamo noi) la diversa natura e carattere delle c/età'oner, le 
tonti utilizate, il loro valore processuale (e oggi documen­
tale).

Oro dall'edirione. L. Leccami, Dei «ieàr e pene, a cura di p. 
Vs^Ivai, l'orino 1965, pp. 157-1)8. Loncetti analogbi erano espressi 
ancbe dal barello Alessandro nel lîagàanren/o r«//e /eggr ewrb, in 1/ 

a cura di 6. pancioni e 8. HOâo^Otl, l'orino 199), pp. 571­
606. b'importânaa dello scritto di Pietro Verri è stata sottolineata ancbe 
nel significativo studio di 6.?. bl^ssciio, ^en/enrs (Urtto rnternreà), 
in L»cic/opeà -/e/ ârrtto, Xbl, Milano 1989, p. 1219 
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larviamo un momento indietro ne! tempo e ripartiamo cla 
un passo cli un giurista francese clel Quattrocento, Luy kspe:

«iuclices superiores prsesentis pstrise Oelpbinsti vicem prsekecri 
prsetorio oblinentes, posrunt iuciicsre secunclum conscientism... 
slii sutem iu6ices inkeriores tacere non possunt, recl solum clebent 
iuciicsre secunclum sllegsts et probsts»'".

(Questo passo, variamente e frequentemente citato (e talvol­
ta criticato), è importante percbè racchiude in se 6ue pila­
stri argomentativi utilizati nelle elaborsaioni sui poteri equi­
tativi e cli creazione cli cliritto cbe si arrogavano i tribunali 
supremi. l'equipsrarione cli queste corti al pr-re/ec/rcr prse- 
/or/o portava, infatti, i giuristi a concludere cbe senati e 
consigli potevano creare cliritto.

fianco cli tale impostazione si era sviluppata ancbe un'al­
tra corrente cli pensiero cbe può essere emblematicamente 
riassunta nelle parole cli un canonista quattrocentesco, Do­
menico cla 8. Oeminiano:

«non est rtsnlium suctoritsti ciicentir, qusncio eius ciicts non runt 
spprobsks per principcm... et suclitores frotscl bsbcnt iuciicsre 
secunclum ius, non sutem possunt iurs conciere cum istrici sit solius 
principis»^b

8i clelineano «lue correnti cli pensiero, la prima lcbe sembra 
maggioritaria) attribuisce si tribunali supremi il potere cli 
giudicare seconclo coscienza, e clà alle loro clecisioni la vrs 
/eg/r; possiamo però notare una clivsricsrione in quegli au­
tori cbe limitano tal potere a qusnclo le pronunce sono fatte 
in presenta clel principe^. Questi autori si ricollegano così

Oec/tto»er ... «r 6r<r//<r»o/>o/r/ano, l^uxcluni ex off- q. lìux. s 
kart- 1607, q. 29.

vouii^icus ve 8-ti^cro Qemicil^o, i-ec/rcra />àa r«/>er rexro c/ecre- 
Veneriis per àciresm cie 8ociis 1485, c. 52v (Vl, 1, 5, 14 «cie 

rcscriplis, c. cluoìius»).

8econ<lo 6.L. L^cvmo, Oc ... /rèer />rr>r»s, ^îecliolsni ex
tXpogrspkis pkilippi Okisuipkii 1655, il senslo «li Alligno «secunclum 
fscti et persousrum cjuslitstes cle sequilste slrerst etism et minuit penss
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Ma seconda corrente, cde in line» cli principio nega ai intru­
dali il potere cli r«rs colere, ma riconosce poi loro uno 
àHi/ttr se lo era stato visto ài giuristi
cpme una tonte cli certerra per una sua (piu o meno presun­
ta) vincolatività, ciò era tutt'altro clre pacifico agli ocelli clei 
governi".

Lmdlemaricìle le posizioni cde possiamo trovare nella clot- 
trins a proposito clells rota romana (alla quale per certi 
-spetti è negato il carattere cli tribunale «supremo»), l^on è 
Questa la secle per ripercorrere tutte le teorie sviluppate

oniinsriar» in quanto «8enstus locum principis o8tinet... in koc Domi 
ilio kvleriiolsnensi» ip. 8); V. De ?a^»icni8, Oecrrroner racrr regri coisr/rr 
He-rpoZi/sz», Venetiis spuri plicoiaum kerrans 1706, n. 5: «licer lisec 
acquila» non reperislur script» contra ius scriptum, nikilomiaus princeps 
à 8ac. Lonsil. quoci principem reprsesentst, potest uti» (ma il De tran­
elli aveva snclie scritto nella n. 565 clic «rlecisio rloctoris etiam sine iege, 
quancio non lialret contraclictorem, lislret vim lexis»); cliverso i'atteggis- 
mento rii un Lscliersno («clsrum est quoci sententise parlamenti et 8cna- 
tu» non kskentur prò Iege, cum sinl inferiore» a principe et legikus 
tUppositi. 8olius snim principia scotenna prò Iege lisketur» (O. L^cue- 
lt^l>l0, Oec«/c>»er, cit., I n. 441 o cii un attento lettore cii Lociin come 
fessuro («ego sutem legem tacere 8enstum nostrum non posse existimo, 
nisi,ei a principe koc concecieretur, cum ipsi soli spectet legem conciere» 
(^. l'espuso, ŽZovae r/ecrsro»es racrr ?er/eliro»/a»r, Venetiis /5puci 
losnnem i5nronium et lscobum cle pranciscis 1610, prse/â/ic>, n. 52, c. 
7v).

Clolro interessante tutt» I» cliscussione «iella r/ecrrro 401 rii t. Vivio, 
Oeào»«m regni neapo/àni, Venetiis spuri 8crsas 1610. clic condurle 
«Stylus llsìietur prò lege ... et sic Stylus curiae kscit ius, potestque iticlcm 
allegati in clecisionilrus csussrum, si ius non reperistur in contrarium ... 
unrie cum ciecisiones ipsse kaciant inclucsntque stylum ... merito igitur 
iìlae prò iure riekent liakeri» (nn. 49-50).

tscmplsre un ciecrcto ciel governo bolognese ciell'sprilc 1508: «in 
Notula iursmcnti U. riomini poteststis Lononise uì>i ciicitur quo6 ipse O. 
potestas cielrest osservare ststuts Lomunis Lononisc sc consuetuciines 
et stilum usitstum, aclciatur et ponatur preciictss consuetuciines et stilum 
oìrservanrium esse clummorio prcclictae consuetuciines atque stiius non 
sînt contra preriict» ststuts, quse statura penitus et omnino osservati 
cielzesnt remotis et reiectis preciictis consuctuciinikrus et stilo a preciicris 
statuti» riiscrepantilrus, quae quicicm consuetuciines atque stiius sic cii- 
screpsntes a statuti» snterlictis abusione» sunt et corruptelse, quae clcin- 
ceps tolerski non intenciunr» (^88, Lonr«»e, partr/orrrnr /ràrr, reg. I), c. 
105r).
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sulla natura e il valore clelle sue cZecrrro»er. I cliversi risultati 
cui si poteva giungere mi sembra siano ben illustrati «lai 
percorso cli un giurista come 8igismonclo 8caccia.

biella sua prima opera, conclucleva con magniloquenza (ri- 
prenclenclo clalla ?r-rcà<r clel Vestri) cbe «eorum sententiae 
appellsntur clecisiones Rotae, quae tantse suctoritatis sunt, 
ut babeantur prò legilrus apucl omnes nationes subiectas 
romano imperio» e sclcliritturs ricorclsvs, sulla base cli una 
testimonian?» clel cl'^fklitto, come perfino il 8acro Regio 
(Consiglio napoletano avesse consultato la rota romana^, 
blell'opers clella maturità, clopo una proficua esperie»?» cli 
giuclice nelle rote cli Imcca, Oenovs e Rircnrc, Io 8caccia 
giungeva a posizioni affatto opposte, cliscutenclo l'annosa 
-«ser/ro «sententia lata contra clecisionem Rotae romsnae 
vel contra opinionem communem, sn sit nulla sut ssltem 
notorie iniusta». be sue articolate argomentazioni cla un lato 
Io portano a concludere cbe «clecisiones rotae non bsbent 
vim legis, neque nos movere 6ebent, nisi convenian! cum 
ZeFe e/ rs/rorre», ma clsll'altro, sllineanclosi alia teoria cl'ak- 
flittisna, egli si scbiera con quanti veclono il 8acro Regio 
(Consiglio in una posirione veramente «suprema»:

«clecisio consilii in Regno facil ius universale et babet vim legis 
universalis... quia clecisio seu sententia ibi fertur nomine Regis... 
icleo a Lonsilii sententia non clari sppellstionem... qu»re sicut sen­
tenti» principia in caeteris causi? kscit ius, ita etism clicenclum «le 
sententi» Ists » 8enstu et Lonsilio iprius principis, cum eius locum 
teneat»".

8. 8c^cci^, Oc /«c/rcrH, Venetiis spuli Io. Raptistam et Io. kernLrcium 
8e?s»m 1596, csp. XXVI (c. )2v). kds uno ciei primi giudici cieli» rota 
cieli» blsrc», 8eb»sti»no rie ledici, svevs potuto limitare il valore delle 
decisioni della rota romana addirittura alia sola città di Roma: «eius 
suctoritss, qusmvis sit probabili?, non tamen est necessari», ut sd csuss- 
rum clecisionem extrs Ilrbem vslest adduci» (Oeeào^er rrve c/rA'-tt'/ro- 
»er proàcrae itlarc/>rae, Rlorentise spud Oeorgium ivlarescottum 1596, 
pp. 2)1-252).

5. Zc^cci^, De ?e»/e»/ra e/ re r»c//eà, Veneti!? spud Iscobum 8cs 
lesm 1629, gl. XIV, q. XXIV (corsivo mio).
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6ome il lettore si sarà facilmente accorto, ci stiamo inoltran­
do sul terreno scivoloso clelle dottrine, la clave si può snclare 
liberamente a «caccia» cli citazioni, ble ne sia concessa un'ul­
tima in questo ambito, ritornando all'autore cbe torse piu cli 
pgni altro ba riflettuto in moclo attento e critico sul tema 
clelle dànoner, 6.8. De Duca. 8en noto è il suo cliscorso 
«de legibus et suctoritatibus cum quibus in orclinstoriis vel 
decisoriis iudicandum vel procedendum est»^; in esso vi è 
tutta una graduazione e una gerarcbia delle tonti da usare, e 
le deâ/o»er vi banno un ruolo centrale e primario; pero mi 
sembra significativo cbe discutendo di una sentenza del La­
bro 8e^io Consiglio, fatta (come si diceva) a quattro aule, 
potesse annotare:

«id etenim non contine! legem lut prsgmsticorum ignarum vulgur 
credit, quonism iudices non sunt legislslores) sed continet kirmsm 
declsrstionem slyli iudicsndi, cui interiora et subordinata tribunali 
se conformare debeant»".

8e le decisioni dei grandi e medi tribunali erano senz'altro 
migliori delle opere dei «senatori invisibili» su cui ironizza­
va kietro Verri, era evidente agli occbi dei giuristi piu avver­
titi (e degli uomini di governo) cbe ancbe le decisioni non 
erano quel toccasana in cui molti avevano creduto, blon è un 
caso cbe sia stato sempre De I^ucs a prospettare una prima 
sistematica di quelli cbe 6iannone cbiamava i «decisionan- 
ti»: sia nel sia nel Dottor vo/g<rre, sia ancora in
De//o ttr/e /egs/e, quando tratta della letteratura decisionisti­
ca meridionale o dei senati dell'Italia settentrionale usa qua­
si sempre il termine «privati labores», cui contrappone le 
decisioni delle rote cittadine (Firenze, trucca, Liena) e di 
quella romana. Vale a dire al De buca era ben cbiaro il 
diverso valore cbe avevano questi testi, tutti accomunati e 
appiattiti sotto l'unico ed equivoco termine di decrrro.

Attorno alla creazione delle rote cittadine, intatti, si era

Ltr. ^scueai, cit., pp. 91-92; ?. kaoni, 1/ po»-
te/rce, cit., p. 1)8 e ss.

» 6.8. ve l.vc/t, 77>eà«, cil., XV, p. I, XXXV, n. 72. 
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sviluppala un'icleologia cbe potremmo cletinirc clella «pro- 
to-motivsrione» (per clistinguerls clalla successiva e cliffe- 
rente motivazione cli origine illuministica). 5ono state pro­
spettate cliverse ipotesi per spiegare tali scelte, sottolinean- 
clo ora la ricerca cli certezza e cli garanzie encloprocessusli, 
ora la kunrione cli controllo e cli sindacato sull'attività clei 
giullici (itineranti?'. Lreclo, pero, cbe in queste esperienze 
6i rote cittadine (ancbe se, magari, inserite in un sistema 
principesco cli governo, come in loscsns o nello 8tato clella 
(Hess) vi Cossero snelle altri aspetti cla tenere presenti.

partire clai 1ZZ7, nei capitoli clella rota luccliese, troviamo 
l'inclicarione clic i giullici clevono clepositsre presso l'sttus- 
rio clella causa le loro decisioni, ma si aggiungeva anclle, 
significativissimo inciso, «quae tamen clecisiones prò legi- 
bus non babeancur»^. I governanti lucchesi (e i loro consu­
lenti giuriclici) erano già allora ben consci cli quale tipo cli 
costruzione si sarebbe potuta erigere attorno a questo appa­
rentemente nuovo genere <li resti giurispruclenriali". In quello 
cbe può essere considerato uno clei primi monumenti cele­
brativi clella rota fiorentina, le raccolte clel Lonti, troviamo 
ancora un'altra puntuale eco cli tale problematica:

«rota fiorentina cle se ipss gloriami-, quocl exemplis aliorum non 
iuciicsl, seci iuxts iuris vera principia sc receplas anlecessorum 
tbeoricss contenliones clirimit... 8i tamen opinio in eaclem rota et 
curi» firmata cletegeremr legibus et rationibus repugnsns, tunc ut 
ius suum unicuique tribuskur, non clubitatur a firmati» recedere et

" Lkr. soprattutto kl. T^avrro, c// -votàrrove c/e//cr re»te»rs
crvr/e tra c/rrrtto e r7/«^rr»<rmo, in I.s/ormsrto/re rtor/ca -7e/ c/rrrtto 
«oc/er»o r» L«rc>/>«. /Itti -/e/ terrò congresso r>rter»arrc>t»a/e rocrets 
rts//s»a c/r rtorrs c/e/ c/cr/tto, ?ircnre 1977, II, pp. 599-6)); ^scneiìl, 

cit.; ls^cs, ?o/r/7c<r egàt/r/cr, cit.

dilato snelle cla kl. ^scnklìl, 7>rH«»a/r, cit. p. 118.

(Ina puntuale eco si può trovare nella clecima c/ec»ro cli O. 2vccàItO, 
Oecurcxrer ... rotsc /«ce»su, Veneti!» spucl Oervasium ^nesium 16)0, in 
cui clopo aver polemirrato sulla soluzione cli un caso prospettata clai 
lesauro, rigettava snelle l'srgomentsrione clic tale soluzione tosse stata 
csnonirrsts clalla prececlente rota, in quanto «clecisiones ... non possunt 
llsberi prò legibus».
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àvmel decisa sci rncliora convertere... licer enim motivorum seu 
jjecisionum rocae kiorentinae magna sic auctoritas... non tamen ae- 
^Uipollenl legibus et propterea sequenda non sunt, quando in con- 
trsrium apparent vaiidiores rationcs a quibus viviticslur lex»".

I! caso kiorenrino è 8ignikicativo non solo percbè ci è stato 
^esmsnclato un complesso documentario ancora pienamente 
snelle se non completamente) conservato, ma ancbe percbè 
Multa evidente cbe alle depositate presso il ?ro-
consolo si aveva accesso: si tratta quindi cli testi cbe presen­
tavano un valore documentale senz'altro superiore rispetto 
à quelli cli altre rote. Isnt'è vero ciré, agli inirti clel seicento, 
Matteo veroni poteva pubblicare uno strumento per la ri­
cerca cli in una parte non piccola clei volumi cìie
raccoglievano i vro/à'". I^Ion si creava comunque un siste­
ma di precedente vincolante, ma solo uno cla poter 
ìisare prekeren^islmente". blon sarebbe insamma potuto 
porgere un problema quale quello denunciato agli iniri clel 
8eicento a Bologna, vale a clire l'edizione cli vro/à inclivi- 
cluali gabellati per clecisioni rotali^. Esisteva (ecl esiste)

6. ne Lo^iriavS, Oecrsrorrer r»c/)>tae rotae rerrerrrrr et //oreàrrae, 
I-ucse l'ypis Leonardi Venturini 1714,1, tir. Il, n. I)

4^ ^l. bleaor<l, ?ro«ptrrarr«s e/e»càr Mo/rvsrrrr» ratrorrrrr» ex co»trover- 
«u per do«r»or rotae//orerrtrrrae arrdrtores drM»r7» re/ectsr««, 8Iorenti»e 
apud Io. bsptistam I^sndinium 1624; attualmente buona parte ciei libri è 
Stata spostata nel konclo iî«o/s crvr/s dell'-^rckivio cli 8tato cii ?irenre 
.^8?).
*4 biella prima decrrro cli kskkaele 8taccoli clel 1620, sci esempio, questi 
ricordava, sì, precedenti giudicati ciells rots kiorentins, con puntusli 
rinvii si /rk>rr «o/ivor«r», ms preteriva poi scierire sci uns dec/rro ciells 
rota romsns: «bolse cnim romsnse sutìioritss scieo in excelso posits est, 
ut illius trsciitiones et conclusiones veluti magistrales sb omnibus sliis 
iuciicibus orbis observsncii ^rrci sunt» (^8?, brro/s crvr/e 4689).
4^ «II8. r klonacbo, sotto nome cli decisioni, ks posto volti suoi rebutsti 
risili coniuciici, ksvenclosi sentencisto contro tsl suo psrere ... le dette 
cose son di preludici» si publicbo et privato, sapendosi di quanto prelu­
dici» sii l'allegarsi uns decisivo di rotta in termine, et sapendosi poi per 
tal dikketto quanta riputacion si levi alle vere decisioni» <^88, ^4sr«/r,err<r 
dr roto, b/ot/rre roprs «7 podestà); la lettera di Francesco bocciti è senra 
data; potrebbe riferirsi a Oecrrà«« /«terrà»», //ore»trrra-
r«r» et k>o»o»re»rr«r» ... /r^rr trer, Venctiis apud petrurn Vistiam 8erts- 
oum 1619. Diverso carattere kanno altre raccolte bolognesi, cbe, pur
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senr'altro Is questione ciel rapporto tra l'effettiva giurispru- 
clenrs clelle rote (o 6ei senati), e quanto veniva pubblicato 
nei prrr-à /s^orer cli clottori (il rapporto, vale a clire, tra 
reeorc/r e reportt), visto cbe la questione clella pubblicazione 
autentica certo non era ancora proponibile^.

Cossero recorc/r, fossero reportt, fossero opinioni personali 
gabellate per c/àrro/rer, restava comunque Io stato cli confu­
sione clerivante clalla prevalenza cli un cliritto essenzialmente 
clottorsle, quello clei «senatori invisibili» clel Verri, ottimo 
supporto ai senatori visibili, ostili quant'altri mai a renclere 
conto clel proprio giudicato.

D'altronde, i problemi cli vincolatività e unificatone sem­
brano porsi, ancbe cla un punto cli visto clottrinario, in ter­
mini clifferenti: un concetto cbe appare presente in molte 
trattazioni è cbe i tribunali «interiori» «levano scleguarsi allo 

cli quelli superiori (e quincli il problema si tramutava 
nell'accertamento clello rt;>/rcr e clell'ekkettivo vincolo gerar- 
cbico)^. Il problema 6ells unitormarione (spesso piu postu­
lata cbe climostrata) resta invece molto piu vago e generico.

non essendo, a mio parere, ukkicisli, contengono pero spesso snelle il 
rinvio sl notaio: cir. Oec/rà«« re/ec/ar«« a/«ae lîo/ae 7>o»o»àrrr a<7 
r»/erpe/a/àe« r,a,«,or«« op«r... a^ >4»»rk>a/e?^»«cka//a e/ La«///o 
r/o ... e(a^>c>ra,tt«, 8ononise Aprici kserecles losnnis Rossi) 1616; U.X. 
L^sco^icoi-I, Oecrr/o»er a/«ae ro/ae Ko»o»re»r», Lononise i^ypis Nicolai 
leìrslclini 1649 (interessante clocumentarione sull» prim» raccolta in ^88, 
>4rr«»/er/a c// ro/a, Vo/««e <// a»,rc/>e «a/er/e -// ro/a, e /4rr«»/erra </< ro/a, 
iVo/rrre sopra r7povertà).
46 §u questo tema ckr. quslclie accenno in 0. 8^i4r^aLl.l.l, I. arâvro 
c/e//a ro/a «acera,ere, in «Annali clella kscoltà cli Oiurispruclenra Del­
l'Università cii ^lacerata», XXXII, 1976, p. 916; 6. V^tro^e, I.e Decr- 
r/o»er', cit., pp. 21-26, 60.

4? Esemplare in tale prospettiva una riflessione cli De Uucs sulle clecisio- 
ni clella rota romana: la loro autorità è grancle, «non quiclem ut kscisnt 
suctoritstem necessariam apucl inkeriores magistrstus tanqusm clecisio- 
nes papsles; ut (loquencio solum exemplikicative) opinantur lìegnicolse 
quocl kscisnt clecisiones illius 8acri Loncilii, utpote nomine Regio eclitse 
... lisce etenim auctoritss ltokse non krikuitur»; ì>ensì «ut ... msgnorum 
collexistorum Iribunslium resolutiones ksccre clebent, tsnqusm </oc/rr- 
»ae «agrr/ra/er plurium iucliciorum in iclem tenclentium» (7'^>ea,r««, 
XV, II, clisc. XXXII, nn. 66-68, corsivo mio). 
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ìDe guardiamo sll'esperienris slorica clei giullici itineranti clel- 
le-rote, è ckiaro cbe questi contribuirono, seconclo i mocluli 
tipici clel cliritto comune, alla diffusione cli moclelli culturali, 
chetati (almeno per un certa fase) cli una maggiore autorità, 
tlsts clal latto cbe la pronuncia era stata emessa cla un tribù- 
sale collegiale^. ^ncbe lo rZ>/«r, il concetto cbe sembra 
«lare maggiori garanzie cli cerreta e uniformità, non solo 
aveva clifkicoltà acl affermarsi all'interno cli ciascuna corte, 
ma cliscutibile era per gli stessi contemporanei la sua effica­
cia presso altri tribunali^.

punica alternativa sarà quella clelinesta clal famoso capac­
cio napoletano clel 1774, tanto loclato cla un intellettuale 
nuovo come il kilangieri quanto osteggiato e sabotato «lai 
Ministeriali, ma qui (penso) inizia un'altra storia, cbe poco 
ha cli comune con i «grancli tribunali» e le loro motivsrioni- 
non motivazioni^.

blon si può non rilevare, comunque, cbe la Storiografia giu­
ridica bs ancbe relativamente poco sturbato tali tonti, per 
illustrarne i contenuti o le soluzioni prospettate".

48 Lkr. L. Loarese, §«ZZa rcre»ra zrrcrZikrca a l^apoZZ /ra jZ«a//ro e 
ceà, in §c«c>Ze <Zr>r7/o e socre/à »eZ «recZZevaZe cZ7/aZ«a, I,
àtsnia 198?, p. 1)1; Rodilo, 7rr^«»aZr, p. 27).

4d incora uns volta mi soccorre il De 1,ucs clic nel citato cliscorso De 
Zezr7>«; e/ a«c/o»7a/rk>«i insiste molto sul principio ragionale e non suto- 
ritslivo cli clecisione («sn suctoritstilius potius, vel rationibus ciekcrri 
«îlebest ... stque in msznis Iriìzunsliìius, prsesertim vero in kots, mszis 
recepta est secuncls pars, ut scilicet potius rstionibus clekerencium est»), 
e ciò era motivato clal latto clic la molteplicità clexli stati e clelle lezzi 
comportava, sncke, uns molteplicità cli stili: «ponencli non sunt in cslcu- 
lo illi Ooctores exteri, qui loquantur iuxta lezes, vel stylos sut opiniones 
receptss in illis rezionilzus et tribunslibus... si in loco controversise vivs- 
tur cum cliversis lezibus vel stylis» cit., XV, I, XXXV, nn. 78
e 84).

8ul clispsccio clel 1774 ckr. k. ^Mci.O, /Z />reZZZ«mZ»rr«o zcrcrrcZ/co, 
Napoli 1965; Io strsorclinsrio testo clel ?ll.^k>l0lM, lîr//errro»r pc>/«7rck>e 
s«ZZ'«Z/Z-»a Zezze <ZeZ ^ovra»o cZ>e rrzr/ar-Za Za r,/or/«a -reZZ'a/v»rZ»rr/rar:ro»e 
cZeZZa zZrcrtrrra, può lezzersi in sppenclice a I.a rcre»ra cZeZZa ZezrrZar/o»e e 
zZZ op«rcoZr rceZ/r, Livorno 1827, V, pp. )40-)79.

Esempi cii anàlisi su particolarissimi temi in V. plLkc.IOVâl^I, La»- 
c^/err e/aZZr/r »eZZe «Oecirroner -Ze mercatrcra» cZeZZa ro/a c/v/Ze -Zr 6e»ova, 
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). 8econclo Raoul van Lsenegem una clelle caratteristiàe 
clei «tracìirionsli testi cli cliritto» è elle «cliscutono invsrisbil- 
mente sulla rispettiva importan?» clelle 'fonti' clel cliritto 
senrs clomsnclsrsi ài siano le persone àe usano o manipo­
lano tali tonti », mentre è importante saperlo, perche «ài 
controlla il cliritto controlla la societs»^^. korse può sembra­
re eccessiva una tale vslutarione clel potere clel cliritto, ma è 
inclul>l>io cke il rapporto tra operatori clel cliritto, tipologia 
clelle corti e sistemi cli potere è un problema cli interesse non 
secondario.

là Isascs (nel suo saggio piu volte citato) suggeriva una 
relazione tra sistemi cli governo repubblicano e creazione 
clelle rote". Da questo suggerimento vorrei partire ecl allac­
ciarmi acl alcune famose consiclerarioni cli Francesco cl'à- 
clrea. (Questi annotava come Napoli tosse socialmente piu 
aperta cli tutte le altre citta, peràc grafie sll'awocaturs si 
poteva ascendere «a cariche grancli e ricàerre immense»; e 
a Napoli contrapponeva Venezia e (Genova:

«In Veneti» ... l'avocarione ci» quslàe ricclierra, perclie essenclo 
città mercantile e clenaross, gl'svocsti son ben pagati; ma non è 
stracla cli nessun avanzamento, poiàè a quelli ciré non sono clcl- 
l'orcline cle nobili non è lecito aspirare a nessun magistrato ... ne 
per ascendere a posti clella republics giova molto a quei nobili 

in X. b1c»l.sc/i-voi>i 8r«vrc-l). blSmr teclcl), Dirà eo««»e, </crà eo«- 
mercra/e, c/rr/7/o aenerrano, Veneri» 1985, pp. 17 )8; clello stesso, 7He 
Xrre 0/ /He <7enoere <7rvr7 bo/a /» /He XVI/H Le»/«r)-. 77>e «Oecrràer c/e 
ii/ercàra» Loneern/7rg Inrrcrance, in V. VleltOIOVàtE (ecl), 7He Lo«r/r 
a»c/ /He Oeve/opme»/ 0/ t7o««ercra/ bare, kerlin 1987, pp. 23)8; X. 
8^vcl.l.l, Le/reeerr bara a»,/ àra/r. Irr/erer/ ca /He O/rp«/e 0» LxcHanger 
c/«r/»g /He 76/H Leâry, /H/c/er», pp. 87-102,8. 8s«^^c;ci.i, O/r///o ro«a- 
»o e ro/a proàcrae H/arcH/ae, l, l'orino 1992. Mancano per l'Italia stucli 
sul tipo cli quello cli rV ^orrei.8, tz«r -»r//rer a//ega/«r. ber a//ega/àr c/« 
c/ro/7 ravarr/ </arrr /er </orr/err c/« 6ra» Orare// </e H/a/raer searcrer rep/ea- 
/rroaa/er, ea. 1460-1580), beiclen 1985, 2 voli.

k. V/ttt Ocnecâ, I rrgaor/ c/e/ c/c>r//c>, cit., p. 62.
" X.X. Ir^cs, ?o//7/ea e gr«r/rr/a, cit., pp. 581 e s.; ma ckr. ancbe, per 
suggestive prospettive «li ricerca, b. 8«^Ukil.t.^, Oeaea/og/e c/e/ sapere, 
ber rcaa r/orra </e//e pro/erràr grrcrcc/ccHe ae/I'I/a/ra pac/aaa, reco/r XIV- 
XVI, in «8ciiilsno>s», Vili, 1990, pp. 123-150.
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ì'esser stari avvocati... In 6cnovs gl'avocati, io quanto sono avoca­
ti, non sono stimati niente cli piu ài que! clic tra noi i nostri merlici: 
vanno ordinariamente a consultare in casa cle loro clienti, attendo­
no a loro tralicci e cla quei si promettono l'accrescimento clells lor 
fortuna e l'essere avvocati non accresce loro nessuna prerogati­
va»^.

/lcgli ocelli cli cl'^nclrea (come cli non pocdi storici) i sistemi 
tlei patriziati cittadini (cli origine o traclirione repuddlicsna) 
apparivano socialmente e politicamente bloccati, e uno clei 
segni piu vistosi era proprio il tatto cde il giure non tosse 
una stracls per ottenere l'agognato avanzamento, come inve­
ce poteva avvenire in altri stati, clai Piemonte sadauclo alla 
Napoli spagnola, passando magari attraverso la stilano se­
natoriale o i clucati. psclani.

In etketti, tutti questi stati, pur cliversi nelle loro strutture, 
danno un elemento comune cde li clitterenris clai preceden­
ti: i «grancli» tribunali (senati, consigli cli giustizia) sono 
aperti ai giuristi clello 8tato, ai clottori collegiati; la profes­
sione è una via cde può portare (pur con esiti cliversi) si 
vertici clell'amministrarione. p se non ovunque esiste un 
ceto togato come a Napoli (quantitativamente così rilevante 
e onnipresente)'', è includilo cde in questi stati «principe- 
sedi» ancde l'operatore ilei cliritto proveniente clslls provin­
cia aveva cli fronte a se piu possidilità cde negli stati cli 
origine cittaclins: non a caso la moltiplicazione e il successo 
«lell'eclitoris giuridica mericlionale nel perioclo seicentesco 
sono stati visti come momento essenziale nel processo cli 
promozione professionale e sociale^. Diverse potevano su­
ede essere le strutture collegiali e i rapporti cli queste con i 
ceti nodiliari locali, ma è includdio cde i collegi clei giuristi

p. àvcrtrmcn/r »rpot/, a cura «li I. ^sciorce, Napoli
1990, pp. 141 142.
" dkr. 6a ultimo I. Dei. 8/t6l9O, «/octorcr. /orâràe rie/ ceto 
L««»ào a lVapo/r trs t7r»-«e e §ercc»/o, Tripoli 1991.

V.l. Lo^p^a^ro, lMcr e iocre/à, cil., pp. 197 e s., 205 e s.; L. ^4022^- 
«kl.1.1, ^/r»tt«re roc/a/r e /or-varàr rta/«a/r a i14r7s»o e l^apo/r tra '500 e 
'700, in «Lociela e storia», I, 1978, pp. 461-62.
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(sempre cbe si riuscisse sci accedervi) potevano aprire «tracie 
estremamente significative alle carriere piu elevate^.

Itegli stati cii origine cittaciins il patriziato metropolitano 
tutelava spesso ciecamente i propri privilegi contro i «pro­
vinciali». blon a caso è stato con forra rilevato come i giuciici 
cielle rote fossero prevalentemente reclutati nelle province 
ciell'ltslis centro-settentrionale, snelle percbè sci essi erano 
inibiti sboccili occupazionali piu remunerativi e prestigiosi 
nella citta capitale^, ^ls ciò avveniva percbè erano vivi sn- 
cbe altri meccanismi culturali, blon solo a Venezia, in effetti, 
vi era ostilità nei confronti «legli cioc/oreri ancbe a 
6enova (come bo cercato cli dimostrare) era operante una 
cultura cbe spingeva settori clel patriziato a limitare la pre­
senza clei tecnici clel cliritto nel campo clells politica così 
come in quello clell'àmministrazione clells giustizisi

Lreclo si possa «lire cbe il sistema rotale fu un moclo per 
creare una interruzione, uno spazio cli non continuità e «li 
non contiguità, tra cbi amministrava giustizia, cbi taceva 
l'avvocato, e cbi «lirigeva Io 8tato (pur all'interno cli un siste­
ma cli cliritto comune, a differenza clel moclello veneziano).

Oltre si lavori «li Petronio (nota 12), ckr. L. 1/ «r»/e«a
/etterato» «/r Ak//a»o. pro/crr/o»/ »o^r7r e />ro/crr/o«r «Za/Zc/à
rpaz»oZa aZZc r//or/»c «crcr/a»c, in Lco»o«/a, »/i7«r/o-»^ c»Zt«ra Z» 
^ara!/a ocZZ'ctà «Zr ltkarra Tarara, Bologna 1982, HI, pp. 79-160; Kl.L. 
2oazoi.l, l/»rvarrr7à, «/attori ^r»raco»r«Z/Z. I.'orLa»rrrarro»a «ZaZZa «/aco/ 
/à ZazaZa» <// pavra «aZZ'atà rpaz/roZa, Padova 1986.

58 Oltre agli studi citati alle note 11 e 17, ckr. Otturi, 7ac»rcr «/e/ 
«Z/r/7/o a r/a/o «o«Zar/»o »a/ XP/XV/T raco/o a//ravarro <Zoc»«a»/r «ZaZZa 
kîo/a <Z< LoZoz»a, in «Ricerche storielle», XIX, 1989, p. 575; dello stesso, 
6Zr arprraa/Z a««Zr/orr «ZaZZa Xo/a </« LoZozaa »aZ XVM racoZo. <7o»rr«Zara- 
rroz» -«a»/Z/a/Zve, in 67', pp. 4)5 460; p. 8^vcrtl, Orrrtto e poZàca. 
««Zoctorar» e pa/rrrra/o a 6a»ova, in papera a/à po/ara. OrrcrpZ/»a, Orr/>«/a 
e pro/arrro»/ »aZZD»»verrità Zi4a«ZiavaZa e Ako^ar»a. 1/ caro ^oZoznara a 
co»/ro»to, voloxna 1990, IH, pp. 285 519; ^l.L. Ioi>«l01.0 pâiona, 
Z^r«raa/r e «arca/o «ZaZ /avaro r» Torcala «Zvrav/a Z'a/«i -»e«Zrcaa, in «8tudi 
storici», 5), 1992, pp. 141-175.

52 Q. Lozzi, lîapa^Zica «// Ve»er/a e rta/r /ta//a»/, T'orino 1982, in spe­
cie pp. 217 518.
80 k. 8 verri, O/rrt/o e po/r/rca, cit., pp. 509-515
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Ovviamente si possono trovare situazioni intermedie, con 
segni e connotazioni molto cliverse (penso alle leve cli sucli- 
tori passati nell'amministrsrione medicea, o alla piu stretta 
compenetrazione tra collegi clottorsli e rote provinciali nello 
8tsto clella Lkiess)".

In queste città (con ancke spiccate trsclirioni mercantili) 
non può nascere nè un «ceto togato» nè un ceto cli «ministe­
riali»: i termini frequentemente spregiativi cke si usano nei 
riguardi clegli auditori rotali sono la spia piu evidente cli tali 
culture^.

In una città come Oenovs, negli anni centrali clel seicento, il 
collegio «lei «lottori (a composizione socialmente mista - 
nobili e non noìrili) si fece promotore cli un'srclita progetta­
tone istituzionale, clrieclenclo, in sostituzione «lella rota ci­
vile, la creazione cli una tribunale ciotto cittsciino, «come si 
costuma in tutte le parti «lei monclo» e «in altri paesi sogget­
ti a principi assoluti»; ma nonostante l'attenzione riscossa

âî per pirenre oltre agli stucli clella parano (nota 17) ckr. snelle 8.8. 
l.ircttSISI.1), 0/a 8«rea«crac)'. plore»/r»e pa/rrcla«r 1550­
1796, Princeton 1986; per la rituarione nella àrea e a Urbino ckr.
bl^?OI.I0^I, I gl««/rcr «Iella lîo/a «ll Ascerà. 1589-1711, in di', pp. 529 
546; clella sterra, 1 «/ella ro/a <ll Macerara «la/ 1711 al 1808, in 
«Erettivi per la storia», IV, 1991, pp. 95-109; per perrsrs ckr. L. pLlxvrl 
(nota 11).

«Ucelli cli bosco e passaggio» li clekinisce il nobile Dionisio dentile 
nel 1655 (8. 8/tVLi.i.i, u»a «ro/a </l <lo//orl eààl», in dp, p. 94); nel 
1715 un anonimo autore (ben aclclencro alla mscckina clel governo, non 
aikkerentemente clsl dentile) sottolineava la poca preparatone clegli su- 
klitori «li rota, e aveva pungenti parole verso quei giuristi «li quali voglio­
no con emolumento tenue abbandonar le loro case con l'esercito cli 
sslrsinbsnco per tre anni in denovs, tre in Uucca et altre città cl'ltslis» 
(Arcbivio cli 8tsto, denovs, ^e»a/o, ^ala dallo 447). A metà 8eicento a 
Bologna si scriveva clei giullici «li rota cbe «a kstics sono conosciuti per 
ciottoli legisti,... menclicsno per il piu l'okkitio, solo per potersi trattene­
re con la provisione clel publico et imparare a spese et clsnno altrui, 
cercando puoi snclsr a magior clignits» (A88, /4rr«/r/e»a «ll ro/a, Volâe 
all a»tle6e «a/erle «lr ro/a); e ancora nel 8ettecento gli avvocali bolognesi 
sottolineavano cbe era ciikkicile trovare «per tenue stipendio un buon 
Avvocalo (cbe) voglia abbsnclonsre il suo stuclio s6 ekketto «li esercitar 
cinque anni la giudicatura rotale, quale kinits, non saprebbe cbe kare cli 
rè stesso» (A. De Bedieoioris, l-leolog/a e real/à, cit., p. 168).
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negli ambienti clel governo, alla fine lali idee furono lasciate 
cadere^.

4. mo' di conclusione di questo intervento vorrei ricorda­
re una lettura delle vicende qui sommariamente snalirrste 
ciré mi piace definire scberrosamente «neo gotica» (o «neo­
romantica»). 8i tratta di un saggio di lìovito in cui si delinea 
una storia «costituzionale» dei grandi tribunali e del ruolo 
dei giuristi come soggetti cui attribuire csrstteristicbe di 
straordinaria modernità, di valenza «costituzionale» (addi­
rittura quasi repubblicana), di valori «borgbesi e antinobi- 
lisri», e cbe si conclude con un peana in memoria del parla­
mento di Parigi^.

me sembra curioso cbe si riprendano interpretazioni sto­
rielle in cui il fenomeno e la rottura rappresentati dall'illu­
minismo e dalle riforme settecentescbe sembrano non esi­
stere, o sono proposti in cbiave negativa (come ba tatto una 
parte della storiografia giuridica tradizionale)^. In tali lettu­
re continuiste della storia (senrs mai fratture nè rivoluzioni) 
si disperdono le specificità e si dissolvono le necessarie pe- 
riodirrarioni.

65 L. svetti, «rà <ZZ <Zo//c>rr c/ttaàr», cik.

64 P.I.. kovitO, /lZZe or/g/Z» -/e/ »recZZarro»e gZ«r/<ZZâr e
po/ere cZcgZr <rpp<rr<r/Z /ra e in «o// Per Za /ormar/o-

<ZeZ cZrrrtto, Padova 1988, pp. 162-202. Zt proposito clelle vicende ciel 
parlamento cii Parigi avreìrlre potuto almeno ricordare il giudirio di 
Diderot («c'era Ira la testa del despota e i nostri ocelli un» grande tela di 
ragno, sulla quale la massa sdorava un'ekkigie di libertà») citato da bistri 
contestualmente a locquevillc (pariameà e /otta poZZ/rca »eZZs pra»cra 
«ZeZ Lari 1977, p. 92).
65 Insuperate restano, a mio parere, le analisi di Hello sul ruolo rinno­
vatore della cultura giuridica illuminista; Io stesso autore, in polemica 
con Astuti, taceva poi vedere come le polemiche slorioxrstictie sull'asso­
lutismo illuminato avessero un assunto implicito, cosi da lui siatetirrsto: 
«non ci resta dunque, se vogliamo sicura tutela, clie ripristinare l'ordine 
medievale» (k. Hkl.1.0, /4rca»<r/«rZs, cit., p. 284 e ctr. p. 286: «in Italia è 
snelle piu evidente clie in prsncis il ruolo politico di conservazione e di 
reazione svolto dal 'ministero' contro la politica di rikorma voluta dagli 
illuministi ed avvista dall'assolutismo illuminato»).
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(Duella dei granai tribunali, dei giudici e delle loro c/ecrn'o- 
«65, è invece una vicenda clic va attentamente csliìrrsta 8u 
scantoni temporali, valutando eventuali tasi «progressive» 
e tasi «regressive». L così se larello tra potuto affermare 
come «l'autorevolerra dei tribunali italiani, kstts eccezione 
per la Rota romana, cresceva in misura inversa a quella del 
processo di accentramento del potere»^, anclie Lavanna 
non ira potuto fare a meno di constatare cke «il piu o meno 
lucido storco di unificatone giuridica compiuto nell'età del- 
ì'assolutismo dal potere puì>ì>lico centrale trovo talora un 
notevole ostacolo nell'opposizione e
di una magistratura non certo affetta da passivo legalismo»^.

8e nella storia dei grandi tribunali e delle orgsnirrarioni dei 
giuristi possiamo ipotirrare una fase ascendente quattro-cin­
quecentesca (in cui uno degli elementi piu significativi è dato 
dalla novità delle àrrro»er, non ancora del tutto assimilate 
nel sistema di diritto comune), è pero necessario anclre non 
proiettare questo giudizio su tutta l'età «moderna», e com­
prendere il legame intrinseco ciré esiste tra tali istituzioni e 
quello clie convenzionalmente chiamiamo antico regime^.

66 6. I^aeri-O, borrir c/e//a gr»rr-/rcs, cit., p. Z8.

6^ à. L^V^SISI^, ^/orra c/e/ c/r>«7/o »ro<7er»c> r» Lrcropa. /o»tc e // 
pe»rrerc> gr«r«c/rco, I, stilano 1982, p. 282 (corsivo mio), incile van Lae- 
negem conststs cbe «Is coclikicsrione è stata storicsmente un'srms con­
tro ls msgistrslurs, ovvero quell» cssrs clells «offerse «/e roèe cl>e posse- 
clevs le proprie caricbe ... 5 servita ancbe contro i dottori in cliritto ciré 
sbsncliersvsno ciotte citsrioni cis libri veccbi cli un migliàio cl'snni ... 
I^egislsrione significo cliritto popolare, innovazione; cliritto romano e 
?ar/ems/r/r significarono immobilità ecl a»cà regàe» (1 rrg»orr c/e/ 
rà, cil., p. IZ1-Z2).
6^ Leconclo la Isascs le rote possono essere viste come momento signifi­
cativo ilei «sorgere» clell'sntico regime (?o/r/rcs egrrcr/rr/s, cit., p. )4Z); e 
^jello, sci esempio, nel riconoscere cbe «ls msgislrsturs nspoletsns, 
iclentificsnciosi col msgnstismo, si trovo a rsppresentsre asssi spesso - 
così come i psrlsmenti krsncesi ecl i go/âr spagnoli - ls roccskorte clells 
vecckis culturs e clells veccbis società, cbe si opponevs sil'IIluminismo» 
mettevs in gusrciis clsl «proiettsre i riflessi cli questo epilogo su tutta Is 
storia clell'orcline ministeriale ... per certi sspetti il fulcro clells storia 
moclerns cl'Lurops» <k. ?c>/cre «/«rr/errs/e e rocre/à a/ /e»rpc> c/r

in R. ^Ml.l.0 lecll, ?re/ro e r7 r«o lempo, pispoli
1980, pp. 505-50L).
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ì-3 Lotte





l-S Lotti.
Un problema sioriografieo
cli Irevor Oes»

II naturale inserimento della corte in una conferenza sulle 
origini dello 8tato moderno è una dimostrazione della lunga 
strada percorsa dagli studi sulla corte negli ultimi 15-20 
anni. Li si può chiedere, intatti, se solo due decenni ka la 
corte avrebbe avuto cosi agevolmente un posto nel bagaglio 
concettuale degli storici dello 8tato moderno, àri temi, 
quali la tassazione, la legge e il suo fondamento giuridico, il 
centro istituzionale affiorano di solito quando gli storici trat­
tano dello 8tato: la corte non è parte del concetto tradizio­
nale di ciò clic si intende per 8tato. Lome è stato tien argo­
mentato da fdozzsrelli e da altri', a partire dal XIX secolo la 
corte è stata (nel migliore dei casi) identificata in un feno­
meno puramente cerimoniale e culturale e (nel peggiore) 
come espressione di irrazionalità, spreco e fasto, in antitesi 
con Io sviluppo razionale e concreto di istituzioni, uffici e 
mentalità burocratici. In questa vecchia prospettiva, la corte 
rimaneva fuori da un contesto esclusivamente politico e 
amministrativo nel quale andavano rintracciate le origini

Vorrei rZ/rzrar/are / reZsiorZ e r par/ec/pautt aZZs cou/ererrra cZeZZ'Ittriuio 
riorrco riaZo-zermsurco e -ZeZZ'Lur'verttià c/Z LZ>rcazo per «' /oro comare»//, ar 
-»aZ« à io»o rr/aiio ueZ rivedere -uetia reZarioue. La iracZurroue è -Zr 
?Zavro 2eur.
' L. ^lOZZ^aei.1.1, ?rr»crpe e corie ueZZs iior/ozra/ra c/eZ /Voueceaio, in L. 
^kOZZ^ael.l.l-6. Oci^i <e6cl), La corie ueZZa cuZiura e ueZZa ttori0Fra/ia. 
/«âFi?» e ponr-c»» ira Otto e ZZooeceuio, koms 198), pp. 248-50, 27); 
clello stesso, ?rr»ce a»-Z couri. roZ>)> aa<Z Z>oio rZiou/cZ iZ>e court -e tt«c/re-Z 
toc/»)'?, in «8clnkanois», 8, 1989, p. )5; D. 8riLVLlì^à>ii>i, ^oui^er» Oer 
«au Lourtt arouacZ 1500, in H.6. /^SLU-^.^l. Llir^k (eclci), ?r//»cer, Z'airo- 
ua^e aucZ i^e ZVoZ>,Z/7)-. 7^e Lauri ai iZ>e LeLt»itt»L o/ iZ>e à-Zeru >lze, 
c.1450-1650, Oxkorcl 1991, p. 161.
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clello 8taìo moclerno. Due novità Ltoriograkiclre iranno sov­
vertilo questa traclirionale svalutazione clella corte: innanzi­
tutto, gli storici, seguenclo la lesione clegli antropologi, iran­
no cominciato acl interessarsi seriamente agli aspetti simbo­
lici e rituali clella sovranità? come a qualcosa ài inserito e 
non cli estraneo al sistema politico; in seconclo luogo, il 
riconoscimento ciré il governo clei principi rimaneva pur 
sempre un governo personale ira spostato l'attensione sulla 
totalità clel monclo personale e clomestico all'interno «lei 
quale il principe viveva. Lorte e 8tato sono ora considerati 
come moncli complementari, indistinti o iclentici, e non piu 
come separati'.

lina recente rassegna cli questa nuova storia clella corte agli 
miri clell Europa moclerna (clic stranamente contiene pociu 
richiami all'Italia)'' tornisce un utile qusclro cli riferimento 
all'interno clel quale affrontare il ruolo clella corte nelle ori­
gini clello 8tato moclerno. ^'eccellente introclurione cli Ro- 
nslcl ^sck al volume incliviclus criticamente quattro aspetti 
clella funzione clella corte. In primo luogo, mette in ciucio 
l'immagine proposta cla Lliss clella corte come uno strumen­
to per «aclclomesticare» la nobiltà, suggerendo ckre, al con­
trario, la corte poteva cliventare una «roccskorte» clell'in- 
fluenrs aristocratica, legata a quell'immagine è l'opinione 
comune ciie la corte clella prima età moclerna svolgesse la

v. porre» ?.Iì. ko»e»rs, >4» vrem 0/ t6e co«rt 0/ He/rri
III 1584-1585. lî doo^'r «Oercrrptro» o/ t6e corcrt o/ ?r<r»ce», in «prenci» 
Hiîkory», li, 1988, pp. 515 516.

' p. Oarc^OIII, pa «bottega c/r «src6ere» e le orrg/»/ </e//a po/rtrca «oc/er- 
-ra, in L. ^lO2r^«ei.l.l (ecl), «psmà» «le/pr«»crpe e/amiz/ia arrrtocratrca, 
Loms 1988, pp. 9-10; V. ?»ess, pa corte prr»crperc<r r> Lermaà »e/ XVI 
e XVII reco/o, /i>/cle«t, p. 159; O. 8rieve»z^â, ^o«/I>er/t c7er-va» (7o«r/r, 
cit., p. 161; l- Lovcne», I.a co«m»tro»rs/ra corte e rtato r» prancr'a rotto 

«/tr«r Vaio», in U. Làrril^l-^l.^. (eci6), pa corte r» Lrcropa, 
Lrescis 198).

4 k.6. t^scn-^.^l. 8i»»e, lntrocluction, in R.6. ttscn-tt.^l. Biluce (elici), 
prr»cer, pstrorrage a»cl iio-r/rt^, cil.; in particolare pp. 152. p unico 
saggio cii argomento italiano nel volume cii teseli e Lirice è quello cii 
Rei^ittà«v, pspsl porger s/rcl rtrateA» m /6e àtee»t^ <r»<I reoett- 
tee»t6 ce^trcrrer.
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funrione cli integrare varie âer, territoriali e non, in un 
composito ceto dirigente; e a questo proposito zVscli riporta 
esempi clove la corre era troppo piccola per svolgere questa 
funzione o clave l'integrsrione venne raggiunta snelle grafie 
ad altri centri politici e sociali, come le citta-capitale o le 
assemblee clei ceti. In seconclo luogo, ^sclr constata clre 
importanti cambiamenti ebbero luogo negli anni a cavallo 
Llel 1500, quanclo le corti regie clivennero clominsnti nei loro 
territori e quanclo si manifesto un i(leale cli vita cli corte clre 
rimpiattava il precedente militare-cavalleresco e il tono 
prevalentemente snti-cortigiano cli gran parte clel dibattito 
teorico sulla corte'. -V questi cambiamenti furono associate 
una crescente clikterenriarione clella corte clel re clalla fami­
glia aristocratica alla quale essa prima veniva assimilata e 
quelle tenclente clre sembravano propagarsi clalla corte cli 
borgogna clove si erano affermate per la prima volta, quali 
una clistants sempre maggiore fra sovrano e suclclito, la ss- 
cralittstione clel sovrano, l'aumento clelle spese per la corte 
e Io sviluppo cli una specifica cultura cli corte. 8econclo 
^scli, il risultato cli queste quattro linee cli tenclenra ku cbe 
la corte «ora celebrava la suprema maestà clel re, mentre 
prima le cerimonie mettevano in risalto il legame fra il so­
vrano e il regno». In terrò luogo, ^sclt concentra l'sttenrio- 
ne sui problematici rapporti krs la corte e la famiglia e tra la 
corte e Io 8tato: sino a cbe punto la corte e la famiglia sono 
la stessa cosa? quanto erano «fuori clella corte» le funzioni 
amministrative nel XVI secolo, essenclo ora localizzate in 
separati consigli e clipsrtimenti cli stato? In quarto luogo, 
^scb esamina il ruolo clella corte nei sistemi cli e
ps/ro-rsge, in quanto la centralirrarione clel potere concluce- 
va al conseguente affermarsi cli favoriti e cli amministratori 
cli corte per controllare i nobili nella corte e proteggere il 
sovrano cia importuni postulanti.

dome alziamo già «letto, la corte clel Rinascimento italiano 
è vistosamente assente clsl volume cli ^scb, il cui interesse è

' ?cr esempio, si veà 6lov-cnm Lonveirsim T'-oo
7Ve<r//ses, e<1. 8.6. Xoltl.-^. kvluncìicn 1987. 
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puntato piu su Germania, trancia e Inghilterra, con la corte 
cli borgogna che assume il ruolo di capotila. Una possibile 
ragione cli quest'assenza va trovata nel tatto che, malgrado 
gli studi italiani sulla corte siano prolikerati nell'ultima deca­
de, essi si sono sviluppati in una maniera tale da non poter 
essere kscilmente integrati nella corrente storiograkis. Oli 
studi italiani sulla corte si sono sviluppati, in gran parte 
anche se non completamente, grafie alla promozione del 
«dentro Europa delle corti», che ha ormai pubblicato pa­
recchi volumi sulle corti e i loro sovrani e piu speciticsmen- 
te sulla cultura di corte soprattutto nelle sue espressioni 
letterarie. Gioita di questa produzione è il risultato del lavo­
ro di italianisti e non di storici, che adottano un approccio 
strutturalista e interdisciplinare. 8ia Io strutturalismo che 
l'interdisciplinsrits sono stati i tratti cbe hanno attirato le 
critiche degli storici stranieri agli studi italiani, b'interprets- 
rione strutturalista considera la corte come «luogo totale 
della rappresentazione e del segno», «struttura-simbolo, torma 
immutabile nel tempo, al di la delie tipologiche molteplicità 
e delle variabili politico-dinastiche»^ e analista «il kenome- 
no corte» piu cbe le sue torme e varianti storiche. lin aspet­
to ancora piu importante è cbe tale approccio si batte in 
tavore di una interpretazione della corte come chiusa a tutto 
quello cbe sta al di tuori di essa, aktermando cbe la corte si 
può studiare solo dal punto di vista del cortigiano, l'ipics di 
questo approccio e la metatora di kspsgno della corte come 
labirinto in quanto essa esclude le consuete categorie di 
orientamento, non svendo un Line chiaro e non ammettendo 
un significato complessivo ma solo una serie di possibilità e 
di scelte precarie?. 8eguendo la metodologia strutturalista, 
altri studiosi volgono la loro attenzione, o cercano di espio

6 6. ?eiurom-^. l)voi^o^»i, Ora/ozo r«//a rceua r/e/ia corte, in
(ecl), Le cor///arueràe -L ?arma e ?race»ra f1^45-1622), koms 

1978, p. XXX; ?. 1/ /ema -Ze//a cor/e »e//a r/orroLro/ra r/aZ/aua e-Z
europea, in «8tucli glorici», 27, 1986, pp. 226-7.
? O. ?z?zMO, Introclurionc « 6. k>p^0NO-^. t)vOI>I0/ì^ (e66), La 
cor/e e Zo /parrò Ferrara er/e»ie, Roma 1982, pp. 11-20; 6. k^k>^0llO, 
Lor/e e cor/ZzZaur, in ?»08i>Llìl (ecl), La cor/e e rZ Xlor/ezrauo', II: l/u 
«o/ZeZZo europeo, korns 1980, p. 209.
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rare «la grammatica della società cli corte» e le «regole del 
gioco», oppure presentano la corte come uno «sparlo tea­
trale» totale, con ruoli, attori e un impresario^. ker gli storici 
cli tradizione empirica anglosassone questo tipo di sofistica- 
rioni intellettuali è inutilirrsìule e l'adorione del vocabola­
rio della critica letteraria come pure di quello delle scienre 
sociali è una limitarione cbe ostacola una piena comprensio­
ne delle realtà storielle*,  ba critica letteraria strutturalista è 
«un contesto ... particolarmente inadatto per la ricerca stori- 
ps»'" cbe porta a rimuovere importanti differente tra le cor­
ii, messe lorrstsmente assieme nel 'fenomeno corte'. bo stu­
dio della grammatica e delle regole della «società di corte» 
non bs soltanto trasformato discutibilmente la corte in un 
sistema cbiuso, ma ba ancbe trascurato Io studio dei rappor­
ti fra la corte e la società, sia per quanto riguarda le risorse 
Materiali della corte oppure il suo sostegno politico ottenu- 
tc) attraverso le reti di e le fazioni, bs distanza fra
1» storiografia italiana e inglese risulta quindi evidente: per 
gli storici inglesi, «la storia della corte è la storia di quelli 
De godevano di accesso presso il re»", per gli italiani la 
corte è tendenzialmente una «struttura-simbolo», un «luogo 
K finzione strutturale», è difficile credere cbe uno storico 
Mglese possa presentare una storia di un ps/rotrsge negato,

â l^. Oa^iàoni, I.a «Totteza dr nrarc/>ere», cit., pp. 15, 17; ko^i^il, 
à/e/tà, «/anir/ra», rtato: Litz/re/nro LonLaza e /a rocretà dr corte nranto- 
pana a//a /rne de/ Lrn^rrecento, in L. Xlo^^irLI.l.1 (ed), «Tainr/ra» «/e/ 
Màcere e /âi^/ra arirtocrat/ca, cit., pp 558-559, 561; I.a
rorte rre//a rtorra de//'6«ropa «oderna (1700-1700), in Ro^i^i (ed), 
be corti /arnerrane, cit., p. XV; kl. L^77ll>n-^l.X. I.e cotti para/-

per «»a ti/>o/ogia de//e corti padane da/ XIII a/ XVI reco/o, in 6.
Pzpzono-tb (edd), I.a corte e /o roarro, cit., p. 75.
* K. I.l??l»corr, T'-e neo-I-at-n /hrrtorrca/ eprcr o/t/>e nort/> Italia» co«rtr- 
a» exani/iratro» o/«court/)- crr/ture» rn t/>e/r/teent/> cerài)-, in «kensisssnce 
Kudies», 5, 1989; e ckr. k^. 6«eci46lî^S8, recensione s 8. Ker7Mi»6, 
?atronr, Lro-kerr and L/«e»tr rii reventeentT-centur)- Trance, in «Lnxlisk 
klistoricsl Reviev», 105, 1988 , pp. 680-82.

X. lappit-icorr, T'Te neo-I-atr» pittorica/ eprcr, cit., p. 415.

D. 8r^«xev, Introduc/i'on.- Lorrrt Trrtor)- rn perrpectrve, in O. 8r^axev 
(ed), T'-s Lng/rtT Lourt /ronr t6e IVarr o/ tTe lîorer to tTe Livi/ IVar, 
bondon 1987, p. 5.
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come quella cli Lamillo l^urrars e il cluca Guglielmo Oonra- 
gs descritta cla Romani, nei termini cli una deformatone 
dell'ideale clel Lavigliene e clelle regole clel gioco cli cortei 

Zanche l'interdisciplinariets cle! lavoro deII'«Rurops delle 
Lorti» si è attirata clelle critiche. I piu importanti progetti 
storici clel Lentro Iranno avuto come oggetto specifiche cor­
ti (Rerrara sotto gli Estensi, ?srma e?iacen2s nel perioclo 
clei farnesi)" o singoli sovrani (Giovanni II Lentivoglio, 
Federico cli ^lonrefeltro)", rsccoglienclo quindi un gran 
numero cli saggi su aspetti particolari, nella speranza clie 
come la corte era stata il luogo cli incontro di molte e diffe­
renti forre sociali e intellettuali, allo stesso modo l'approc­
cio multidisciplinare adottato per studiarle tosse il piu frut­
tuoso e appropriato". I-a qualità dei volumi puhhlicati va­
ria, in particolare si distingue quello su Federico di hlonte- 
keltro. sfortunatamente i critici hanno visto in questo ap­
proccio solo contrihuti discordanti, una accorragli!» mal as­
sortita di studi specialistici non collegati tra loro, una mi­
scellanea di articoli riguardanti i sovrani e le citta del Rina­
scimento molti dei quali sono «irrilevanti» per il tema della 
cortei e si riducono a «un'antologia di studi specialistici 
contemporanei»" nella quale «gii atteggiamenti mentali de­
gli specialisti... hanno fatto si cke nella pratica le intensioni 
non hanno neppure cominciato a concretirrarsi»". (Duella

" kl.^. lìo^^i^l, fedeltà, «/attrrZZa», stato, cit.

" 6. ?zl>z<?,N0-^. (Zvonozu (eclcl), La corte e Zo trarrò, cir.; KU Ro- 
U/ìttl (ecl), La cortt/ar-res/aae, cir.

" Lkr. 8. 8àSlt.K (ecl), LenttooZoram «a^trr/Zcetrtra.- ?rr»cr/>e a caZtrcra a 
LoZo^-ra ^eZ Zîr»ascr»te^to, Roma 1984; 6. Lcasom 8^i^«c>i-6. Luirro- 
Uttl-?. 8i.0iri^l^l (eclcl), fecZerZco cZt KIo»te/eZtro.' Lo stato, /a artr, /a crcZtrc- 
ra, 2 voli., Roma 1986.

" 6. l)v0dMà (eclcl), ^ppenclice a La corte e losparro,
cir., II, pp. 825-58.

I. Lr/rope o/tZ>e corcrts, in «sournal ol Kloclern History», 55,
1985, pp. 672-75.

" L. Locxvooo, recensione a 6. ?^k>^6tt0-^. yvono^u (eclcl), La 
corte e Zo sparto, cit., in «Renaissance tzusrterly», 58, 1985, pp. 726-27. 
18 letcìeiciri, recensione in «t5nnrles. 88d», 58, 1985, p. 1126. 
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cbe è stata notala è soprattutto l'evidente riluttanza clegli 
studiosi italiani, a livello individuale o collettivo, a produrre 
un studio complessivo e veramente organico di una corte 
del Rinascimento. In Italia a dikkercnra di quanto avviene in 
krancis (si consideri per es., Io studio in piu volumi di Lou- 
cber dedicato alla corte di Rnrico III), «nessuno sta vera­
mente affrontando Io studio di una singola corte»" e ci 
sarebbe proprio bisogno cbe un gruppo di studiosi si stabi­
lisse in un archivio (per es. a Modena) e scavasse nella mon­
tagna di registri finanziari cbe li si trovano?". Liò cbe abbia­
mo è invece, da un lato, una collezione di frammenti scolle­
gati e, dall'altro, dei tentativi prematuri di sintesi cbe o, 
come fece notare Oundersbeimer a proposito delle Iza/ra»

Lo«rZr di Bertelli, sono «virtualmente inutili» 
per la loro imprecisione e vagberra riguardo ad aspetti della 
corte «dei quali non sappiamo in pratica niente» ma sui 
quali vengono elaborate ambiziose teorie?' o, come fece no­
tare I^oclcwood a proposito della tipologia delle corti pada­
ne proposta da Lanini e Romani, «è difficile dire su cosa si 
basi veramente» data l'inadeguarerra delle tonti citate??.

àcsnto agli strutturalisti e agli storici generali, è comunque 
emerso un gruppo di studiosi, italiani e non, il cui lavoro bs 
tornito studi parziali di gran parte delle corti del Rinasci­
mento (Mlano, blrbino, Rerrara, 8svois)?' come pure di sl-

" IkrtZem, p. 112?.

?" b. l.ockV0O0, recensione a 6. ytiOkM^Ki (edci), I.a
corte e Zo sparto, cit.

?' î Lvnocasnemkir, recensione g 8. Lkiì'rei.i.i, ItaZra» Zîe»arrratrce 
Lourtr, I.oncion 1986, in «Hensisssncc ()usrterly», 41, 1988, pp. 114-16. 
dir. Is piu smorrsts critica in ?. ^leai-ldi, 1/ te/»a cZeZZa corte, cit., pp. 2)9- 
40.
?? !.. docicvoov, recensione s 6. ?â6ttO-^. <e6ci), da
corte e Zo rpar/o, cit., p. 727; ckr. 1. Octttt, i^oter o» t^e ferrarese co art r» 
t/>e Zater à<Z«ZZe /ìzes, in «Rensisssnce 8kuciics», ), 1989, p. )?7.

6. l.UV«li>i, 7^e court o/ daZearro Amarra 5/orra, Ou^e o/AZrZa» Z7466- 
1470), tliesis University ok Lslikornis, Lerlceley 1982; ItOSlL, 
lî/tuaZ, c/>tuaZry arnZ pazeatitry. t/>e courts o/ /4/r/ou, OrZea/rs aa-Z Lauox r» 
t6e Zater ii4t<Z<ZZe >4ges, kk.O. tkesis University Lciinburxk 1990; tV. 8^«- 
KMO, darti e storrozra/ra cZr corte »eZ?,e«o»te tar-Zo rve^Z/evaZe, in ?,e- 
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cune corti minori (Bologna, àntova)^, stucli ciré possono 
essere inseriti nel qusclro cli riferimento fornito cls ^sck.

1. Lonsicleriamo innsnritulto i temi clellaclclomesticamento 
e clell'integrsrione clel ceto clirigente. Dove l'sclclomestica- 
mento eBBe veramente luogo, nel senso clella trasformatone 
cli una vecclus aristocrazia politica e guerriera in cortigiani e 
funzionari clel principe, è probabile ciré i costi clic ne cleri- 
varono per lo 8tsto clel principe siano oggi messi in rilievo 
quanto i Benefici. Bo stuclio compiuto cls LsrBero sulla fa­
miglia Lliallant clella Valle cl'-Vosta mette in eviclenra come i 
memBri cli questa famiglia nonostante avessero assunto uffi­
ci e carriere presso la corte e l'amministratone clei 8avoia, 
continuassero a clifenclere e ancke a espandere il loro potere 
locale, come pure il particolarismo regionale, e mostra come 
l'accrescimento clel potere clel principe si accompagnasse a 
una concentratone clel patrimonio clei LBallant nelle mani 
cli un ramo clella famiglia clie fu per un certo perioclo aper­
tamente in contrasto con il cluca^. dome Bs osservato ^losra- 
relli, i suclcliti potevano usare la ricclierra, il potere e il 
prestigio cke traevano clalla corte in mocli cl>e contrastavano 
con l'interesse clelle 8tato^.

rrrorrte rrrec/rerr<r/e. ?orrrre c/e/potere e c/e//cr roc/et<r, l'orino 1985; li. 6UKIt- 
Xec/rctsrrrerrto c/r c/rrrzerrtr, rrro^r/rtà </e//s corte e crrco/<rr/o»e c/r 

erper/errre rrer c/orrrr«r ra/>cr«c/r, in L. LctS'rcl.^vovo-6. Ko^^kco (scici), 
6/scorrro /-raccerto e // zotico rrrterrrcrrrorrcr/e, l'orino 1979; ?. ?Licvr2l, 
licroorcrre <r carte/ «orc/rrrr e/ oFrcr'r». Oorrrertrcr, /crrrrr/rcrrr, cortezrsrrr e 
/rcrirrorrcrri rie/ rero/rro c/e/ Orrca -/lir/>rrro, in 6. LkiraOtii 8^ictlt0l-6. 
duit-rotim-?. ?l.Oiri>^l (scici), ?ec/errco c/r àrrte/e/tro, sir.; 6. ?cì?à- 
OtlO-c^. t)uoiclv-crcc (scili), l^r corte e /o rparro, cit.; l°. (Voter a» t/>e 
?errcrrere corcrt, cit.; l. Oecttt, /.crrrc/ crrrc/ ?orcer rrr /-rts rrrec/revcr/ Ferrara, 
l^e iîrr/e o/ t6e Lrte, 1550-1450, Lsmkricixe 1987; l.L l^^V, Ot?, corcrt 
crrrc/ corrtcrc/o rrr <7arrrerrrro, c. 1500, in l. Vlcxu^u (scià), Lrt)-
crrrc/ (7o«»tryrr</e rrr /<rte rrrec/rer-a/ a»-/ Kensrrrsrrce /ts/>, Concian 1990.

8. 8cìSll.k (ecl), Lerrtrva/orrcrrr rrrazrrr/rcerrtrcr, cit.

8rcirkkiro, ?rrrrcrpe e rro/>r/tcr rrez/r rtcrtr r-r/>-rrc-/r z/r <D6-r//<rrrt ,» rra//e 
c/'/lortcr trs X/V e XV7 reco/o, in L. ^lO2rà«LI.U (eli), «?cr«r7r<r» c/e/ 
/>rrrrcr/>e e /-rrrrrZ/rs crrrrtocrstrccr, cit.

L. ^lO2r^«Ll.I.l, dorte e crrrrrrràrtrarrorre rre/ />rrrrcr/>crto Forrr-rz/î>erco, 
in «Locietà e rtoris», 16, 1982, pp. 261-62. 
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àncbe il discorso sull'integrarione è controverso. Li sono 
Gocora alcuni storici clic sottoscrivono questa tesi. bubbin, 
Per esempio, asserisce cbe la corte ài Oalearro diaria 8korra 
Portava avanti l'integrarione intessenclo legami matrimonia- 
ìi, sceglienào padrini cli battesimo o rapporti à'aktari Ira i 
Dembri piu importanti àeiia cortei 8i sostiene cbe la coe­
sione clella corte clel «luca cli 8avoia abbia tratto beneficio 
àal coinvolgimento clel «luca nelle scelte matrimoniali clei 
Membri clella corte e nel battesimo clei loro kigli^. Lio nono- 
ànte sembra tarsi avanti un punto cli vista piu scettico. 8i è 
Eàtto notare intatti, cbe ancbe la corte cli borgogna, cbe 
^scb sceglie come esempio indiscusso ài integrazione, era 
àominata àa borgognoni e piccarài, con pocbissimo spazio 
Per le altre âer regionali^^. àcbe in Italia è eviàente cbe 
una gran parte àeiia corte non era costituita àa âer locali 
Ma proveniva àa luogbi esterni al territorio àei principe e 
cbe la corte, nella misura in cui svolgeva una lunrione inte­
grativa, si limitava a integrare tali â/er nel ceto àirigente 
àelìa capitale e non invece le varie â/er territoriali tra ài 
loro'".

Dobbiamo ancbe àistinguere con attenzione e precisione tra 
l'aààomesticamento ài una nobiltà esistente e la nascita, 
Attraverso rapporti creati o perlomeno sanciti a corte, ài una 
nuova aristocrazia. Los» si sostiene cbe il consiglio àei àuca 
ài 8avoia abbia integrato tamiglie provenienti àài territori ài 
recente acquisizione eà elementi àeiia borgbesia àelle pro­
cessioni nel gruppo aristocratico ài risalente teàeltà savoiar-

6. LvkiM, /««ràr e /««ràâs/rto corte «r/a»ere
jZ"ârvce»Zo, inibì. Lànci licsO. Luirrotittl (scici), e Lor-

r/o/r />r/»crperc/>< tra bìeàevo e iîà;crr»e»/c>, Itorns 1990, p. 
81.

kosle, /îàa/, âva/r? psges»/rx, cit., pp. 45-46.

î ?àlìà Vicini, L/rr/c/rcre e/ /o»c/ro»»e»»e»/ -/e /a co«r ^o«rz«rg»c>»rre 
a« XVe nèc/e, in i-bì. Làvcuies-6. Luirroi-Ml (elici), e Lorgo- 
z»s, cit.
'0 1. vkà^i, b/o/er o» co«r/, cit.; ckr. Roste, Xàa/,
«bà/r> s»c/pagea-t/ry, cit., p. 11: gli ufficiali cii Luigi «i'Orièans proveni­
vano ria tutta la trancia, piu cbe clai suoi territori. 
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cla^. ba funzione integrativa è stata nel complesso messa in 
clubbio cla Lbittolini il quale tra contestato ciré la corte cli 
6slea?2o Claris 8korra tosse un luogo cli aggregatone. Lssa 
era in gran parte formata cla esponenti clella nobiltà cli pro­
vincia e cla stranieri e usata con estrema cautela cla Oalesrro 
Claris per legare a se l'sristocrats milanese, cbe in ogni caso 
era molto treclcls o restia a frequentare la cortei In maniera 
analoga, nel XVI secolo i clucbi ksrnese cli karma non riu­
scirono sci attirare alla loro corte l'e/tte «li blovars cbe prete­
riva gravitare verso stilano". L la componente non nativa 
àlla «famiglia» clel cluca 6uiclubalclo cli bilonteteltro viene 
consiclerats come responsabile clella sua incapacità o rilut­
tanza a clitenclere nel 1Z02 Io stato cli Urbino'^. bungi clal- 
l'integrare, la corte potrebbe così aver avuto un effetto cli 
elivisione e cli clisgregarione; sebbene il veccbio «libattito 
storiografico su 'corte e campagna' sia stato «finalmente ... 
messo «la parte» negli stucli sull'lngbilrerrs clel XVII secolo, 
esso vive cli nuovo, almeno in termini politici, nello stuclio cli 
Xlanicray sulla Iransiìvanis clel XVI secolo, clove la tolta 
presenta cli stranieri a corte viene vista come causa clell'slie- 
nsrione clella nobiltà nativa, proprio come era successo sn- 
cbe a Napoli o nella 8svoia a metà clel XV secolo^. 8i cleve 
inoltre tener presente cbe, a causa clelle taicle all'interno 
clell'sristocrsria, l'inclusione «li una famiglia o ài un gruppo 
regionale poteva significare l'esclusione «li altri. Duella cbe

li. /îec/«ta«e»to </r c//rize»tr, mo^i/rtà </e//a corte, cit.,
p. 96.

6. Lnirroi-lM, Oc e/c«»i erpett/ c/e//a cr/n c/e//o rtato t/orrerco, in 
I-kl. L^veuics-O. L»irrol.ll»l (ecl6), L/ào e LorL0L»a, cit.

>5. corte /o»ta»a. poteri e ^trstezie »e/ marci-erato /ar^er/s-
»o c/r //ovsra, in L. k^02r^kLI.I.I (ecl), «p-rr-rà» c/e/ prrtrcrpe e /a^r/z/rs 
er/c/ocr-rtà, cit., pp. 560-501.

L.ll. Ll_Ollc?,u, /.a <v/â«7à «/e/ «/«co 6r<rc/«/>s/c/o -7a à»te/e/tro eci // 
'Lorte^ào', r7>rc/e»r, pp. 555-41.
„ "p. 6/r «'rtszo»»-»/ /ra corte e società p«ropa ce»tra/e.
/a corte tra»^r/vs»rca a//s //»e cie/ XV/ teco/o, in ^l.
^11 (scici), corte t» p«ro/>e, cit.; kosiL, lîàa/, c6tve/r)> a»</pazee»- 
try, cit., pp. 57-40; cV kvvea, 7"/>e Xr»L</o« o///<rp/e^ rc»c/er >4//o»co t6e

Ox/orci 1976, pp. 55-58.
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Lppsre come integrazione potrete rimettere in realtà l'ascesa 
ili una tarlane capace cli conquistarsi i favori clel principe.

In ogni caso il problema clell'integrarione non può essere 
posto in maniera efficace senrs prima affrontare la questio­
ne cli come e perche i cortigiani entravano al servigio clel 
principe, un problema cl>e non lia ricevuto l'sttenrione ciré 
Merita. I-ascianclo «la parte il motivo clells «crisi» economica 
Die aveva investito l'sristocraris spingendola a cercare le 
ricompense e i profitti clel servirio al sovrano, si clovrekìrero 
Esaminare i rapporti tra la corte e gli altri centri sociali e 
àltursli, come le citta-capitale e le università. Li si clovrelr- 
oè poi cìuecìere, quanta competirione ricìueclevsno gli uffici 
A corte, se venivano conferiti cla per quanto tempo 
furavano o se un posto a corte costituiva uns ricompensa 
Oppure un perioclo cii kormsrione^. L ancora, occorreva 
Attivarsi per un impiego a corte o in realtà la corte non 
Attirava altro cke tirapiedi e avventurieri"? Il solo formulare 
queste clomancic è già muoversi in uns clirerione anti-strut- 
ìuralists, vale a clire pensare alla corte non come a uno 
sparto c illuso e autonomo, ma come a uno sparto storico 
con un suo personale clre veniva insediato o rimosso attrs- 
Vtzrso l'arione cli con uns sua tunrione cli integra-
àione clte ciipencìevs clalla aìrilità clella corte meclesima a 
reclutare e trattenere i propri membri, è clifkicile scoprire le 
moclalità attraverso cui si veniva ammessi a corte" e può 
Darsi clie ci fossero cliversi percorsi cli reclutamento (come 
Pure cliverse carriere e ricompense)" per clikkerenti catego­
rie cli servitori, ciò nondimeno sembra clie ci tosse un alto 
Sasso cli ricambio tra i 'famigliari', almeno, come è stato

6.K. LttOll, T'r/e/or pàtt 0/ co»/<rcr, IH: co«r/,
in «Irsnssclions ok tkc koysl kkistoricsl 8ociety», 26,1976, p. 214; ckr. /.

0/ cit., p. 680.

" 1°. Ho/er 0» /k>e ferrarese co«rt, cit., pp. 563-64.
" Xi^scnr, k.-r corte franerà »c/ XVI rcco/o, in L. ^1o22^aki.l.l 
(e<l), «?a«r/r<r» -/e/pràrpe e/amr^/ra ar»/ocra/rca, cit., p. 225.

?. ?xav22l, I-avorare a corte: «oràr e/ o/k/crt», cit., pp. 266-75, 281­
88, 291-95.
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notato sia per Lslesrro Claris 8forra cbe per gli Lste all'ini­
zio ciel XV 8ecolo"°. Onesto tuttavia non è cla considerare un 
»8petto nece88ario clella vita cii corte, come te8timonia la 
stabilità e il limitato reclutamento clel pedonale cli corre cli 
bilisabetta 1^'. Ideile 'famìglie' clei cardinali, sembra possibi­
le tracciare una clistinrione tra O8piti cli paraggio, artisti 
salariati e cli passaggio, gentiluomini e servitori, e il nucleo 
stallile cli chierici pensionan, la vera 'famiglia' fatta <li ciam­
bellani, cappellani e segretari elle rimanevano al servirio clei 
loro signori per clecenni". tuttavia, la natura essenrialmen- 
te temporanea cli qualsiasi gruppo cli corte sembrerebbe 
essere confermata sia clalla «lescririone cli Lueno cle àsqui- 
ta clella corte cli Oiangalearro Visconti, composta cla «uomi­
ni provenienti «la tutta l'Italia, attratti cla promesse e clal 
carattere convincente e affascinante clella sua visione politi­
ca»", sia clal fatto elle un gran numero cli principi licenziava 
bruscamente i collaboratori piu stretti «lei propri precleces- 
sori. bs natura opportunistica e casuale «lei reclutamento è 
messa in eviclenra cla ciò cbe sccsclcle a (Giovanni Lonversini 
cbe entrò per caso al servirio cli Francesco «la Oarrsrs, si­
gnore cli kaclova, cosa cli cui piu tarili si pentì", così come 
cla Francesco II cla Lsrrars cbe, in almeno una occasione, 
spinto clal bisogno, scelse cli assumere al proprio servirio la 
prima persona cbe gli capitò sotto mano". L'è «la cbieclersi

40 6.l-usxm, Lo»,-/ 0/ 5/c>rr-r, cit., pp. 166, 180-84;
clello stesso, ecor/c «r/s-rcre, cit.,
p. 78; 7". Os/tk-l, lVo/es 0» cit., pp. 565-64.

4> ?. /ì r» c/r>cc/à.- /-e r<r»r,/rcsNo»r 0/s /cmâ 1>o«-
1558-1605, in O. Lr^aicev et si., 77>c Lo«rl, cit., pp. 157­

58.

42 p. l^virrvsiSL, La -/e/ caràa/e cerava»»/ (1517­
1555), in L. ^1orr^«kl.l.l (ecl), </c/pràrpc e/ârz/ra ar/r/ocrs-
/rca, cit., pp. 595-96.

4) O.kl. Luccio oc klcsyvl'i'à, 0/ -7tLr>-
(1551-1402), Lsmkricise 1941, p. 182.

44 Liov^ttM Loi^ivcirsi^l 0à k^vcr>à, 7'E Lorcrt 7'reatttsr, cit., pp. 
27-51.
45 c k^irrol.c)E0 O-tr^iri, dro-raca csrrarerc, s curs cli
XtcoiI^-6. ^ol-ouci, in lîerum r<s//cirr«m tcrrptoret2, XVII, I, t. 1, p. 590; 
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se i principi non fossero costretti sci accettare la mobilita e 
la transitorietà clei loro cortigiani, percbè queste tacevano 
patte clella vita urbana, ancbe se tentavano cli assicurarsi 
almeno la stabilità clella kecleltà attraverso la generosità^.

Li si può renclere conto meglio clella natura temporanea 
clella presenta a corte sia clelle persone cbe clegli oggetti, 
pensando alla corte come uno spsrio aperto, non cbiuso, 
aperto a una grsncle varietà cli influente esterne. Oli amba­
sciatori spesso non erano cortigiani nel loro psese^. I com­
mercianti potevano frequentare la corte ma non ne tacevano 
psrte^. per le occasioni testive gli artisti arrivavano cla città 
tuori clello 8tsto, l'argento veniva preso a prestito clagli uo­
mini cli cbiesa, venivano assunti artisti itineranti e frati". 
()uanclo i principi ricevevano la visita cli clignitari, spesso 
erano costretti a sistemare loro o il loro seguito in case prese 
a prestito?". I/organirrarione interna clel palarlo era segnata 
cla costanti ristrutturazioni, sclattamenti temporanei e cis 
srrecli improvvisati?'. I funzionari cli corte avevano un «re­
troterra» proprio, portavano con se le traclirioni e i gusti 
clelle loro famiglie e origini, l'inkluenrs clei loro stucli e clelle 
loro esperienze?-. 8ino a cbe punto la corte riuscì a fonclere 
questi elementi clisparati in un sistema cli regole? O, per

ri veci» snckc?. Hvlì'rvSlSe, I.â «/âr/r'a» -/e/ c<rr«/r»a/e Lrovao»/^<r/orstt, 
à, pp. 591-92.
46 e SEOto^ieo Oonacs carrarese, cil., pp. 577,
590; 1. IVotec o» t6e ferrerete co«rt, cit., p. 561.

4? 6. 8vtvl lìonvlMM, /Irpecti -ie la vie à court <ie frecce et c/e 
Lourzozue />ar /et -/e/>èc6ei à a-»/>attec/eurt orr/aàt fteco»e/e «o/tre «/« 
XVe t/ec/e), in /Ic/e/rze ^eabà/t«r </ei 5/>ât«/tte/a/tert, V7icn 1982, p. 
198.

48 I. lìoitkscv, <7/r tperr c/e/ ^«ottà»o/ /a rez^/ck, in 8. LMLl.l.i-6. 
Lairo <cci<i), ììrtua/e, ceào»/a/e, etrc^etta, klilsno 1985, p. 105.

4d gosik, lì/tua/, c/>/os/r)> a»-/ />eKeeutr>, cit., pp. 61-62, 171, 175, 
186-87; 6. 77>e (7o«rt o/(7a/eerro A4ar/e ii/orre, cit., pp. 540 41.

?<> IL-à.

?' I. ftoirescv, 6/r tperr -/e/ -«ot/-/re»o, cit., pp. 104-108.

?? U. 6uL«^cir, iìec/«te«e»to </i Arzenti, «o/>r7ttè </e//a corte, cit., 
p. 89.
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converso, è questa stessa apertura, torse sempre piu ampia, 
ciré spiega l'enorme circolazione e successo nel XVI secolo 
cii manuali clic trattavano specificamente clei comportamen­
ti cla tenere a corte?

2. Il seconclo tema ciré cleve essere affrontato comprende 
quattro elementi: la crescente distanza e la sscrslisrstone 
clel principe, le spese crescenti e la specificità culturale clella 
corte come basi per uns crescente ditferentatone clella 
corte clel principe e la celebratone clella sua Aranciera. Il 
moclello clel norcl dell'Lurops sembra inclicare con eletto­
ne una crescente distanza del principe, se noi mettiamo a 
confronto, per esempio, Luigi XI, Edoardo IV e (Giacomo 
VI con Larlo I e Enrico III". ?vls clove bublcin vecle il tipo cli 
corte medievale, «fluttuante nella forma e nell'sppsrtenen- 
2S», cedere il passo alla corte cbiusa della prima età moder­
na cbe costituiva uno spato sociale separato", 8tarice^ è 
incline a considerare la partecipatone e la distanza solo 
come due stili di governo, adottati a seconda delle attitudini 
personali del sovrano, e non come forme successive di so­
vranità, l una medievale e l'altra moderna". ?er quello cbe 
riguarda la possibilità di accedere al principe, l'Italia del 
tardo XIV secolo tornisce già un esempio di un sovrano 
distante, Oiangalearro Visconti, al quale era molto difficile 
avvicinarsi di persona". Un caso analogo Io troviamo nel

" 6. 8oi.Ni Rooioimwl, >4rpec/5 rie L, ne r/ei correr rie kea»ce, cit., pp. 
202-04; iì.r^. 6«l?pirN8, T'^e corre/ <7rrer»z /6e V^rrer o/ /^e iîorer. 
corr/rorrt/rer r>i a» aze o/âcorr/rrr«r/rer, in K.6. 75scn-^.^I. knuce (scili), 
?er»ce ?a/eo»rrze errrl ?4o/>r7r7)', cit., p. 54; 14. Lvnnv, 7^e eeoroa/ o//6e 
err/orreaLe: /7>e Le<7c6rrn^ee o//aner I, 7605-7625, in O. 8r^«KLV (eli), 
7^e §0^77/6 dorre/, cil., pp. 178-80; k. 8u^«?L, 77>e àrrge o/ne/rre: /6e 
corre/ 6o»re6o/<7 o/dî><re/er I, 7625-7642, r7>rr/en; k.^. Xt/ecur, I^r 
corte c/r ?ea»cra »el XV7 reco/o, cil., pp. 241-42; O. ?orrcir-P.R. iîosea- 
r§, /io L»z/urdnrro'r nero o/ /6e corre/ o/ He»er III, cit.

6.I.VS1M, I^e do«e/ o/da/earro Errerà 6/oera, cit., pp. 9-10.
" O. 8rà«icev (e«i), Dke dorrei, cit., pp. 7-9.

O.I4. Lucido or ^lxsovrr^, drsrrz-r/errrro Vrrcorr/r, cit., pp. 179-80; 
6^l.eà22O e Sànrotoueo deov-rcs crreeoeere, cit., pp. 5)9, 559, 
562.
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XVI secolo con il «luca (Guglielmo Lonraga cbe si era «ser 
rato con lali strettele in corte veccbis» provocancìo clistsc- 
eo, poi acrimonia e irriverenza tra i suoi cortigiani e tunrio- 
pari"; ma il suo esempio sembra cbe sia stato anticipato cla 
Cangrsncle II clella 8caìa cbe provocò una ribellione tra i 
suoi cortigiani per il tatto cli essersi ritirato in un apparta­
mento inaccessibile nel castello cla cui usciva solo cli notte 
per tar visita alle prostitute^. 8j cleve ancora stabilire in cbe 
misura la crescente clistanra clel principe rappresenti, in Ita­
lia, una tenclenra clella prima età moclerna. ^ncbe la sacra- 
lirrarione clel principe sembra essere una caratteristica meno 
rilevante e ciò per una ragione molto valicla: i principi italia­
ni non erano cli rango reale e neppure possedevano poteri 
taumaturgici''. Ciò nondimeno si può rilevare, nella secon- 
cla meta clel XV secolo, un crescente senso cli iclentiticarione 
Ira gli interessi spirituali clel sovrano e lo 8tato. èrcole cl'Lste 
lece arrivare cla kuori suore per i suoi monasteri appena 
konclati al line cli conkerire un alone cli santità alla città^, 
teneva a corte un'ektige miracolosa clella Vergine, taceva 
recitare in pubblico sacre rappresentazioni^' e, come 6ale- 
S22o Ivlaria 8tor2a, cliecle un enkasi clinastica al calendario 
locale clelle teste religiose^. Cardini ba trattato piu in gene­
rale clella crescente sacralità clel principe nel XV secolo, 
manikestata nel «sokkio «li magia» cbe si sprigionava clalìa

kvH Rouaicii, ?ec/e/tà, «/at»rj/ra», rtato, cit., pp. 557-558.
'6 1°. iVoter o» t6e ferrarese co«rt, cil., p. 561.

" I. Lttrope c>/t/>e co«rtr, cit., pp. 671-72.

60 6. ?<età e pro/erra a//e corti pal/a»e/ /e pie cotrri^/iere c/ei
pri»ct/>i, in ?. Rossi (eci), 1/ Ritrarcàe^to »e//e corti pac/a»e.- società e 
c«/t«ra, Lari 1977.
6' 8i velia ?. Laticlàvi, O/i attori e /'attore a Ferrara, e k. Rukkik<l, I.i»ee 
dirette e ri-tric^i. i/ Vitr«vio ci/ Lerariano e Za Ferrara teatra/e </i Lrco/e I, 
entrambi in O. ?/t?àOSlO-^. ()voisoà^i (elici), 7.a cotte e /o rpario, cit.
6^ R.6. Laov^l, ^epo/iticr o/maL»r/rce»ce i» Ferrara, 1450-1505, ?b.O. 
University c>k Râinburxb 1982, pp. 285-591; 6. bllkKl^I, 7"/>e Uo«rt o/ 
6a/earro blatta L/orra, cit., pp. 52 55, 556-75; L.^l. Koseivskiro, He «re 
o/ ce/eèratio»r i-r p«/>/ic a»c/ remi-/>«^/ic ch^airr i» /i/tee»t/>-ce»t«ry Ferra­
ra, in ^4. Or Ooiccn (sci), 7/ teatro ita/iano lie/ Ri»arcittre»to,
Milano 1980, pp. 522-24, 529-54.
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combinarione cli speciali relarioni dinasticbe con santi, vivi 
o morti e attraverso una speciale attenzione per Gastrologia 
e le reliquie (e, si potrebbe suggerire, per i resti mortali clegli 
svi: 8igjsmondo àlatesta?), tali cla favorire la creazione di 
uno «scenario incantato» entro il «recinto sacro» clella cor­
te^. Dovremmo pero essere consapevoli clei possibili riscbi 
cli sopravvalutazione e ciuccierei se tutto ciò tosse qualitati­
vamente diverso cislla consueta religiosità clel principe espres­
sa attraverso le messe e le feste, i voti e le clonazioni, le 
devozioni quaresimali e pasquali^. 8i dovrebbe ancbe ricor 
ciarc cbe stabilire un legame con i portatori cii santità era 
una caratteristica clei signori italiani già nel XIII secolo e clei 
Lomuni prima cli loro.

8ulia questione ciella costosità clells corte ci sembra non ci 
sia veramente alcun dubbio. Dubbin ba descritto l'espansio­
ne della corte nel periodo di Oslearro boaria 8forrs cbe 
cambio la propria residenza, raddoppiò il numero dei genti­
luomini e degli ufficiali di corte, commissiono skfrescbi, co­
struì la cappella del coro, mise in scena elaborate cerimonie, 
aumentò il numero delle sue guardie personali e tenne rego­
lari udiente pubblicbe^. In maniera simile presso i 8avoia, 
nel XV secolo, la corte si allargò e la sua struttura divenne 
piu complessa; le cerimonie e le decorazioni di cappelle e 
castelli mostrarono uns sempre maggior magnificenaa^; ci 
fu Io sviluppo della storiografia di cortei blel XVI tutto ciò 
fu seguito da ampliamenti del palalo, da uns ulteriore espan­
sione delle dimensioni numericbe della corte, dalla cresrio-

6) 8. 8earkl.i.l, Ita//»» lîe»s»r«»ce Oo«r/r, cit., pp. 232-41, e p. 12 per il 
«recinto sacro».
64 Lame «descritto, per esempio, in 8. /4//o^ro ,7
re NspoK (1415-1458), Napoli 1975, p. 176.
65 6. Avvititi, 77>e <7o«rt o/ Qr/earro itkàa 8/orra, cit., pp. 80-81; L. 
8aàivkl.s ^kl.cn, 7^e àe^e o/ <r /r/tee»t6-ce»tttr)> court. rec«/ar /rercoer 
/or t/>e Orte//o </r porte (7rovr<r, ltkrTe», in «/ournal ok tire V^ardurx sncl 
Lourtsulcl Institutes», 53, 1990.
66 lîosir, kîitua/, c6roa/r)> e»<7/>azee»tr)', cit., pp. 35-42.

65 tt. K^ltkklro, Oortr e rtorr^re/te <7/ corte, cit.
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ne cli nuovi uffici e cls un'accresciuta attenzione per l'silesti- 
mento 6ella «scena cli corte»^.
^.'emergere cli uns specifica cultura cli corte è, si contrario, 
gioito piu 6iscutiirile. Liò potreìrìic voler significare o cl>e la 
(orìe ospitava torme culturali clre circolavano solo nelle «I- 
tte cotti, oppure clic la corte clava origine a torme culturali 
Me poi trasmetteva acl altri settori clella società. ?ino al XVI 
Secolo, entrambe queste ipotesi paiono piu tacili cla asserire 
Me cla dimostrare, ricliie6en6o valutarioni comparative cleì- 
ta cotte e clegli altri centri (per es., università, famiglie sri- 
àcrsticlie) come />s/ro»r o fruitori cli cultura, k^loìto sem- 
ì»rs clipenclere cls come si vecle la corte, nella veste cli psZro» 
v cli fruitore. I^ell'Ingliilterra tsrclo meclioevsle, per esem- 
Do, seconclo qualcuno la corte era solo un clstore cli lavoro 
Per artisti, uno tra i tanti, cli moclo clic Io stile «li corte era 
Bolo uno stile locale clell'srea nella «piale la corte si trovava a 
essere insediata e c era poca consistenza o identità clistinta 
Dlella corte come promotore culturale^. ^Ilo stesso moclo, 
nella Lologns clel tsrclo XV secolo, la «corte» «li Giovanni II 

ì Lentivoglio esercitò una scarsa guicls culturale: dasti penss- 
se clic le nuove forme culturali furono promosse allo stesso 
woclo «la membri clell'aristocra^ia e clre gli scrittori preteri­
amo gravitare attorno all'università'". 8i potreòòe obiettare 
ciré in questi casi si tratta solo cli corti non clel tutto compiu­
ti o «li corti meclioevali. Eppure lo stesso problema esiste 
ynclìe a riguardo cli quelle torme culturali pienamente ecl 
/esclusivamente cli corte come le epiche latine scritte nelle o 
Per le corti cli Milano, Ferrara, Ilririno, Mantova e Zimini 
nella seconcla metà clel XV secolo, ^ncke in questo caso la

D. ?ai60, 8'<r/^er»rarro»e iopor«Z/<î. /sà^Z/s e co^e -ZeZ Havoor 
à L7»^«^ e> ^//«>csà, io L. ^l02r^»kl.I.I ieci), «?sm/7/-r» -7eZ pàcrpk e 
/amrz//a anr/ocraNca, cil., pp. 299 )00.

V. 8c^t"ttirc,OOI) (e<5), L»^z»8 Lo«tt Ltt/tro-c r» t8e l^r/c^ Z^o/iZZe 
I>on6on 198).
De Lewevici'ls, «cor/e» pe^ -«s/e /I />^o/>o«7o -Zr

olz<r»àrsr/o»c e Z««<rzZ»e «ZeZ />o/c^e <Zr«^«/e /a /,/emànra -Zr 6Zor-a»»r 
1/ 8c»lrt»oF//o, in O. kàSItk ie<j), Le»/à/o»'r<« «az»//rce»/Z<r, cit., pp. 
24) ì.
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relazione tra «promotore» e «produttore» è tutt'altro cìie 
chiara, «un tatto interessante sulla epica storica neo latina è 
clie non era ne motivata e neppure particolarmente lren 
coltivata clal cli corte»?'. Len piu rsclicalmente c'è
clli ancora clissente clal concetto cli «cultura cli corte»; le 
opere commissionate clai singoli sovrani, è stato rilevato, 
non sono atti cli corte??; «per esser precisi gli scrittori e i loro 
scritti tacevano rikerimento al re piuttosto clie alla corte»?'; 
e il lungamente protratto dibattito nella trattatistica inglese 
clel XVII secolo sulla presunta clivisione tra cultura cli «cor­
re» e cli «campagna» sembra essersi risolto nella plausibile 
considerazione ciré questi non erano affatto diversi mondi 
culturali, ma solamente «gli stessi uomini in diversi momen­
ti dell'anno»?'', e ciré la cultura di corte non era dominata dal 
re ma era «policentrics, eclettica e divisa al suo interno»?'.

Oolrlusmo snelle notare clie alcuni storici sono scettici circa 
l'esistenrs e gli effetti di uns maggiore ritualità e formalità a 
corte. «8iamo torse stati portati dai resoconti di grandi av­
venimenti», si clliede LIton, «ad assegnare alla vita di corte 
un carattere freddo e distante cìie non possedeva?»?^. I/esem- 
plikicsrione compiuta da LIton del comportamento infor­
male, presso e in presenta dei monarclii del XVI secolo, 
rispecclus snelle l'auspicio espresso da Warner di uns di­
scussione piu serrata sulla efficacia dei rituali di corte, dato 
clie, se tutto quello elle è stato detto sui rituali fosse vero, 
alcuni re non svrel>ì>ero trovato quella morte brutale clie

?' X. I.i?pii>icorr, »eo-I.a/r> H»/orrca/ cik., p. 427.

?? I- L«rope 0/r/>e co«rtt, cit., pp. 678-79.

?' ?. co«r/ 0/ /-e àzr 0/ emperor a/
0/ 1440-1519, in K.6. ^scn-^.U. VlKXL (càci),

cit., pp. 129 )0.
?4 I. 6vv, recensione in «Lnxlisk HistoricsI keviev», 105, 1990, p. 
1020; e I- ^oaEON, recensione in «Lnxlisk HistoricsI Ite vie w», 10), 
1990, pp. 1)2-));/.L. kovLirrsoi», Lsroàe co«r/
co«n/r)>?, in «liistory», 75, 1990.

?' L. I4le»^iro, recensione s K.U. 8i^vrs, <7o«r/ L«//«re L»
in «Lnxlislt blistorical lìeviev», 104,1989, p. 419.

?6 O.k. Zi.t'oi», cil., pp. 218-21. 
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invece incontrarono??. «lì linguaggio, il tono cli molte cli- 
scussioni 8uII'immLginsrio clel 8ovrano», argomenta ^nglo, 
«8ONO troppo elevati e tenclenriosi. 'presuppongono' la c08L 
stessa clie clovreìrke essere 'climostrsts'»; «molta attenzione 
è stata cliretts al come e sì perckè il simbolismo funziona, 
ma nessun attenzione è mai stata rivolta ai suoi limiti e si 
suoi fallimenti»?^. Questo cluìrìrio mal si sccorcla con Is con­
vinzione clegli italianisti secondo cui nel XVI secolo se non 
prima, la corte ku srtekice cli moclelli cli comportamento espor­
tabili, tonte e clivulgstrice cli nuove maniere krs e si cli là 
clella sristocrsris. (Queste clue prospettive clevono ancora 
ricevere un pieno riscontro.

?er guanto questi quattro elementi kurono il sostegno clella 
âikkerenrisrione clella corte clei principe clalla ksmiglia ari­
stocratica e l'akkermarione clella maestà sovrana, in Italia la 
situazione rimane non chiara, soprattutto percliè la ksmiglia 
àristocratica non l>s ancora ricevuto molta attenzione?' e 
aticlie percliè i principi italiani non avevano alcuna piena 
sovranità cla akkermare.

Z. Isella storiogrskia inglese clel XVI secolo, il rapporto tra 
corte e 8tato e tra quelli su cui ci si è scontrati cli piu: in 
gioco è quella ciré LIton cliiama la « rivoluzione clei Ikuclor 
nel sistema cli governo», clie manikestamente trasferì il go­
verno clall'inclikkcrenriatL ksmiglia reale «lei tarclo lvleclio Lvo 
à una ìiurocraria nazionale cli ministri e segretari controlla­
ta «lai (Consiglio privato (?rr'l^ Lo«»cr7), con nuove istituzio­
ni kinsnrisrie e forme cli autorirrsrione clie rimpisrrsvsno 
le prececlenti e piu personali forme cli controllo familiare. 
Questo confronto è così impegnativo clie Lorcr?

0/ lîorer M OvrZ «li 8tarlcex è in 
realtà la storia cli uno solo clei clipartimenìi clella corte clie 
viene usata per «limostrsre la vitalità perdurante «lei governo

?? p L«ro/>c 0/tàe cattar, cit., pp. 679-81.

?â 8. ^61.0, /m-rzcr o/7«</or I.on«lon 1992, pp. 1-4.

?' 8i veclano, perà, al riguarclo alcuni «lei contributi raccolti in L. ^lO2- 
r^«Li.i.l (ecl), «f-rà/r-r» </e/ prrTrcrpc e anrtocratrca, cit. 
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personale fin rientro il XVII secolo^. Isella storiografia ita­
liana sulla corte non esiste alcun esempio cli questo tipo cli 
dibattito, in parte percbè il processo cli burocratizzazione è 
visto come uno sviluppo cli lungo perioclo, in parte percbè i 
principati clel Rinascimento non ricevettero lo stesso lascito 
clal passato meclioevale. In realtà in Italia il processo cli 
trasferimento clall'interno all'esterno clella corte potrebbe 
aver operato nella clirerione opposta, poicbè le signorie ur­
bane smantellarono le strutture comunali cli governo e ac­
centrarono i poteri fiscali e legislativi comunali, sino al pun­
to, come accaclcle a Ferrara nel tarclo XV secolo, cli trasferire 
nelle corte la secle clelle riunioni clel sopravvissuto consiglio 
comunale^. Il clibattito italiano, nella misura in cui esiste, 
ruota piu tacitamente attorno al contine tortuoso tra 8tato e 
corte e alla clirerione generale clello sviluppo. (Quanta parte 
clelle 8tato è ammissibile incluclere nella corte? presso gli 
8kor2à cli Alitano, come gli 8kor?à cli Pesaro, i piu importanti 
uffici cli governo (finanza e segretariato) erano situati nel 
palalo clel principe e gli ufficiali cli questa amministrazione 
centrale partecipavano acl alcune attività clelle corte o erano 
strettamente legati alla famiglia clel principe^. In ogni caso, 
sembra cbe sia le sopravvissute amministrazioni comunali 
sia quelle provinciali non tacessero parte cli questo monclo e 
va riconosciuto cbe «il governo si estendeva ben oltre la 
corte» (6u^).

per quanto riguarcla la clirerione clello sviluppo nel lungo 
perioclo, l'enenti ba asserito cbe l'età kra il XIV e il XVII 
secolo vecle la transizione cla una completa fusione tra corte

80 Lkr. 6.K. Lcrorc recensione a O. 8rà«icev (e<j), 77>e
cil., in «HistoricsI iournsl», ZI, 1988.

8^ 1°. Oe-ìlc, s»-/ o/ ferr-rra Li/c
1700-1^50, in 1°. (ccici), r»

/s/e I.oncion 1990, p. 188.

8? 8. Liciir., T'oiL-ari/r s !/»</)> o/ o/ co«r/ -r/
in «kensisssnce sn<1 kekormstion», 9, 1985, pp. 82-8Z; 6. I.VL- 

kcix, Lottr/ o/(7a/earro cit., pp. 77-78.
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e 8tato alla loro quasi compierà separazione". 8ebbene que­
sta ipotesi sia stata messa in discussione per la trancia cla 
Loucber clic argomenta il perdurare dell'identificazione (non 
fusione) tra corte e 8tato ancora nel tardo XVII secolo", 
essa sembra ricevere conferma clai trattati italiani sulla vita 
cli corte. Intatti, mentre Giovanni Lonversini nel tarclo XIV 
secolo poteva affermare cbe i cortigiani propriamente cletti 
erano quegli uomini pruclenti e cli esperienza si quali il prin­
cipe attillava gli affari pubblici, ben cliversi lisi classici per­
digiorno in cerca cli fortuna cbe girondolavano per il palat- 
ro, nel XVII secolo borendo Ducei affermava cbe quelli cbe 
servivano il principe nella sua funzione pubblica e nei pub­
blici affari non erano cbiamsti cortigiani, in quanto questo 
termine veniva riservato a quelli cbe Io servivano privata­
mente nella sua famiglia". 8i sostiene allora cbe i sovrani 
clella prima età moclerns assegnassero gli incaricbi piu op­
portunamente a specialisti, piuttosto cbe indiscriminatamente 
a è certamente vero cbe i piu vicini al signore
tardo medioevsle sembrano aver svolto incaricbi diversi, come 
ambasciatori, governatori e comandanti militari, ma i signo­
ri, fin dal XIII secolo, avevano ancbe i loro specialisti (per 
esempio, i giuristi), siccbè l'effettiva ampierra della succes­
siva «rarionalittatione» rimane ancora non cbisra.

4. Infine, la corte deve essere messa in relazione con le reti 
di ps/ro-rsge e di c/àrsge. 8i è sostenuto cbe la presenta di 
ps/ro-rsge e di favoritismo, il prevalere delle relazioni fami­
liari e delle relazioni personali del principe sulle competen­
te specialisticbe e sulle gerarcbie ufficiali denota un sistema 
politico pre-burocratico e pre-moderno". Ugualmente, è stato

" v-r co>-/e »e//s E</ee»a, cil., pp. XIII-
XIV.
" 8ovcNM, H co^/e e r/a/c>, cil.
" Qiovàttm Loi^VLirsi^l và cil., p. 45;
?. piss/lvmo, 1/ «ve OFrc/H» -/e/ ve//s Lslck e me/o^o/o-
zrer, in L. kvlott^aki.i.1 lcci), -/e/ean'r/oc^/r-
ca, cil., pp. 52-55.
" ?. ^e c>///>e Le^m-r» àzr, cit., p. 114.
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atterritalo cla Kellerina, il cui lavoro si reperisce alla trancia 
del XVII secolo, ciré i rapporti pa/ro»-c/re»r sono caratteri­
stici di stati non completamente centrslir?ati, in quanto tor­
niscono a governi deboli i necessari collegamenti tra centro 
e periteris^. Da un altro lato, si potrete ribattere cbe un 
importante transi?ione verso un orbine politico moclerno si 
Ira quando il viene centralizzato nella corte e quando
le reti cli ps/rorrsge locale e regionale sono subordinate a 
quella clel principe (come esaminato cla pspsgno nel caso 
clel Portogallo clel XVI secolo)^, 'tuttavia si è pure sostenu­
to, per quanto riguarda i paesi Lassi clursnte il dominio 
borgognone, cbe l'agglomerarione e centrali?ra?ione terri­
toriale, con la parallela espansione burocratica, scbiaccisro- 
no e colpirono gli interessi consolidati a livello locale e re­
gionale a tal punto da dittondere la necessita di sistemi di 
mediazione e di corruzione ai quali il principe si rassegnò 
con pronte??» ma cbe minarono alle radici le procedure e i 
valori burocratici^, per quanto riguarda l'Italia, noi sappia­
mo semplicemente troppo poco sulle reti di pre
senti all'interno dei principati per inaiare a intravedere una 
qualsiasi tenderla generale, ma Io stesso vale in gran parte 
ancbe per la Borgogna*".  In cbe misura è vero ancbe per 
l'Italia, come sembra esserlo per l'Ingbilterrs, cbe la pratica 
dei sovrani del tardo medioevo di creare parentele nelle 
contee come me??o per tornire ls corte di una base di ap­
poggio continuò nel XVI secolo per essere abbandonata con 
conseguen?e katali per la corona solo nel XVII secolo?^

87 8. XkrrMi>io, ?a/ro»r, Lro^crr 2»-/ <7/à/t /» rece»/cc-r/6-cc»/rcr)> 
franca, I^ev Vorti l 986.

"8 6. La 'V/>/«ora Lem/cà/a', in L. ^O??âl.l.l (ecl), «fa-
mà» clc/pr/»c/pc e/aà^/ra arò/ocra/rca, cit.; clello stesso, Lor/c e cor// 
z/a»/, cit.

8*  8l.ock;^!^8, ?a/ro»aze, /-ro^cra^c a»c/ cornrp/ro» /» t>«p/o«r o/
/»cr/>/c»t r/a/c/or«a//o» /» /6e L«rz«»<//a»-//a6àrz L(e/^cr/a»</r, in

(eci), X//c»/c/r>t/c«e /m L«ropa c/er(Lcrcrc//, ^liinclien 
1988, pp. I2Z 25.
*0 k^a^vicim, ^/r«c/«rc c//o»c//o»/rc«c»/ c/c /a co«r, cit., P.7).

Lkr. L. 6iVLl>i-^i7ii.80!ci, 7°6c Ko)»a/ L/o»rc-bo/</ a»c/ //>c X/»F / /V/ì»//)'. 
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pino a oggi, gli storici italiani banno studiato il ps/ro»sge 
principalmente come un sistema <li scambio cli cloni^, classi- 
ncanclo tipologicamente le funzioni 6el donare" e ciò cbe 
accadeva quanclo i sovrani si scostavano claìle «regole clel 
gioco» e non accordavano una ricompensa^. (Duello clic 
Manca è una analisi dettagliata e specifica clel rapporto tra le 
kisorse, la politica e le fazioni in campo, come avviene cla 
tempo nella storiografia clell'Inghilterra tar6o-meclievale e 
clells prima età moclerna.

In cbe misura e con quali successi la storiografia italiana 
sulla corte ba trattato il problema clella transizione clal me- 
clievale al moclerno? è cbiaro cbe molte e piu penetranti 
tlpmàncle clebbono essere poste in quasi tutte le clirerioni e 
Ore clebbono essere trovate risposte molto ben clocumenta- 
te. 8oprattutto, non clovremmo presupporre la presenta cli 
certe caratteristicbe «moclerne» nel XVII secolo e la loro 
Msenrs nel XIII secolo: clalla curislirrsrione clella nobiltà e 
burocratÎ22L2ione clello 8tato alla sscralirrarione clel sovra­
no e centralirrsrione clel il passaggio clai meclioe-
^iale a! moclerno non è stato sempre continuo o lineare, per 
alcune, se non per tutte, queste csrstterjsticbe «moclerne», 
Lio cbe si verifica nell'età clei principati non è il loro formar- 
D, ma solamente la loro reincarnazione nel principe.

I«vrcc, ?o/rà 1560-1415, t4ev Urlvcn 1986; l).
laci), Lo«r/, cit., pp. 22-25.

k. kisszvltto, 1/ è <Wâ», cit., p. 56; 6. P^P^MO, 
à»/e»<or/<r', cit., pp. 185-84; 6. ?^p/tOUO, in Lortc e coi-Uzisnr, cit., pp. 
205-04, 208-09, 212; 1°. Oc6l4, o» ferrarle co«r/> cit.

Kl. pàl^roi^I, ?ctrccr prertiz/o. ,7 <7o»o a//<r cor/c «càcs, in 8. 
Akirrm.I.l-6. Latro serici), Ki/rca/c, ceào-tta/c, e/rc/betta, cit.
W ^l.^. Rou^r», rtato, cit.
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Dotte e Listo
Mll'lislis clsi Zoooli XlV-XVl
di ^ssrce//o?s»/otrr

I. lllolta letteratura è stata prodotta sulla genesi clello 8tsìo, 
ma tra i tanti fenomeni elle contraddistinguono questo pro­
cesso non è solitamente contemplata la corte. 8i sono affron­
tati temi quali la funzione militare, la diplomaria, le finanze 
pubbliclle o la burocrazia: le vicencle clella corte e ls climen- 
sione politico-istituzionale llanno costituito (ecl in parte co­
stituiscono tuttora) «lue sfere solo marginalmente interse- 
cantesi. Di questo limite soffre snelle ls storiografi» italiana, 
l'effettivo ruolo giocato clalle compagini curiali nel processo 
cli formarione clegli stali regionali resta, in clefinitiva, un 
problema ancora aperto.

Zollante» in anni recenti, ciopo un lungo cammino (peraltro 
non disgiungibile clalla temperie culturale cli questi ultimi 
due secoli)', la corte si è faticosamente conquistata una di­
gnità storica, lls sua inclusione tra i temi di un convegno 
sulle origini dello 8tato moderno nell'Italia dei secoli XIV- 
XVI rappresenta, in questo senso, uns novità, noncllè un 
indubbio riconoscimento dei risultati conseguiti dagli studi 
sul tema.

Duello della penisola è però un panorama così frammentato 
politicamente e, soprattutto, così eterogeneo per torme cu­
riali, da rendere arduo - se non arbitrario - ogni tentativo di 
modellirrarione. (Qualsiasi skorro di tracciare scllemi evolu­
tivi o tipologici e ineluttabilmente destinato ad infrangersi 
sulla particolarità del singolo caso, à seconda dei luoglli e

' okr. L. ^lorraaai.l.I-6. Or»n secicj), corte »e//a c»/t«ra e »e//a tto- 
rtoZra/ra. e /»oào»r tra Otto e Novecento, kom» 198). 
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clei periodi, le corti 8ono calate in specifici conte8ti socio­
politici, 8ui quali e88e 8Ì plasmano e coi quali 8Ì trovano acl 
interagire nell'ambito cli altrettanto peculiari kormule cli go­
verno.

?ur avendo, le corti, molti tratti in comune, non 8Ì po88ono 
perciò ignorare i torti caratteri cli specificità: anche limitan- 
clo8Ì al (Quattrocento, la corte sragone8e cli Napoli, quella 
e8ten8e cli Ferrara (ispirata al moclello borgognone), la pic­
cola e periferica corte clei Vitelli cli ditta cli dastello o la 
curia pontificia clopo Niccolo V, 8Ì contraclclistinguono evi 
clcntemente piu per le loro clikterenre cli quanto non taccia­
no per 8Ìmilitucline.

^Ile cliversità cli saetto istiturionale, cli climenaioni micro o 
macro territoriali, cli bruttura 8ociale, cli torme cli 8ovrsnità, 
8Ì 8ommano tutti quei tattori 'clinamici' prociotti clalle tra- 
stormarioni che inve8tono tanto le singole compagini quan 
to la kÌ8Ìonomia clella corte in generale, koco Iranno a ciré 
8psrtire l'organirrsrione ecl il simholismo clel 8eguito cli l^e 
clerico H Oonrsga (1519-1540) con quelli clella corte sahsu- 
cia clel pieno settecento, cosi come poco in comune Iranno 
l'ancora mocle8ts /âà cli do8imo I (1557-1564) ecl il hen 
piu ampio, articolato e cerimonialmente cletinito
mecliceo cli kerclinanclo I (1587-1609). hlel clelrito conto cle- 
vono clunque e88ere tenute snclre le cliver8e tappe o velocità 
cli 8viluppo in relazione alle sincroniche congiunture stori­
che: srtiticiali ecl ettimere realtà come Ouàstalls o 8ahhio- 
nets - creste ex cla serrante e Vespasiano 6onrags - si 
inseriscono in una cornice termale e politica skkstto cliversa 
rispetto al coevo assetto clella corte fiorentina, trullo «li un'evo- 
turione hen piu lenta e travagliata, stante il suo innesto in 
una città clalle torti traclirioni mercantili e repuhìrlicsne. 8u 
molte clelle corti clella penisola si clevono peraltro lamentare 
gravi carente cli ricerche, àche per casi cli granile spicco 
come quello mecliceo, sll'shhonclsnrs cli stucli sul teatro e 
sul mecenatismo ta riscontro una quasi totale assenta cli 
conoscente cla! punto cli vista prettamente storico-politico, 
^'inclusione «li questi nuovi esempi contriìruirehlre non poco 
sci articolare la tipologia curiale, stsccanclols per un verso 
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clal modello signoril-feuclalc clella paclania^, ma anclie srric- 
clienclo il quaclro problematico, clal quale poter poi muove­
re per una piu puntuale disamina cli tutti quei procedi e 
kenomeni clie qualificano la corte come epicentro cli com­
portamenti e simboli intimamente correlati al tunzionsmen- 
to clello 8tato.

2, 8ino sci ora i principali punti cli connessione tra corte e 
governo sono stati incliviclusti nell'aciciomcsticamento clel 
ceto clirigente, nei meccanismi clel ps/ro/rsgs principesco, e 
velia rappresentazione clella regalità, la quale rinvia a sua 
volta alla sacralità clel potere, ker ciò clte concerne la prima 
clelle tre aree tematiche, è eviclente come la letteratura stori­
ca sia stata in larga misura influenzata clalle tesi cli I^orlrert 
Mas', tesi la cui vsliclita viene incrinata proprio cla verifiche 
concrete sul contesto italiano. Oià per il ruolo «lell'eticketts, 
Versailles non introduce niente cli originale, ereclitanclo quan­
do era stato coclikicato «lagli inizi clel Cinquecento presso le 
corti signorili «lella penisola. Invece, per quanto rigusrcls i 
gruppi sociali coinvolti ecl i rapporti cli potere/r/càr, vengo- 
Ny sclclirittura meno le conclizioni oggettive su cui konclare 
un'interpretazione clel fenomeno corte. I/iclea clie quest'ul- 
tima sia esclusivamente strumento «li curializzszione «lella 
nobiltà cozza contro la realtà sociale italiana, assai piu varie­
gata e complessa cli quanto non si riesca a circoscrivere con 
un rigirio mo«lello euristico. Ciò clie vale per la trancia cli 
I^uigi XIV e - magari - per l'orino e Ferrara, non trova 
infatti riscontri in molte micro-entità statali, o nella curia 
pontificia, e certo sfugge a questo scliematismo il caso tosca­
no. t)ui le tarlici «ìiorgliesi» «lei patriziato cittaclino, tanno 
peraltro sì ciré l'ammissione a corte sia spesso associata acl 
una concomitante nobilitazione, la quale attiva clelicste pro-

Lkr. ^1. kouàiril, I.c cor// psrc//c/c. pcr «»<r /«/>o/og/s
«/clic cor// />ac/a»c «/a/ XIII a/ XVI reco/o, in 6. ?^P^6I>IO-X. ()vOl^0àU 
(elici), I^r cor/c c Io rpar/o. Ferrara cr/c»rc, Roma 1982,1, pp. 47-82.

? Lkr. H. Rtl^S, I^r roc/c/à «// cor/c, Rologna 1980. ?iu in generale la 
teoria eiissiana sui processo cii civilirrsrione - cii cui la corte costituisce 
centro e motore - è stata esposta nella trilogia ll/>cr r/c/r Rrorcrr c/cr 
2iv//u<r/à, Lassi 1919.
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cedure di conversione sociale e culturale. Inoltre, fermo re­
stando cbe l'accesso a corte costituisca per chiunque la meta 
piu ambita, tale traguardo viene conseguito a coronamento 
cli carriere diverse: esso può passare tramite l'srriccbimcnto 
familiare, il servigio nella burocrazia, nella diplomazia o nel­
le fila dell'esercito"', ma può ancbe semplicemente discende­
re dal favore del principe.

I/eterogeneità di estrazione e di percorsi ascensionali di 
quanti confluiscono a corte non è un dato irrilevante: la sua 
conoscenza è essenziale per una corretta valutazione del 
ruolo politico cbe i singoli individui o gruppi si accingono a 
giocare, e questo tanto nella dimensione statale, quanto nel­
le articolazioni interne delle singole e/r/n. ?er ?irenre è ad 
esempio ancora fondamentale il âcrrvrc» tra il primo peri­
odo cosimiano - nel quale si registra una netta prevalenza di 
cortigiani stranieri o cooptati dai notabilati 'periferici' - e 
gli anni successivi alla fine del (Cinquecento, quando, scor­
rendo i nominativi elencati nei 'ruoli', emerge una sempre 
piu marcata presenta di esponenti del patriziato fiorentino. 
8e i forestieri o i rappresentanti dei ceti dirigenti dei centri 
minori sopperivano in un primo momento alle carente nu 
mericbe e qualitative del seguito granducale, una volta ve­
nutosi a costituire r» rà un personale sufficiente a coprire 
le carente di nobiltà della corte (e, dunque, i difetti di sovra­
nità del principe), è senr'sltro alla neonata aristocrazia della 
capitale cbe si passa ad attingere.

Dna maggiore concentrazione di esponenti della r«/r>g c/srr 
locale innesca dinamicbe di potere e clientelsggio dalla fi­
sionomia e risonanza politica completamente diverse. questo 
si accompagna l'instaurarione di rapporti personali palese­
mente concatenati sll amministrarione, nei quali si esplica 
in buona parte la dialettica tra centro e periferia, dialettica 
della quale soltanto l'analisi di singoli casi rivela le effettive

4 (Ina casistica cli queste carriere si trova in V. 8à«ec«is, l7o-»r-rr r/r 
cor/e -re/ O-»-«ece-r/o Zr<r //pr/--râ </e//s /a-»rz/ra e // ^over-ro -/e//o 
in L. Viveri (ecll, I»Ze//eZ«a/« e potere (storia cl'ltslis. Annali 4),l'orino 
1981, pp. 857-894.
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formule ecl implicarioni. II rapporto tra sovrano e funziona­
ri/cortigiani si risolve spesso in un calcolato gioco cli scor- 
poramento rii quote <li potere locale a favore cli individui o 
casate kecleli al principe, il quale - proprio servendosi «li 
esse, ma non senrs frizioni - consegue un piu efficace con­
trollo sul territorio.

Di tale pratica si trova traccia in situazioni obiettivamente 
assai diverse: un buon esempio clel perdurare (tra medioevo 
ed età moderna) della relazione fra servirio del principe e 
difesa dell'autonomig periferica in un ambito spiccatamente 
feudale, è offerto dalle vicende della famiglia Lballant nello 
8tato sabaudo-, bln caso analogo è però ancbe quello degli 
ldsimbardi (uns famiglia dalle modeste origini provinciali) 
cbe a fine Linquecento impongono la propria egemonia su 
Lolle Val cl'Llsa - loro terra di origine - grsrie alla loro 
influente posizione di segretari medicei ed in perfetta com­
plementarietà con quelle cbe erano le esigente granducali di 
estendere e consolidare il dominio sui centri minori^, bici 
tardo medioevo, d'altronde, un'identica reciprocità di inte­
ressi sembra essere alla base di molti dei legami instaurati 
dagli Lste con i loro vassalli?.

Z. blon è dunque sufficiente postulare l'esistenza di forme 
di patronato; sono la fisionomia e la funzione cbe esse di 
volta in volta assumono a risultare significative. I^e reti di 
amicizie erano innanzitutto - a differenza di oggi - tessute 
ed operanti alla luce del sole, l'ale era la consistenza degli 
interessi coinvolti ed a tal punto le istituzioni ed il modo di 
governare ne risultavano penetrate da poter altresì skterms-

- Lkr. iV Làaseiro, principe e novità negir ttatt ral-aricli. gii Ll»aiia»t in 
Vaiie ci'/ìorta tra XIV e XVI iccoio, in L. <ecl), «fanri/ia» -lei
principe e/anttgiia arir/ocra/ica, komg 1988,1, pp. 24?-276.

Lkr. il mio Osila provincia a corte. L/i IIrrnri>ari/i <ii Lolle nella l'arcana 
«ec/icea, cli prossims pubblicsrione negli slti clel convegno Lolle -lr Val 
«/'Lira. proceri e città tra '500 e '600.

? Lkr. 1. Lanci anci ?oroer in Late lVec/ievai Ferrara. Ll>e Krcie o/ 
tibe Lrte, 1350-1450, Lsmlrriclge 1988. 
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re che non si tratta nè cli uns parte, nè cli uns clistorsione clel 
sistema, hens! clel sistema.

I^a centraliarsrione clello 8tato (se cli centralirrarione si può 
parlare) procede cli pari passo, e non in contraclclirione, con 
la crescita clei poteri locali, clelegsti a personaggi o gruppi 
legati al principe cla vincoli cli keclelta e cli cointeressenza. 
I^lon cliversamente clalle monarchie transalpine^, snelle quel­
la clella penisola è spesso una sovranità hassts su negoriario- 
ni, lavori e legami cli patronato che si esauriscono in lruons 
parte in rapporti cli stampo prettamente personale tra il 
signore ecl i suoi sottoposti. ?rs corte e governo, anche in 
Italia, esistono ampie rone cli sovrapposizione che non sem­
brano manifestare segni cli cleclino all'svsnrsre clella huro- 
cratirrsrione clell'impisnto statuale. I>lon si ravvisano, in­
somma, elementi tali cla poter affermare ciré la persistenza 
cli fenomeni cli c/à/è/sge nell'smhito clell'esercirio «lei po­
tere costituisca un indicatore sufficiente a qualificare l'arre- 
traterrs (o non moclernità) clello 8tato". I^e corti sono serie 
cli rapporti e pratiche sociali clalle torti implicazioni politi­
che, cke clenotsno la non contrsclclittoris coesistenza cli evo­
luti apparati hurocratici e cli tecniche cli potere peculiari clel 
sistema sristocrstico-clientelsre.

I/emhrione clelle moclerne hurocrarie tencle sì a staccarsi 
clalla /a/ttà propriamente «letta, ma questa progressiva cli- 
varicarione tra corte e quello che poi sarà Io 8tsto - in 
Inghilterra già incipiente nel XIII secolo'" - è pero un pro­
cesso /« /à (e lungi clsll'essere compiuto) ancora nel 8ei- 
cento inoltrato. ?ur in presenta cli un apparato statuale am-

8i vccis si rixusrclo 8ovc»k«, co««/ttàe /rs dotte e §/s/o /> 
?rs»e/a rotto z/r «/tt«r Va/o», in lìokiàm seclcl),
cotte r» L«ropa. ?e«/e//<r, /soott, pratteHe c/r zooerno, in «Lkeiron», 1, 
198), pp. 9)-129.
" è ipotesi clittuss clie le clientele sopperiscsno slle Iscune cli centrslir- 
rsrione; ckr. sl rixusrclo 8. ?a/ro»r, LroHerr, d/re»tt /»
Feoe/ttee/ttH-de/r/«ry frecce, l^lev Vorlc Sc Oxforci 1986.

Lkr. L. 6lVkdt-V^n.SOl^l, IHe lîoz>ir/ k/or<re6o/t/ a»«/ /He Xr»L r 
^eroice, ?o/rtter ?/»a»ee 1)60 1^1), Kev tlsven-I^onclon
1986.
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piamente articolato, resta inoltre il tatto cbe la burocrazia 
àells prima età moclerna non corrisponcle all'icleà cbe ne 
«bbismo oggi: la mancanza cli protessionslità clel personale 
è la scarsa elaborazione clelle procedure amministrative in- 
vsliclsno intatti molte clelle analogie con i sistemi piu recen- 
N. dome già accennato, spesso i kunrionsri sono inoltre (e 
Mesto vale ancbe per l'Italia) salariati clel sovrano, a questi 
legati cla un servigio personale «connotato cla elementi kor- 
lemente clientelaci»".

In questo senso la corte si rivela essere il luogo per eccellen- 
2S «in cui 'si ks' la politica»: accantonata l'icles cli aver a cbe 
tare con lutili intrigbi, con sterili clausole celebrative, si 
Scopre cioè cbe essa «'sta per' (e 'rencle visibile ) l'intera 
fintesi politica»^, ba spiegazione clel tatto cbe alla corte si 
Sia giunti sci imputare tutto il 'non moclerno' si rivela piu 
insita nelle sue vicencle storiograkicbe cli quanto non sia 
ekkettivsmente comprovata clsll'eviclenrs. ba corte è intatti 
stata alternativamente clescriìts come polarità negativa clello 
8tato o come ravorra clel sovrano, inteso come personikica- 
Lione clel razionalismo e come artetice clello 8tsto in termini 
moclerni". b'unico moclo per riaprire il cliscorso sulla genesi 
«clello 8tato consiste invece proprio nel ribaclire il ruolo poli­
tico clella corte «al cli tuori clel c/rcHe ideologico clella mo- 
clernità», in nome clclla specikicità clell'antico regime e «clel 
suo 'kunrionare' seconcio categorie e mocli» peculiari".

" L. Rosso, ^/a/o e c/à/e/e »e//a ?ra»cra «/c//a />àa e/à «rocker»», in 
«8tucli storici», XXVIII, 1987, p. 40. 8ul servirio personale si re e sulle 
clientele nello 8tsto cl'a»cre» re'zrr»e si ricorcls 6.L. Xr»z'r
5ero»»/r. Lrvr/ ^erorce 0/ L/>ar/er I (1625-1642), t.onclon 8oston 
ISSI.

b. ba «k>o//eL» -ke/ke «-arciere» e /e or/zr», -ke//a po/r/rca
«rocker»», in L. Xk022à«Ll.l.i (ecl>, «ba»rikra» ckekprk»crpe, cit., I, p. 15.

" Os questi presupposti muove sci esempio kb Rvvra, bk>e Xk»zckor» 0/ 
lVapker rc»^er /1//o»ro /k>e ^kaz»a»ào«r. b6e itk»^k»z àc/er» ^/a/e, 
Oxkorcl 1976. 8ui rspporti corte-principe ckr. L. ^l02^«ei.l.i, ?rr»cea»ck 
Oo«r/. a»-/ k>occ rk>orckck /k-e tîorcr/ r/rrckreck Toc/»)-, in «8cl>iksnois», 
8, 1989, pp. 55-56.
" L. k4o22L«el.l.I, ?rr»crpe e cor/e «ekka r/orrozra/k» r/»kr»»» ckek kVor-e- 
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II potere lici principe si tonàs su (ecl è filtrato cla) una trama 
cli rapporti cbe tanno capo alla corte e clic banno insogno cli 
essere continuamente irrorati rii tsvori, onori o Genetici ma­
teriali. (Questo ta sì cbe si clebba ritocalirrare l'attenzione 
sulla popolazione domestica' ciré quoticlianamentc circon- 
<ls e serve il signore. Certo e clic agli clementi torniti clai 
poclii soaclsggi clisponibili occorrerebbe sovvenire (come è 
stato tatto con la burocrazia") con un'inclsginc cli tipo pro- 
sopogratico, al tine cli tracciare un quaclro piu esauriente 
clells mobilita sociale inerente si circoli curiali e, non ulti­
mo, cli accertare la reale portata clells ormai inconfutabile 
commistione tra magistrature cli governo e mansioni palati­
ne: molti sono intatti coloro ciré costruiscono le proprie 
tortune tra corte, burocrazia, clero e - ove esistano - orciini 
csvallerescbi", ma, comunque, sempre all'ombra clel princi­
pe e nell'eviclente interscambiabilits cli ruoli tra le àiverse 
stere. ?ur nel perseguimento cli iclentici tini, emerge altresì 
una torte eterogeneità clelle carriere, con tamiglie cbe si 
tramandano una stessa carica per secoli, e con gruppi con­
sortili cbe occupano invece molti uttici allo stesso tempo, 
ma per srcbi temporali assai piu brevi.

Il conterimento clelle caricbe resta tuttavia quasi esclusivo 
appannaggio «lei principe, risila cui 'grafia' cliscenclono in- 
clisìintamente onore ecl utile. Co si evince «lai conkronto clei 
numerosi saggi cbe trattano, su scala locale, clei meccanismi 
cli potere inerenti alla corte"; in merito, è rivelatore un

cevto, in L. Uo22^asi.i.l-6. Ol.Ul (e<lcl), l.» corte ve//» c«/t«r», cit., p. 
27).
" Lkr. 8.K. 1-ircnrmi.v, Lmerzevce 0/ a Lvresvcrac;-. 77>e p/orevtrve 
?»trrcr»»r 1550-1790, Princeton idl./.l 1986.

8i ricorclano al riguardo ?. ^I^0I0I.ldil-?. ?ro-/e«/ ///
vrà/rt» rocra/e a p/revre tr» /a «et» </e/ <7/v-«ecevto e r prrvrr //ecevvr 
</e/ ^ercevto, in «8ociets e storia», 4, 1979, pp. 17-47 e ?. Usarli», 7r» 
zverre e torve/. corte r»^»«</» ve//'et» <// <7»r/o L«»v«e/e I, l'orino 
1991.

8i ricordano, tra xli altri, ?. I ìîrcc»r<// -// f/revre. l/v»
/evr/^/rs e «vp»trr«ov/o ve//» Torce»» </er Ue</rc/, pirenre 1977; L. Uor- 
7^asri.i, coorte e svrvrrv/rtrarrove ve//o rt»to zovr»â6erco, in «8ociels e 
storia», 16, 1982, pp. 245-262; R. ^60, terriere e c//evte/e ve//» lîo/vs 
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memoriale redatto nel 1704 cls Vincenzo cls kilicsia, nel 
quale il segretario clelle 1ratte cli Cosimo III cle' ^leclici 
protesta energicamente contro l'irregolarità (a quanto pare, 
pero, ormai cliventata prassi normale) cli appellarsi Eretta­
mente al segretàrio cli Camera per le csncliclature a molti 
titoli ecl ukkici".

I.L familiarità clie lega i piu kiclati funzionari al principe è 
tradita cial carattere palatino cli molte cariche istituzionali: 
lo climostra la stessa conformazione spaziale clella corte. I 
segretari urbinati, al pari cli quelli fiorentini, clispongono acl 
esempio cli uffici e camere spiacenti e clirettsmente comuni­
canti all'appsrtsmento 'reale'", ecl esistono - non Eversa­
mente cls quanto avviene per la ?rrv> cli V^lu-
tèal?"- precisi criteri prossemici clre regolano l'accesso 
Selettivo alla sfera 'privata' clel sovrano, è fuori cluìrì>io l'im­
patto esercitato sul processo cli formazione clelle clecisioni 
ài piu intimi kunrionsri/cortigisni, sia per la personale in­
fluenza cli questi ultimi, sia - semplicemente - per quanto 
tzoncerne la selezione clelle informaron?'.

4. I-s «limensione curiale cli molte csriclie amministrative ecl 
istiturionsli si ripercuote a sua volta nell'uniformarsi clel 
ceto clirigente si costumi ecl ai consumi cieli'aristocrsris cli

barocca, 8ari 1990; L. ROSSO, èrcrocrerra 4/ a»trco re^àe: t re^reterr 
4« rteto 4er -7«c1>/ -/r lavora, lorino 1992 sci i già menzionali 1.

Roller, cit. e L^irseiro, ?rr>ctpe e »o^r7ts, cil.

" Lkr. ^rckivio cli 8tato cii Firenze, i^rrcel/atres ^leàes, n. 7, ins. 4.

" L5r. rispettivamente gli anonimi Orài et o//i7v corte 4e/ rere»tt- 
rt«o rrz»or 4«ca -7'l)r7>r»o, Urlino 19)2 e O.^l. àirui, ?4or-»e per <7 
z«ar4eroès 4e/ 6ra» ?e/azzo »e//s citte ?iore»ra, «/ove ^a7>rta r7 8er/"° 
(ira» O»ca 4r Toscana, in 8i8liotecs >1 azionale ventraie cii kirenre, ^la- 
â7/a-ec^tano, H. I. 284.

^0 Lkr. O. Zi^kiU-v, /ntrmac;- an-7Innot-atron: t^e R»e o/t^e?rrv> d/>a«- 
Ur, 148)1)47, in O. 8r^K^ev (eci), T^>e Lo«rt/rom tHe R7ars o/ 
t^e Roser to t1>e L<v<7 117ar, 8oncIon-I4cw Vorlc 1987, pp. 71-118.

Llr. R. I perrrcarorr. Orrc«rrronr r«//a /or»rarro»e rie/ 7>«ro-
crete «o4er»o, in 8. 8elìiei.i.i <ecl), 1-e «eàrro»e, Firenze 1992, pp. 70­
102.
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regime. Ouells cbe Iborstein Veblen ka definito «conspi- 
cous consumption»^, nella realtà si cliluisce in mille rivoli 
cliversi, clie comprendono sia il gusto, sia la lingua e sia 
l'omologarione a moclelli comportamentali estremamente 
formalirrati. bs stessa etichetta viene cosi a perclere la sua 
univoca essenza cli «regola astrstts»^^, per mostrare invece la 
propria concreta funzione nell'ambito 6ells regolazione cle- 
gli equilibri sociali e politici, /^ncbe il moclo cli governare 
passa attraverso uno studiato uso clel cerimoniale cla parte 
clel principe, il quale ka bisogno cli un orcline sociale per 
giocare sulle gradarioni gerarchiche come strumento cli im­
posizione clella propria crrcc/oràr.

?ur smmettenclo cbe l'sssenra clell'Itslis nella rassegna sto- 
riograkica cli lìonalcl ^scb^ sia in parte imputabile al latto 
cbe il dentro 8tucli Europa clelle Larti abbia privilegiato gli 
aspetti piu trsclirionalmente culturali e letterari piuttosto 
cbe affrontare problemsticbe politicbe, per contro è altret­
tanto vero cbe non si può scceclere ai significati profanili clei 
clispositivi cli governo inerenti alla corte senra attribuire il 
clovuto rilievo alla valenza socio-politica clelle norme cli eti­
chetta.

biquiclsre la «grammatica» cortigiana come un fenomeno cli 
superficie costituisce un fatale errore cli vslutsrione. 8i trat­
ta infatti cli un concerto cli norme («lai torti effetti autoco­
strittivi), e cli un sistema semantico profonclsmente rsclicsto 
nella struttura e nei valori clel gruppo sociale, bs «forma «lei 
vivere» - il cui luogo cli elaborazione si situa a corte - è il 
linguaggio attraverso il quale si «lekinisce e mantiene l'orcli-

Lkr. 1. Vk8I.ett, Teor/â c/e/Hr c/srre -rzra/a, l'orino 1981, pp. 56-80.
è queals l'interpretarione clominsnte, in kaospeiu (eri), cor/e e 

1/ «cor/ezra»o», li: «oc/e//c> ercropeo, koms 1980.

Lkr. R.6. ^scu, /-7/roc/«e/â. <7o»r/ s/rc/ H/o«reHo/<//ro« /He fr//ee-r/H 
/o /He §eve»/ee»/H Le»/«rret, in Iì.6. ^scn-^.^l. Liaica (eclcl), ?r«»eer, 
?<r/ro»a^e /He H/oHr7r7>. lHe Lorcr/ a/ /He Lez/»»r»z 0/ /He Htoc/ern 
4^e, I-onclon-Oxkorcl 1991, pp. 1-58. Il esso italiano è invece contempla­
to in klLcrxk (ecl), X//e»/e/t)'r/e«e //» L«eo/>s </er fr«He» H/e«re«7, 
H4iinclien 1988, pp. 255-311.
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«e, e per mezzo del quale sono non tanto visualizzati, quan­
to confermati e creati legami clientelati e gradini cli 
Pome spiegare, altrimenti, l'enorme produzione trattatistica 
in questo senso, la sua massiccia e protratta traduzione e - 
soprattutto - la diffusione su scala europea della cultura 
cortese italiana a partire dai primi del Cinquecento?

Riconoscere questo ruolo concreto all'etichetta comporta 
innanzitutto una maggiore attenzione alla cronologia: i fe­
nomeni ed i comportamenti del XIV e XV secolo sono solo 
parzialmente equiparatili a quelli del Cinque-8eicento, 
un'epoca nella quale ci si attiene ormai ad un modello codi­
ficato. Un'operazione di questo genere implica inoltre una 
riconsiderazione tutta speciale della nozione di «cultura ri­
servata», ed il confronto con le categorie del classicismo, 
intese - questa volta - come cifre volte alla fondazione di 
un'identità della distinzione e del dominio, tlon deve essere 
mai persa di vista la comtinarione - come ordito e trama - 
di vecchio e di nuovo, di continuità e di cambiamento, ta 
sopravvivenza e risignikicszione del retaggio ideologico-sim- 
ìrolico dei regimi comunali, combinata al riuso dell'anticìu- 
tà, sta alla ìrsse dell'elahorazione di modelli comportamen­
tali e celebrativi nuovi, clie nella corte trovano una siatesi ed 
una cassa di risonanza.

Il sapere classicista - «triturato» nell'«oceano testuale» del 
Cinquecento^ - dilaga e svolge funzione normativa nei piu 
disparati campi: dalla conversazione si codici estetici, dalla 
morale alla teoria architettonica. questo si accompagna la 
riproposta dei modelli iconografici e simbolici dell'età im­
periale (sia prima che dopo la re»ovs/r'o operata da Carlo V) 
e la persistenza di formule rituali auliche, hlon si tratta dun­
que di uno 8tsto «moderno» in quanto piu vicino agli odier-

25 Lkr. tzvouvàki, I.L vr>/à -Zrprà. Z^otere/Ze se àazarro»/)
»e a LZ-rràrmo e rezàe, in 6. p^raiZl
keci), ^/e/s»o e Zs OvrZ Lo»verrsrro»e, Koms 1990, pp. 227-595 c 
6. ^I^zz^cvir^ri, 1/ g/»«rc/me»to </er -»otZer»i. Z.S cà c«Zt«nrZe <ZeZ XV? 
recoZo e /a »eL-r«o»e -ZeZZe o»zZ»/, Loloxns 1985. 
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ni canoni, ma clel prodotto originale cli una strumentazione 
e «li un sistema semantico mutuati clal passato.
è semmai opportuno lavorare sulla climensione concreta cli 
questo universo «li segni, gesti e comportamenti. blon piu, 
clunque, uns corte vista e presentata come metafora cli 'sce­
na' e 'teatro', nell'ambito clella rappresentazione clel potere, 
ma come intrinseca kenomeìogis cli quest'ultimo, (dettare un 
ponte tra cosmo testuale cla un lato ecl etichetta clsll'altro 
significa aprire la «trarla alla comprensione clei morii cbe 
sottenclono tanto al governo «lella 'casa' quanto a quello 
civile^. Ideile norme e pratiche cbe regolano la vita clomesti- 
cs si coagulano sia i valori cli un ben cleterminsto 
aristocratico, sia le categorie «li un'altrettanto peculiare for­
ma cli potere. L non cleve neppure essere sottovalutato il 
proliferare cli uns letteratura, a tono giudicata 'minore', 
nella quale - fra Onque e 8eicento - gli umori, le clelusioni 
ecl i contrasti fra l'essere e il non essere a corte si fissano in 
metafore come quelle cli «pelago» e «porro»^. I^Ion cli «af­
fanni clella cultura»^ si cleve cioè parlare, come è stato fatto 
sulla scorta clel pensiero crociano, ma cli situazioni, temi e 
registri retorici cbe fungono cla preziosi rivelatori cli una 
particolare temperie politico-culturale.

5. I^a corte costituisce il campo cli maggiore intensità ecl 
efficacia «lell'srione clel principe, alla natura ecl alle moclali- 
ts clella cui essa inevitabilmente rinvia. Duella clel
principe è uns figura ineludibile: la cotte non può e non 
cleve perciò essere tanto oggetto cli analisi in se, quanto 
come secle in cui si clispiegs - a livelli multipli - la sovranità.

26 notevole contributo in questa «lirerione viene lisi libro cli O. 
?MOO, // par/re /a«cx/ra. Lacerna </e/ia cara e Aooerno cror/e »e//a 
/racàone c/e//'«Lcononr/ca» tra Lr»-«e e percento, kîoms 1991.

22 Lkr. b. «?e/azo» e «patto».- /a Lotte e r/ cott/zrano »e//'epr-
rto/atto </e/ Laattnr, in 6. <)vorw^Kl (eclcl), La eor/c c /o
rparro, cit., H, pp. 68Z-696.

2â Lkr. 6. L/r a//an»r «/e//a c«//«ra. /»te//ett«a/r e potere ne/-
/'kta//a «/e//a Lontrorr/ornra e Larocca, Milano 1978.
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Klon tutto il sistema cli potere inerente alla corte è però 
ricluciLile si c/re»/sge. Duella ciré si impone è soprattutto 
una riflessione sui peculiari schemi mentali e culturali in cui 
ài inscrive la sovranità. Dn attributo fonciamentale è, in que­
sto senso, quello clella sacralità, la quale non può essere 
àccsntonsts accampanilo il pretesto clic - escluclenclo i pon­
tefici romani ecl i re aragonesi - nessuno clegli altri principi 
italiani gocle cli tali prerogative. L non si tratta neppure cli 
Meri «succeclanei» cli sacralità volti a colmare lacune cli re­
galità^-. i principi clella penisola cercano viceversa cli riarsi 
un'iclentità nei termini universalmente riconosciuti e rico- 
noscilrili al tempo, dosi fscenclo essi elaborano un proprio 
ìrsgagìio ài segni cìie cleì>or<lano clalì'sìveo clella àr'/stro 
àperrr.

àcìie in assenna clell'unrione'", ciò nondimeno si assiste acl 
un intenso, sistematico e consapevole tentativo cli conferire 
attributi sacri al sovrano, clisegno cìie nel repertorio clei 
culti, riti, simboli e pratiche religiose trova il principale vei­
colo. Il potere costruisce la propria trascenàenra - scrive 
^lain Laurean - «attraverso prestiti e sottrazioni, si margini 
clella sacralità religiosa»", all'interno clella quale si riscontra 
perciò un ampio assortimento cli atteggiamenti clalle inequi­
vocabili valente politiche, poicìiè kinslirrati alla legittima- 
rione clel potere o - comunque - considerati quale compo­
nente imprescinclilrile clel suo esercirlo.

8ignikicstivo è, in questo senso, il fenomeno clelle «sante 
vive»", il cui ruolo quali consigliere e protettrici clei princi-

Lkr. 8. 8k«rei.l.1,1/ cor/>o </e/ re. ^acra//tà cie/ solere »e//'L«ro/>a «e- 
//reoa/e e rvoc/erna, Lirenre 1991. 8ul caso fiorentino si ricorri» 8. ?lLIlì0- 
S^dcri, ^acrakrtà meàee, kirenre 1991.

ZO 8uII'unrione ciei re krsncesi si vecisno^.p. berrei et co«ro»»e-
«e»tr ro)>a«x, ?sris 1984 e l.e racre c/er iîo», ?sris 1985. ?er qusnto 
concerne l'orixine ciel rito ckr. Ldcaiou'r, Io»a, Tara a»-/ Lo»ro»r. 
TT>e Or/zr>rr o/t/>e iîo^a/ /4/»o/»t/>»z 1î/t«a/, Lerlin-I^exv Vorlc 1985.
ZZ Sovae-tll, Introclurione s 8. X^rcroirovicr, / ^«e cor/,/ <ie/ Xe. 
I.'r</ea </e//a reza/rtà »e//a teo/ox/a />o//t/ca «reàva/e, l'orino 1989, p. XV. 
Z^ Lkr. 6. sititi, T.e ra»/e t>rve. ?ro/erre <// corte e c/evorro»e /emmà'Ze 
tra '400 e '500, l'orino 1990.
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pi gocle cii una clittusione e cii uns continuità cbe vanno ben 
oltre l'ambito parlano quattrocentesco, e la cui importanza 
si risolve torse piu nel campo clella cletinirione clel potere 
cbe in quello clella santità'^. l^IIe misticbe e profetesse sono 
collegste molte espressioni clells ritualità curiale clei signori 
rinascimentali, ma tra le torme ili devozione palatina vanno 
annoverate aneti e il crescente monopolio clel principe sulle 
liturgie cittacline, l'appropriarione ecl il controllo clei piu 
venerati rscrs comunitari cla parte clello stesso, e - Zcrrl Z>rcl 
rrol Zesr/ - tutti quei comportamenti pii ciré costui sciolta in 
perfetta assonanza con la religiosità popolare. In tale ambito 
rientrano sci esempio l'uso cbe i 6on?sgs tanno clells pre­
ziosa reliquia clel 8angue cli Cristo (custoclita nella basilica 
mantovana «li 8. ^nclrea), la funzione ctie la 8scrs 8inclone 
riveste per la clinsstia sabaucls, o il rapporto privilegiato 
instaurato clai b4eclici con la Klaclonna miracolosa clells 88. 
^nnunriats: uns volta sottratta alla giurisclirione civica, que 
st'ultima assurge a familiare, concentrsnclo sulla casa 
regnante le proprie virtù apotropsicbe e svolgendo per essa 
un'esclusiva opera cli intercessione, àcbe il pellegrinaggio 
in l'errasanta clel marchese blicolò III cl'Lste nel 1413 si 
risolve in un visggio/trionko clella corte/stato ecl in uns pra­
tica penitenziale cbe il c/ovàrcr - ponenciosi come mecliato- 
re tra la terra ecl il cielo - compie in nome e per la salvazione 
clell'intera comunità clei suoi suclcliti, i quali, al suo ritorno, 
Io accolgono «lietamente» preganclo Dio - come sottolinea­
no le parole clel cronista - cbe Io «conservasse per la signo­
ria temporale»".

lin conclensato cli questo particolare tipo cli religiosità si 
riscontra negli atteggiamenti - cletiniti bigotti cialla storio­

" ^llo sestiere clel 8eicenro snelle Losimo III cle' bellici sente il biso­
gno cli 'clotsrsi' cli clue monsclte in oclore cli santità; ckr. il mio // ^lzot/l- 
s«o cll Lorào III. cla lexze»cla rtorlozra/lca acl oZLe//o itorrco, in p. 
^6I0I.MI-V. Scc^c,l.i-^l. Ve«o^ (e6cl), I^I porcata -ll Losào ///, pi­
retice 199), pp. 589-402.
" Lit. in 6. I4oai, l^a corte ltr»era»te. 1/ pellezrinazzio c/l l^llcolo 111 i» 
7errara/»ta, in 6. ?^?^OI4O-^. (eclcl), corte e lo rparro, cit.,
I, pp. 2ZZ-2Z6.
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grati» positivistica - cli Cosimo III cle' àclic?^. Osi penulti­
mo granduca cli losca»», I» religione, in tutte le sue possibi­
li accezioni, viene viceversa consapevolmente usar» come 

reg»r, con tanto maggior accanimento quanto 
piu prossima ecl ineluttabile si protila l'estinzione clells casa­
ta. Isella religione Cosimo ripone senz'altro molte clelle sue 
sperante cli ammantarsi clel titolo regale.

Il linguaggio kigurativo e la pulol>licisrica - clre si tanno 
sempre piu ossessivamente interpreti cli questo progetto cli- 
âastico - pongono peraltro il clilemms clells liceità clei cli- 
stinguo tra la stera politica e quella religiosa. 8ia l'iconogra- 
tis cli regime, sia la letteratura encomisstico-clevorionale 
snclreìzirero perciò rivalutate come espressione cli un preciso 
moclo cii intendere ecl esercitare il potere. 8i tratta intatti cli 
una pletora cli immagini e cli uns lilrellistics promosse clsl 
principe stesso e proclotte in prevalenza clai circoli clells 
corte, clic perorano all'interno clei meclesimi l'aktermazione 
«lei primato e la sacralità clel signore, l'ale è scl esempio 
l'intento clell'opera sui kàcrpr ro»sr, nella quale Ranuccio 
kico - segretario cli Ocloarclo karnese, «luca cli karma e 
piacenza (1622-1646) - ripropone la clottrins cli uns santità 
segale ampiamente riclonclsnte su una dinastia cke si stava 
aneli'essa awianclo acl un tarale «ledine»^.

presso tutte le corti clella penisola continuano altresì scl 
esistere molti segni caratteristici clella sacralità regale clella 
tsrcla antichità: la cappella palatina, monumentale scrigno 
«li reliquie e secle clells liturgia cli corte, ne costituisce senza 
cluhhio l'esempio piu eclatante. Dalla resilienza viscontea e 
poi storzesca cli kavia, al castello angioino cli Napoli, si 
palazzi cli Origino, Mantova e kerrsrs, alle regge cli dorino e 
pirenze, tino alla settecentesca Caserta, tutte le corti ripro­
pongono architettonicamente e ritualmente un iclentico mo-

ivi. ?^I^roi»I, // Loiào III, cit.

Lkr. ?K0S?M, papaie a/ia ra»n/rcarro»e -/e/ potere.
-4pp«»t< per «»a ricerca prÈ/ ?ar»»e e /e ecc/erà/7c^e a
?ar«a, in KU lìo^à^ll <ecl), i.e cor/r /ar»àa»e ?ar«a e ?raee/rra 
(1545-1622), koms 1978,1, pp. 185-189.
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dello, cbiarsmente mutuato clalla re/rgro regrr lateranense e, 
prima ancora, birantina^. Liamo ancora una volta ili fronte 
alla sopravvivenza attiva cli anticbi registri cli sovranità in 
seno sci uno Ltsto torse incautamente definito moclerno, sci 
attributi e simboli cli maestà clic non possono essere lasciati 
in ombra, privilegiando solo quei Isti cbe clel potere piu 
sono conformi alle categorie odierne.

6. ba dicotomia tra corte e Ltato è, in definitiva, un falso 
problema, cbe scaturisce dsll'sttusle nozione di un potere 
prevalentemente incarnato nella burocrazia e nelle istituzio­
ni, per cui sorge l'esigenza di separare le due sfere per indi­
viduare l'inizio del cammino dello «stato», be istituzioni e la 
burocrazia non sono «tutta la storia»: è erroneo credere cbe 
il loro esclusivo studio permetta di cogliere «il senso degli 
ordinamenti politici di un'intera società, e delle torme e dei 
meccanismi di esercizio del potere all'interno di essa»^.

In realtà la questione dovrebbe essere posta nei termini di 
un potere diverso - cbe usa tecnicbe e cbe si manifesta in 
torme diverse - da quelle attuali. I^a corte assurge allora non 
soltanto a sede privilegiata (almeno tino a tutto il XVII 
secolo) del processo decisionale e della regolazione degli 
equilibri sociali, ma ancbe a centro di elaboratone di com­
portamenti, di una ideologia e di un simbolismo cbe costitu­
iscono l'essenza del potere.

Oltre a possedere requisiti tali da tar sì cbe essa meriti di 
conquistare dignità politica, la corte mette cioè in gioco 
elementi nuovi, cbe aggiungono dimensioni inesplorate alla 
gamma di fenomeni tradizionalmente considerati come indi­
catori e fattori di sviluppo delle forme statuali, è soprattut-

Lkr. ?. et
Paris 1911; î (ecl), 7îeg/e Ls/><?//e. /I /He
L/H/ro/ecap«H//ca Lvora, bonclon 1961 e p. 8^l.ovritt-8uirtt, /4rcHr/ee/«- 
ra/ o/ /1»eà/ lîo»/e a»-/ /He ^s/</<//e /ìger, Princeton
19Z6.

o. Lttlrroi.il»!, Introciurione, s 6. Lttirrotlttl teli), I-a er»r </eg/r 
oràs/»e»/r e /e o»g/»r </e//o r/a/o </e/ lî/»arcàe»/o, Bologna
1979, p. )4.
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to su questo versante cbe occorrerebbe insistere per sfrutta­
re aì meglio l'originale contributo cbe l'analisi della corte 
può apportare al progresso clegli scucii sul cosicicletto 8tsto 
moderno, ker le corti italiane sono acl esempio clel tutto 
assenti indagini sulla fruizione dello spazio, sulla semantica 
degli abiti, sui canoni figurativi, o sul significato di rituali 
quali i trionfi, le incoronazioni ed i funerali.

8i tratta, in sostanza, di procedere all'interpretazione della 
rete di simboli e comportamenti cbe contraddistinguono il 
potere principesco e cbe trovano eminentemente espressio­
ne all'interno della società di corte, proprio il simbolismo 
rappresenta una preziosa cbisve di lettura per la compren­
sione della natura e del funzionamento del potere, laddove 
per simbolo si intenda un atto «intimamente connesso al 
processo sociale»^, un suo fenomeno consustanziale, espres­
sione ed al contempo fattore costitutivo della struttura e 
dell'ordine socio-politico, politica e cerimoniale sono due 
entità inseparabili, simboli e riti non sono la msscbera del 
potere, sono potere^, ^ncbe se - vista la vastissima biblio­
grafia storica ed antropologica" sul tema - affermare la fun­
zione creativa del rituale equivale letteralmente a sfondare 
porte ormai aperte, rimane tuttavia il fatto cbe sotto il profi­
lo delle ricercbe concrete, ben poco esiste in Italia su questo 
versante.

Un confronto critico con questa letteratura rappresentereb­
be un'auspicabile apertura interdisciplinare, certo diversa 
da quella nella quale si è a lungo risolto l'anelito a compren­
dere la poliedricità della corte, blon a caso è appunto sui 
modesti risultati conseguiti da questo filone cbe maggior­
mente si è soffermata la critica alla storiografia italiana: in

V. l'vaiMk, /orer/s <// Brescia 1992, p. 44.

46 Lkr. O. Lai»i»aoii^e-8. pitice (eclcl), lîàs/r o/ lîc>>a//)>. polder a»-/ 
LeremoÈ/ «r 7>s<àc>»<r/ ^ottener, Lambricixe 1987, p. 19.

" l.s scuola cli antropoloxi» sociale anglosassone è inclubbismentc quel­
la clie maggiormente zi è accupsta clel problema: cla Victor luraer, sci 
L.L. 8vans-?ritcksr<j, acl /X.k. Rsclcliffe-krovn; senrs climsnticsre rutta­
vi» i contributi clel monclo francese a partire cla Lmile Ourlckeim. 
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un severo intervento si riguardo, /ohn Warner parla cli falsa 
pista metoclologics e cii sssemhlsmenti rii stu6i clisarticolsti 
e spesso privi cii un'acleguats cornice''^. 8e l'interclisciplina- 
rità non è effettivamente tale e, clunque, procluttrice cii si­
nergie, scscle a palese ercsvro/sge che - cercando cii sbrac­
ciare le tante tacce clella corte - ne percie in realtà cli vista il 
minimo comune clenominstore, vale a clire il potere.

monte clella pittura, clell'etichetts, clel teatro, clel rituale, 
come clell'arcliitettura si trova sempre la volontà cli un prin­
cipe che ta uso cli ciascuna cli queste torme cli espressione 
per creare o ribadire la propria iclentità. 8i tratta cli tenome- 
ni cli legittimazione clelì'sutorità e cli proceclimenti mirati 
alla conterma clell'orcline sociale clic la sostiene. Di grsncle 
interesse sono, in questo senso, le ampie e clcttsgliate analisi 
sulla funzione clelle «immagini» nella qualificazione clel po­
tere imperiale clsll'età auguste», attraverso la tarila antichi­
tà, tino al meclioevo".

hlel clilrattito sullo 8tsto, la corte introciuce clunque una 
serie cli elementi che renclono necessaria linterpretarione 
clella 'politica' all'interno ciel sistema cli valori in cui essa è 
immersa e clei quali essa è espressione, è in primo luogo 
questo gsp che separa i nostri schemi cognitivi cla quelli clel 
passato, ciò che si cleve aspirare a cogliere e sci esemplitics- 
re: la legittimità clella chiave cli lettura risiecle proprio nel 
ratkigursre il potere nei termini clel suo stesso universo men­
tale. k^on sismo, cioè, molto «listanti cla quella «tluclc cle- 
scription», nella quale è stata inclivicluata l'unica via pratica- 
hile per una corretta «interpretazione cli culture», il piu 
possitele lihers clai vincoli nei quali è irretito l'osservatore".

" Lkr. Inatte», 0/6c>«rtr, in «Journal ok IVloclcrn History», 
55, 1985, pp. 669-681. 8u posizioni simili è l'cttewl'i, De /s co»,' et «/« 
?àce à /a in «^nnsles. L8L», XXXVIII, 1985, pp. 1125-
1127; Io stesso concetto è riuscirlo cisllo stesso nelllntroclurione si clue 
volumi su corN /<rr»esra»e, cit., I, pp. IX XIX.

Lkr. ^!. UcLokKiiciî, Vrc/or^. r» 1.2/e
«»«/ c/>e Lar/)- Lsmlzriclze 1986;

8.6. >4r/ «»«/ Oremo»? r» I-s/eLerlceley 1981
e ?. 2àtncea, e // po/ere l'orino 1989.

" dlr. L. OeLltir, In/erpretarro-re Loloxn» 1987, pp. 59-70.
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Ootts 6 ewsisebs:
i! p5i^eip6 s il pubblico
cli /s»rer Lr«Z>^

In molta clella storiografia recente, la corte è laccata clal 
suo ambiente circostante, in completo isolamento clalle stra- 
cle affollate oltre i portali clel palarlo. b'sttenrione è stata 
posta sugli sviluppi interni, con particolare attenzione all'ar­
te, alla cultura, alle cerimonie e sll'smministrstone nei cir­
coli ài palalo, e alle relazioni cliplomsticbe e culturali tra i 
centri cli potere. blel migliore clei casi, l'interesse si volge si 
rapporti tra corte ecl locali, per verificarne il grsclo cli 
assimilazione o isolamento^. (Comunque il popolo e la citta 
raramente compaiono nello stesso saggio alla stregua clel 
principe e clel cortigiano.

t)uests prospettiva viene giustificata attraverso uns varietà 
cli immagini: la corte come epicentro, «organismo autono­
mo», «luogo totale clella rappresentazione e «lei segno», 
ambito cli «integratone sociale», «regione cbiusa», sparlo 
inaccessibile e inclecjfrabile. Li sono qui clue possibili inter­
pretazioni: la corte come Zocrcr nel quale gli elementi «lella 
società si incontrano, o la corte come realtà clistints clalla 
società circostante. In entrambi i casi la corte può (e ria­
vrebbe) essere stuclists separatamente. Alcune affermato»!

l Lkr. t). De Ls^soicris, «... re»ào /a parte àe' Le»tivc>z/i et c«r»/àata 
et «»ita». ?er «»a rtoria «/e/ cortàirri àei rapporti ài potere ir» «»a rea/tà 
«/e//a prima età mo</er»a, in L. kkorrài«el.U (eri), «?am/Z»a» àe/pri»crpe e 
/amiZ/ia arirtoeratica, Homs 1988, pp. 4)7-469; 7) 6. ?am«-
^/re' »oZ>i/i e città co»oe»ie»te. r7 caro ài ?aoia, r7>iàem, pp. 507-5)7; L. 
ì)1orràiìei.i.i, Lorte e ammràtraràe »e/ principato zo»raz/>erco, in «8o- 
cictà e storia», 16, 1982, pp. 245-262; K.KI. Irrisilo, Varrai, ?ie/r, a»à 
^oerà/ -Vko7>i/it> in Ferrara à«rrnz t7>e à7iàà/e /4^er anà kîenarrrance, in 
«Meclicvîà el lkumsnistics», k48, 15, 1987, pp. 45-64. 
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programmatiche hanno tatto pensare che gli stucli sulle corti 
potevano ampliarsi per considerare i suclcliti clells legge e il 
pubblico clello spettacolo, ma i saggi cbe si sono succecluti 
in volumi collettsnei in genere sono rimasti all'interno clells 
cinta clel palarlo. Emblematica e spesso citata è la mekstors 
cli (Giuseppe ?spagno clella corte come labirinto, con l'im­
plicita enfasi sul soliclo cancello che separa l'interno clal- 
l'esternc?. 8ono solo voci isolate quelle che affermano in 
moclo inequivocabile cbe la corte non può essere stuclista 
separatamente clalla piu vasta 'collettività''.

Dna corrente storiografica emergente nella quale la relazio­
ne corte/società è minimirrsts (se non proprio negata)" sem-

per «empio, contra 6. pzp^MO-^ì. HvOtM^U, T.a Lor/e e /o spaà 
pro^/ema/rc/ per r/ remmar/o, in Lor/e e /o rparro. perrara 

estense, Roma 1982, pp. 82)-8)8 (i quali suggeriscono che conksclino e 
ciklsciino, periferia ecl «terno riavrebbero «rere consicierati srrieme allo 
sparlo interno rieila corte) e 6. ?^k>^6wo, Introriunione, /7>r<7em, in psrt. 
pp. 10-26 (ciré parla clella corte come labirinto), coltre prorpettive clic 
veciono la corte «senrialmente come un rirtema chiuso anche re consa­
pevoli che il moncio circostante potenrialmente poteva influenzarla sono: 
rì. T.a corte »eZ/a r/orr'a c/eZ/'^«ropa moc/er»a, in
(ecl), I.e corti/arnerrarie 7/ Parma e ptacerrra 71545-1622), Roma 1978, l, 
p. XVII; 6. pLMMI-tV t)vOi»Oà^, OraZogo r«ZZa rce»a -ZeZZa corte, rZ><- 
clem, pp. XXVII-XXXVIII. blon curanti clello scenario urbano sono: HI. 
P^NL-b. 1)/. Pereirse-O. ()v^irr^ (elici), pa corte tZZ perrara e rZ r«o mece- 
tratrrmo (I44I-I598), Lopenbsgen 1987; L. Ossol.^-^. kaospM k scici), 
Irr corte e rZ «Lortegrarro», poma 1980; si veci» anche ?. HILKI-Itt, 1/ tema 
cZeZZa corte »eZZa rtor/ogra/ìa rtaZra»a ecZ e«ropea, in «8tucii storici», 27, 
1986, pp. 258-2)9; j. Lrrrope o/t/>e Loirrtr, in «Tke Journal of
hlociern Hisrory», bV, 198), pp. 669-681.

' «bs corte è «»'e»trtà geogra/rca, poZrtZca, rprrrt«aZe, c«Zt«raZe e roc/o/o- 
gt'ca, luogo rappresentativo ciellc componenti ciells collettività seconcio 
l'immagine che ne crea il 'principe', in accorcio con i'icies cke si augura­
no i soggetti» (il corsivo è nell'originale), in tì. 8n,^!M, I.a Lorte. 
sàggio A «Ze/r>rrro»e teorica, in hl.^. (sci), I.e corti/ar»eria»e, 
cit., I, p. XXI. 8i vecis anche la nota 24.

" «Lio cli cui si sente la mancanza e cke in effetti ancora manca, salvo 
rare eccezioni, nella storiografia italiana relativa alla corte, è appunto 
l'analisi ciei compiessi processi sociali che avvennero all'ombra «ielle 
corti e cbe forse potrebbero fornirci un piu esatto quaciro cii quel rap­
porto corre/socierà cbe altrimenti rischia cii risultare così sbiadito, «is 
essere in molti casi sclcliritturs negato»: ckr. p. hleitl-itt, Tema cZeZZa corte, 
cit., p. 240.
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dra non essere stata molto influenzata cla alcuni nuovi e 
importanti orientamenti in vicini campi cli stuclio. Oli stu- 
ijiosi cli storia politica e amministrativa cla parecchi clecenni 
danno messo in relazione centro e periferia: come dimostra 
cdiarsmente il contributo cii Llena basano 6usrini in questo 
stesso volume, è insufficiente cieciurre le modalità cli gover­
no solamente clalle asserzioni normative, prescrittive e icleo- 
logicde «lei centro, piuttosto, la persistente capacita clei sne­
lliti alla resistenza e l'incapacità (o ls scarsa inclinatone) clei 
sovrani a imporre la propria volontà in una maniera risoluta, 
porto a continue rinegotstoni e reàtridurioni clelì'autori­
tà. da folla, come addiamo imparato cla Oeorge Ru6è e clai 
molti cde lo danno seguito, era attrice oltrecdè spettatrice.

Mo stesso moclo, stucli prececlenti danno messo l'accento 
rulla corte come procluttrice cli cultura; l'icleologia, imposta 
cjsll'alto, è vista come autogiustikicativa e autosukkiciente. 
poco interesse è stato manifestato per il successivo clestino 
cli questa proclurione culturale fra la popolazione in genera­
le. Questa prospettiva semdra trascurare almeno metà clel- 
l'equsrione. dlon tiene conto, inoltre, cli un importante cam- 
dismento cde si è prociotto nella critica letteraria con la 
sostituzione clell'spproccio centrato sull'autore (o quello per 
il quale /e texte c'er/ in favore cli un'approccio orienta­
to verso il lettore, l'osservatore e Io spettatore e attento a 
cogliere il continuo scsmdio tra cultura alta e dasss. Il punto 
centrale non è tanto il rituale o l'opera ci arle in se quanto il 
suo «riattamento alle pre-concerioni ilei suoi clestinatari, la 
SUL trasmissione, clikkusione e ricerione (la parte cli puddlici 
diversi e i differenti significati cde quei puddlici gli sttridu- 
isconc?. d'iclentità e Io clel principe si fondavano, 
cioè, su un continuo ciislogo tra i procluttori e i fruitori clello 
stile cli corte.

Questo commento non da la presunzione cli stilare un pro­
getto per recuperare il punto cli vista clel soggetto e per 
ricollocare le corti nel loro contesto urdsno e neppure cli

Z Lkr. ?. 8vaicc, 0/ in k. ?oare«-^. leicn (eâcl), He
«« l7o«/ex/> Lsmbricixe 1992, p. 8. 
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formulare clelle ipotesi cli lavoro per incliniate la ricerca 
futura, piuttosto, esso vuole offrire un limitato stuclio clel 
nesso fra corte e società, ricorrendo a uns fonte comune e 
importante, anche se spesso sotto-utiliiats. I^e cronache 
comunali sono state setacciate intensamente per trarne in­
formazioni cli prima mano su avvenimenti riguardanti le cit­
ta secli cli corte, ma raramente si è riconosciuto che tali 
cronache rappresentano anche clei commentari sulle signo­
rie: talora in maniera esplicita ma piu spesso in maniera 
implicita a seconcla clelle scelte operale «lai cronisti sui fatti 
<la riportare o cla tralasciare. I^e cronache cittacline non sono 
fonti prive cli problemi, non ultima la spinosa questione cli 
quanto i cronachisti cittadini parlassero per le loro comuni­
tà. Lsse torniscono però, nella peggiore clelle ipotesi, le piu 
compiute e articolate risposte si signori clie siano a nostra 
disposinone.

^nclrea Lcbivenoglis, per esempio, allorché scrisse la sua 
Oo-rscs c/r si schierò apertamente, senrs esitazioni,
blon sorprencle il fatto che i Oon^sga occupino la posinone 
centrale all'interno clel suo resoconto, con pagine e pagine 
cleclicste alle loro teste, si loro arrivi e partente, alle loro 
esequie, ai lavori pubblici e ai progetti eclilin, agli affari cli 
governo e cliplomstici, il rutto con clovins cli particolari. 
Lcbivenoglia annota con cura ancbe gli arrivi e le partente 
clei clignitsri stranieri, à, se tralasciamo le intormanoni su 
eventi generalmente noti clel ciclo cli vita clei vari Oonrsgs 
(nascite, matrimoni e morti), 8chivenoglis clescrive la corte 
solo come essa appariva nelle stracle clella città, blon ci viene 
cletto niente sui Lonraga tra le mura «lei loro grsncle palar­
lo: le clecorarioni clel àntegna, le feste e i ricevimenti, gli 
intrighi e le macchinazioni politiche sono completamente 
assenti clalla sua cronaca^. Il pslarro costituisce un altro 
monclo, a mala pena uns porzione clel tessuto urbano.

6 8cnive^ioc,l.i/c, -ir -/a/ 144) a/ I4S4, a cura 
rii L. O'^«co, hlanlov» 1976. per blsatova ai veclrc anche Ideati, 
Lreve c^ro»rcs «<r»/r<a-rr /I «circe orci. sSOO-

e 8. o Lro»à entrambi a cura
cli O. in 1îer«m Itaircarum 8crr)>korer (XI)), XXIV, Otta cli Ls- 
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!n mo6o anàlogo le cronache cli altre città signorili guarcla- 
yo al palarlo come a una «terra incognita», ^'anonimo Or's- 
îro/errarci e il Orsrro cli bernardino 2smbotti sono prolissi 
nel coscrivere i cortei e le teste clegli Estensi, le giostre e i 
tornei, le processioni attraverso Ferrara per raccogliere i 
regali clell'bpifanià, le battaglie a palle cli neve e con le uova, 
lo teste cli Carnevale, il kinanrismento clelle rappresentazioni 
teatrali cli Plauto e pseuclo-snticke, i progetti eàiliri, le visite 
alle ville circostanti; le cronache clescrivono dettagliatamen­
te ancbe l'arrivo in citta e la partenza «li ambasciatori e 
ospiti importanti?, kà questi autori scrissero solo cli eventi 
pubblici e raramente kecero cenno a ciò cbe sccaclevs quoti- 
cliànamente nel palalo Estense. I signori 6i kerrsra e il loro 
seguito sparivano appena varcavano la soglia clella loro resi- 
cjenrs. 2smbotti gusrcla all'interno clel palarlo soltanto clue 
volte; un episoclio riportato è probabilmente kslso e l'altro - 
si racconta cli un elefante ciarlante - è una pura stranerira^. 
ìlgo daleffini riporto l'amoroso interluclio cli blicolo cl'Lste, 
ma soltanto quanclo il sovrano ferrarese era in pellegrinag­
gio in trancia'.

krencliamo, per esempio, un ben noto avvenimento ferrare­
se come l'arrivo cli bucreria Lorgia nel 1Z02 per il matrimo-

îtello s.d.; e la descririone del Memoriale non pubblicato cli Bartolomeo 
e 6iankrancesco kvialoselli, in 8. 8i6ttOitlM, vaila prna di Brncra sI426) 
alia pace di podi (1454). Rotàie tir guerra neiie memorie dei mercante 
mantovano Lian/ranco ^iaioie/ii, in C.^I. 8et.k^^iri et al. (edd), (atterra 
itati e città, vantava e i'Itaiia padana dai recoio Xiii ai XiX, Mantova 
1988, pp. 187 214.
? viario /errarne da/i'anno 1409 rino ai 1502 rii arrtori incerti e Bernardi­
no 2aàtvO7"ri, viario /errarne da/i'anno 1476 rino ai 1504, entrambi a 
cura cli 6. pzirol, in 875?, XXIV 7, Bologna s.d.

8 BslìttziìOlttO 2^àc»orri, viario ferrarne, cit., pp. 45, 60-61; l'episodio 
secondo cui il duca aveva ritardalo le nomine per tre mesi percbè stava 
giocando a carte è messo in dubbio da (aUrMLirsnaiueir, ferrara. 
fi>e 5t)iie o/a Xenairrance Oerpotirm, Princeton 1975, pp. 199-200. Inol­
tre, 6. Xambotti descrive il duca previe nel suo letto di morte (p. 119): 
ma questa era in realtà parte di un evento pubblico, visto cbe i cittadini 
e il popolo erano invitali per l'occasione.

9 viario di Ugo <7a/e-/ini 1471-94, a cura di 6. pzar» (Deputazione 
ferrarese di Gloria patria. «Monumenti», 1-5), ferrar» 1958, p. 286. 
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nio con Alfonso cl'Lste: 2amf>ottî, il O/srro /errcrre^e epaolo 
2erbinsti'° clcclicarono molto sparlo alle celeìrrarioni nelle 
stracle e nelle piazze, si cittaclini e ai dignitari stranieri al 
seguito, si loro vestiti e ornamenti, alle elaborate torri co­
struite lungo la strada cl'accesso (adornate con bambini ve­
stiti come divinità grecite e angeli). 8olamente 2erlrinati, 
descrisse brevemente l'ingresso clella sposa nel palazzo sino 
alla «scslls grancle» per la «sali» grancle», poi nelle antica­
mere clell'sppsrtamento cli Alfonso. I^lon venne riportato 
niente clelle celelrrsrioni all'interno e nessuno clei cronisti 
spese piu una parola sulla successiva permanenza a Ferrara 
cli Lucrezia, con le sole eccezioni cli quando lasciava la corte 
per partecipare al palio o alla messa in citta.

l'ale silenzio non è per nulla eccezionale. Il moclello ferrare­
se si ritrova pure nelle cronache cli altre citta signorili. One­
ste ultime sono piene cli clettsgli sugli eventi cittaclini, com­
presi quelli clie venivano promossi o clte coinvolgevano i 
signori clella città, ma sono in gran parte climenticke clella 
vita all'interno clei grancli palazzi clei kentivoglio", clegli

io Orano/errarese, cit., pp. 274-8?, 8eki^irnitt0 2^1^8011^1, Orano fer­
rarese, cit., pp. ???-5Z8; ckr. anclie il resoconto cii Terminati clalla tra­
scrizione cii Liov^^îl làiîl^ 2siìSi!^7l, drorrre^e c/r Ferrara, -«a/» co- 
r»errra»o c/eZa»rro I?00 sr»o a/ I?27, s cura cii 1^.6. ^IvZZ^itkl.l.1 (Oepu 
tarione ferrarese cii 8toria patria. «Monumenti», XIV), ferrar» 1989, 
pp. Z8-45.
11 6l«0l.^uo 8oit8Sl.l.l, drorrrca ges/orrrr» ac /aelorrrr» «errroroZ-r/rrrr» cr- 
vr/a/rs Lorrorrrae, a cura cii 8osssl.l.l, in XXIII2, Lillà cii Castel­
lo s.cl.; pisiiro VI ^I^HiotO, Lroaaca ào/ogrrese, a cura cli d. Ricci, in 
^ee//a «/, e«nosr7à Zetterane r»ec/r/e e rare, ddll, 8ologn» 188?, in part. 
pp. 78-81 ((Giovanni I Lenti voglio clic nomina cavalieri ciopo una messa 
puLLIic» e una processione religiosa), 206 ss. («lesta et allegrezza» in 
città per l'arrivo cii riessanciro V; la sua visita alle cinese; l'esposizione 
clel suo corpo nel palazzo municipale); ^4cìHSO OitikkO^i, ltfer»ona/e 
^rs/orrcrcr» re^rrs Lorro^rerrrrrrrrr, a cura cii !.. fgà1*I--L  8oitSSttl, in

XVIII 2, ditta 6i Castello 1902: dorprri e^ro»reor«« Lorroarerr- 
srrrr», a cura cii 8OWLI.I.I, in RI^> XVIII I, ditta cii Castello 1906; 
O^SP-VitL dosino', Orano -o/ognese ria/ 1471 a/ 1?04, a cura cli kvl^c- 
cni^VSl.l.1, Bologna 191?; 6àS?âire I4^vl, Orano Lo/ogrrese, a cura cii d. 
Ricci a, Brìcctti nsl.l^ I.S6», Bologna 1886, ristampa, Bologna 1981. 
per l'elenco clella leste puBirliciie si vecia f. kSZZ/VItOSS^, da/crZogo c/eZ/e 
rrrarrr/esiarronr/es/rve ^oZogrresr c/e/ Jrrattroceri/o, in 8. 8^SltS (ecl), Lerr- 
1rt>o/on<« magar/rcrerr/ra. ?rr»er/>e e crr//rrra a Lo/ogrra «e/ Rrrraseàerr/o,
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Oràlsfti^, ài Lsglioni", àgli Lkorrs", ài ^àlatesta^. 8e 
Questa ten6en2à s ignorare la cultura e le macclunarioni 
politiclre all'interno elei palaci signorili è estesa clal punto 
«li vista geografico, Io è ancke 6a quello temporale. I^e cro-

^ologns 1984, pp. 105-115; e il par/ic^c cli O. Lkari, Giovanni II Len/ivo- 
H/io. ri po/crc poli/ico a Bologna nel rccolo dccin/o-«in/o, Bologna 1976, 
Pp. 59 152. k4el Linquecento, il Bolognese Iacopo linieri riportava con 
tioviris cli particolari l'arrivo del governatore papale, descrivendo i vesti- 
îi clel popolo, gli addoppi «Ielle strabe, i fuocki d'artificio, gli srclii cli 
trionfo e le sculture aliegoriclie erette lungo la stracia e le scritte sugli 
arcìti e sugli stenclsrcli. Uà ciò clic accadeva al legato nel suo palarro, cia 
clic tipo cli festeggiamenti era salutato, cl>e tipo ài corte aveva, a noi non 
viene raccontato; Rainieri ricorda il legato di nuovo solo una volta quan­
do uscì fra la folla per visitare 8an Petronio, ckr. Iacopo R6l8icitl, Diario 
bolognese, a cura di O. 6vkkiri8i-L. Ricci, in àlo»«nrc»/i //orici pcr/i- 
j/rcn/i alle provincie delle Xonragne, Bologna 1887, pp. 11-22.1 resoconti 
della visita di paolo IH e del cardinale di 8anta Lroce (pp. 64-68, 75-76, 
100-120), in modo analogo, parlano di questi dignitari soltanto quando 
frequentano spari pupplici.

Lronacl>e/orliveri di /Incirca Bernardi (Ilovacula) «lai 1476 al 1517, a 
cura di O. ^1622617871, in ^sonunren/i //orici per/inen/i alle provincie di 
Ronragna, Bologna 1896.
" Lronaca della città diPerugia dal 1509 al 1491, a cura di il. pàSitLI-N, 
in «^rcluvio 8torico Italiano», XVI, 1850, pp. 69-750; piì68cL8co ^l6- 
76K622O, Ll>ronicle/ o/ /l»e Li/)' o/ Perugia, 1492-1505, traduzione di B. 
8kraclian sorgan, k4ev Vorlc-Bvanston 1969.
" pieikO il26M, pil>er ge//orunr in I-onr-ardia, a cura di p. LO68688O, 
in XI5^> XVI 4, Bologna s.d.; Lronica ge//or«nr in par/i^u/ I.onrl>adie ei 
reli-«i/ I/alia (aa. 1476-1482), a cura di 6. Bo8622l, in XIL^, XXII 5, 
Lillà di Lsstello 1940; I.a cronaca di Lri//o/oro da 5oldo, a cura di 6. 
8«i22Ol.6lt6, in RI5^> XXI5, Bologna s.d.; 66I.V68O Pi6!46>6, Opr//c«l«nr 
de rel>«/ getti/ al» ripone, I.«cBino e/ /osanna Viceconri/il>«/ (1528-1542), 
a cura di L. L68l7c,i.l08l, in RI^, Bologna 1958.1-a storiografi» umani­
stica in modo del tutto simile presta poca attenzione si funrionamcnto 
interno della corte degli 8korra e della su» amministrazione, cfr. plL«O 
L680I00 OecL^SKIO, Vi/a p^ilrppi àriae, III Idgurunr Duci/, a cura di

LlllT'l-L. ?K7«6c,I.lO8L, e -lnno/a/io rerunr gettarunr in vi/a illuttri/zi- 
«i pranci/ci 5/or/iae, IV illediolanen/iunr Onci/, a cura di O. ?K7It6c,l.IO- 
8k-p. PO8867I, entrambi in lîl^, XX 1, Bologna s.d., 6IOV688I 8i6tO- 
8LI7'6, Oc rel>«/ gez/iz prancizci L/or/iae conrnren/arii, a cura di 6. 8o- 
«6820, in RI5?, XXI 2, Bologna s.d.; OkO0lìl8lO Lkllvei.1.1, Oc vi/a rel>»/- 
-«c getti/ 5/or/iae .... in BI5^, XIX, Milano 1751; il80ltk6 BlOl-là, in 
RI^, XIX, Milano 1751.

Lronacl>c nrala/cttianc (1295-1585, I4I6-I457), a cura di il.p. 1d6S8k- 
«6, in 1îI5^, XV 2, Bologna s.d.
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naclie padovane clel "trecento mostrano in gran parte Io 
stesso moclello: veclismo i Carraresi a guerra e a teatro, ma 
solo fuori clel palarro^. I^e clecorarioni «lei loro palaci e la 
loro cercliis cli umanisti rimangono Inori clalla vista.

I^e la cultura nè la politica trapelavano clalle pagine clei 
cronisti cittadini, don questo non si vuole clire ciré i palarsi 
erano letteralmente cliiusi. I portici, le scalinate esterne e 
parecchie stsnre clel pslarro clei ^lontekeltro erano designa­
te come sparto «pubblico» e il castello clegli 8torra era per 
gran parte aperto sino al tempo cli f.u<lovico il ^/loro^. Dap­
pertutto vi erano servitori, tornitori e intrattenitori ciré en­
travano e uscivano quoticlisnamente e gran parte clei corti­
giani «li piu alto rango viveva in citta, d'erano moltissime 
opportunità per Io scarnino cli pettegolerà «lai pslarro alla 
straila ecl è clitticile pensare ciré i cortigiani si attenessero a 
un qualclie coclice «lei silenrio. kla i cronisti non considera­
vano il pettegolerro un materiale appropriato per i loro 
resoconti. ?aolo 2erkinati cla Ferrara lavoro nella recca clu- 
cale e, come suo fratello, fece l'sinìiasciatore; a sua volta il 
cugino cli 2smìrotti era uno «lei favoriti clegli Lstensi'^, ma 
nessuno «lei «lue clecise «li raccontare molto sulla vita e il 
governo nel pslarro clei ciuciti ferraresi.

t)uello cl>e sccsclevs all'interno «ielle mura «lei palarro non 
taceva semplicemente parte ciell'immsginsrio clella comuni­
tà cittadina. I signori, i loro consiglieri e i loro visitatori 
erano clegni cli cronaca solo nella misura in cui apparivano

6voi.mi.kio Loarvsi, Ll>ro»rcs «/e novr/atàr e/ in
lîl^, XII5, Bologna 1941; 6^i.e>irro e Lzuroi-oueo 6^r^«i, Lro»scs 
c-rrrarere, a cura «li ^lenikl-6. l'Ol.OEl, in lîl^, XVII 1, Lillà «li 
Laskello s.cl.: 6erta âgm/ror «/«,««! carraràr/r, a cura <li 8. Lessi, in 
81^, XV 1, Bologna 1965.

17 p. ?e«vrri, I.svorars <r corte. 'or«//»e et o//rcr/. Oot-rertrcr, /s-»rg/rar/, 
eortrgàr e/«»rro»arr a/ reiv/rto «/e/ -Zrcca in 6. LeakOUl B^ILIIOI-
6. Lulrrol.li>!! ?. Bi-OlU^Ul (eclci), ?e«/errco «/r à»te/e/tro. /o rtato, /e 
artr^ /a c«/t«ra, Roma 1986,1, pp. 228-229.
18 8i ciice cke 8cliivenoglia aia stalo segretario cli Beclerico IH 6onrsgs, 
ckr. 6.8. Ikiraik, Oeg/t rtorrcr e </er croirtrt/ mantovanr, in «^rckivio 8tori- 
co I-omBarclo», V, 1878, p. 409.

474



<ii persona nelle «tracie «iella citta: ritirante le teste, le ceri­
monie, si momento «iegli arrivi e «ielle partente. Dentro le 
mura clel palalo smettevano cli esistere per la coscienza 
civica. k>1on è certamente un caso elle i clue resoconti com­
pleti ciell'sttivits interna «iella corte clegli Estensi, /rrt/t/r- 
pà re/rgro»» cii 8absciino clegli Orienti e De po/r'/r'«r /àrs- 
rr«r cii Angelo Camillo Decembrio, furono scritti entrambi cis 
forestieri'^. blon è casuale neppure elle la miglior <iescri?io- 
ne clella corte Carrarese sia stata fatta <is un immigrato come 
Giovanni Conversino^; e elle, in generale, la vita artistica 
«ielle corti ciebba essere ricostruita a partire «lai resoconti 
elei Zt/era/r cbe non erano cittsciini ciel luogo.

prima vista, allora, le cronache sembrerebbero confortare 
la tra«iÌ2Ìone storiografica cbe consiciers il palarro come 
separato clalla città: se i cortigiani «lei Castiglione non guar­
davano fuori, così i cronisti cittsciini non guardavano «ien- 
tro. be cronscbe, per questo aspetto, banno poco «la «lire 
cbe possa interessare la recente storiografia cbe privilegia Io 
stuciio clella corte ciall'interno. ba selezione clei cortigiani, ls 
supposta assimilazione «ielle âer locali, la relazione fra 
corte e famiglia, il confine fra corte e amministrazione, la 
qualità cii giuris<ii?ione rimasta alle residue magistrature co­
munali', la funzione ciel e la possibile rarionalir-
rsrione (o mocieràrisrione) ciell'spparato e «ielle proceciu- 
re, erano al cii là ciel loro interesse o «iella loro spettanza, 
lavoriti e funzionari comparivano nelle cronscbe solo in

'd v.b. 6ui»ve«sneMeir, /Irt anrZ I-r/e a/ t^e Loart 0/LrcoZe I «Z'Lrte: t/>e 
«De trrrrnrpZ>rr reZrxronrr» 0/ 6rooannr ^aZ>a«Zr»o «ZexZZ r4rre»tr, Oenèvc 
1972; clello stesso, ferrare, cit., pp. 104-124, 185 ss., 249-268. ba crons- 
cs cli Giovanni «ls ferrsra si iocalirra sull» personalità e ls cultura cli 
beonello cl'fste, ma exli erri un irate e non può essere consideralo come 
membro clella cirrsiiinsnrs: fx annaZranr ZrZ>rrr nrarc^ronanr Lttenr/arn 
excerpta, a cura cli !.. 8i»»LOi>ii, in XX 2, Loloxns 1956.

Qiov^nm Lot«veitsmo 0^ k^veoâ, fico <7o«rt freatrrer, a cura «li 
8.6. Xonl.-). vrcv, kluncken 1987.

Lkr. 7'. (sommane a»«Z «Zerpot. t6e comane 0/ ferrare anrZer Lite 
r«Ze, 1500-1450, in 1. Oe^ix-L. ^icicu^u (elici), Ot)> a»«Z coantr^rrcZe rn 
Zitte rnerZrevaZ a»«Z fenarrrance ita/)', Concio» 1990, pp. 185-196.
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quanto si mostravano nelle stracle clella citta, ma solo rii 
raclo venivano citati nel contesto clell'smmioistrszione si­
gnorile o come partecipanti si ricevimenti privati clel signo­
re^. La nozione cli una peculiare cultura cli corte - la misura 
in cui il ps/w/rsge clel principe clikleriva cla quello cli altri 
committenti culturali - era controversa per i cronisti cittacli- 
ni. (Questi non erano inclikkerenti alle arti: 8cliivenoglis an­
notò con clovizis cli clcttagli la costruzione clelle cinese cli 
8an 8eLsstisno e cli 8ant' ^nclres «la parte cli Leon Lanista 
-Vigerti ecl eLLe un occlrio attento per le piu effimere espres­
sioni puLLlicLe come le logge clecorate, i cortei, le giostre, le 
clanze, i musicisti e i Lugani clre accompagnavano un matri­
monio clei Oonraga. Uà lui e altri cronisti ignorarono le 
orazioni, la poesia, gli affrescai, le sculture all'interno «lei 
palazzi clei signori. 6uarino cla Verona compare solo come 
costruttore cli una Leila casa a Lerrara^.

Uà se le cronache fecero una cluars clistinzione tra palazzo e 
citta, non clivisero pero mai la corte clalla citta. L qui clre 
parte clella storiografia clella corte - quella clre stuclia la 
corte in isolamento, usanclo corte e palazzo come sinonimi - 
tornisce un'immagine ciré è nel migliore clei casi parziale. 
8ignori e cortigiani rifiutarono l'isolamento ciré le mura clel 
palazzo avrebbero loro garantito e assiclusmente provvede­
vano a inizitive cli spettacolo e cli intrattenimento pulrLIico. 
In verità, erano costretti acl apparire nelle stracle clella città 
con una certa frequenza, per tare costante appello alla p«^/r- 
cs /â<r. Lrs in gioco una gran parte clella loro legittimità,

Il O/arro /errarne, per esempio, menziona tre volte il favorito clel 
ciuca, Oiulio l'assoni: clescrive il funerale cii sua macire in una cliissa 
clella citta, la sua grsncie casa e la sua partenza come ambasciatore (pp. 
126, 14Z, 19?) - ciascuna cii queste occasioni era visibile alla cittaciinsn- 
ra. l)uello cbe Ira fatto per gli Lste non è riferito.

O/aro /errarne, cit., p. 191. 5econclo l'opinione cii Lric docbrane, le 
cronache ferraresi non trattavano cii cultura percbè non era consicierato 
un argomento appropriato per il loro tipo cii notizie (guerra, amministra­
zione pubblica, prezzi ciel grano, partenze e arrivi ciel principe), clr. L. 
LiocmcàlM, Urrtorraar a»</ Hutc>rrogra/>6> à t6e Ita/ia» ke»a»se»ce, 
dbicago 1981, p. IO), bla in verità tutte le cronacbe erano abbastanza 
attente alle arti, sempre cbe fossero fuori clai palazzi signorili.
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clells loro capacità rii comandare e cli suscitare ragioni su55i- 
eienti 6i ulzìriclienra. Lkisramente i principi non considera­
vano la loro posizione come un tatto acquisito in moclo 
cjelinitivo, qualsiasi tosse la forra clei loro titoli utticiali e 
clells clikesa armata su cui potevano contare, Ilscenclo clai 
loro palarci a intervalli regolari cercavano cli ravvivare il 
loro contatto con il popolo e rinnovare il loro controllo su cli 
esso. I/suto-rsppresentsrione aveva etticacia solo se era co- 
vosciuts e vissuta clsl corpo collettivo clella cittsclinLnrs^. Il 
ntusle e l'immagine erano insieme persuasivi e autoritari^

erano snelle vincolanti. Il non riuscire a stabilire un lega­
le tra la corte e la società poteva dimostrarsi tarale per il 
regime^.

X loro volta i cronisti si climostravsno attenti truitori cli ciò 
clie la corre aveva cla ottrire. Attraverso la registratone e il 
resoconto dettagliato clegli avvenimenti essi tornivano con­
denso alla signoria, e nello stesso tempo ne svelavano i suoi 
Dementi costitutivi. Ogni apparitone, ogni rituale e simìro- 
ìy avevano spettici signikicati e la persona clel principe era 
«ostruita in maniera cumulativa. Di alcuni episodi era prots- 
gonista personalmente il principe, cli altri i suoi sostituti, cli 
Atri ancora la moglie e le clonne cli ksmiglis. l^svanclo i piecli 

poveri e clistriìruenclo vestiti e ciìro il Oiovecli 8anto, i 
principi erano moclelli cli umiltà e carità cristiana. k^ei tornei 
« nelle tastose partente per le campagne militari, essi erano 
Lampioni cli gloria martsle. kroclamsnclo le leggi nelle pisr-

«I.a corte è un'immagine simbolica conosciuta e approvata cialla col­
lettività», ckr. l.a corte, cit., p. XXI.
à Lkr. -t. Ok 8e»e0Lcris, L»a/e 'corte'per ^«a/e 'srgrror/a'? /I proposito 
r/r orgarràarrorre e à/rragrrre cke/ potere r/«ra»te /a preorrrierrra c/r 6rooarr- 
»/ // 8e»troog/ro, in 8. 8àSIl.L (eri), Le»/too/or«« rrra^rrr/rce^tra, cit., in 
part. pp. 2Z-Z0 (il «discorso persuasivo e autoritario» cii datola è citato 
àp. 26).

6. Lluirroritcì, Or a/errar aspetti r/e//a crisi r/e//o stato s/orresco, in 
IM. L^vctties-6. Lmrrolâ <e6c», ^ki/arro e Sorgogaa. -/«e stati prici- 
pesc^r tra A/er/ioeoo e /^raascàeato, Roma î990, pp. 26 )2 (snclie se 
(liregory Oublcin non e ci'sccorcio con questa interpretazione, ckr. 6.

^trattare, /rrariorri e /rrarioaaarerrto </e//a corte ari/arrese rre/ jJrrat- 
trocerrto, i^ir/ear, pp. 7Z-8)).
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re clella città, erano legislatori e tonti cii giustizia. Il principe 
era un mecenate cristiano quanclo costruiva cinese e un cle- 
voto cristiano quanclo si recava con imponenti cortei sci 
assistere alla messa nelle cinese clella citta. I^e teste erano 
occasioni per granili consumi ecl elargizioni «li «ioni; i clram- 
mi latini mostravano una notule educazione. be apparizione 
luclicbe (le battaglie con le uova e le palle «li neve, le balclo- 
rie cli carnevale) erano segni «li un'attività programmata.

può clawero essere vero, come Lclwarcl àir sottolinea nel 
suo intervento in questo volume, cbe gli usi «li corte tornis­
sero mocleììi «la imitare a livello generale. Il dottegrs»o, si 
suppone, sia stato Ietto cla un pubblico composto nella quasi 
totalità «lai ceto meclio e le tesi cli Llias sulla «littusione clelle 
maniere cli corte sono lren note, k^la le cronacbe non erano 
propense a considerare la conciotta cli corte nei termini cli 
un moclello cls emulare. I signori e il loro seguito apparivano 
tra i cittsclini ma non con i cittadini; essi passavano trs la 
tolla clivertenclols o mettenclola in soggezione ma non si 
mescolavano molto con essa. Oli abitanti clella città erano 
spettatori non partecipi clelle loro apparizioni. In realtà le 
attività pubbliche clella corte erano tali cbe la cittaclinanra 
non poteva prendervi parte: le giostre o il teatro latino, per 
esempio, ricbieclevsno una competenza specialistica al cli là 
clella portata clella gente comune. 8e i vestiti stupencli, le 
teste sontuose, i ricclii intrattenimenti e il trasferimento in 
una villa cli campagna per goclersi l'elegante tenevano 
«listinti la corte e il pubblico, allo stesso tempo queste appa­
rizioni suscitavano consenso. I cronisti erano curiosi e giu­
stamente impressionati, ma non mostravano nessun impulso 
all'imitazione clei loro superiori. parte la promozione cli 
icleali religiosi e spirituali, la corte era il regno «lell'sltro.

pur sccettanclo il «clisciplinamento» clello 8tsto clel princi­
pe, i cronisti non erano passivi, dettamente il patriottismo 
civico sopravvisse al trasferimento «lei potere, ba stragrande 
maggioranza «lei materiale tornito «lalle cronacbe non tratta, 
intatti, clella vita «li corte e clelle personalità cli cotte; comu­
nica informazioni cli mero interesse civico: il tempo, i prezzi 
alimentari, i clelitti, la morte cli personaggi cli spicco, le cu- 
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riosirà (gli animali a clue teste erano popolari), gli incidenti e 
una quantità cli tatti cliversi. Il sentimento civico portò i 
cronisti a criticare i loro governanti senrs risparmiare nep­
pure il principe. Ouanclo, nel 1467, il podestà cli Mantova tu 
sostituito cla un vice poclesta e la marchesa si intascò la 
dikferenra clel salario, Andrea 8cbivenogìia amaramente com­
mentò cbe «tu tolto vis un pocbo cle sonore cbavia la citta 
«li blantoa». ()uel vice poclesta, egli scrisse, era un «bomo 
tirano». 8cbivenoglia si lamento pure cbe la politica clei 
Aonrsga aveva rovinato la pastorizia e bloccato l'attività 
lucrativa clel pascolo cli greggi forestiere durante l'inverno, 
cleplorò ciré la costruzione cli un ospeclsle cla parte clei Lon- 
rsg» aveva rovinato un edificio comunale e descrisse diversi 
funzionari dei Oonriaga come allergosi, insensibili, arrogan­
ti o mendaci^. In modo analogo, le cronache ferraresi ripor­
tavano l'astio locale per i favoriti del duca l'ito 8tror2Ì e i 
fratelli Irotti^.
Il consenso, quindi, non implicava una vile sottomissione, è 
vero cbe vi erano dei limiti alla protesta: per esempio, il 
cronista sceglieva opportunamente di non menzionare i di­
sordini ritualisti cbe avevano luogo nei momenti di «par- 
riale sospensione delle leggi» - soprattutto nei periodi di 
interregno e di carnevale - cbe sono noti da altre kont?'. 
Lettamente non c'è neppure un accenno di un'alternativa al

n -tnoasz 8cniverroc,l.l^, Ocnaca -irUkaàt-a, cit., pp. )6, 40-41, 4); si 
veci» pure O. Lttàkissas, >4 àiarr/rrarr'r 1l7ori-i?re/rrre rrr ri>e ?r/reer»/i> 
Lerr/rrry, relazione presentata alla )okn Hopkins University, 22 ottobre 
1987, p. 7 -lei dattiloscritto. I mantovani nel 14)0, cbiamsti a dare il loro 
parere sull'smministrsrione clello 8tato cla 6isn Francesco Lonrsgs, 
criticarono talune usurpazioni -li prerogative comunali (il Qonrsga ave­
va svilito la giurisdirione cieli» podeslsris e nominato kunrionsri a vita; e 
il podestà non doveva essere un membro del consiglio dei Lonrsg»), ckr. 
bl./t. (ìsicâttl et al. (edd), itiarrtova 14)0: ?arerr a Ora» ?ra»cerco 
6orrraga per ri zoverrro, Mantova 1990, si veda ancbe L. b1O22-tiret.i.l, 
àka»rova e r Oorrraga.- -i-ri 1)82 ai 1707, l'orino 1987, pp. 17-19, 25, 4).

8eitl>irt«vl^o 2rt»lSO11l, vrarro/errarere, cil., pp. 119-120; îu. 
oaiìSNSMSIì, 8/yie o/a lîerrarrrarrce Oerporrrrrr, cit., pp. 215-216.

l'. loiritl, '4i/egrerre' e /erre prri>i>/rci>e. àko-ierra /ra '400 e '500, in 
«Quaderni 8lorici», 79, 1992, pp. 215-229 (citazione a p. 220).
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potere clel principe. tuttavia gli scrittori nelle città secli cli 
corte mantenevano nonostante tutto un certa clistsnrs criti­
ca. lìivenclicavano la libertà cli esprimere un giuclisio sui 
governanti e snclre sui rituali. ?er la gran parte erano inclini 
sll'aclulasione: «bellissima testa», «ornatissima processione» 
e cosi vis. l^a annotavano snclie i ciisagi; per esempio, quan- 
«lo Lorso cl'Lste clecise cli costruire una montagna nel messo 
cli Ferrara, il O/srro /errsrere riporto il malcontento clel «po­
polo» per il lavoro toriato, le tasse e la assoluta kollis clel 
l'impresa'". I cronisti erano pronti inoltre a rikerire sulle 
istante cli clic non tacevano capo alla corte per
ricordare alla posterità clie la vitalità civica era lontana clsl- 
l'essere estinta: cosi 8ckiivenoglia rimarcò clie la cìiiesa cli 
8snt' incirca era stata ricostruita con le otterte clella cittscli- 
nanss".

l.s netta distinzione cli prospettiva clelle cronsclie - interes 
rate alla corte nelle stracle clella città ma in larga parte inclit 
terenti alla corte all'interno clel palasse» - suggerisce cliverse 
linee cl'inclsgine. 8srel>l»e utile sapere, per esempio, quanto 
le manikestasioni interne ecl esterne clelle corti signorili era­
no coerenti o clirette a tini fonclsmentalmente cliversi: vale a 
clire in clie misura i clikkerenti pubblici ricevevano rappre­
sentazioni e messaggi clikkerenti. Lonoscismo ancora poco 
clella ricezione clei messaggi cli corte «la parte clella gente 
comune: le intensioni clei mittenti sembrano eviclenti, ma le 
risposte clie queste sollecitavano in realtà Io sono molto 
meno. t§on è cliiaro il rapporto clella apparizioni clella corte 
con le pubbliche manikestasioni cli precedenti autorità, qua­
li gli ottimati, il clero e le magistrature comunali: quanto la 
corte si sia appropriata cli prececlenti rituali o li alròia allat­
tati ai propri messaggi o ne slrlria inventati cli nuovi. I cam­
biamenti intervenuti successivamente sono ugualmente in­
certi. 1.» letteratura seconclsris presuppone una crescente 
clistansa tra la corte e il popolo, con il Quattrocento e l'ini-

Ora»o cit., p. 66, citato in Lv^nWnciàieir, 0/a
Oerpo/»»», cit., pp. 155.

" 8cniVLki06i.Ut, Oo»crca c/r cit., p. 40.
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rio «lei (Cinquecento come perioclo critico cli tranciane; ma 
se in realtà, come suggerisce l'revor Dean e le cronache 
confermano, certi fenomeni chiave possono essere rintrac­
ciati nelle signorie <le! primo trecento'?, cosa c'è cli sostan­
zialmente cliverso nell'esperienrs clel tsrclo (Quattrocento, e 
ciré cosa (a sua volta) questo implica per gli scliemi ormai 
accettati cli perioclirrsrione clel primo 8tato moclerno? Il 
meno clre si possa clire è clic le cronache suggeriscono clic il 
movimento clei valori culturali era nelle clue clire?ioni e clre 
gli stucli clelle corti rimarranno incompleti sensa un esame 
clel loro ruolo nella società circostante.

1. Ocà», ZZo/ei o» //>e serrerete co//r/ /» /^e Z4/er A^//Z/ZZe >4^er, in 
«kensissance Ltuclies», IH, 1989, 4, pp. Z59-Z60.1°rs gli autori clic met­
tono in discussione la nozione di uno sviluppo storico lineare ckr. kl. 
L^rril^l-lvl. ltokiàtti, I.e cor// psraZZeZe.- per «va //poZoz/e «ZeZZe cor// 
Pa/Zs/re -ZaZ X/IZ aZ XVZ recoZo, in 6. ?z?zonc>-/V. t^voxo/tsi (eclcl), Z.<r 
cor/e e Zo rpar/o, cit., pp. 47-82.
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6 iutsgl'Azio 
nelle ovsii ciel iesclo meclioevo
<ji l^c/r^src/ àr>

^'eccellente valutazione cìte l'revor Dean cla «legìi stucli sul­
le corti italiane merita un'attenta considerazione poiclrè, 
malgrsclo a questo tema sia stato cleclicato negli ultimi anni 
grancie interesse, molti lavori si risanno nei loro inclinai 
concettuali ai mocielii transalpini, lasciancloci con una com­
prensione bistorta clelle peculiari circostanre clre caratteri?- 
rsvano le corti italiane. I^e considerazioni svolte cla l'revor 
Dean sottendono un fonclsmentsle contrasto clic troppo spes­
so risulta indistinto negli stucli contemporanei, in particola­
re nel lavoro quasi-intercìisciplinare tipico clei contributi sul 
«fenomeno clella corte». Dean distingue, cla un lato, le corti 
come istituzioni cìre fungevano <la 'case' (Z>c>«reAo/c/r) «lei 
principi o cla centri cli potere e, «lall'sltro, le corti come 
oggetti cli clescri?ione culturale, sia nella letteratura «li fanta­
sia clre nei trattati sulle izuone maniere. Lome istituzioni 
politiche le corti possono essere meglio stupiste comparati­
vamente, e come il saggio cli Dean mostra, sismo a uno 
stsclio akkastanra preliminare nel tare generalizzazioni sulle 
funzioni politiclre clelle corti valicle in generale per l'ltalis 
nel suo insieme. ^1 contrario, sappiamo molto cli piu sul 
carattere clella cultura aristocratica cli corte clie alla metà «lei 
XVI secolo era ormai pienamente clispiegats e in particolare 
sulla clifkusione cli norme cli comportamento clte unificava­
no molte àiverse corti cli principi laici o ecclesiastici e clre 
infine si clikkusero snclre presso altri ceti.

kotrekke snclie essere utile notare clie sia i cortigiani clie la 
cultura cli corte si riversarono oltre i contini clello 8tato, 
superando i confini clei possessi cli un cleterminato principe 
per giungere acl altre corti attraverso comportamenti korms- 
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li e intarmali, potremmo chiamare questo fenomeno la ex­
traterritorialità clelle corti. On seconclo elemento peculiare 
clelle corti era il loro essere istituzioni prokonclsmente ses- 
sualirrate, un effetto clerivsto clal tatto cbe le corti trovaro 
no origine nelle 'case' clei principi e un aspetto cbe tra per­
meato la letteratura e i trattati cli buone maniere. 8enxa 
voler alterare l'eccellente rassegna storiografica cli Irevor 
Dean, proverò solamente a clare una risposta acl alcune clelle 
clomancle clie egli pone.

Innanzitutto, la sintesi cli Dean sul problema clell'integrario- 
ne clelle âà regionali nella corte e sulla capacità cli recupe­
ro clel particolarismo suggerisce cbe l'intera questione clella 
integrazione clello 8talo può essere ««e -«er/à â/ /»oree. 
be città-repubblica, i principi, le loro corti e i corpi giucli- 
risri avevano un'innegàbile realtà istiturionale, ma la stessa 
esistenza clello 8lsto come trascendente convergenza cli au­
torità e potere cleve essere climostrata e clokìriamo evitare un 
metoclo clie procluce prove circolari e anacronistici assiomi 
a proposito cli stati cbe non erano ancora completamente 
clifferenriati cla poteri keuclali e città. Inoltre, se misuriamo 
l'integrazione regionale rikacencloci al ciato clell assimilario- 
ne clei nobili provinciali nella corte clel principe, allora forse 
cliamo per presupposto un livello «li identità clel ceto aristo­
cratico cbe con molta probabilità esisteva piu nell'icleologia 
cbe come fatto sociologico. 80I0 percbè un cli
campagna o un castellano keuclale accetta un ufficio o i favo­
ri clel principe, ciò non significa cbe non possa essere niente 
cli piu cbe un mossa tattica temporanea in vista cli un pro­
prio calcolato vantaggio.

piuttosto cbe porre clomancle sul livello cli integrazione «lei- 
io 8tato, riavremmo cominciare cla problemsticbe piu basi­
lari. be questioni legate al maggior vantaggio possibile, a me 
sembra, probabilmente non sono tanto quelle cleclotte clalla 
natura clegli stati moclerni quanto quelle cbe si ponevano gli 
stessi potenziali cortigiani: quali erano i costi e benefici cicl- 
l'entrsre al servigio «lei principe e cbi erano gli altri cortigia­
ni? àcbe se meno ovvia, la seconcla clomancla rivela piu «li 
tutte la natura «lei regime e la sua capacità cli influenzare le 
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faccende della periferia. Oats l'onnipresenza di kaide entro i 
territori ciella maggior parte dei principi, non è torse il suc­
cesso cii una famiglia a corte ottenuto spesso alle spese cii 
un'altra antagonista? ker gran parte dell'aristocrsris rurale, 
la politica era un tipo cli gioco a somma rero e ciò ciré spesso 
sembrava la felice inclusione cii alcune e/r/er provinciali nel- 

ambito della corte ciel principe normalmente significava 
l'esclusione o l'emarginarione cli qualche altra. I^'integrario- 
ne regionale, clove tra funzionato al meglio, come in loscans 
e in Piemonte, sembra aver avuto spesso effetti imprevisti e 
non voluti, portando lo spopolamento cli alcuni luogbi, un 
disequilibrio cli genere nellaristocraria rurale e l'estraneità 
rispetto al centro a causa clei metocli prepotenti ciei funzio­
nari cbe non erano piu ciei notabili locali, be tendente sssi- 
milatrici clelle corti clei principi produssero quindi granai 
Paradossi e contraddirioni cbe minarono l'obiettivo clells 
coesione statale e clella sottomissione generale.

I miei stucii sui friulani esiliati per crimini violenti a metà clel 
XVI secolo, rivelano cbe questi nobili ripetutamente coin­
volsero le corti cii Milano, blantova, Ferrara e cielis loscans 
granducale nelle faide di uns regione distante ed estranea, e 
così i tentacoli delia corte arrivavano ben al di là dei possessi 
del principe, estendendo oltre i loro contini l'inkluenra e la 
propria protezione. (Questi rapporti tra le corti spesso agiva­
no indipendentemente dagli interessi dello 8tsto o addirit­
tura de! principe stesso, lo spirito di questa unione a rove­
scio (co-ttrsr)- studiata da Xandolpb 8tarn,
sopravvisse per gran parte della prima età moderna, metten­
do in evidenza cbe il successo di uns corte principesca non 
può essere misurato solo dal suo rapporto con il territorio 
sui cui si esercitava la sovranità del principe ma deve tenere 
in considerazione ancbe la sua extraterritorialità.

Oli inviati diplomatici del principe si dedicavano a promuo­
vere e proteggere queste relazioni extraterritoriali. ker esem­
pio, nel tardo XVI secolo, i messaggi degli ambasciatori dei 
Oonxags alle altre corti e città italiane erano, per la gran 
parte, lettere di raccomandazione per forestieri in cerca di 
favori, non soltanto a Mantova ma ancbe altrove tra la rete 
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cli clienti cle! principe. In aggiunta a! latto cli cliventare cen­
tri clella vita politica, le corti clei principi fungevano cls luo­
go cli incontro per scambi cli servisi, cli clienti e ili iclee, cla 
mercato per la compravenclita cli titoli noncbè cla conforte­
vole nicchia per burocrati.

Il seconclo tema cli Dean si articola attorno alle tematicbe 
clella cultura cli corte. Dgli «listingue molto appropriatamen­
te tra la corte come ambito cli profusione culturale o cli 
spettacolo, e la corte come ambito cli kruisione cli opere 
letterarie e artisticbe. blon sentiamo invece parlare molto 
clel tema preterito cls blorbert Llias, cioè clel ruolo clelle 
corti nel processo cli civilissasione, sarebbe a «lire, clella 
corte come fonte e centro cli clitkusione clei nuovi comporta­
menti clel XVI secolo. Di certo l'ampia scbiers cli lettori cli 
Lsìfasssre Lastiglione, Oiovsnni Della (Issa e ^tetano Ouasso 
«leve servire come misura cle! magnetismo clel contegno cli 
corte cbe si presentava come riservato esclusivamente ai no­
bili, ma cbe certamente inkluensò innumerevoli altri cbe mai 
arrivarono neppure vicini a far parte cli una corte.

Uno clegli aspetti piu straorclinsri fella cultura fi corte è 
stato ampiamente ignorato falla storiografia: le corti «lei 
principi erano le unicbe istitusioni pubblicbe miste fai pun­
to fi vista clei genere, cioè erano le soie istitusioni politicbe 
cbe integravano uomini e clonne nello stesso luogo, se non 
sullo stesso piano. I^e corti renclono così possibile una storia 
fi genere clei potere politico in Italia, il cbe non significa cbe 
riavremmo necessariamente consiclerare solo gli esempi fi 
coinvolgimento fi fanne importanti nella politica-clietro-le- 
quinte, o le attività felle principesse, o i matrimoni fra le 
famiglie fi corte, ma il macia in cui la confotta tra i sessi 
nelle corti creo felle norme fi comportamento cbe si inter­
secarono con il mancia politico. Dovremmo guarclare alla 
sessualissasione ciel comportamento, cbe offre un paradig­
ma per tutte le relssioni sociali, bici paesaggio politico fa 
nessuna parte la questione ciel genere aveva importanza quan­
to nelle corti, le quali nella loro veste fi 'case' celebrate 
partecipavano al cambiamento dei concetti di domesticità, 
femminilità e mascolinità.
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porse il piu Arànci e contributo clelle maniere cli corte all'in- 
tegrsrione clei principati ai concretirrò, sia nel tornire un 
moclello generale cli iclentità aristocràtica cke non clipenà- 
vs tanto <lsl lignaggio quanto cla un'auto-costrurione inclivi- 
clusle, aia nel proclurre meccanismi per la soluzione clei con­
flitti, in particolare con i cluelli. Il cluello si clittuse clopo il 
1Z20 clai solclati ai cortigiani in generale, trasformando le 
corti in centri cli mecliaxione nei quali le sfià erano presen­
tate e giustificate, venivano fissate le regole cla rispettare, ecl 
era giudicato l'onore, àcke se nessun principe poteva puk- 
lrlicsmente tollerare i cluelli, specialmente clopo cke il (Con­
cilio cli l'rento ne clenunciò la pratica, le sklcle a cluello clava- 
no luogo a manifesti e cartelli cke venivano affissi e cliscussi, 
spesso abbastanza apertamente, fra i frequentatori clelle co­
verse corti. I cortigiani costituivano il pukklico clei cluelli, 
ancke quanclo erano testimoni soltanto inclirettsmente attra­
verso i resoconti clei seconcli e 6ei giullici. Il comksttimento 
fortemente ritualirrato clel cluello portò a una riclurione clel- 
ls violenta clelle kaicle, ancke in quelle aree altrimenti non 
toccate clsll'integrsrione istituzionale clello 8tato attraverso 
la concreta applicazione clegli statuti criminali. 8kuggenclo 
alle pene criminali <lel proprio 8tsto, molti livellanti lottava­
no in giurisclirioni esterne, e le loro clispute erano mecliste 
risi cortigiani locali piuttosto cke «lai principi i cui interessi 
cli criminslÌ22L2Ìone clella violenta erano in conflitto con ls 
tolleranza clel cluello. dosi il cluello può essere visto come un 
altro aspetto clella extraterritorialità clelle corti e come un 
prodotto derivato clella cultura cli corte cke soppiantò la 
pesante violenta clelle venclette <li famiglia con codificati 
comkattimenti incliviclusli.

Il terrò tema clel rapporto fra la corte e Io 8tsto mi sembra 
costituire anck'esso un'area nella quale i moclelli proclotti 
àgli stucli clelle esperienze norcl europee oscurano Io scena­
rio italiano, prima cli porsi clomamle sulla corte e sullo 8ts- 
to, clokkismo àciàre quale sia il rapporto tra la corte e la 
città capitale, cke nell'ltslis clel centro e ài norcl, esclusa 
Naturalmente l'orino, il centro comunale tornì a quello cke 
clivenne piu tarcli uno 8tato regionale. Il rapporto aveva sia 
dimensioni culturali cke istituzionali, e certamente l'usurps- 
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rione creile prerogative civiche rappresento uno clei piu op­
primenti problemi cli coesione regionale. II tatto lonclamen- 
tale 6eIIs vita cittadina era stata la cittsilinanza, una clistin- 
rione giuriclics clie spesso limitava le potenzialità clelle citta- 
stato <li incorporare le e/z'/er clella campagna e clelle citta 
clella provincia. be corti tornivano un luogo cli incontro 
politico ciré metteva in ombra la cittaclinanza, e questa si- 
tuarione aiuta a spiegare perche la cortesia prese il posto 
clell'urbanità (àz/z'Z?) come etica cli governo clei ceti clomi- 
nanti. ^'ossessione «Ielle citta-stato per la cittaclinanza limi­
to la loro capacità cli estendersi culturalmente e anche istitu- 
zionslmente al cli la clelle mura clella citta capitale.

Il quarto tema sulle reti cli e c/ze»Ze/sge solleva la
questione clel funzionamento interno clella corte e clel regi­
me. àclre se operano strutture burocratiche, il sistema clien­
telare può costituire un governo silenzioso cbe gli storici 
possono portare alla luce risalendo agli scambi cli regali e cli 
prestiti, alla clistribuzione «li incarichi e benefici, alla con­
cessione cli lavori legislativi o giudiziari, alla scelta clei pa­
llài cli battesimo, ai patti formali cli amicizia; in realtà molti 
aspetti clella vita sociale possono svelare relazioni clel tipo 
protettore-cliente, b'intera ipotesi veberisns cbe il regime 
«Ielle clientele e la moclernità siano antitetici sembra molto 
problematica, un'altra generalizzazione clella storia occiden­
tale basata sulla ristretta esperienza snglo-krsncese. Doman­
de particolareggiate riavrebbero focalizzarsi su chi control­
lava il sistema clelle protezioni, come si distribuiva, cbe ri­
sultato riuscì a raggiungere, incora in cbe misura le corti 
clei principi offrivano protezione e favori Eversamente clalle 
â/er cittacline o clai signori feudali. ?er certi aspetti le corti 
funzionavano come «lei mercati in cui si scambiavano servizi 
piuttosto cbe beni e si accumulavano privilegi piuttosto cbe 
profitti, be clinsmicbe cli questo meccanismo cli scambio 
sono il vero e proprio centro «Ielle attività clella corte, cbe 
possono aver aiutato l'integrazione regionale e la costruzio­
ne clello 8tato proprio per la capacità cli essere Zocz» cli 
concessione cli protezione e cli favori.

Infine, nell'essminsre il rapporto tra le corti clei principi e la 
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costruzione clello 8tsto, ci clolrìriamo sempre porre cloman- 
cle semplici. I^e corti clei principi lianno avuto piu successo 
cli quanto aìròiano avuto le citta-stato, e alcune corti sono 
riuscite a lar meglio cli altre: la clomancla è percliè. I^e osser­
vazioni cli Dean clre gli sviluppi non furono lineari, cke le 
corti erano ambienti aperti e clie il moclello clella corte per­
metteva un alto graclo cli variazioni locali porta a emarginare 
l'ipotesi cli Lliss clie ta clelle corti europee il fulcro clella 
moclernirrarione. k^lel misurare il successo e l'influenra clel­
le corti, io vorrei aggiungere clue aspetti: la extraterritoriali­
tà cke fece cli loro per certi aspetti un'istituzione sovrastata­
le e la sessuslirrsrione clel comportamento clre creò un mo­
clello microcosmico con il compito piu ampio cli plasmare il 
suclclito suto-cliscipinsto e senrs parola, cke pagava le tasse 
e clava la proprio vita in guerra, inirialmente forse come 
servirio personale al suo principe ma alla fine come sacrifi­
cio per l'sstrarione trascendente clello 8tato.
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OllISSL, fsligionS, Listo 
Agli >NÌ2Ì clsil'otà mocloms

di Ro^erM Làrocc^r

Recentemente, congratulandosi con me per uns promozione 
accademica ciré mi allontanava dalla 8cuola dormale di Risa, 
un medievista italiano anziano ed stremamente autorevole 
si compiaceva non del tutto sclter?ossmente dell'occasione 
clre mi veniva così otterrà di sfuggire sll'intluenra netssts di 
un covo di liberi pensatori. Rorse si ricordava di altri tempi. 
In ogni modo, a suo parere, poiclrè quanto sta accadendo 
oggi in Italia e nel mondo segna la kine del modello laico 
dello 8tsto moderno, tutti doliamo tornare a cercare le 
nostre sicure??? nella verità assoluta proposta dalla Llìiesa, 
la cui storia non si misura sulla mescliins durata di qualche 
secolo. ^Ila mia oì>ie?ione, clre al>ì>ismo sotto gli ocelli le 
sccllerate??e ciré si compiono in nome dell'integrità religio­
sa delle comunità, quell'insigne studioso mi lia ricordato 
quanto la storia dell'skkerms?ione dello 8tato sia a sua volta 
costellata di tragedie.

Resto, con tutto il dovuto rispetto, della mia opinione. ^4a 
mi sono permesso questa apertura personale non certo per 
caricare disinvoltamente il nostro dibattito di signikicsti trop­
po pesanti; al contrario, per ricordare di Iron te si nostri 
ospiti e amici stranieri la passionalità con cui, tino ad una 
generatone immediatamente precedente la mia, il tema del 
rapporto Ira 8tsto e Lltiesa è stato sfrontato ancìre da parte 
della migliore storiograkis in Italia. In tempi non lontanissi­
mi, un altro storico italiano, animato da intemperanre oppo­
ste a quelle clic Ito appena evocato, ka dedicato un intero 
capitolo di un suo liìiro a un puntiglioso censimento delle 
processioni cke si svolgevano ogni giorno nella Roma taroc­
ca. I^s sua conclusione è ciré erano troppe.
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Losì, sarei>i>e difficile rifiutare la lamentela clic proprio uno 
studioso cli lingua inglese, Oen^s Ha^, comunicava non scu­
ra qualche eccessiva aspresss una ventina d'anni ta nel dise­
gnare una prima sintesi cli storia ecclesiastica italiana, dedi- 
cats al secolo clic sta ancke al centro clella periodissssione 
scelta per il nostro incontro: la lamentela, cioè, cRe un ap­
proccio istitusionsle alla storia clella Lluess in Italia tosse 
stato largamente monopolissato clalla cultura confessionale, 
in assenra cli un vero interesse cla parte clella grancle storio­
grafia laica, tutta press cla una passione esclusiva per la sola 
storia intellettuale clella contestazione dell'istitusione^.

Lio cìie si potrete obiettare a Hsy (a parte l'csistenra cli 
molte eccezioni, e tra queste, almeno una cli rilievo e qua­
lità straorclinsri, il saggio cli LkaRod sulla vita religiosa 
nello 8tato cli Mìsno, un capolavoro snciie sotto il pro­
filo istituzionale), è cke per il paese cli klacluavelli, cla un 
bilancio storiografico corrisponclente grosso moclo si pri­
mi cento anni clopo l'Onità e Is fine clel potere tempora­
le clei papi, non ci si poteva aspettare qualcosa cii cliver- 
so. Kla oggi è torse piu interessante constatare ciré clurante 
quest'ultimo ventennio, e fra gli storici italiani ciré in tale 
perioclo iranno svolto la parte piu matura clella loro atti­
vità, o tra i piu giovani ciré vi iranno aclclirittura mosso i 
primi passi, la situazione è molto cambiata; come clel re­
sto irsnno riconosciuto in questo nostro seminario i pene­
tranti e iren informati interventi americani cli Lene Lruc- 
Icer e Melissa Rullarci.
è vero ciré, caso mai ce ne fosse insogno, brinano prosperi 
ci ammonisce, con la sua recentissima riproposta einsuciians 
cli una rrcn-ns clella preclusione ereticale cli Lsntimori, a 
non climenticare l'attualità clella grancle linea maestra clella 
nostra storiografia religiosa: kior cli studiosi continuano e 
continueranno in Italia, e clel resto non solo in Italia, a 
percorrere felicemente quella strada. Ida oggi, nell'interesse 
del nostro tema, mette conto rilevare come ormai sempre 
piu spesso siano proprio loro stessi i primi ad indicarci i

â O. l.a cUrs rrscl. il., 8sri 1979. 
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mocli di un approccio alla storia ciella Lluesa clre sappia 
fondere le problematiche clella vita religiosa e clei suoi con­
flitti con l'attenzione verso l'istituzione, fino nei suoi aspetti 
piu repressivi.

Lo stesso prosperi, nel collsLorare con una sintesi sull'In­
quisizione in Italia sci una recente opera a piu mani dell'edi- 
lore Laterza su L/ero e roà/cî si è di­
stricalo con prudenza clalle trappole clella semplificazione 
ideologica. I^lon ha certo mancato cli ricordarci il carattere 
repressivo dell'istituzione, mostrandoci anzi come essa do­
vesse anche finire col tentare clecissmente cli suhorclinsrsi 
chi, come i confessori, praticava un moclello cliverso cli con­
trollo clelle anime, quello clel perdono, kà è pure riuscito in 
un'analisi concreta clel ruolo cleterminante dell'inquisizione 
nell'opera «li organizzazione e governo clella società italiana, 
suggcrencloci, attraverso l'analisi clel caso, già illustrato cls 

piozza Donati, cli un contaclino moclenese processato 
nel 1598 per ìrestemmis ma clenunciato clalla moglie per le 
sue violenze familiari, i mocli incliretti e penetranti clella 
capacità dell'inquisizione cli passare, clopo la prima fase clel 
piu vivo scontro clottrinsrio, clalla lotta contro le iclee al 
controllo capillare clei comportamenti. Una volontà cli con­
trollo, prima ancora che cli persecuzione, è l'ispiratrice clel- 
l'sttività clell'Inquisirionc italiana; ciò che spiega, seconclo 
prosperi, anche perchè una qualche forma cii regolazione e 
cli moderazione nei processi «li stregoneria si sia affermata in 
Italia con minor ritardo rispetto a molti paesi protestanti.

Ideilo stesso volume laterriano, Oigliola pragnito, rivendi­
cando la centralità dei regolari nella Lluesa italiana hen 
prima dell'esaurimento della grande spinta episcopale e cle- 
rico-secolsre tridentina, ha collo nell'azione degli Ordini, 
vecchi e nuovi, non solo la complessità degli intrecci delle 
idee e dei sentimenti religiosi in una fase di non ancora 
compiuta definizione e chiusura dottrinale, ma anche la ca­
pacità comunque di interpretare e dare forma istituzionale 
alla religiosità in Italia, con uno spettro che va dalle raffina-

!q. kosà (ecl), (7/e^o e rocre/à »e//I/a/ra Roma-ksri 1992. 
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te esigente formatrici dell'aristocratico ambiente camaldo­
lese veneziano alle missioni cii cristianizzazione e insieme cii 
assistenza avviste già nei corso ciel (linquecento cia cappuc­
cini e gesuiti presso le plehi rurali clella penisola.

hlon è certo questa la secie opportuna (a parte che non sarei 
io la persona sciatta) per tentare un approfondimento ciel 
tema Kiforma/Lontrorikorma in Italia. ()uel che mi pare 
utile sottolineare, è che l'impostazione cii storia istituzionale 
legata alla periociizzazione ciell'«ets confessionale» intorno 
alla quale ci riuniamo ancire in questo nostro incontro, per 
quanto dohhiamo essere tutti disposti a considerarla come 
non piu ciré uns mera ipotesi cli lavoro, cla arricchire cli 
sempre nuove precisazioni, fino anche a smontarla nei suoi 
stessi fonclamenti, h» svolto, e ancora svolge, una funzione 
cleterminanre nell'ispirsre una ricerca non climicliata sulla 
storia clella (lluesa e la storia clello 8tato in Italia, è una 
impostazione e perioclirzazione eviclentemente ispirata a pre­
occupazioni diverse cla quelle che animano la ricerca del­
l'origine ereticale (e clell'eresia precisamente nei suoi rap­
porti cli dehito verso l'Omsnesimo) del pensiero moderno; e 
non c'è cluhhio che presenti, come inevitshilmente accade 
di ogni prospettiva fortemente concentrata sui dati della 
continuità istituzionale, rischi seri di impoverimento e di 
appiattimento del discorso storico. hla è servita a far uscire 
la storiografia sulla Lluesa in Italia dall'area un po' margina­
le e confessionale in cui si trovava, e ad arricchire di un 
apporto vitale l'indagine sulla dinamica dello 8tsto.

Ouel papato romano e quella Roma curiale di cui gli studio­
si attivi nel vivo della ricerca storica italiana a lungo non 
hanno voluto parlare che per esorcizzarli, sono stati non 
solo rivisitati, ma messi al centro della storia d'Italia nella 
prima età moderna, nel ìiìrro di paolo prodi sul 
po-r/e/rce'. I>s scelta del punto di partenza nel superamento 
della crisi conciliare grazie alla politica concordataria fra

, ?. paoni, 1/ ror>rs»o l/» cor/>o e is
/>rr«a e/à Annali cicll'lsrilulo storico ilsio-xerms-

nico. ^lonoxrsfis Z), kologns 1982.
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papato e stati a metà ()uattrocento vale qui a cogliere sul 
lungo termine i processi, sempre attraversati cla confitti, ma 
sempre intrecciati e interclipenclenti, cli costruzione clello 
8tato e clella Lìuesa: una Lìiiess clie si fa sempre piu 8tato, 
uno 8tsto clie sempre piu si accolla snck'esso la gestione 
clella sfera clel sacro. I^o 8tato clella Llìiesa, la bestia nera 
clella storiografia laica risorgimentale, clivents cosi aclclirit- 
turs il paradigma per eccellenza clella costruzione clello 8ta- 
to moclerno, percliè è quello cke grafie alla sua natura clu- 
plice può meglio risolvere le clikkicoltà clella concorrenza 
giurisclisionale.

I>lon sono proprio sicuro clic i clissensi espressi verso questo 
particolare aspetto clella ricerca cli ?rocli, per esempio nel 
likro cli Irene polverini posi su rocre/s vro/e»/s^, siano clel 
tutto irrilevanti. Uà mi pare uns svolta irrinunciabile quella 
segnata clal po/r/e/rce con l'invito a impostare su
clue fronti ogni inclagine «li taglio istituzionale sull'età con­
fessionale. I>a soluzione italiana alla crisi conciliare e poi alla 
spaccatura religiosa, quella cioè cli un sostanziale conclomi- 
nio tra koma e i governi nella gestione clelle ellisse, e cli una 
proiezione e rappresentanza in Lucia romana clelle â/er cli 
governo civili, <lovrel>f>e clettare una storia ecclesiastica, e 
snelle religioss, sempre riferita al quaclro politico e ststsle, e 
uns storia clells formazione clello 8tato in cui la Lluesa e la 
religione non siano viste, o msgsri trsscurste, come un piu o 
meno presente e fssticlioso ostacolo.

8kruttsto fino in konclo, tale suggerimento permetterebbe 
fra l'altro a clli si occupa cli questi problemi nell'ottica un 
po' verticistics clella clinsmica statale cli recuperare quanto 
c'è cli prezioso, clie è molto, in quella parte clella profusione 
storiografica italiana ckie oggi, con metocli rinnovati, prose­
gue uns veccìlis ìraclisione cli stucìi ecclesiastico-religiosi 
non ispirati clsll'interesse per la formazione clello 8tsto. è 
una parte, si bacii (percbè la sua mancata rsppresentsnsa in 
questa nostra missione italiana all'estero potrete clare un'im-

l. kOtVMi»! ?O8I, v/o/e»/». 1/
c-ro «e/à c/e/ koms 198?. 
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pressione squilibrata), tuttora largamente dominante sul piano 
quantitativo; e bencbè molto frammentaria e fisugusle, cli 
livello molto spesso buono, e quslcbe volta eccellente.

Alcune reazioni impermslosite mi spinsero qualcbe anno ta 
a riprendere in mano 1'apparato bibliografico cli uns ricerca 
sulla toscana nel Quattrocento cbe era intanto stata svolta 
con una prevalente attenzione alle ipotesi cli lavoro cbe bo 
ricordato qui sopra-. (Compresi le ragioni clel turbamento: in 
quella bibliografia, varie veccbie opere francesi e teclescbe, 
molta meno veccbis profusione cl'ares anglosassone; ma cli 
cose italiane, sul versante propriamente ecclesiastico, quasi 
nulla. ()uasi nulla cli quanto si viene facenclo intorno alla 
«Rivista cli storia clells Lbiesa in Italia», feìì'agguerritissimo 
lavoro clei coliegbi clells lerrskerma Veneta, clell'instancabi- 
le attività clegli specialisti cli Orclini blenficsnti, clelle incla- 
gini spesso un po' isolate ma talora valorosissime sulle istitu­
zioni ecclesiasticbe clel blessogiorno. biella sua insclempien- 
sa l'autore cli quella ricerca non era clel resto in cattiva 
compagnia: non si può clire, fatte le clebite proporzioni, cbe 
le probìematicbe cli questa ricca profusione fi storia eccle­
siastica clel basso meclio evo e fella prima età moclerns siano 
propriamente al centro fi quello cbe resta il massimo sforso 
italiano fi messa a punto e bilancio intorno sl tema 8tato e 
Lbiesa, le oltre mille pagine clel volume IX clegli 
fella H/orrs c/'f/s/rs Nnaucli^.

I^a ragione fella clissttensione, psrsiale nel volume miscella­
neo, rsficsle nella monografia inclivicluale, è molto sempli­
cemente cbe quanclo si lavora con in testa un'ifes precisa si 
sfottano criteri fi scissione alquanto personali; cbe i sup­
porti e i termini fi confronto per una riflessione incentrata 
sulla questione noclsle nella prospettiva istitusionale, il rap­
porto fra teoria giurisclisionale e pratica politica, non si po­
tevano cercare clove non erano, bla è ben vero cbe, a parte il

- k. kissoccui, e potere »e//<r Torcala -/e/ jJ«attroee/rto (Annali 
clell'islirulo storico-itslo-zermgnico. ^onoxrrifis 6), kologns 1987.

o. Lttirrori^lI-6. ^iccori (c<fcl), Lacera e «7 potere po/rtreo </<r/ 
me-Zroevo <r//'età eo»tempora»ea, l'orino 1986. 
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tatto clie i clue recenti volumi cìell'ultimo convegno clella 
«Rivista cli 8toria clella Llìiesa in Italia»? mostrano, nono­
stante qualclie detezione clell'ultimo momento, una ìruona 
apertura a una visione complessiva, proprio clall'abkonclàn- 
te messe cli stucli ecclesiastici svolti in un'ottica clal ìrasso, 
molto locale, molto attenta alla capillare pressura clella Lliiesa 
nella società civile, vengono ottimi spunti per articolare 
meglio, e in un certo senso ancìie corroborare, il discorso su 
8tato e Lliiesa.

8e riscliiassimo cli dimenticarci clic ancìie nel Irasso medio 
evo, ancìie nel Rinascimento, ancìie nell'età della 'decaden­
za' della religione, la Lliiesa non è solo cultura e mecenati­
smo, alta politica e diplomazia curiale, molti validi aiuti 
vengono di là alla nostra memoria. 8enza voler operare qui 
scelte in una produzione molto vasta e varia (e permetten­
domi di rimandare per un elenco dettagliato all'utilizzazio­
ne clre lio tentato di larne collakoranclo aneli'io al volume 
laterriano sopra citato), giova ricordare clie possiamo oggi 
intorniarci al meglio circa temi quali la tenuta del clero 
secolare grafie all'associazionismo sacerdotale, le molteplici 
conseguente positive della grande ripresa osservante dei re­
golari nel (Quattrocento, la capacità di penetrazione dei ven­
dicanti ancìie nel ìdezzogiorno non urbano, la predicazione 
come canale di trasmissione di modelli di comportamento, 
le conkraternite come luogo di vita spirituale e di organizza­
zione e assisterla sociale, i monti di pietà come supporto 
all'economia e alla morale popolare, il parziale riordino del­
la proprietà ecclesiastica e i suoi rapporti con quella laica, le 
molte diversificazioni del sistema lrenekiciale nelle varie par­
ti della penisola, i sinodi e la pastorale ancìie prima del 
concilio di l'rento, il reclutamento locale dei pastori d'ani­
me e la loro identità culturale con le comunità dove ope­
rano.

Ho certo dimenticato molte cose importanti. Ua ìrasti que­
sta rapida scorsa, per testimoniare il rilievo di tali temi in

? o. ve 6^81-àiMiRioott-?. l'aoi.Lsc-Q. kl. VUOIMI (e66), 
Vk§covr k àcen /» I/s/r-r ila/ XIV a/Is mela XVI reco/o, Roma 1990. 
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orbine a quello cbe discutiamo oggi nel nostro seminario. 
Eccoli lì, clai basso, dalle realtà locali, i fondamenti clel grsn- 
de conclominio tra 8tsto e Lines» nella costruzione clello 
8tato e clella Lbiess mocìerni; le ragioni cli una storia ciré 
non si lascia atterrare con un approccio unilaterale: la pre­
senta clecisiva, non solo importante ma integrante, clclla 
Lbiess nella società civile, e cli conseguenza il suo carattere, 
non solo e necessariamente in senso patologico, cli organi­
smo monclano. 8e questa compenetrazione cbe è tanto pro- 
ticuo seguire negli innumerevoli canali clella presenza eccle­
siastica nella società, viene tenuta presente come stonclo cli 
uns ricostruzione piu grettamente politica, ne viene meglio 
illuminato il significato dell'integrazione, così marcatamen­
te accentuata in Italia, o almeno nell'Italia clella civiltà co­
munale (ma sul tema clelle clue Italie cercherò cli «lire qual­
cosa piu avanti), fra potere civile e struttura ecclesiastica.

Ouanclo uno storico teclesco scrive cli «r/r LLrger, ci 
aspettiamo cbe la sua attenzione ovviamente si rivolga allo 
sforzo clelle città cli subordinare alla loro giurisclizione le 
aristocrazie ecclesiasticbe cbe Iranno fuori clslla realtà urba­
na le basi clella loro forza, l^lon ciré questo aspetto sia assen­
te clai panorama italiano; non ciré la clisputa giurisclirionsle, 
quale risentitamente la ricostruiva a suo tempo 8slvemini, 
non sia uns vicenda importante clella storia politica italiana 
bassomedievale. bla oggi la possiamo vedere attraversata da 
un altro decisivo elemento, specialmente decisivo in Italia: 
la larga identificazione di persone e d'interessi tra il mondo 
del potere politico e quello della gerarchia ecclesiastica, penso 
a ciò ciré per esempio misuro konzsni è venuto a piu riprese 
indagando intorno ai vescovi, ai capitoli, alle Opere delle 
cattedrali, alla religione cittadina nell'ltslia centro-setten­
trionale; ma sncìre, nella misura in cui il dato è rilevante nel 
Mezzogiorno, dove va ovviamente inserito nella diversa pro­
spettiva dei rapporti tra dinastie regnanti, baronaggio e uni­
versità municipali, si lavori di Bruno kuggiero, e di altri.

?er quanto riguarda il rapporto con la Lbiess, la ricerca 
sulla formazione dello 8tsto moderno in Italia dispone in- 
somms di solide Basi e positivi spunti per combinare il pia­
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no anatomico clella normativa e clella separazione istituzio­
nale clelle sfere con la tisiologia cli una particolare conkigura- 
rione clei rapporti sociali e politici. 8enra voler qui attronta- 
re un troppo complesso cliscorso cli metoclo, propongo solo 
una puntuslirrsrione torse non inutile al nostro clihattito, e 
che tocca clel resto non solamente l'immunità ecclesiastica, 
ma ogni torma cli potere alternativa alla piena esplicazione 
clella sovranità assoluta clello 8tsto. purché non si sottovalu­
ti la centralità, anche sotto il protilo clell'elahorsrione teori­
ca, cli tale logica cli sovranità assoluta, nonché l'importanrs 
clella clinamica interna clell'attermarione clei corpi burocra­
tici clello 8tato^> creclo che sia anche necessario ricordare 
che questa logica statuale, per quanto isolatile in secle sto­
riografica, non si clà storicamente clisgiunta clall'esercirio ^i 
un potere cleterminato clalle conclirioni sociali e clai rapporti 
politici. Oueste cleterminsrioni suggeriscono cli acleguare 
volta per volta con la massima cluttilità si vari contesti un 
moclello cii formazione clello 8tato, che rischia altrimenti cli 
appiattirsi troppo sul paradigma giuriclico ottocentesco clel­
lo 8tsto separato clalla società, ordinatore esterno cli essa, 
permettetemi cli estrapolare clalla mia personale esperienza 
cli ricerca tre fattispecie che vi presento pero nella torma piu 
astratta, con una cleliìrerata formatura strumentale che cer­
cherò cli riscattare piu avanti con qualche tentativo «li con­
creta cliversiticsrione storica.

primo. In un» competizione tra clue cancliclati per ottenere il 
meclesimo ìrenekicio ecclesiastico, il governo clello 8tsto ita­
liano nel cui territorio il heneticio si trova sostiene il curiale 
provvisto cl'autorità apostolica auriche il locale scelto clai 
vescovo. Il tatto è che il curiale è in realtà piu intrinseco al 
potere locale che non il suo avversario. 8econclo. Oli ahitsn 
ti laici clel contacio cli una città soggetta in uno 8tsto regio­
nale italiano si lamentano col governo centrale che gli aìri-

8 Lenlrsiils e imporlsnrs etticscemente rivendeste cis 6. Luirrol.il>!!, 
/>ac/a»r, «Hs/o cie/ kr'ttcucàett/o». />rc>/>/e»rr c/r «cercs, in 6. lOLLI 

(sci), /e«l/s/r e comrlnr'/a/rve r» r/s/r /r-r
e kolozns 1988.
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tanti laici clella città bsnno preso l'abituciine cli citarli per 
cause cli materia profana ciinanri al tribunale episcopale cit­
tadino, anriebe al tribunale civile competente, ciré non ba 
serie in città ma nel contacio. Il governo centrale si mostra 
cliviso sul cia tarsi. mio parere, quei cittadini non si rivol­
gono al tribunale episcopale tanto come a un tribunale ec­
clesiastico, quanto come a un tribunale aristocratico e citts- 
ciino; e il governo centrale non è cliviso tanto sulle scelte 
ci'inciirirro giurisciirionale, quanto su quelle ci'intervento nel 
rapporto tra città e contacio, lerro. Oli esponenti ciel ceto 
<ii governo cii uno 8tato italiano ciibsttono il problema clelle 
troppo numerose alienazioni tittirie cii treni cla contribuenti 
laici a benefici ecclesiastici, latte per rencierli meno imme- 
ciiatamente tassabili. Nonostante l'espressione cli alcuni ter­
mi proponimenti cii stroncare l'abuso, non se ne tarà nulla: 
ciò percbè, come non manca cii rilevare uno ciei presenti, 
proprio tra cii loro sieciono alcuni ciei massimi colpevoli 
ciell'sbuso stesso, lesione cieil'episociio: quanclo si parla cii 
tassazione statale clella proprietà ecclesiastica, si «leve aver 
ben cbiaro cbe tale tassazione non si clava astrattamente 
come esercizio neutro cii una prerogativa istiturionsle, seps- 
rabile ciall'esercizio cii una scelta politica cii ripartizione tra i 
membri «iell'aristocrstiL ciei potere cii quella percentuale ciel 
carico tiscale cbe gravava su cii loro.

Oli avversari clegli stucli sullo 8tsto moclerno (ce n'è ancbe 
in Italia, e cii molto agguerriti) propongono cli solito cii rove­
sciare il punto cii vista centrale e statuale: quanto appare 
meschina quella pretesa sovranità assoluta, vista per esem­
pio, come nel bel libro cii Osvslcio Raggio?, clalla periteria 
ligure «iella kontanabuons; quanto appare lontano Io 8tato, 
e quanto impotente la sua burocrazia, cii fronte alla logica 
«ielle fazioni e clegli interessi locali! me pare pero cbe 
questo rovesciamento non sia ciel tutto sociciistscente. Letto 
cbe ci furono clegli ostacoli e «ielle resistente, <ii cui si capi­
sce cbe è giusto «iar conto; ma se il problema è in questi

? O. k^c-oio, fa/t/e e H r/a/o Zenovkre
l'ormo 1990.
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termini, allora bisogna subito riconoscere ciré il trionfo clel­
lo 8tato moderno in Italia è tuttora ben lungi clslì'essersi 
realirrsto, ancbe se la Liguria non e la prima regione clic ci 
viene in mente al proposito.

Credo cbe sia proprio sui caratteri dell'stione clello 8tsto, 
nel contesto «Ielle sue determinazioni sociali e politiche, cbe 
si debba puntare, cli fronte alle clientele, alle parentele, e 
con ìren altra portata alle aristocrazie nobiliari, e con ben 
altro significato alla (Hess; non tanto in uns prospettiva cli 
resistenza piu o meno extralegale, quanto cli condiziona­
mento dell'anione giurisdinionsle stessa dello 8tsto. ^ncor 
piu cbe controvertibile, risàia di essere fuorviante in dire- 
rione di un nuovo dualismo la misurazione della forra o 
dàolerra dello 8tato rispetto alle resistenre esterne; percbe 
non è possibile essere piu o meno forti nei confronti di 
qualcosa àe solo sul piano normativo è ben separato (e del 
resto non sempre tanto bene) da se stessi'".

I.e tre fattispecie cbe bo ricordato poco sopra, le bo propo­
ste semplicemente come spie del profondo intreccio cbe 
esiste all'inirio dell'età confessionale fra mondo civile e mondo 
ecclesiastico, realtà locali e Curia romana: un intreccio cbe i 
molti studi degli specialisti italiani di storia della Cbiesa, per 
quanto animati da preoccuparon! diverse dalle nostre, ci 
restituiscono vivamente in tante concrete configurazioni, 
suggerendo così infinite occasioni di verifica puntuale del 
modello costruito da prodi partendo dal centro e dal verti­
ce, e confermando, credo, pur nella varietà dei contesti, la 
validità di un'impostazione complessiva.

partire dall'affossamento dell'ipotesi conciliare a metà 
Ousttrocento, gli stati italiani e il papato sono portati dal­
l'intreccio dei loro rapporti e interessi a risolvere, in modo 
ancor piu accentuato cbe nel resto d'Curopa, la diversità e la 
virtuale conflittualità delle competente giurisdizionali non 
tanto in un reciproco irrigidimento, quanto in una gestione

'0 Un po' meno frettolosamente: lì. Llttoccui, Fra/o e/o pàre. Una 
/ettera a (ârorxro in «8cienrs e politica», 3, 1990, pp. 55 64. 
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negoziale clic affronta su cli un piano concretamente politi­
co le divergenze istituzionali. Roma si vecle sostanzialmente 
garantita la sua possibilità cli ingerenza nella collazione clei 
Genetici ecclesiastici, e snclie ncllamministrarione clella giu­
stizia, e non solo in materie scìuettsmente spirituali; i gover­
ni civili concliviclono e controllano tale intervento grafie al 
loro coinvolgimento negli uffici e tribunali cli duri». Il pre­
lievo fiscale sul clero clelle varie regioni è esercitato e ripar­
tito seconclo uns prassi sempre piu spesso attuata cli concer­
to tra 8tsto e Lluesa. Il ruolo politico clello 8tato clella dliie- 
ss in Italia, pur attraverso la moltiplicazione cìie provoca 
clelle occasioni cli scontro, costituisce una spinta clecisivs 
verso tale diplomstizrszione clella gestione clella sfera clel 
sacro".

don ciò, si vuole tutt'sltro clie sottovalutare il granile rilievo 
clella conflittualità intorno alle questioni religiose ed eccle- 
siasticke nella storia clello 8tsto moclerno in Italia: un tatto 
su cui s'è insistito snclie in questo nostro seminario, nell'in­
tervento ili Oigliols ?ragnito. ^la il modello interpretativo 
del condominio tra 8tsto e dliiesa comprende per l'appunto 
la constatazione clic proprio la necessità di gestire insieme 
una sfera d'interesse comune incentiva la conflittualità. Il 
problema, mi pare, è cercare di cogliere, anckie nei casi piu 
pittoresclu, la dimensione politica di tali conflitti giurisdi­
zionali, come riguardo al principale di essi lis tatto Qaetsno 
dorzi nei suoi studi su 8arpi e l'interdetto".

8e una critica si volesse proprio rivolgere al l>el volume IX 
degli /4-r-rs/r dinsudi cl>e lio citato sopra, è clic nella sua 
impostazione prevalentemente normativa, pur con tutte le 
differente di venti contributi diversi, sulle quali ora non 
avrete senso diffondersi, quel volume tende a dare della 
contrapposizione 8tato/dliiesa un'immagine molto teorica e

" 8u questa linea, già xli alti clel seminario?. ?«OOI-?. (eclcl),
Arrrttrrre ece/errar/re^e r» I/s/ra e r» <7err»s»ra />às r/e//a iìr/orâ, Volo- 
xns 1984.
" 6. Lotti, ?ao/c> ^ar/>r /ra Ve»erra e /'L«ro/>a, l'orino 1979. 
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istitutonsle, finendo in un certo senso col sottorappresen- 
tsre le infinite vertente e trattative (infinite non 8oìo nel 
senso cke 8ONO innumerevoli, ma snelle nel senso cke non 8i 
concluclono mai davvero) cke co8ìitui8cono la 8toria clells 
politica religiosa ecl eccle8is8tics in Italia clurante l'età con­
fessionale.

Lreclo cke ciò clerivi, in quella 8ecle, 8oprsttutto cla uns 
parziale disattenzione vergo il cliritto canonico, non tanto 
come elemento portante clells costruzione dell'istitutone 
Lkiess, quanto come strumento principale, nella pratica uti- 
lirrarione cke ne viene latta clai giurati dell'una e dell'altrs 
parte, cli uns gestione politica clelle fattispecie generate clal- 
ls separaterra istituzionale. K4i pare cke il cliritto canonico 
clovrekke essere indagato ancke cla noi storici come l'ele­
mento mecliatore, nella concreterà politica e sociale, clella 
cliversità istituzionale fissatasi tra 8talo e Lkiesa fin clai se­
colo XI. In uns civiltà imkevuta cli cliritto, il conflitto cli 
potere si presenta immecliatamente in torma giuridica (in 
questo caso, ovviamente, giurisditonale); ma quel cliritto, 
pre-normativo, costituito cla un arsenale cli fonti cla inter­
pretare, è, nella Iskirintica sapienza clei clottori, tanto ele­
gante quanto arkitrsrio, tanto ingegnoso quanto inclecisivo; 
esso si presta tecnicamente acl ogni soluzione: col risultato 
cli renclere rovesciskile la condizione stessa cli ckierico o cli 
laico, interpretakile la categoria stessa cli immunità; col ri­
sultato clunque non cli rikaclire, ma cli aggirare, le cliversità 
istituzionali; cli prestare alle manipolazioni di un potere com­
posito il clestro cli giocare su clue tavoli cliversi e con cliverse 
regole la medesima partita.

klon dimentico la necessità di evitare un appiattimento troppo 
strutturale, e il nostro compito di storici di dare strenua­
mente conto delle articolazioni nello spazio e nel tempo, a 
cominciare proprio dal grande processo di trasformatone 
della giustizia e dei trikunali in età moderna; processo su cui 
i nostri amici giuristi ci kanno molto insegnato ancke in 
questo seminario. I-'Italia è grande; e due secoli sono, per 
cki non ragiona sui tempi della storia della Lslverra, lun- 
gkissimi.
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L'è uno 8tsto regionale in Italia, quello toscano, cbe duran­
te l'età confessionale pare quasi diventare il concentrato e il 
simbolo della soluzione concordataria dei rapporti tra 8tato 
e Lliiesa. L non per nulla in anni ancora non remoti ne è 
stata scritta un» fondamentale storia", tutta incentrata sul- 
lappassionsts convinzione ciré proprio l'intreccio d'interes­
si e la linea di compromesso tra kirenre e Roma vi siano stati 
la causa principale del fallimento della costruzione dello 
8tato moderno; un'idea clie con piena maturazione di con­
sapevole^» storica riprende le reazioni di quei funzionari 
lorenesi clie arrivando a pirenre nel 8ettecento avanzato, in 
un contesto cioè di rapporti politici e sociali ormai prokon- 
dsmenti diversi, si scandalirravano del «noeud gordien» clie 
accadeva loro di trovarvi tra 8tato e Lliiesa, proponendosi, 
tien inteso, come unica soluzione possibile, quella di «le 
couper».

8enrs voler qui tarmi io interprete di LIens basano, cbe ci 
lia mostrato convincentemente da tanti punti di vista e in 
tanti aspetti la capacità di costruzione dello 8tato mediceo 
ancbe attraverso i modi del controllo e del consenso cliente­
lare, aggiungo solo cbe non condivido invece del tutto il 
semplice rovesciamento del giudirio lorenese, in quslcbe 
modo proposto in un recente e importante convegno tosca­
no, cbe ba indicato nel regno di Losimo III 17» »rode//o dr 
srro/«//5E europeo. La riabilitatone di Losimo HI, e di 
tutti i bledici, sul metro dello 8tato laico e moderno, non 
sarà davvero compito facile, piuttosto, e proprio circa la 
questione decisiva del rapporto con la Lbiess, e di fronte si 
primi start cbe si danno sotto Losimo III di una piu ade­
guata tassatone della grande proprietà ecclesiastica, giove­
rà forse non tanto interrogarsi in un'ottica puramente istitu­
tonsle sulla maggiore o minore forra giurisditonale dello 
8rato, quanto constatare come dopo una ormai profonda 
trasformatone agraria dell'economia toscana non fosse piu 
sostenibile una politica fiscale pesantemente squilibrata sul­
le imposizioni indirette, a tutto vantaggio della grande pro­
prietà, cbe, laica o ecclesiastica cbe tosse, era in Toscana, in

" ?. Oi^r, 1/ I Torino 1976.
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concreto, autocratica, a seguito di quella strettissima iclen- 
tikicazione tra âer civili e gerarchie ecclesiastiche che vi si 
era cristallizzata da almeno due secoli'"'.

Len diversi, a Mlano, i rapporti con Roma, rispetto a quella 
kirenze che kin dal Duecento aveva cominciato a legare le 
fortune della propria âe kinanziaria a quelle della Lamers 
Apostolica: minore interdipendenza, e dunque piu largo 
margine di manovra nell'utilizzazione politica degli stru­
menti giurisdizionali. Ora però i primi e già maturi risultati 
di uns serie di ricerche coordinate da (Giorgio Lluttolini con 
l'suspicshile ohiettivo tinaie di una dimo­
strano che alla svolta decisiva di meta (Quattrocento gnche 
gli 8korza, pur coinvolti con Roma in modo tanto diverso da 
quello dei ledici, si trovano nella condizione di dover per­
correre la vis di una sostanziale collahorazione con l'autori­
tà ecclesiastica. I saggi di Michele insani sulla provvista dei 
henekici e di 6isnluca Lsttioni sulla diocesi di karma con­
vergono a mostrare da due punti di vista diversi che l'kco- 
nomsto dei henekici vacanti ku usato dal governo skorzesco 
non tanto come harriera giurisdirionale verso l'intervento 
romano, quanto come strumento di controllo in campo ec­
clesiastico dei kermenti autonomistici delle minori città lom- 
harcle. Lsratteristica della korra contrattuale milanese è se 
mai proprio la precoce kisssrione del ruolo di un grande 
mediatore diplomatico con la Luna, ruolo che verrà poi 
naturalmente potenziato col cardinale -Vscanio 8korzs, stu­
diato da ^karco pellegrini, k quanto mai caratteristico della 
valenza politica degli andamenti della linea negoziale nei 
rapporti giurisdizionali appare l'indeholimento della posi­
zione milanese nell'ultimo periodo dell'ormai vacillante 8ta- 
to skorresco, secondo la ricostruzione di ksola OIdrini.

'4 Himsncio sl mio contributo si volume n. HLl.l.ekWKttZ-p. paoni (scici), 
e (Annali Dell'Istituto storico

itslo-xermsnico. t)uscierno 26), Loloxns 1989: non perckè sis esempls- 
re, ms perciiè corrisponcic, si spers, slle iciee qui espresse nel testo.

6. OllT-tOtl^I (ecl), M /a dorerà /a cor/s </r iîoma.
e às»s/rcraris ns/ c/r ii(r/a»o Nàpoli 

1989.
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(guanto poi alla ballano spagnola, l'intreccio cli giurisclirione 
e politica appare confermalo clsi risultati 6ells recente ricer­
ca cli Riavrò Rurale sull'insecliamento clei gesuiti, clic ci tra 
mostrato larticolarione clelle torre in gioco nella vicencls, 
srriccbenclo la clialettica 8tato/Lbiess cli un'analisi concreta 
clegli interessi e clegli intenti clel governatore, âel patriristo 
cittadino, cli Larlo Lorromeo, clel clero e clel popolo mila­
nese^.

Dovremmo torse rinviare ogni ancbe rapirlo cenno cli bilan­
cio aggiornato su Veneris a clopo la pubblicsrione clell'atte- 
so libro cli Giuseppe Del 'torre su Lluesa veneta e Repubbli­
ca tra Quattro e Linquecento: mi aspetto cbe saremo allora 
illuminati su quel cbe successe al momento clecisivo clella 
solurione contessionale nello 8tato italiano cbe aveva assun­
to alla fine cle! meclio evo, e avrebbe saputo conservare in 
piena età moclerna, la posizione piu inclipenclente verso Roma. 
OucI cbe lo stesso Del Rorre ks intanto scritto nel già ricor- 
clato volume Rrrco, re/rgro»e e à/o co»/errro»s/e
mostra cbe, ancbe in questo caso, la politica ecclesiastica 
clella Repubblica va compresa nel vivo clei conclirionsmenti 
cleterminsti clsi vari rapporti clel patriziato veneziano con la 
Lbiess, e ricostruita coì senso clell'interatione tra la linea 
giurisclirionale e il grsncle tema clelle conseguente clell'espan- 
sione in l'erraterma e clella creazione cli uno 8tsto territoria­
le. àcbe in piena età moderna, la marcata attitucline cl'incli- 
penclenta cli Venezia verso Roma resta una renclenra cbe si 
contempera con le mutevoli ragioni clella politica, è quanto 
risulta cls clue notevoli stucli recenti: quello cli Lianvittorio 
8ignorotto sui motivi clel ritorno clei gesuiti a metà 8eicento, 
e quello cli àclrea Del Lol sul controllo e insieme parteci­
pazione clella Repubblica all'attività clell'Inquisitione^.

Iìv«^l.e, I Fer«/N a A//7s»o. iìe//^/o»e s />o/r/rc-r »c/ reco»-/» Lr/r-«e- 
ce/rto, koms 1992. Xllo stesso autore si lieve un'utile rassegna, con ab- 
boociante bilrlioxrakia, su 5/a/o e LA/enr «e////<r/re r/>-rg/ro/-r, in 6. §16^0- 
80710 (eri), /.'/ta/za -/eg/z z4«r/rrar. à/zarc^zs catto/zcs e z/o^z»z z/a/zs»z 
»ez reco// XV/ e XV//, in «Lbeiron», 17-18, 1992.

6. 8i6diO«OHO, Ve»erza e // rzZor»o à t/erzzz/z 71606-1657), in «kivi- 
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hlon taro eccezione alla consueta manchevoìe22L delle no­
stre sintesi storiografiche nazionali nei confronti ciel ^ferro- 
giorno, per quanto mi aspetti che ciò che si va tacendo oggi 
in sede di studi non ecclesiastici per una revisione della tesi 
delle due Italie finirà con l'smpliarc anche l'applicarione, 
che finora si è fatta soprattutto in area centro-settentrionale, 
del modello confessionale su 8tsto e Lluess. incora ne! piu 
volte citato volume degli Rinaudi il klerrogiorno è 
relegato, con una patente eccerione alla struttura complessi­
va dell'opera, in un saggio a parte, scritto per altro da un 
esperto come ldario Rosa. Td è torse anche un po' questa 
collocarione che finisce con l'accentuare, in un hiìancio del 
posto del Regno nel quadro del condominio ecclesiastico 
italiano tra stati e papato, l'immagine del I^errogiorno come 
terra di conquista e sfruttamento da parte dei grandi prota­
gonisti della diplomatirrarione dei rapporti 8tsto/Lhiess, i 
cardinali e curiali che sono anche esponenti delle c/àr dei 
governi, è hen vero, come ci ricorda anche Aurelio Uusi nel 
suo contriìruto al volume ?rrco, re/rgro»e e cke il regno 
tu lo 8tsto italiano piu tassato da Roma. Resta forse da 
chiedersi in che misura il prelievo fiscale, specie nella forma, 
di determinante rilievo per il hferrogiorno, delle pensioni 
ecclesiastiche, sia stato un elemento, una moneta di scsm- 
hio, nel complesso della prassi negoziale tra le âcr del 
potere locale e il mondo curiale. Letto, il dato caratteristico 
de! hlerrogiorno è che una larga parte di tali âer, e pro­
prio quella che grafie alle sue ficchete mollili è piu in 
grado di approfittare delle occasioni del negoziato, ha spes­
so le sue radici fuori dal regno. HIa questo è un proìrlems 
che mi pare aprire la discussione, piu che sul modello dei 
rapporti tra 8tato e Lhiesa, sul ruolo che un ceto finanziario 
largamente d'importazione ha svolto nello stimolare o soffo­
care la maturazione di una vita economica nel lderrogiorno; 
discussione appunto aperta tra kdario Del Ireppo e (Giusep­
pe Oslasso.

sta rii 8toris e letteratura gelixioaa», XXVIII, 1992; Dkt. Lor, I/I-r-
-rr»rrro»e e /a r/r in «Lorica 8torics», 1991.
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blel complesso, mi pare ciré quanto si viene acquisendo ne­
gli studi sulla situazione ecclesiastica italiana all'inizio del­
l'età moderna contermi la visione generale avanzata, non 
senza una punta cli rammarico statalista, cla (Giorgio Cbitto- 
lini in una prima sintesi compresa nel volume àgli 
Linguai: se in Oermania il senso, torse anche superiore alla 
realtà, cli separazione clalla Chiesa e cli lontananza cla lìoms, 
corroboro le ragioni clottrinsrie di un distacco; se in tran­
cia, in Spagna, e per vie cliverse in Inghilterra, la presenta cli 
monarchie nazionali favorì la costituzione cli chiese cli 8csto; 
in Italia c erano tutte le premesse politiche per uscire clalla 
crisi religiosa con la conterma cli una Lhiesa-8tato compar­
tecipe clella vita clegli 8tati clella penisola.

blel quadro della diplomsrizrazione fissatasi a partire da 
metà (Quattrocento possiamo cosi ormai cominciare a inseri­
re anche la grande scansione segnata dal Concilio di Trento. 
Dal punto di vista del nostro incontro, non mi preme qui 
tanto riferire degli studi che si continuano valorosamente a 
svolgere in Italia sull'applicazione del Concilio in questa o 
quella diocesi, quanto rilevare la tendenza a comprendere le 
novità tridentine in relazione al contesto di politica ecclesia­
stica maturato nei cento anni precedenti. Ui servirò del­
l'esempio delle ricerche di Oaetano Oreco, che ha saputo 
dare grande rilievo allo studio di un caso specifico^, e che 
ha poi proposto impostazioni esplicitamente generali nei 
suoi due contributi si volumi Einaudi e bsterzs già ricorda­
ti. Ca segnalazione dei ritardi nell'spplicszione dei decreti 
conciliari - anche fatta da Maurilio Oussco nel suo contri­
buto sui seminari agli t/r»s/r Linaudi, e confermata da altri 
per il Mezzogiorno" - s'interseca nel lavoro di Oreco con 
una viva attenzione al problema di come in ogni modo, 
rapida o meno, la riforma della Chiesa si sia resinata in 
Italia in sostanziale, se pur contrastata, compatibilità con le 
istituzioni e le torme di vita della società civile. TTpico il

IS 6. 6aeco, />a^occ/>/a a ?Ì8s 1984.

" 6. Dk RoS/t-^. Lesraso (eclch, 1/ -/r pr/a
/«a/e e 2 voli., Venoss 1988.
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esso dei giuspstronsti laicali sui benefici, cke vengono disci­
plinati contro gli abusi, ma senra perdere la loro funzione 
patrimoniale per i figli cadetti cli uns nobiltà cbe va sempre 
piu praticando il maggiorascato, bina funzione, questa, cbe 
sul versante femminile il saggio cli lungo perioclo cli (-sbrici­
la 2srri nel volume clegli Linaucli bs mostrato, con 
granile sensibilità all'intreccio tra motivazioni religiose e istsn- 
re sociali, a proposito <lelle monscbe.

Il soliclo impianto politico-istituzionale cli studi come questi 
permette, credo, di cogliere senta riscbi di semplificazioni le 
suggestioni cbe vengono da tutt'altra parte verso un allarga­
mento dei nostri discorsi alla dimensione della storia globa­
le. 8ono ben comprensibili le obiezioni cbe può suscitare 
una brillante provocatone come quella del libro di )obn 
Bossz^o, cbe in duecento pagine definisce unitariamente tre 
secoli di storia del mondo cattolico e di quello protestante; 
obiezioni cbe in Italia sono state puntualmente espresse in 
un bel dibattito di «(Quaderni storici»-!. 8oprsttutto, nessu­
no di noi vorrebbe accettare le due rigbe in cui Bossy risolve 
la storia dell'eresia come «kootnote in tbe page of bistory». 
bis nel suo libro c'è ben altro cbe queste nuove intemperan­
te: il suggerimento vibrante a calare la storia istituzionale 
dell'ortodossia nella dimensione dell'antropologis sociale.

Abbiamo già in Italia studi cbe sulla base dei dati istituzio­
nali affrontano la storia della dbiesa post-tridenrina come 
storia sociale a tutto tondo. In quello di Daniele Idontanari 
sulla diocesi di Brescia nel secondo (Cinquecento^, l attone 
del vescovo Lollani non è vista solo nell'ottics traditionale 
della riforma del clero e delle strutture ecclesiasticbe, ma 
ancbe in quella dell'aumento della presenta deH'istitutione 
Lbiess nel governo capillare della religione e della società. 
In questo quadro, trova il suo posto ancbe l attone dell'isti-

20 8088V, I.'Occrc/e»te crrr/ratro, 7400-/700, traci, it., l'orino 1990.

1987, n. 66.

22 v. klodN'attaiU, Orrct/t/ttra^e^to ttr terra ve-reta. I.a c/rocerr c/r Lrercra 
»e//a recoti-/a vretà c/e/ XVI reco/o (Annali cicli'Istituto storico itslo-ger- 
manico. Monografia 8), Lologna 1987. 
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turione 8tato, qui rappresentata dall'appoggio che la repub- 
blics cli Veneri» assicura all'opera clel suo patririo, vescovo 
in uns citta soggetta. Oppure - per ricordare almeno un 
altro libro importante apparso in questi ultimissimi anni, 
sempre ispirato al modello clella conkessionalirrsrione, ma 
applicato su cli un problema auriche su cli una situatone - 
tiriam Murrini, col suo stuclio clei testi cli casistica morale e 
ciei manuali per penitenti e contesson ecliri in Italia tra meta 
Ouattrocento e meta 8eicento^, ci ha mostrato cla un lato il 
consoliclsmento clel toro interno, il toro clella coscienza, cli 
fronte al rakforrarsi cli un potere civile per via cli leggi e 
giullici, clsll'altro il contributo ottetto clalla morale cattolica 
alla costrurione cli questo potere come potere statale attra­
verso un'opera clisciplinatrice cli pensieri e cii comporta­
menti.

blon voglio ckuuclere senra tare almeno un cenno a un ulti­
mo aspetto, anclie piu Erettamente legato sll'sntropologia 
sociale clel potere, benché il pochissimo clic posso clirne sia 
ci avvero sproporzionato sll'importanra clic il problema mi 
pare rivestire. ^Itri partecipanti a questo nostro seminario, 
specie HIsrcello Cantoni, gli hanno clcclicsto piu competente 
sttenrione; ma non è possihile cscluclcrlo clalla sezione su 
8tLto/Lhic8a/rcligione. b-'attermarione clell'sssolutismo sta­
tale non si lascia cogliere solo sul metro clell'imposirione 
clella forra e clell'scquisirione clegli strumenti clel clominio 
(per quanto, come ho cercato finora cli proporre, in un'otti­
ca non dualistica), senra tener conto clel rilievo cli un conte­
sto culturale cli consenso. Il recente lihro cli ksolo krocli sul 
giuramento^ - un libro che ci vorrà un po' cli tempo sci 
assorbire e sfruttare nella sua riccherra e complessità cli 
proposte, anche e soprattutto in vista cli questa stessa sintesi 
che ho qui appena abbordato - torna a porre (senra intem-

kk. 1°viîiMl, coicre/rrs e /e Zcz^Z e à /er/r Z-r 
»eZZa />àa e/à »ro<Ze^a (Annali clell'Istiluto rtorico iralo- 

xermanico. ^lonoxrskis l))> koloxns 1991.

?. paoni, 1/ c/cZ 1/ />oZZ/Zco ncZZa
«ZeZZOccZ^à (Annali cicll'lstiruto storico ikâlo-xcrmsni 

co. Uonoxrskià 1Z), koloxn» 1992.
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peranze) anche questioni molto piu scottanti delle nostre 
discussioni di eruditi. bina complessiva ricostruzione della 
coscienza dell'occidente tanto nettamente alternativa alla 
linea dell'«steismo virtuoso» di 8pinozs e Pierre bayle costi­
tuisce, mi pare, una limpida press di posizione, e una sorta 
di esplicitazione dei motivi profondi di tutta una vita di 
ricerca, kla per restare qui agli aspetti piu tecnici del lavoro, 
importa notare cbe prodi affronta di petto su di una lun­
ghissima durata il tema del rapporto fra sacro e potere con 
una scelta molto torte dalla parte di un'impostarione istitu­
zionale e giuridica del problema (ivi compresa una rivisita­
tone di Ksntorowicz in un'ottica oggi non comune). Olii 
lavora sulla sacralità del potere si dovrà confrontare con 
l'invito pressante contenuto in questo libro a riferire al pia­
no istitutonsle ancbe la letone di kvlarc LIocb per uno 
studio della mentalità politica.

sempre intorno alla sfera culturale, consentitemi solo di 
concludere, con una piccola forzatura, aggiungendo un'in­
teressata postilla personale, per cercare di legare almeno in 
parte a questi ultimi temi un lavoro, dedicato al senso della 
storiografia genealogica in età moderna, in cui sono da qual­
che tempo piu direttamente impegnato. I-a prospettiva della 
cultura della legittimazione rende forse non del tutto im- 
plsusibile - se i fondamenti di tale legittimazione si voglia 
vederli nella storia, oltre che nel diritto - la ricerca di un 
nesso, blel 1592 un monaco belga, Arnold Vision, stampa a 
Roma col titolo vr/se una storia delI'Ordine bene­
dettino che è insieme anche storia della discendenza degli 
Asburgo da 8. benedetto, e con lui dalla principale famiglia 
della poma tardoimperisle, la ge»r àicia. lesti come que­
sto, che abbondano ancbe per le grandi casate italiane, sug­
geriscono ovviamente molti problemi cbe portano assai lon­
tano da quello della formazione dello 8tato, e coi quali mi 
guardo bene dal tediarvi, bà voglio solo rilevare cbe la 
metafora dell'albero genealogico religioso e familiare mo­
stra qui l'esistenza di una dimensione anche storica nel pro­
blema della legittimazione sacrale del potere. Lredo cbe ci 
sia molto da lavorare ancbe in questa direzione.
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l_'às «Anima» cislia 
nella pàa eîà moclema
cli L«//src/

t)us8l venti anni fa Oenys Idsy esprimeva la necessità cli uns 
buona storiografia laica clella Cbiesa'. dome inclica l'esame 
clells letteratura piu recente compiuta cla Roberto 8i??occbi, 
il lamento cli Hay è stato sentito e piu cbe soddisfatto, clai 
momento cbe sono stati fatti e si stanno facendo lavori affa­
scinanti e non di parte sulla Cbiesa nell'età confessionale cbe 
esplorano molti aspetti della sua complessa realtà e spaziano 
dallo sviluppo della monarcbis papale all'esperienza delle 
confraternite locali. Il contributo principale di Lirroccbi sna- 
lirra come la monarcbia papale si sviluppo nel XV secolo in 
uns comoda collaborazione con gli stati secolari dell'ltalis 
cbe portò a «una cbiess cbe si ks sempre piu 8taro, uno 8tato 
cbe sempre piu si accolla ancb'esso la gestione della sfera del 
sacro»?. Il XV secolo sperimentò un nuovo tra
Cbiess e 8tsto, cbe favori, fra le altre cose, un atteggiamento 
fortemente temporale e di sfruttamento degli affari della 
Cbiess nelle menti dei capi secolari come borendo de' ledi­
ci, il cui ambasciatore una volta ebbe a far notare, «e a volere

7>a</«rro»e c/r p/avro 2e»r.

ì O. blàV, 7Ae L/>r<rc/> r» /» t/>e p//tee»t/> Le»/«r)', Lambriclgc 
1977, pp. 1-8.

? k. LirMccni, (7/>/erL, re/rz/o»e, ^/ato </e//<r e/<r mo«/er»s, in
questo volume, p. 5. 8i veci» pure ?. ?KOOI, // rovrs»o po»te/rce.
corpo e -/«e a»r>re. /a mo»-rrc^/a papa/e ne//a prrà e/-r »ro-/er»â, koloxns 
1982, e piu recentemente il suo 1/ §acra«e»to -/e/ potere. 1/ 6r«r<r«e»to 
po/àco »e//a rtorrs cor/rt«rro»a/e ^e//'Occ/-/e»te, Lologna 1992, clic non 
era skortunstsmente clisponibile all'autore nel perioclo in cui questi com­
menti kurono scritti, pure cli aiuto su questo problema è kLMN/ìiro, 
l?e/or/»2/ro», Lo»»ter-1îe/or«<r/ro» t/>e Lar/)> lt4o-/er-r Aste. >4 lîear 
rerrr»e»t, in «Lstliolic pkistoricsl Reviev», 75, 1989, pp. 181-404.
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«lire ei vero cke le pratiche cli corte cli lìoma vorrekkono 
snclare per mano cle' preti ei manco cke si potessi»'.

kur concorclanclo nella sostanza con l'analisi cli Linoceli! 
sullo storico intreccio tra Lluesa e 8tato in Italia nell'età 
pre-moclerna, sono turkats clalla tenclen^s clells storiografia 
recente a clare, come reazione alle prececlenti storiografie 
pesantemente confessionali^ste, una rappresentazione com­
pletamente secolsrirrata clella storia ecclesiastica, come se la 
Lluesa tosse clel tutto inclistinguikile «lagli altri stati clella 
penisola italiana, klei clue clecenni scorsi, mentre gli storici 
ksnno messo a nuclo gli stessi processi e interessi sociali clel 
potere nel suo funzionamento sia nella sfera ecclesiastica sia 
nella società secolare, «lai punto «li vista concettuale la cli- 
stintone fra Lluesa e 8tato e il riconoscimento clegli impe­
rativi morali cke agisce talvolta «lietro la prima kanno co­
minciato a sfumarsi. Il penclolo ks oscillato troppo, forse, e 
mi trovo io stessa nella curiosa posizione cli sostenere cke il 
nuovo proklema cke gli storici clekkono affrontare oggi è cli 
trovare mocli per riportare un po' «li religione nel trattare la 
storia clella Lkiesa, senra ritornare in ogni caso a quelle 
torme cli storia settarie e ispirale icleologicamente cli cui 
Oenys Ha/ si cloleva.

In uns recente visita in Lolorsclo, papa Oiovanni paolo II 
ka affermato cke la Lkiesa è uns comunione con Dio e non 
un'istituzione umana"', kocki storici sminuirekkero le cli- 
mensioni temporali clella Lkiesa con tanta facilità, special­
mente consicleranclo cke «il teatro clella missione clells Lkie- 
ss è tutto nella storia»'. Eppure, Raffermatone elei papa 
ricorcla cke la Lkiesa, nonostante il suo potere temporale e il 
suo essere intrappolata negli affari mondani, si toncla su 
creclenre religiose e morali cke la renclono cliversa risile altre

' vernarci» Rucellai a I-orenro cie' ^leciici, 26 ottobre I486, ^rcbivio «li 
8tsto cii pirenre, Uec/ào <rv<r»/r <7 ?»»c</>a/o, 49, 5).

dome riportato cialla blational Public vsclio, IZ agosto I99Z.
' Introclurione, in 6. LuN"rOtIM-6. Niccoli (elici), lar tààrers e <7 />o/e 
re />o//7rco c/-r/ àc/roevo <r//'età corr/e»r/>or<r»e<r (storia ci'ltslia. Annali 9), 
porino 1986, p. XVIII.
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istituzioni non religiose, ^ls i recenti contributi alla storia 
ideila Chiesa nell'età confessionale, tendono a focalissarsi 
sulle ciimensioni sociologiche e politiche dei modi in cui la 
Chiesa esercitava il suo potere temporale sensa considerare 
come il suo mancato spirituale potesse in varie circostante 
condisionare le sue arioni temporali. (Questa lacuna è torse 
il sottoprodotto clegli attuali camhismenti radicali nei morii 
in cui gli storici ridefiniscono sia Io 8tàto che la Chiesa 
nell'età pre-mocierns.

»
>lei primi giorni clel simposio cii Ckicsgo i partecipanti han­
no ciisaggregato con successo il concetto cii 8tato in Italia 
senta tuttavia trovare un accorcio su una base alternativa cii 
ciiscussione. 8convolgere i piu vecchi concetti cli 8tato, co­
munque, mette a repentaglio anche la nostra comprensione 
clella Chiesa, perchè a ciispetto «iella sua molteplicità «ii si­
gnificati in differenti smhiti sociali, nella storia europea l'iciea 
cli Chiesa è strettamente legata alla sua traclitionsle polarità 
con Io 8tato, come nella ciiscie Chiesa e 8tato che rappresen­
ta la tensione tra clue tipi cii autorità. Indeholendone uno 
sicuramente si mette in pericolo l'altro. 8e, per ipotesi, noi 
accettiamo la carstterissasione minimslistìcs ciello 8tato come 
«accentramento «ii potere» suggerita in un certo senso ironi­
camente cis Clarino Lerengo, che rimane clella Chiesa? à- 
ch'esss era un «accentramento cii potere» e pur tuttavia 
qualcosa cii diverso. ?er tare ancora un passo avanti, se noi 
shhsncioniamo il dualismo di Chiesa e 8tato e vi sostituiamo 
un modello pluralistico in cui Chiesa e 8tsto si mescolano 
con altri tipi di poteri e giurisdizioni, sia puhhliche che 
extrs-puhhliche, tale approccio spinto sino si suoi limiti 
logici semhra convertire indistintamente la Chiesa nello 8tsto. 

Ribocchi non è preoccupato da questa prospettiva. Alette 
in guardia giustamente dsll'sssumere una visione unilatera­
le, monoculare della Chiesa, ma allo stesso tempo il suo 
modello di compenetrazione, se portato alla sue logiche con­
clusioni, semhra cancellare la distinzione tra Chiesa e 8tato. 
Ribocchi usa l'espressiva analogia dei tavoli da gioco per 
mostrare quanto Chiesa e 8tato fossero intrecciati nella vita 
della gente nell'età pre-moderns. Dice che era come giocare 
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allo stesso gioco a cioè «liversi tavoli con regole leggermente 
diverse^. 1/analogia è rivelatrice e oltre uns buona prospet­
tiva per sollevare tre questioni in relazione al contributo cli 
Lirroccbi:

1. I?ino a clic punto i giocbi cii Lbiesa e 8tato erano vera­
mente gli stessi?

2. ()uci giocai erano sempre gli stessi in ogni luogo e latitu- 
cline?

5. livello metoclologico, non pensarli come il meclesimo 
gioco stums le ciifkerenre, comunque Retinite, tra Lbiesa e 
8tato, clifferenre cbe potrebbe essere utile mantenere a un 
qualcbe livello?

8oIIevsre questi problemi va contro il crescente consenso in 
gran parte lanciato sui libro «li ?solo ?rocii, ciivenuto ormai 
uns pietra miliare, // ror^rs-ro li» corpo e o»r-

Oli elementi basilari cii questa opinione concliviss sono:

1. 8ia la monarcbia papale cbe i governi temporali erano 
partecipi clegli stessi processi politici e sociali generali.

2. Lrsno il riklesso l'uno ciell'sltro e, s causa clelle loro este­
se interazioni e collaborazioni, cliventarono reciprocamente 
koncistivi.

). ^ncianclo un passo oltre, è stato ancbe cletto cbe la colla­
borazione fra governi temporali e papato alla line inibì Io 
sviluppo cli forti stati secolari in Italia?.

8arebbe un grave errore riclurre la penetrante formulatone 
cii krocii ciell'atone reciproca fra le «lue 'anime' clei papato 
nello 8tsto pontificio, a quella «li un felice co-r«/o-»r»r«»r fra 
il secolare e l'ecclesiastico in altri luogbi cl'ltslis. luttsvis 
alcuni tenciono a tare proprio questo, «li qui il mio appello a

k. LlXMccni, (76/ess, 5/a/o, in questo volume, pp. 49) ss.
? ?. Olàr:, articola molto chiaramente questa tesi in // «//
7orcs»<r. I ààr (8toris «l'Italia, XIII, l), dorino 1976, pp. 499-502; si 
tratta cli uns interessante variante cieli» tesi clell 'Italis in ritsrclo' cliscus- 
ss «la lrlena pasano nella su» relazione. 
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mettere cli nuovo 'il sacro' nella Lluesa, se non altro per 
mantenere una qualcbe torma cli dialettica tra Lluesa e 8ta- 
to, dialettica, è inutile ripeterlo, cbe Ira avuto una lunga e 
illustre tradizione nella stessa cultura medievale. I! mio desi­
derio di vedere Lluesa e 8tato dialetticamente e relazional- 
mente, non preclude comunque l'utile formulazione di kiz- 
zocclu cbe focalizza la nostra attenzione su ciò cbe egli chia­
ma «i caratteri dell'azione dello 8tato» (e qui vorrei inserire, 
«e della Lluesa nella sua 'parziale' qualità di 8tato»), «nel 
contesto delle sue determinazioni sociali e politicbe»^. I fun­
zionari ecclesiastici a tutti i livelli banno certamente tatto un 
ampio uso degli strumenti politici degli 8tsti secolari, come 
i sovrani temporali spesso banno adottato il linguaggio reli­
gioso per i loro propri obiettivi. là la stessa rapidità con la 
quale gli storici, io compresa', banno abbracciato una lettu­
ra socio-politica della Lluesa nei due decenni scorsi, mi 
porta ora a cluedermi quali fattori stanno dietro il nuovo 
consenso e a ipotizzare cbe ciò tu il risultato di una partico­
lare situazione della storiografia negli anni settanta e ottan­
ta. In questo periodo sia la storia politica tradizionale cbe la 
storia della Lluesa sono state sottoposte assieme a un rio­
rientamento, con il risultato cbe la Lluesa come istituzione 
storica è stata sottoposta a una attenta analisi attraverso le 
lenti della politica, e la forza storica della sua missione reli­
giosa è stata emarginata dalla piu recente storiografia di 
impostazione sociologica.

ba storia politica dell'ultima generazione di storici si è cbia- 
rsmente staccata dall'idea, caratteristica dell'Ottocento del­
lo 8tato come entità reificata e separata dalla società cosi 
come ba abbandonato una storia delle istituzioni rigidamen­
te delimitata, è emersa piu recentemente una prospettiva 
cbe considera Io 8tato in termini molto piu fluidi, come 
potere e processo, legati a piu ampi sviluppi sociali. (Questa 
enfasi sulle dimensioni sociali del potere politico ba portato

8 R. Lizzoccni, LH/e/a, fe/tFrone, in questo volume, pp. 49) ss.

' Lkr. kî.kl. 8ui.l.^k0, -r»-/ /He
r» Kome, Lsmirriclxc 1980. 
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a una crescente rivslutarione cli fattori quali il M/ro/rsge e le 
clientele come meccanismi operativi nella politica clella pri­
ma età moderna e a un riconoscimento clella progressiva 
'aristocratirrarione' clel potere nelle mani clelle e/r/er domi- 
nanli, tutti meccanismi clie si possono riscontrare snelle 
nella skera ecclesiastica'", lina tale analisi sociale è konda- 
menlalmente comparativa, nel senso ciré, se inciirirrats, si 
presta a saltare spari nella ricerca cli moclclli. flettendo in 
luce le similarità e diminuendo le differente concettuali fra, 
per esempio, il governo papale e temporale, essa lis agito 
come solvente sulla traclirionsle separazione fra Lliiesa e 
8tato. Io pero creclo clic nel fare questo aìrliiamo creato un 
nuovo problema clie non è stato ancora risolto sdeguata- 
mente. Infatti, clissolvenclo la Lliiesa e lo 8tsto in un'unica 
indistinta discussione su potere e e/à dominanti, siamo 
stati costretti a un discorso astratto sul 'potere' (in maniera 
non diversa clie sullo '8tato' del XIX secolo), cke minaccia 
di perdere così la sua storica specificità. Losa significa il 
potere quando è separato da specifici referenti e fattori sto­
rici? I^Ion è torse utile mantenere qualcìie distinzione tra 
potere temporale e sacrale a livello concettuale, ancìie se 
nelle loro manifestazioni sociali appaiono spesso simili?

8ottoponendo la storia della Lliiesa all'analisi sociologica si 
è pure colmata una carenza fra gli storici della Lliiesa, clie 
stavano sìilrsndonando la precedente storiografia confes­
sionale con la sua implicita periodirratione interna alla In­
forma. Ondate di nuovo interesse nell'sntropologis dell'espe- 
rients religiosa popolare in luoglii molto distanti dalla corte 
papale, Iranno pure concretamente aiutato a superare le 
passate distinzioni tra la Lliiesa prima e dopo la Riforma e 
fra protestanti e cattolici". Lomunque, l'infrangere queste 
veccliie distinzioni non lià portato a far emergere una nuova 
visione della Lliiesa e del suo posto nella società, ma solo

'0 R. Blttoccni nel suo e potere »e//o Toscana «/e/ jZna/trocen/o, 
Bologna 1987, esemplifica questo tipo <li analisi.

" lin ottimo esempio ài nuova perioclirrarione è la sintesi rliI. BoSSV, 
^r»/«anth> 7» r^e IlTer/, Oxtorcl 1985. 
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una visione piu contusa. Ouests contusione torse aiuta a 
spiegare perche, negli ultimi clue clecenni, la storia clella 
Lbiesa è stata inglobata con tanto successo nella nuova sto­
ria politica dell'Europa clel tardo meclioevo e clella prima 
età moclerna cli impostazione sociologica e antropologica, 
kà il bagliore cli questo nuovo approccio è stato così acce­
cante cla renclere difficile vedere cosa si poteva aver perso 
nel processo?

8e vogliamo renclere il nostro approccio alla Lbiesa e alla 
formazione clello 8tato piu rigoroso e comprensivo, una se­
rie cli questioni e cli esempi potrebbe aiutare a cbisrire l'op­
portunità <li reintroclurre ciò cbe è stato lasciato fuori. Ire 
aree ricbieclono ulteriori precisazioni clai competenti clella 
materia. b,e cbismero rispettivamente:

1. l'altra 'anima',

2. gli aspetti non-lineari clella storia clella Lbiesa e

5. il problema dell'identità clel clero.

's/rÈs'. blel suo libro sulla sovranità papale, krocli 
rikormula in maniera brillante ls tesi cli Lrnst Xantorocvicz 
clei clue corpi clel re medievale, trasformandola in quella clel 
papato cbe ba un corpo e clue 'amine''?. bla molti altri stu­
diosi in lavori successivi sui rapporti Lbiess/8tsto barino 
avuto un orientamento piu funzionalistico, col cbe l'altra 
'anima' clel papa, cioè il suo essere la guida spirituale della 
cristianità, è stata oscurata, scuramente la guida morale del 
papa della rer non sparì in uns notte dalla
mente della gente con Io sviluppo della monarcbia papale in 
Italia, dosi gli storici devono guardare piu estesamente sl- 
l'impstlo cbe la missione universale e spirituale del papato e 
della Lbiesa ebbero sulla stessa sottostrutturs dei processi 
socio-politici cbe abbiamo messo in evidenza come centrali 
per la formazione sia della monarcbia papale, cbe della so­
vranità temporale.

?o/à<r/ Meo/d, Princeton 1957.

521



Una volta posta la sovranità papale rotto la rubrica ideila 
formazione clello 8tato e clei processi sociali acl essa associa­
ti, alcuni aspetti complessi e peculiari clella Chiesa storica e 
quelli che coinvolgono la sua iclentità morale e religiosa, non 
sono presi scleguatsmente in consideratone. un piu at­
tento esame, l'altra 'anima' era presente dappertutto. Consi- 
clerismo brevemente alcuni fatti.

t^cl perioclo consiclerato, la Chiesa ottenne vantaggi mate­
riali e politici clal ruolo clel papa come guicla spirituale an- 
clie nell'amìiito molto concreto clelle finanze. Recentemente 
Wolfgang Reinharcl lia riaffermato il valore per il papato 
clelle entrate ecclesiastiche non-italisne nell'età clella Rifor­
ma, sino al punto cli mettere in cluì>ì>io la misura in cui gli 
8tati pontifici, per Rrocli il 'corpo', si accollarono veramente 
la parte clel leone nel far fronte all'onere cli sostenere la 
Lkiess universale". Rimsnenclo nell'area clelle kinanre, sino 
a che punto le esigente cli finanziare le attività clella Chiesa 
con tutte le connesse funzioni religiose, politiche e simboli­
che, conclirionarono la politica papale ecl ecclesiastica verso 
i governi temporali, come per esempio nelle trattative sulla 
tassazione clel clero?

In seconclo luogo, come si ripercuotevano o talvolta erano 
in conflitto con gli ohiettivi clella monarchia papale quegli 
eventi internazionali che avevano anche un significato reli­
gioso e ideologico, come, per esempio, le crociate contro i 
burchi? Dal punto cli vista cli Rio II, i lurchi ponevano una 
minaccia reale, non solamente retorica, alla cristianità. R, 
oltre a organizsare le proprie crociate, i papi «lei XV e XVI 
secolo trasferivano considerevoli risorse per sowenrionare 
Veneria nella guerra contro i Rurchi come pure i monarchi 
cattolici clel norcl Ruropa coinvolti nelle loro torme partico­
lari cli guerra santa. I^e climensioni ideologiche cli queste 
esigcnre sia nelle origini che negli effetti erano parte ma 
snclavano anche al cli là clel mero profilo politico clella mo­

" î Kklicittàiro, />o»rr/rcrs, e tta/a/e
in î-l. XkrlâSMr-?. ?«0lll <eci6), 

Loloxns 1989, pp. 459-504. 
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narcbia papale in Italia. Queste esigente aiutano altresì a 
differenziare il ruolo del papa da quello cli altri sovrani 
italiani ecl europei.

spetti »on-/r»esrr c/e//«r r/orrs c/e//s d/>re5S. Il cammino ver­
so la monarchia papale e la costruzione dello 8tato non tu 
sempre diretto e neppure si mosse sempre in parallelo agli 
analoghi processi degli stati temporali. Vediamo quattro esem­
pi. don Raffermarsi della monarchia papale nel XV secolo, 
le tradizioni corporative della dliiesa medievale non svani­
rono, bensì sopravvissero in costante dialettica con l'assolu­
tismo papale e riuscirono a emergere in ogni momento al­
l'interno del 8acro dollegio o delle molte corporazioni mo­
nastiche. Durante la vacanza della sede pontificia l'elemento 
corporativo si esprimeva regolarmente nelle costiturioni cbe 
i cardinali cercavano di imporre ai loro colleghi appena elet­
ti in un momento di debolerra del potere del papa". bs 
tradizione corporativa era sempre disponibile per giustifica­
re le resistente locali al governo temporale o ecclesiastico, 
dome questa tradizione funzionasse per resistere alla mo­
narchia papale, e allo stesso tempo, contribuisse alla forma- 
rione dello 8tato, è una questione a cui deve essere dato un 
maggior peso".

In secondo luogo, se il modello generale era quello di un 
sempre crescente controllo da parte dei governi temporali 
sulle entrate ecclesiastiche all'interno dei loro territori, come 
valutare quei casi in cui aveva luogo un considerevole rove­
sciamento del modello? ?er esempio quando Venezia, inde­
bolita al tempo della bega di dambrai, accetto di rinunciare 
al diritto di imporre la decima ecclesiastica^. Il governo

" incile i Conservatoli clella città cii Roma provarono a esigere conce? 
sioni clursnte i periodi rii vsncsnr» «iella Tanta Tccle. Lkr. !.. tlvSSOOli- 
kcir, LH ?o//à r» lîome o/llr^oz» VII/, Princeton 1992, pp. 228­
25).
" per un approccio suggestivo, si veci» O.8. kenasoici, (7o»càrrr»r, 

crzrc/ Orrponr/rrm. 14/5-1426 Lo»r/r/«/à o/ p/o 
re»Z/»e L/ergx, in «kenaisssnce Ousrterly», XI.H, 1989, 18) 226.
16 O. Oci. loirirc, I^r poàca ecc/er/ar/rca c/e/Ia 1îe/>«-6/à Vezrerra 
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temporale godeva clel cliritto cli tassare la proprietà ecclesia­
stica soltanto quando poteva kar valere quel cliritto? (Quan­
do non poteva e la resistenza clericale riemergeva, quella 
resistenza poteva esserci con o senra il sostegno del papa. 
Llie peso dovrebbe essere dato a questi casi?

In terrò luogo, un papa come Innocenro Vili è la regola o 
rappresenta un'importante eccezione nella tendenza verso 
una monarcbis papale? Isella storiografia, Innocenro è sem­
pre stato considerato debole e incapace, in primo luogo 
percbe il suo papato non si conformò a quello del suo imme­
diato predecessore 8isto IV o dei suoi successori Alessandro 
Vi e 6iulio li". Lra un papa all antics, 'medievale' piutto­
sto cbe un papa per così dire del Rinascimento, blon favori 
di norma gli interessi genovesi; e aveva un'idea della pace in 
Italia e di uns lega pan-italiana non diversa da quella di 
ksolo II (trattato qui da kiccsrclo kubini)". Innocente» al- 
l'inirio resistette alla tentazione di trovare sistemsrioni ne- 
potisticke per i suoi discendenti; contava a tal punto sul 
Collegio dei cardinali in concistoro piuttosto cbe nel breve 
esecutivo attraverso la Camera Apostolica, cbe nel decennio 
1480-90 l'ambasciatore fiorentino aveva calcolato cbe l'uffi­
cio di depositore del collegio era piu redditizio per un batt­
elliere cbe l'ufficio di depositore generale della Camera".

nsii's/s /a /«cair/à, in H. paoni (scici), ?»co
re/ixàe 8/s/o -re/Z'e/à cil., pp. 400-401.

" ?iu recentemente in i.o r/a/o />o»n/rcro cia àr/i»o V a?ro IX, volume 
XIV clells §/orr'a <ieii'i/a/ra, ciiretts cis 6. Oslssso, l'orino 1978, sexuen- 
cio le orme cii kssckini, l^srio Lsrsvsie e Alberto Lsrsccioio titolsno Is 
scrione cieciicsts sl psps Lybo, 1/ c/sZ>o/s po»tr/rca/o -ir i»»oce»ro Vili, p. 
118. per uns nuovs vslutssione clelle innovsrioni kiscsli nell'età cli lnno- 
cenro Vili, si vecls il mio p-rrrrrrrrz lìerrenires: i»»oce»t Viii'r
'/4/>/>-ri/o' o/1486, in 8/rr-ir» rrr iio»or o/ Lrsrz ii«z/b
pirenre 1985,1, pp. 29-42 e iîa»r»L Ls/ài-rrr-iprrrrà^ pope'r Dei»/, 
in iîsrraàrrce s»<i L«i/«re. ir» Horror o/ p. lîrce, /r, 
Nev Vorlc 1991, pp. 2Z-)2.
" p. pvklttl, i.ez-r </<rircs e '/roir/rca </e/i'e-«r/ràrro' -r/i'-rvosrrro -ir i.orerrro 
cis" àie-ircr, in questo volume.
" Liovsnni I.snkreclini s (1-orenro cle' kleciicO 7 novembre 1487, i^r- 
cliivio cii 8lsto 6i pirenre, t7<rr/e 8/rorrrsrre, 8er. I, 5, c. IZZ.
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Innocenza Vili rappresenta un kuon esempio di come Io 
sviluppo clells monsrckia papale non tosse nè sicuro nè ine­
sorabile, ma piuttosto cli come procedesse in modo non 
lineare e con rallentamenti.

Un quarto esempio riguarda la riforma degli Osservanti, 
lina lettura rigidamente socio-politica del movimento di ri­
forma degli Osservanti nel XV secolo è utile, ma non spiega 
adeguatamente il fenomeno. I ledici a furente in genere 
sostennero la riforma; i duchi di Milano cercarono di resi­
stervi in quanto questa minacciava il sistema delle commen­
de sul quale essi contavano, KIs l'interesse politico e le diffe­
rente regionali da soli non spiegano il corso del movimento 
riformatore, prendiamo, per esempio, gli eventi di Lkisrs- 
valle, uns delle piu illustri akkarie in I^omksrdia, quando 
?aolo II costrinse un riluttante Francesco 8korra ad accetta­
re gli Osservanti e una nuova suddivisione delle entrate a 
favore dei monaci in cambio della concessione del beneficio 
sì figlio dello 8forrs, ^scsnic?". ?er kaolo II questa era una 
questione puramente politica e dinastica, priva di ogni con­
tenuto religioso, oppure egli aveva un sincero interesse nella 
promozione della riforma monastica, cke andava al di là 
delle specifiche trattative con gli 8korrs?

1/ rr/eà/s cvr-rp/erre e mrràp/e. Il clero a tutti
i livelli, dal prete di parrocchia al papa non era uniforme- 
mente e solamente motivato dagli interessi di celo o dall'ori­
gine regionale, lks professione clericale poteva instillare in 
loro ohhlighi e fedeltà a ideali religiosi e alla Lkiesa, cke 
talvolta sopravànravsno le preoccupazioni di ceto o gli inte­
ressi della loro regione di provenienza. I contemporanei era­
no molto consapevoli dell'esistenza del kuon religioso', sk- 
kastsnra da usare quella espressione per indicare qualcuno 
cke era fedele alla Lkiesa e ai suoi ideali.

Il fenomeno del 'cardinale protettore' era in crescita in que-

20 k>xl.l.L6iMl, /trarlo ^rrr<r L/orrs. /s dr »rr «rd»r<r/<> «A
/ârz/à, in 6. Ourroum ted), (-// ^/orra, /s /omLa^da, /-r corate 
dr ^/rrrttrrre e prarrc^e i>e»e/rcr<rrre »e/ drrca/o dr i^r/arro (1450- 
1555), Napoli 1989, pp. 225.
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sto perioclo, come Ila clocumentato fiacco pellegrini nel esso 
cli ^scarno 85orr^'. ^1s possiamo anclie citare significativi 
esempi cli csrclinsli cke appartenevano alla stessa estrazione 
sociale elitaria cli un ^scarno 8forrs, ma clie agivano in ma­
niera clel tutto cliverss. prendiamo, per esempio, un contem­
poraneo «li 8forra, ^larco Lsrìro cardinale cli 8an ^larco (e 
lontano parente «li paolo II). 8olitsmente egli non veniva 
considerato «lai contemporanei come fosse anzitutto e so­
prattutto un aristocratico venerano e a koma non persegui 
una coerente strategia veneziana, per alcuni aspetti, sembra 
essere stato un ecclesiastico devoto clie faceva cli tutto per 
proteggere e migliorare la Lluesa universale e per opporsi 
alla sua politica monclans^. lali incliviclui avevano iclentità e 
status multipli, un qualcosa cke una lettura socio-politica cli 
queste figure non riesce a comprendere.

Ideile sue osservazioni conclusive, Lir^occlii inclicava clue 
affascinanti cliresioni per nuove ricerche nell'area clella 
7cr/r>e e clella storia clella cultura clre si allacciano si problemi 
clella formazione clello 8tato. Ilsse sono rispettivamente: 1) 
l'antropologia clel potere come merro per spiegare il feno­
meno clel sostegno popolare a un sovrano, e 2) la letteratura 
clella legittimazione. X questi «lue, vorrei aggiungere un'al­
tra area connessa e precisamente )) il linguaggio.

1/ popo/sre. I processi attraverso i quali il sentimen­
to o consenso popolare si sviluppa e i mocli in cui le keclelts 
cli gruppo si formano, sono clikkicili cla clocumentsre, visto 
ciré molte testimonianze storielle clegli atteggiamenti cli grup­
po sono nel migliore «lei casi inclirette. Osto il carattere 
sfuggente clell'srgomento, gli storici possono consiclerare 
utilmente alcune clelle scoperte clella psicologia sociale, poi- 
elle la volontà cli crociere ila importanti climensioni psicolo- 
giclie. Oisccllè questo simposio si è svolto presso l'Oniversi- 
ts cli Llucago, semlrrs appropriato ricìliamare il nome cli

pp. 215-289.

?er l'opinione ciei contemporanei su Lardo, si veci» ?. ?^sc»II4I, 1/ 
car/cZz/o /ra >7 àrco Lor^o e I.ore»rr <8lucli e l'esci,
157), Lillà clei Valicano 1948, pp. 1-10.
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Ideine Xohut e la sua teoria della suLIimità e del /rs»r/er 
psichico ciré egli usava pei-spiegare la /esc/err^rp, in partico­
lare quella cli tipo messianico. hlel suo saggio intitolato O-r 

Xohut ka trattato clei rapporti tra il capo e i suoi 
seguaci e clei meccanismi psicologici che permettono al capo 
cli esprimere le smhirioni clel gruppo e clie renclono i mem­
bri clel gruppo seguaci fedeli". Il suo approccio non è cliver­
so clal moclo in cui la critica letteraria cliscute del ruolo clel 
lettore nell'siutsre a creare un testo. Xohut prefigurava un 
tipo cli psicologia relazionale clie potrete risultare utile 
nell'illuminsre i legami tra gli individui e i gruppi a cui 
appartengono e ancìie nel gettare luce sul problema, solleva­
to ila Pierangelo 8cluera nel suo intervento «l'apertura, clel 
processo attraverso cui un'astrazione come quella clello 8ra- 
to riesce a cliventare il centro clella fedeltà e autorità nella 
vita clegli individui.

H/er-àrs Il nuovo progetto di Linoc­
eli! sulle storie famigliari aristocratiche offre ricche possiLi- 
lità per comprendere come la letteratura della legittimazio­
ne sostenga il potere politico. Io penso che l'attuale preoc­
cupazione per la legittimazione può essere utilmente colle- 
gsts, a livello psicologico, alla diffusa ansietà generata dsl- 
l'instshilits politica e dsll'incertens nella società del tardo 
XV e del XVI secolo. (Questa ansietà era implicita alla cultu­
ra stessa del Rinascimento che, nell'identificare nuove fonti 
di autorità, relativinsvs quelle vecchie, producendo così 
ansietà a proposito della legittimità. In alcune persone, l'an­
sietà favoriva una fuga verso la certens della genealogia e 
del dogma". Una risposta all'ansietà è la ricerca di certena, 
della quale la legittimazione è un aspetto.

" Xokut sppsrtenevs sll'lstiluto cli psicanalisi cli Lkicago. Il suo saggio 
venne pubblicato in L.8. 8r«02MK (ecl), ^e//?r)>c^o/og)> Zittir-r»r- 
//er. lîe//ecZ/o»r o/i <r lVerci >4pproscH, blew Vorlc 1985, pp.
51-72.

" 8u questo problema si vecls il mio I.c>re»ro c/e' it/e</rcrc /4»xre/)>, lâge 
2»-/ ?o/r7rca/ ^es/r7)> /» /îe»cr»rs»ce, in 6.L. 6àar^c;isiii>ii 

(ecl), I.ore»rc> -/e' it/e-//c/. ?ircnrc 1992, pp. Z-40, in particolàre pp. 
25-40.
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lUgr/crggr'o. dunosamente, poclii relatori «li questo simposio 
si sono confrontati su come i contemporanei guardavano a 
problemi quali lo 8tsto e la (Hess, fino clei mocli migliori 
per rintracciare i primi starli clel camìriamento politico è 
ansimare il linguaggio clic la gente usa per esprimere i 
propri dilemmi o conflitti. ^Iclo ^lsrracsne e ^ules kllrscli- 
ner Iranno trattato clel linguaggio giuridico. Ho riscontrato 
clic il linguaggio clella cliplomaris è un campo fertile per 
questo tipo cli analisi. Il linguaggio giuridico non è altrettan­
to trasparente clel linguaggio clelle lettere cliplomaticlie nelle 
quali gli ambasciato» e i ministri clevono trattare informal­
mente (i.e. non in maniera legalistica), quoticlisnamente, 
problemi cli conflitti cli interesse, incenera e informsrioni 
ingannevoli, fino stuclio clell'evolversi clel linguaggio cliplo- 
matico getta luce sulla formazione clello 8tato, poicìrè non 
solo mostra il cambiamento clel pensiero politico mentre è 
in corso, ma sottolinea come la nuova politica emerga cla un 
ambiente cli cliscussione organico e collaborativo e il tutto 
costituisce una sorta cli mentalità clelle eZr/er dominanti. 
(Questo era certamente il caso nella furente al tempo <li 
I.oren2o cle' Ueclici^.

Ideilo stesso tempo, uno stuclio clel linguaggio clella cliplo- 
marâa mi porta pure a mettere in clulibio il concetto clella 
progressiva 'cliplomstirrsrione' clelle relazioni fra dliiesa e 
8tato, proposta cla ^clriano prosperi e cla altri nei termini 
clella cliplomstirrsrione clei Genetici. (Questa tesi, non molto 
cliverss cla quella cli Lirrocclu, sostiene clie la collusione fra 
(Hess e 8tato proclusse un mentalità collaborativa, una cli- 
sposirione alla negorisrione clic favorivano la 'cliplomstir-

8i veclsno i miei articoli 0/ Oip/omacy lîe»a/rra»-
ce, in 8. l'osca»!! (ecl), Z-ore-rro c/e' ltfccZrcrr lVetc» ?err/>ec/rver, Xev Vorlc 
199), pp. 265-278, e 7.c>re»ro c/e' l^ecZrcr a»-/ 0/OrpZo-»s/rc Or-
scorcrre r» /Z>c I.a/e Letr/ttrx, in I^l. (ecl), I.ore»ro

L«Z/«re a»,/ ?oZr/rcr lVsecZrce-r^ fZore»ce, (.onclon 1995. 8i 
vecls ancke I.ore»ro rZ a»cZ
?oZr/à <r»<Z pirenre 1994, psrrrm. ?elix Oii-kkar col suo
c-bZsveZZr s»cZ LrcZccraràr. ?oZZà s»cZ Z» f/o-
re»ce, Princeton 1965, è il capofila cli questo tipo cli analisi. 
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ragione' clel conflitto^. ìlno sguarclo piu ravvicinato sì pro­
cesso cliplomatico, nel tarclo XV secolo, in psrticolsr moclo 
sll'intluenra clegli ambasciatori residenti, mi lia tatto giun­
gere proprio alla conclusione opposta, e cioè clie Is nuova 
cliplomsà rinascimentale in realtà aumento il sospetto e 
l'ansia, e quincli la clistanrs psicologica e la conflittualità^. 
?orse l'enclemics paura clel papato nei capi politici italiani 
(allora come oggi), il 'filo rosso'^ cli lìiccarclo ?uìuni, può 
essere compresa meglio alla luce cli un'accresciuta ansietà 
per il troppo contatto. Ovviamente molto lavoro ancora cleve 
essere svolto in questa e in altre aree.

Loncluclenclo in ìrreve per ciò clre riguarda la Lluesa e Io 
8ìato, si clevono tare, seconclo me, nuovi lavori per rimettere 
un po' cli religione nella Lluesa e per trovare morii per 
preservare alcune clistinrioni tra Lluesa e 8tato, comunque 
nuovamente clekinite, così ria non perclere contatto con la 
loro creativa clialettica e conflittualità, cli cui i contempora­
nei stessi avevano esperienris.

?aos?eirl, r7 c/cr
ecc/er/srà /rs pranr e razro»r />o/urc6e à/ra»r trs '400
e '500, in ?. paoni-?, ^ou^iMk (eci6), ecc/àaâ7>e r» I/s/r-r e
r» Loloxns 1984, pp. 51-86, in particolare pp. 81-8); ?ao-
8?M, 7.S /rz«ra </e/ vescovo /r<r e Lr»-«ece»/c>.
e »ov<74, in 6. Luirroti^i-Q. Ivliecori (eclcl), lar àzèra e r7 potere 
po/r/rco, cik., pp. 22162, in particolare pp. 2)7-47. Ivi ai vecla pure 6. 
Luirroi-Ittl, ^/an rezro»a/r e rrN7»rrc>»r ecc/errartrc^e rre//'7ra/ra ce»/rore/- 

c/e/ L«sttroce»/o, cit., pp. 149-19).

Lkr. nota 2).

28 pusilli, leza r/a/rca, cil.
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Istituzioni 600losi38tiotl6 6 
eostm^iono clsllo Listo.
Kitlossioni o spunti
«li Lrg/rc>/«rprsg»r/o

L'ampia ecl articolata rassegna clegli stu6i compiuti negli 
ultimi vent'snni sulle istituzioni clella Lluesa snslirrate nel- 
l'smbito clella formazione clello 8tsto presentata cla Roberto 
Lirroccbi eviclenris con forra e cbisrerrs i rilevanti risultati 
conseguiti in questo settore grarie al superamento cli un'an­
tica e resistente traclirione cli stucli clre veclevs nella Lbiesa e 
nello 8tsto clue entità separate e «listinte, rigidamente e scbe- 
maticamcnte contrapposte nella clifesa clelle proprie compe­
tente giurisclirionsli. La capillare presenta clella Lluesa nel­
la società civile, la profonda compenetrazione trs società 
civile e società religiosa, la larga iclentificsrione cli persone e 
cli interessi tra il monclo clel potere politico e quello clella 
gerarchia ecclesiastica cbe emergono ancbe «lagli stucli non 
Erettamente cleclicsti al processo «li costruzione clello 8tsto, 
segnalati cla Lirroccbi, costituiscono oramai un «lato acqui­
sito e clre clikficilmente può essere messo in «liscussione.

perplessità sorgono semmai cli fronte al rigiclo riassorbimen­
to cli questa vasta proclurione all'interno cli un'impostarione 
storiografica legata alla categoria cli «clisciplinamento socia­
le» e alla revisione «lei traclirionsle spartiacque cronologico 
cli «Riforma e Lontrorikorma» per inglobare quella catego­
ria nella perioclirrarione cli piu vasta portata <lell'«età con­
fessionale». ble clerivano alcune ferrature interpretative cbe 
inclucono Lirroccbi a proiettare sull'età triclentina e post- 
triclentina la tesi - certamente valicls per il (Quattrocento e il 
primissimo Cinquecento e fortemente collegsts al territorio 
toscano - cli una gestione «negoziale» e «conclominiale» 
clella sfera clel sacro, fatta cli una sostsnriale intesa tra poteri 
civili ecl autorità religiosa, scalfita solo in superficie cla con­
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Atti frequenti, MS facilmente ricomponihili e prontamente 
ricomposti. Llu proviene dagli stucli sulla storia «lei clissenso 
religioso, nelle sue variegate forme ecl espressioni, ài ira 
avuto una pluriennale familiarità con figure ecl esperienze 
culturali e religiose che uscirono sconfitte dall'irrigidimento 
istituzionale e clottrinsle clella Lluesa triclentina, non può 
non accogliere con cautela l'uso cli nuove categorie e nuove 
periodizzarioni - quali clisciplinamento sociale e età clella 
conkessionalizzszione - clic tendono a sostituirsi a quelle 
clefinite unitariamente con il concetto cli Riforma cattolica, 
il cui logoramento si cleve anche, se non soprattutto, alle 
acquisizioni clegli stucli sul clissenso religioso. Isella propen­
sione «li vecchi e nuovi schemi e moclelli interpretativi e «li 
vecchie e nuove partizioni cronologiche a sottolineare i clari 
clella continuità e acl attenuare - se non acl annullare - l'im­
patto clella Riforma protestante e clegli apparati coercitivi 
con cui sci essa si rispose sulla vita religiosa e sulle istituzio­
ni ecclesiastiche, ora riassorhite nel lungo e cronologica­
mente meno scanclito processo cli costruzione «lello 8tato e 
cli clisciplinamento sociale; nell'accentuazione clel «compro­
messo», clel «negoziato», clel «conclominio», a scapito clegli 
elementi «li conflittualità e clelle profonde lacerazioni che 
segnano i clue secoli che intercorrono clalla fine clel 6 rancie 
8cisma alla pace cli Vestfalia, c'è il rischio non soltanto cli 
un impoverimento e cli un appiattimento clel cliscorso stori­
co' - rischio che, clel resto, Bizzocchi non si nssconcle -, ma 
anche «li omologare l'istituzione ecclesiastica all'istituzione 
civile, privandola clella sua specificità. Oltre a quello, cla 
non sottovalutare, cli un allargamento clella già ampia di­
stanza che separa i clue filoni cli ricerche, l'uno volto alla 
ricostruzione intellettuale clella contestazione clella dottrina 
e delle istituzioni della Lluess, l'altro che quelle stesse isti­
tuzioni analizza nell'smhito della formazione dello 8tato.

Egualmente rischiosa - ed è l'altro aspetto sul quale semhra

' Lkr. in proposito le riserve espresse à«/ei/o e meto-
«io »e//a «rocie/à </i cotte» «ii iVaràctt L/iar, in O. kc>Kiâ6tMl.l (ecl), 
città e /a cotte. Luone e cattive maniere tra àleàevo e«Z Ltà mo«/er»a, 
stilano 1991, pp. 177-180.
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opportuno soffermarsi - appare un'analisi clelle istituzioni 
ecclesiastiche strettamente collegsta al processo cii edifics- 
rione cii uno specifico 8tsto, che non tenga conto clei risulta­
ti ciegli stucii cii quelle stesse istituzioni viste cis un'angols- 
tone centrale romana. C enfasi posta sugli sccomocismenti 
e sugli sciattsmenti alle situazioni locali, sui «compromessi» 
e sui «negoziati» tra singoli 8tsti e 8snta 8ecie, non consente 
cii cogliere il significato e la portata clelle linee cii foncio 
ciell'stone cii lìoms nei confronti cielle chiese periferiche, 
percepirli solo cia una prospettiva romana.

8otto il primo profilo, non si può non osservare come le 
prohlematiche relative alla formazione clello 8tato e all'evo- 
lutone clella società italiana siano state scarsamente recepi­
te cla parte cii chi si è cieciicsto alla storia intellettuale ciel 
ciissenso religioso. 8arehhe, infatti, auspicatale che a stucii 
volti all'indiviciuatone e alla valutazione cielle componenti 
teologiche che confluirono in questo complesso fenomeno, 
seguissero incisgini tese a collocare molte cielle forme in cui 
si espresse la contestatone dell'istituzione all'interno ciel 
processo cii riorganizzatone clello 8tato clells Chiesa e clei 
mutati rapporti cia esso intrattenuti con gli 8tati regionali in 
via cii formatone.

hii limito aci un solo esempio, su cui peraltro si sono con­
centrate le ricerche ciegli storici negli ultimi vent'anni. Il 
clrammatico scontro che si verifico all'interno ciel collegio 
carciinalito a meta Cinquecento e che vicie stilare cii fronte 
agli inquisitori autorevoli porporati e prelati è stato compiu­
tamente e hrillsntemente antidato in stucii che hanno pri­
vilegiato la documentatone inquisitoriale, e che, quindi, di 
quello scontro hanno messo in luce gli slittamenti dottrinali, 
spesso indiscutibili, degli imputati e la strumentalizzatone 
che di quelle vere o presunte deviatemi fu fatta ai tini della 
riorganizzatone del potere si massimi vertici della Chiesa. 
Occorrerebbe, tuttavia, esaminare quel conflitto anche sot­
to il profilo - certo assai meno appariscente negli atti pro­
cessuali, ma documentabile attraverso altre fonti - della pro­
fonda avversione alla crescita dello 8tsto territoriale della 
Chiesa da parte di alcuni cardinali «spirituali». 8e alcuni di 
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loro avrebbero, intatti, interrotto volentieri quell'intenso ecl 
inclecoroso commercio beneficiario clie si era venuto instau­
rando tra 8tsti regionali e Curia romana in tunrione, nel 
migliore clei casi, clel consoliclamento clel controllo romano 
sulle terre clella Cbiess, nel peggiore, clello smembramento 
clello 8tsto pontificio stesso a favore clel nepotismo papale, 
altri, come il cardinale Contarmi, non esitavano a veclere 
nello 8tato «aclgiunto alla Cbiesis» la causa clella corruzione 
e clella clecaclenra clelle strutture ecclesissticbe^.

D'altra parte, sembra ancbe opportuno collegare Io stuclio 
clell'attività clella Congregazione clell'Inquisirione alle ricer- 
cbe intorno alla formazione clello 8tsto, in cui quell'istitu- 
rione appare emarginata o al piu presentata come organo cli 
clisciplinamento clei comportamenti sociali e, in quanto tale, 
ispirata a moclerarione. Collegamento cbe potrebbe rivelarsi 
utile sotto molteplici aspetti.

blon si tratta soltanto cli riclimensionsre il quaclro cli una 
sostanziale concorclanra cli interessi tra 8tato e Cbiess nel- 
ì'imposizione clel conformismo religioso e nell'opera cli cli- 
sciplinamento attuata attraverso lo strumento inquisitoriaie. 
blon vi è clubbio, intatti, cbe gli 8tsti, non cliversamente 
clalla Cbiess, erano clecisi a combattere l'eresia nella cui 
clitkusione veclevsno una seria minaccia alla stabilità politi­
co-sociale, e cbe, ansi, spesso precedettero le autorità eccle- 
sissticbe o le affiancarono nella lotta per sopprimerla, bima­
ne, tuttavia, cla climostrsre cbe sia stata pacificamente accol­
ta - Il clove venne accolta - la pressura cli tribunali inquisi- 
toriali cbe, clopo la riorganirrarione clel 1)42 e la creazione 
clella Congregatone romana «lei 8snt'Dfkirio cla cui vennero 
cliretti e coordinati, si configuravano come un nuovo, mi-

dir. 8. pkvaottkl- k^usàl.01, /«//'evaa^e/uaro r7a/ra»o. ca/e^o- 
rra o ravaarrorre r/or/ozrq/rca, in «8ocictà e sroris», 18, 1982, pp. 9)5 
967, e o. ?a^0I>Ilro, 1/aepo/ttaro/araerraac» /fa fazroar </r ^/a/c> a ra^roar 
</r <76re/a, in ?. 8ll.v^^io (eclcl), <7oa/rrr«r7à e àcoa/rarrr/à
»k//a r/orra po/r7rca, ecaaoarrca e reZ/xàa. àc/r ra oaore </r /1/</o ^/e/ia, 
Vicenrs 199), pp. 117-125.
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naccioso strumento cli ingerenza della 8anta 8ede nella vita 
clegli 8tsti regionali'.

l^a eccezionale documentazione utilizata cla 8ergio pagano 
nel recente lavoro sui processi mantovani clella seconcls meta 
clel Linquecento^ - clie non sembra aver ricevuto l'attenrio- 
ne clre merita - consente, intatti, per la prima volta cli segui­
re quasi giorno per giorno i retroscena e l'impatto dell'srio- 
ne inquisitoriale a Mantova nella seconcla meta clel Cinque­
cento. ble emerge in tutta la sua aspra violenta Io scontro 
giurisdizionale tra poma e Ouglielmo Ooaraga - ostile al­
l'attività clcll'inquisitore Lsmillo Lampeggi nella città duca­
le - per ricomporre il quale si dovette addirittura ricorrere 
all'intervento del cardinale Larlo Lorromeo. picostruito su 
tonti del 8snt'ldtticio, ma ancbe grafie ad uns straordinaria 
messe di documenti reperiti da! pagano in bibìiotecbe e 
archivi pubblici, il caso mantovano ta nascere non pocbe 
perplessità circa lo spirito di collsìrorarione tra autorità ci­
vili e religiose nella conduzione dei processi contro gli indi­
ziati (o quanto meno circa i mer?i e metodi con i quali tale 
spirito veniva pesantemente imposto dalla Lbiess) e getta 
luce su una gestione tutt'altro clre «negoziale» degli organi 
deputati all'estirpsrione dell'eresia.

p non sembra, d'altro canto, cbe l'aspre^a del contronto 
tosse contenuta entro i contini del debole ducato mantova­
no. Venezia, nel 1559, in occasione del dibattito intorno 
all'applicazione dell'indice di paolo IV, erano gli stessi ma­

' In tal senso è interessante un parere clel 1624 clells 8acrs Longregsrio- 
ne clell'lnquisirione in msteris cli censurs libraria relativo alla situazione 
veneziana: «8i vecle cloaque cbisramente cbe zìi Inquisitori in quello 
stato possono probibire libri... et molte volte l'bsnno latto, ma quanclo si 
probibiscono in Roma e si msncla a publicsr la probibitione cla quegli 
Inquisitori, -liklicilmente si contentono quei Lisr.rni, quali non solo non 
vogliano cbe si publicbino orclini cli Roma, ma pretendono esser latti 
capaci clegli errori cbe si contengono in cletti libri» (clr. biblioteca Apo­
stolica Vaticana, Larli. /a/. 5195, Laceol/a c/r alea»» »ego/rr e earcre rpe/- 
1a»/r alla ^an/a I»^r«r»/lo»e »ella Lr//à e Oo«r»»o Ve»e/o. Dal prr'/rcr/>ro 
il» Lle«e»/e VII/ rr» alprere»/e «ere clr /«glro 1625, k. 50r).

8. ?^6L»IO, Il procerro -lr L»<lr/»rc> Lala»<lra e l'I»-«rr/rlo»-e a itla»/ova 
»el 1567-1568, (8tucli e lesti, 539), Lilla clel Valicano 1991. 
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gistrsti a straparlare l'inquisitore, il quale presentatosi «in 
collegio, tu licenziato con parole ingiuriose, anli li fu da uno 
cli casa Donata sputato nella faccia»^. ^Udentemente ancbe 
Il clove il potere civile era riuscito acl esercitare un controllo 
sull'attività dell'inquisitore affiancandogli tre magistrati non 
mancavano manifestazioni cli evidente insofferenza. D fre­
quenti sono i casi cli inquisitori locali ciré venivano trasferiti 
in altra secle clalla Congregatone romana clel 8ant'Dfficio 
per porre fine alle situazioni cli estrema tensione con le auto­
rità civili clie erano riusciti a creare.

In realtà, nonostante il comune interesse clella Lbiesa e clello 
8tsto a sopprimere ogni forma cli clissenso religioso^, la lotta 
all'eresia, cliretta cla Roma con logica e coerenra inflessibili e 
conclotta spesso, per reio o per incompetenrs, con inusitata 
aggressività clsgli inquisitori locali - oggetto cli frequenti 
richiami alla moderazione cla parte clei cardinali della Con­
gregatone romana? e di inviti a procedere «maturius... ne 
tumultus fiant»^ - veniva a turbare consolidati equilibri so­
ciali e politici. Inoltre il progressivo ampliamento della sfera

? beltera cii 6irolamo berufsini, resiliente estense a Veneria, ciei 18 
marro 1559, citata ci» borottvà, per /s r/or/s </e/-
/'«/»c/à </er I-rèrr pro«7>/7/» si 5/2-16)8), in «Rinascimento», serie II, 5, 
196), p. 147, a. I.

In proposito si veda ?aos?kltl, ?er /a r/or/a de//'I-r-«/ào»e roâ- 
»a, in Dei. Loi.6. ploriti (cdd), I.'/»^«àràe ro«<r»s r» I/a/r4 
»e//'e/à «o«/er»a. /1re6/t»^ pro/>/e«/ <7/ -»e/odo e Ottave rrcerc^e, Roma 
1991, pp. 27-74.
? Lkr. 6. O^i.i.'Oi,iO, I rappor/r /rs /s Lo»gregar/o»e cie/ e g/f
/«^«rr/lorr /oes/r »er car/eggr ^o/og»err f/57)-1594), in «Rivista 8torica 
Italiana», LV, 199), pp. 254, 271-28). ^ia si vecls ancbe quanto scrive il 
nunrio s Veneria Larlo Laraks si Larci. Francesco c^lbirri, membro ciells 
Longregsrione ciei 8ant'I)fkirio e segretario cli 8tato, il 26 giugno 165), a 
proposito degli inquisitori: «invece cii sfuggire con desrrerra li ciisgusli li 
vanno sempre cercancio, guiclati forse cis quella massima cii pescar nel 
torbido, senra mirar gl'inconvenienti clic clerivano al non sapersi regola­
re con quella maturità colla quale conviene cli governarsi in questo 8ere 
nissimo Dominio» (cit. cla 6.V. 8i6ttOilOrro, Correr e r»^«»/ràr, in 
«8toria clella storiografia», 1, 1989, p. 140).

Lfr. biblioteca Apostolica Vaticana, Rorg. /at. 558, f. 50r: raccomanda 
rione «iella Longregarione all inquisitore di Milano del 24 ottobre 1)92. 
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rii intervento risi tribunali inquisitorisli finiva col sottrarre 
alle autorità civili competente cbe erano cla sempre state cli 
loro pertinenza o <li cui si erano fatte carico nel perioclo cli 
maggiore clebolerrs clelle istituzioni rlella Lkiesa e cli pres- 
socbè totale assenteismo clelle gerarchie ecclesissticbe. Len­
ta consiclersre cbe il tramonto clel «grsncle nepotismo», san­
cito clai processo e clalls conclsnns clei Larats clursnte il 
pontificato cli ?io IV, conferiva al papato una maggiore au­
tonomia rispetto agli Ltati regionali, svincolandolo <lslla po­
litica cli alleante o cli ceclimenti in funzione clella kormatione 
cli signorie autonome per i propri congiunti, conclotta fin 
clai pontificato cli Listo IV. Dal problema clella spartitione 
tra organi civili e organi ecclesiastici clei beni confiscati ai 
condannati', al problema - su cui la Longregatione romana 
mantenne un atteggiamento relativamente rigirio - clel trat­
tamento cla riservare nei processi e nelle sentente a cbi era 
cli estragone nobiliare (o comunque gravitava nella cercbis 
clel principe)'", le occasioni cli kritioni e cli tensioni si molti­
plicarono, risolvenclosi, inevitabilmente, cista la «leboletts 
clegli Ltati, quasi sempre nell'acquiescenta e nella sottomis­
sione a Roma. Iln'scquiescenra ecl una sottomissione in cui 
è piu facile scorgere ceclimento alla coatione, cbe spirito cli 
collaborstione.

^ncbe per quanto rigusrcla la questione clella lotta intrapre­
sa a fine (Cinquecento contro la bestemmia ereticale, sarebbe 
clifficile interpretare, con Littoccbi, l'episoclio clel contadi­
no moclenese processato nel 1599 per bestemmia, ma de­
nunciato cialla moglie per le sue violente familiari", come

' l. )0v.

Lkr. 8. 1/ processo c/r L»c/à/o cit., pp. 29-50.
^Il'inquisitore cli Milano il quale poneva alla Longregsrione il quesito 
«sn I>loìriles clamnsncli sint acl triremes. Ili.mi lcsrclinsli clel 8sntVHi- 
ciol ilecreverunr niliil responclencium, secl secunclum quslitstem casuum 
cieliìrersnclum» (12 maggio 1604). 8il,Iiotecs Apostolica Vaticana, 8org.

558, k. 52r e kk. 44r-45r per le tensioni tra Inquisitore e clucs cli 
kloclens per l'arresto cli familiari clucsli.
" ?roces co»/re latteo 6arro//o «oc/e»ars sorcpxo»-
»e c/'/heresre à /a /»'» c/rc XVIe srec/e, in «klèlsnxes cle l'âcole trsnxsise cle 
Rome, kloyen Xge-lemps ^lociernes», 89, 1977, pp. 945-982 e 
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testimonianza di un consapevole spostamento a line '500 
clelI'sMone inquisitoriale dalla lotta alle dottrine ereticali al 
controllo capillare clei comportamenti sociali. (Quell'episo­
dio si colloca, intatti, sll'inclomani clella puBBIicaMone (giu­
gno 1598) cli una gricls clel cluca Lesare d'Rste «sopra la 
Bestemmia, osservar le peste, Oiuoco et LoncuBine»^, cui 
tacevano immediatamente seguito gli eclitti puBBIicsti il 20 
ottobre 1598 dsll'inquisitore cli Reggio Rmilia, Pietro Vi­
sconti cli laBis. Bino cli questi eclitti rigusrclsva, non a caso, 
i «Biastematori» e taceva esplicito riterimento ai prowedi- 
menti ducali". Appare, quincli, eviclente, proprio alla luce 
clel caso moclenese, clic la lotta alla Bestemmia «ereticale» - 
cBe si voleva clistinguere cla quella clie ereticale non era e 
clie spettava quincli al principe condannare - piu cBe essere 
uns strategia tesa al controllo clei costumi e clei comporta­
menti, taceva parte, come già sottolineato cla prosperi, «li 
quel progetto cli progressiva appropriamone cla parte del- 
l'InquisiMone cli reati cBe rientravano sotto la nozione cli 
eresia. Reati clie, come la Bestemmia, tin clal tarclo ^leclioe- 
vo erano stati oggetto cli Bandi cla parte delle autorità civili e 
venivano, quindi, ritenuti resti di pertinenza dei triBunali 
laici".

LBe da provvedimenti emanati clall'InquisiMone per contra­
stare gli interventi del potere civile nella sfera spirituale 
derivassero BenekicBe conseguente sul piano del disciplina 
mento sociale può ancBe essere, seBBene rimane da dimo­
strare: questo, tuttavia, non semBrs essere stato il principale 
ed immediato oBiettivo della LongregaMone del 8ant'Blkki-

?«ospk«i, r» 1/a/ra, in XI. Rosà (ecl), L/ero e rc>à/à »e/-
/'I/a/ra moderna, Lari 1992, pp. ZIO 515.

8u questa grida si veda ancbe blO^IVI, «»«or»a I»-«tt/rro»e» a 
Xkode»a. 7>e (1598-1607), in Otta r/a/ra»e de/ '500 /ta Kr/or-
ma e <7o»/t0tr/ot/»a, bucca 1988, pp. 61-62.
" Lkr. XI.-1. piott^Do^i^ri, procer co»/re Xkatteo «barrotto, cil., p. 962. 
^Itro esemplare cli questi editti in Xlodena, ^rckivio di 8tato, 
»e, busta 270, kasc. 4.
" Iraccia dei risvolti giurisdirionali dell» lotta alla bestemmia a Xlode- 
na si ritrova in Biblioteca Apostolica Vaticana, Lc>rg. /a/. 558, f. 44r. 
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ciò. Appare, quinci, incauto anteporre Zìi eventuali effetti 
agli scopi immediati ciré il 8snt'blfficio si prefiggeva. Dal­
l'altro canto, sembra opportuno richiamare l'attenzione sul­
la specificità religiosa clelle istituzioni clella Lbiesa, cui si è 
accennato, e non sottovalutare Io spessore teologico clegli 
interventi «clisciplinari» dell'inquisizione, in un'epoca in cui 
il concetto <li «eresia» si clilata a coprire sempre piu vaste 
categorie cli «devianze» cbe, apparentemente, nulla banno a 
cbe vertere con la dottrina e i clogmi clella Lbiesa.

bla al rii la clegli editti contro la bestemmia, non si può non 
osservare come l'attività clei funzionari periferici clel 
8ant'Dkkizio contribuisse a creare nelle popolazioni un clima 
cli insicurezza, cli paura, cli clelazione, cbe poco giovava al 
pacifico svolgersi clella convivenza civile.
è quanto, clel resto, emerge ancbe clalla ricordata clocumen- 
tazione stuellata cla pagano, clalla quale si ricava un quadro 
cli straordinaria efficacia dell'effetto dirompente sul tessuto 
sociale e cittadino della lotta condotta dai domenicani negli 
anni 1567 e 1568 contro l'eresia serpeggiante a plantava sia 
in ambienti cortigiani cbe trs chierici, monaci, artigiani e 
mercanti. Inquisitori pugnalati sulla pubblica via dalla po­
polazione inferocita; domenicani asserragliati ed armati fino 
ai denti nel loro convento, le cui mura venivano divelle per 
liberare gli imputati; rigida sorveglianza degli inquisiti im­
prigionati onde evitare cbe «per fugir vergogna» i parenti 
stessi provvedessero ad eliminarli; spie collocate in ogni an­
golo della città; ricorso a «ministri» tatti venire da Bologna 
«per il ligare alla corda et accomodare alli tormenti» i rei; 
minacce contro la vita dello stesso cardinale Lorromeo, in­
viato come mediatore tra principe e inquisitore; sospetti cbe 
i giudici potessero avvelenare per rappresaglia gli inquisiti; 
roghi spettacolari «per maggior terrore degl'altri»; una po­
polosa città colta dal panico e dolorosamente ferita nella sua 
«reputatone»; l'onore di intere famiglie colpito dall'infamia 
di cui si erano macchiati i congiunti, con le inevitabili conse­
guenze economiche e sociali; statue rivestite dell'«habitello» 
recante il nome dei nobili cbe avevano abiurato appese nelle 
chiese cittadine come ex-voto ad /ràrsn rer -ne-norr'sm; 
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plebei cbe avevano abiurato cbe si aggiravano famelici per la 
citta con I'«babiteIIo» sclclosso, cacciati clai loro concittsclini 
per timore cbe la loro frequentazione potesse essere causa cli 
incriminazione: tutto ciò e ben altri fatti sconcertanti emer­
gono clalle pagine cli pagano, pagine cbe invitano a riflettere 
sull'interpretatone clelle violente subite clsgli inquisitori come 
manifestazioni clell'«espsnsione aggressiva clelle nuove iclee», 
e sulla moderazione clei giuclici e sulla miterra clelle conclan- 
ne'5, 8U cui molto, forse troppo, si è insistito cli recente, e su 
cui, in effetti, insisteva ancbe la Longregarione clel 8ant'blk- 
fàio, rsccomanclanclo «ogni sorta cl'bonesta cortesia» e fi- 
nancbe «ogni piacevolezza» nel trattare gli inquisiti... prima 
cli passare agli «akronti e strepiti giucliciali». pagine cbe, 
inoltre, inclicano come la rivalutazione cleII'InquisÌ2Ìone sia, 
almeno parrialmente, resa possibile clalla clisponibilità (e, 
quincli, clall'utiliri^arione) clei soli atti processuali, assoluta­
mente inscleguati ecl insufficienti per una ricostruzione a 
tutto tonclo clelle sue attività e clelle clevastanti ripercussioni 
sociali cli esse'^.

8i vecla 8. 8eiNLt. bleicicni, I»-«rrrrro»c come rcprcnrcmc o r»^«/ào- 
»e come mec/rarrcme? propor/a c/< pcrroârarrcmc, in «Annuario clel- 
l'Istikuto 8torico Italiano per l'Llà moclerna e contemporanea», XXXV- 
XXXVI, 198) 84, pp. 51-77, pp. 56 58.

In tal senso può essere interessante sottolineare come cla koms il 
cardinale 8cipionc kebib» rsccomanclasse all'inquisitore Lsmillo Lam­
peggi mocli civili, ma cla usare con cbi aveva già confessato o con cbi 
doveva ancora confessare: «a quelle cbe sparirà cb'sbbisno cletto sincera 
et interamente la verità ss gl'usi ogni sorte cl'bonesta cortesia» (27 set­
tembre 1567); «Vostra paternità l'esorti con quella maggior efficacia e 
clestrerra cbe possa a clire tutta la verità e non aspettare a clirla con 
sfronti e strepiti giucliciali» (1 novembre 1567); «moclestsmente procella 
con loro, cercanclo cbe clicano la verità con ogni piacevolezza per non 
venir agli affronti iucliciali» (5 novembre 1567). Lkr. 8. p^o^ttO, 1/prò- 
cena ck' L»-/rmro LcrZcmc/ra, cit., pp. 40 e 42. bîi pare, tuttavia, essenziale 
non trascurare il fatto cbe l'essere accusato cli fronte al tribunale clel- 
l'inquisizione era un colpo a quello cbe era uno lisi valori fonclamentali 
clella società cli antico regime, l'onore, blon si spaglierebbero altrimenti 
nè le preoccupazioni clei giullici cbe l'inquisito potesse essere eliminato 
clai parenti, nè i ripetuti timori espressi cla autorità civili, cla autorità 
religiose e clai cronisti per l'infamia cbe sarebbe ricacluta sulla comunità 
o sullo 8tato in conseguenza clelle pubblicbe clenunce ci'eresis.
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I^c, d'altro canto, si spiegbercbbero in una situazione rii 
pacifica imposizione cli nuovi modelli comportamentali e 
morali, piu consoni a cbi si professava cattolico romano, la 
reiterazione clella costituzione cli pio V clel 1° aprile 1569 
«Lontra offendente» statum, res, et persona» Okficij Inquisi- 
tionis bsereticse pravitatis» e la sua traduzione in italiano 
peràe riuscisse comprensibile a tutli^, la ricbiesta dell'in- 
quisitore cli Modena cli «tenere clell'armi in camera per sicu- 
rerra clella sua persona»'^, il sogno ricorrente cli morire per 
mano clegli eretici cbe turbava i sonni cli paolo Lostsbili, 
inquisitore a Ferrara e successivamente maestro clel 8acro 
palalo", o la tesi dell'inquisitore Lsmillo Lampeggi secon­
do cui l'intero ricavato della vendita dei beni sequestrati agli 
eretici dovesse restare nelle casse inquisitoriali, per sopperi­
re alla contrazione delle elemosine si domenicani in conse­
guenza della loro attività coercitiva e repressiva cbe li aveva 
resi invisi ai laici?".

blon sono questi, tuttavia, gli unici aspetti sui quali occorre 
richiamare l'attenzione. ^1 di la di posizioni divergenti sui 
modi e metodi usati dagli inquisitori e sugli effetti discipli-

8i vecla l'esemplare conservato a 14ociens, ^rckivio cli 8tato, 
rro»c, b. 270, fase. Z, stampalo «In Ressro, Ancona, e cli nuovo in (dub­
bio per Francesco diaria Ciotti 16)2». è significativo, inoltre, cbe negli 
eclitti cle! 8snro Officio cii Reggio, emanati cla Pietro Visconti cli labis il 
20 ottobre 1598 al momento clel suo insecliamento come inquisitore 
generale nella cliocesi cli Reggio Lmilis (in quei giorni il vicariato clipen- 
clente clsll'inquisitore generale cli Ferrara veniva trasformato in Inquisi- 
rione generale), molto sparlo venisse cleclicsto a «Ol'impeclienti, et of­
fensori clel 8snto Officio» e a «l fautori, et complici clelli suclekti clelin- 
quenti» (r^rc/evr, ì>. 270, tasc. 4).

lettera cli Oiulio Antonio 8sntori, carclinale cli 8snts 8cverins, sll'in- 
quisitore Angelo krissio cla Cesena, Roma, 2 settembre 1600, con il 
rifiuto clella richiesta, ^rckivio cli 8lsto cli !9loclena, /»^«»/rro»c, b. 251, 
kasc. 1. 8ul Rrissio si vecls /). klOtMI, «»«ova r»-«rrrrro»e» a à-/e»a, 
cit., pp. 66-68.
id Cfr. voce reclsrionale in Oàron-rrro èrogra/rco c/eg/r f/c/tLnr, XXX, 
Roma 1984, pp. 261-262.
20 Ckr. ?liO8?Liri, // «^>«c1gc/» c/r rc» r»-«»riore? Rerrcrs 1567-1572, in 
«8cl>ifsnois», 2, 1986, pp. 51-40.
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nsnti clella loro spione, creclo che Io Stuclio clell'lnquisirlone 
clehhs essere inserito nel quaclro clelle ricerche sulla costru- 
rione clello 8tsto in quanto importante strumento politico.

lvli limito acl alcune indicazioni ecl ipotesi ciré potrehhe es­
sere utile spprotonclire.

1. In una serie cli processi moclenesi clella seconcls metà clel 
(Cinquecento a poclests e teuclatari clel frignano, come i 
Rsngoni e i hlontecuccoli - i quali, con l'appoggio cli T^lton- 
so II, osteggiavano ogni tentativo cli estensione clella giuris- 
clirione ecclesiastica si castelli clella ?ons montana - si proli- 
la un intervento clell'Inquisisione teso, cla un canto, acl incle- 
lrolire l'autorità clucsle nella rona; clsll'altro, acl allentare la 
pressione si contini clello 8tato pontiticio clelle potenti t>an- 
cle armate capeggiate clsi teuclatsri estens?h

2. All'interno clello 8tato pontificio l'intensiticsrione s par­
tire cla kio V cli processi inquisitoriali contro feudatari con­
sente cli avanzare l'ipotesi che sia necessario guarclare oltre 
alle tonti criminali clel Infunale clel governatore stucliste 
clalla ?osi polverini^, anclie quelle clei tribunali inquisito­
riali in quanto arma per la lotta al baronaggio romano e alla 
criminalità nobiliare ai tini clel ratkorrsmento clell'sutorità 
statale. Il caso cli Onorio 8svelli, macchiatosi cli omicidi.

dir. 8. ?LVK0^LI. poc/er/à e r»-rtttt7orr »e//a
^roc/e»ere. L/orgs»àaràe r»-«ur7or/a/e e rertt/e»re /oca/r (1570-1590), 
in 1.'/»^«urrro»e ro/»a»<r, cit., pp. 20)-2)1.

I. ?O8I Poi-VLRIM, e trà»a/r. drr«à/r7à »o/>àre e gàttr/a 
po»tt//crs ire//s lîo«a c/e/ d/»-«ece»/o, in ^4.^. Visccou^ (ecl), ^<g»or<, 
ps/rài csva/re» »e//'e/s -»oc/er»<r, Lari 1992, pp. 214-2)0. 8uII'utilirra- 
rione «iell'lnquisirione per ampliare i keucli romagnoli cli àtomo (bara­
ta, sono significativi l'intervento nel 1)58 clel carciinsle Larlo darska, il 
quale ks imprigionare «per conto clcll'lnquisitore» il conte Laicisssarc 
Lsngoni sci Ancona, e la sua richiesta al cluca ci'tiri)ino clie venga incar­
cerato e trsciotto a Lama Lorenro daranclini, mocienese, commissario clei 
conti Lsngoni a Lonxisno nella ciiocesi cli Limin!. In proposito ckr. 6. 
Lkàoiviro, ^/emor/a rTrc/rr'/c/rca/e e cor/r«ràe ^/ogra/à Lecc-rc/e///, Oe//cr 
dsrs, Vettori a//e orrgr»/ </< «» mtto, llrLino 1978, p. 152; l'virculk^l, 
d/ero e/ei/e/t a lîr>rr»r e/s pott-ttrc/e»tt»a, Roma 1978, p. 1)4, e lettera 
cii darlo dsrsks si cluca cii l/ririno, Roma, 8 giugno 1558, in Lirenre, 
^rckiivio cli 8lsto, l/rào, di. I, Oiv. 6., kiirs dXVIII, k. 129)r. 
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abigeati, incursioni punitive nelle comunità, stupri, i cui 
feudi in Latrina per orciine clel governatore vennero cono­
scati nel 1566, approcla l'anno seguente dinanzi sìl'Inquisi- 
rione^.

5. b'utilirrsrione dell'inquisizione contro i principi ostili 
alla politica papale, be indagini avviste su Cosimo I cle' 
bellici e alcuni membri clel suo - tra cui il conkes-
sore, kaffsele Lannini - sul finire clel pontificato cli paolo III 
sono un'arma utilizata per spedare la rigicla clifesa cla parte 
clel clucs clei cliritti clello Ltato cli fronte alle interferente 
ecclesissticbe e per alleggerire la pressione meclicea sul con­
finante àcato cli Castro, cli cui nel 15)7 era stato investito 
Pier buigi parnese. ()uslcbe anno clopo, si tempi cli pio V, 
in un contesto politico mutato, sarà Cosimo - il quale in 
precedenza si era prodigato nella protezione dei suoi sudditi 
indiziati di eresia e cbe al momento dell'spplicsrione del­
l'indice di paolo IV aveva salvato gran parte del patrimonio 
librario condannato ordinando dei «falò per ostentatione» - 
a sfruttare l'Inquisitione, consegnando Pietro Lsrneseccbi a 
poma, per ottenere il titolo granducale e consolidare il regi­
me mediceo in loscsns^.

Occorrerebbe, quindi, cbieclersi se l'Inquisirione non abbia 
contribuito ancbe al consolidamento dell'autorità papale nello 
Ltato della Lbiesa e non sia servita, altrove, ad indebolire il

Onorio Lavelli, clre la giustizia criminale non sembra strapagare nel 
1566 (I. POSI ?0tVL«i»l, §r'g»orr e trr/>«»a/r, cit., pp. 220-221), viene 
incarcerato cisll'lnquisirione nei 1567 (pirenae, ^rcbivio cli Ltako, àler/. 
529^, f. 505r, lettere cli Ottavio LIoclio a Francesco I cle' niellici, Roma 
5 e 26 luglio 1567 e 554/1 e II, 5. 547r e k. 55ir-v, lettere cli Onorio 
Lavelli a Francesco I cle' niellici, clel 25 febbraio 1568 «cli prigione»). In 
questo torno cli tempo viene processato cisll'lnquisiaione ancbe Nicola 
Orsini cli kitiglisno (terrier», II. 855r-v), il quale il 5 gennaio clopo l'abiu­
ra esce clal carcere e viene relegato nella casa ciei gesuiti a Roma (ràrr/er», 
i^er/. 555, ff. 264r-267r).

Lkr. 6. pg^Otti'ro, II» pratese alla corte r/r <7oào I. Rr/Iesrro»/ e 
«sterra// per «» pro/r/o r/r ?rer/ra»cesco Rrccro, in «t^rcbivio Ltorico pra­
tese», bXII, 1986, pp. 17-25 e p^t>iel.l.à, I.'r»troc/«r/o»e a prrerrre 
</e//'I»</rce r/r paolo IV, in «Rivista clegli arcbivi toscani», I, 1929, pp. 
Il 25.
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controllo clelle autorità civili sulle istituzioni ecclesiastiche 
e, piu in generale, sul territorio clel loro 8tato.

8e la creazione, a partire clai 1542, cli Longregarioni romane 
centralirrste mollifica i rapporti tra Roma e gli 8tati regio­
nali e apre profonde crepe nel sistema «conclominisle» che 
si era venuto consoliclsnclo all'indomani clel ritorno clei pon­
tefici a Roma clopo la fine clel Orancle 8cisms, e moltiplica le 
occasioni cli tensioni e cli conflitti, il rafforzamento post- 
triclentino clegli organi centrali cli governo clella Lbiesa sem- 
bra ripercuotersi in maniera non meno incisiva sulle Llìiese 
locali. In tal senso, l'analisi clelle istituzioni ecclesiastiche in 
funzione clel processo cli formazione cli un cleterminato 8ta- 
to regionale rischia cli conclurre a risultati parziali o fuor­
vianti. Da un canto, l'insistenza sulla cluttilità e la flessibilità 
cli Roma e clegli 8tati privilegia necessariamente il momento 
clells compostone clei singoli conflitti, lasciando neU'om- 
hra le strategie cli tondo e cli lunga clurata clella 8ants 8ecle. 
Dall'altro, il reale spessore clell'evolutone clelle istituzioni 
ecclesiastiche a livello regionale non può essere compiuta­
mente colto se non inserendole anche nel piu ampio conte­
sto romano. Di qui la necessita cli uns maggiore integratone 
clei risultati cli ricerche conciotte cla una prospettiva preva­
lentemente «regionale» e statuale con le acquisitemi cli stu- 
cli che privilegiano un'angolatone romana, oncle uniforma­
re i risultati scarsamente omogenei clerivanti clall'scintone 
cli ottiche cliverse.

Ui soffermo in proposito sul problema clelle nomine alle 
secli vescovili, problema centrale per valutare l'estensione 
clella ingerenza statale nella sfera ecclesiastica e ciel control­
lo clei nascenti 8tati sulle istituzioni clella Lbiess. bion si 
vuole mettere in cliscussione il ruolo cbe gli 8tati esercitava­
no nella designatone clei candidati alle sedi episcopali, nè 
contestare ls massiccia presenta di sudditi dello 8tato su 
quelle cattedre. Il problema è di dare un contorno piu preci­
so al controllo esercitato dagli 8tati sugli ordinari e sui loro 
benefici. I lavori di Llsuciio Donati sull'episcopato italiano 
post-tridentino^ mettono in evidenza I'ampie22s di fenome-

L. Dolori, 1.» Zîoma e 
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ni che sfuggono sci un'analisi condotta cla una prospettiva 
locale e statuale.

1. Il fenomeno, ancora imponente ai tempi cli Innocenzo 
XI, clelle pensioni ecclesiastiche è fenomeno rilevantissimo 
- che non riguarda 8olo il Regno cli hlapoli^ - cui e in parte 
legato quello clell'alto tasso cli assenteismo clei vescovi dalle 
loro diocesi anche all'indomani del Indentino^. Ra decur- 
tsrione, talvolta cospicua, delle entrate delle mense episco­
pali, attraverso il sistema delle pensioni (su cui gli 8tsti non 
esercitavano alcuno controllo) per il mantenimento dell'appa­
rato hurocratico-amministrativo dello 8tato della Lluesa e 
della diplomaria pontificia^ e spesso anche per il manteni­
mento dei trihunali dell'lnquisirione^, contrihui ad ostaco­
lare l'esercirio della cura d'anime da parte degli ordinari e a 
rendere difficile la creazione dei seminari o il loro lunriona- 
mento. Inoltre, l'entità del flusso di rendite ecclesiastiche 
verso Roma che, pur se difficilmente quantikicahile, s'intui­
sce di notevoli dimensioni, semhra svuotare di parte del suo 
concreto contenuto il controllo che gli 8tati esercitavano sui

rc-e (7675-1760), in 6. dnirroi.itti-6. kliccoci (cdd), La tUra e /Z 
solere poZr//co -la/ iVked/oeoo aZZ'e/à con/emporanea (8loria d'Italia. Anna­
li 9), l'orino 1986, pp. 721-766, e Vercom e d/ocerr d'I/aZra daZZ'e/à Por/- 
/rZden/Zna aZZa cadala deZZ'an/rco regrme, in I^/l. KOS6 (ed), dZero e rocre/à, 
cir., pp. )21-)89.

8u cui si veda ^l. Ros^, darla romana e penaron/ eccZttZar/Zc^e. Lrrca- 
Zr/à po»/r/rcr'a ncZ ltkcrrogrorno (rccoZo XVI-XVIII), in «Quaderni storici», 
1979, n. 42, pp. 1014-1055.

k^cl 162) vendono rilasciate a vescovi italiani ben 69 dispense dall'oh 
hlixo della residenza. Lkr. d. Dolori, La d^re/a dl Roma Ira an/Zco 
rcgZmc, cit., p. 72), e VercoaZ e dZocerZ, cit., p. 552.

ISZdem, pp. 554-5)9.

titolo d'esempio si veda Biblioteca Apostolica Vaticana, Lorg. Za/. 
558, k. 24r (il tribunale di Bologna riceve grazie ad una pensione cl>e 
grava sui krutti della mensa arcivescovile 200 scudi d'oro, di cui 50 sono 
assegnati al tribunale di klodens), k. )4r (Birenre: 100 ducati di damerai, 
k. 4)r (Mantova: 100 scudi annui), k. 49r (Milano: 200 scudi annui), k. 
565r (Venezia: 200 scudi sulla mensa episcopale di Verona), k. 4I9r 
(Brescia: 200 ducati di damerà), t. 4I9r (Padova: 200 scudi annui), k. 
420r (Udine: 100 scudi).
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benefici concistoriali, oltre il procedimento di nomina dei 
loro titolari.

2. T^ncbe per quanto riguarda il reclutamento dei vescovi, 
cbe le autorità di governo sceglievano di preferenza tra sud­
diti, se è certamente indiscutibile la tendenza ad una «ststa- 
lizzszione» degli episcopati, meno convincente è dedurne 
cbe essa garantisca in ogni caso al potere civile un sicuro 
controllo sugli ordinari diocesani. Il recente intervento di 
(-«etano (-reco sui vescovi della loscsns in età medicea 
(1550-17)7), pur confermando cbe dei 2)1 vescovi da lui 
presi in considerazione solo 1'8,65 non è toscano, mostra 
come il )0,50A> proviene dalle fila della diplomazia e della 
burocrazia pontificia o dei familiari del pontefice, mentre il 
18,61 *X>  appartiene a congregazioni ed ordini religiosi'", per­
centuale quest'ultima, relativa si regolari, cbe è in sintonia 
con il torte incremento della presenta regolare sulle catte­
dre episcopali evidenziato, a livello peninsulare, sia da Do­
nati cbe da paolo 8imonceIIi". Certo non si può affermare 
sulla base di questi dati cbe circa il 50°X> dell'episcopato 
della 'toscana in età medicea sfuggisse al controllo del prin­
cipe, ma occorrerà, comunque, cbiedersi fino a cbe punto 
quei regolari e quegli anticbi (o ancora) funzionari della 
Curia si sentissero integrati e partecipi degli interessi dello 
8talo in cui era collocata la loro diocesi e se la doppia lealtà 
cbe veniva loro ricbiesta non inclinasse spesso verso poma.

). Ilo accennato all'incremento della presenta regolare sul­
le cattedre vescovili in epoca post-tridentina, è un fenome­
no cbe attende di essere meglio analizzato e quantificato, ma 
cbe certamente non si spiega solo come indizio di una «mo­
bilità» sociale «regolamentata»'? o come occupazione delle

'" (-. (-«eco, I vercovr A Tofana medicea, rea­
zione tenuta alle «(Giornate cli stri clic, cleciicate a (-«riseppe pansini», 
Rircnre, ^rckivio cli 8rslo, 4 5 ciiceinbre 1992, e rocre/à r»
Torcan

" Lkr. ?. 8lUOl4cLl.l.l, e Rr/c>rm<r I/-r/r<r, in «Rivi­
sta 8torica Italiana», L, 1988, pp. 74 ss.
'? Lkr. 6. Oacco, I vercov/ </e/ <7nr»c/«ca/o Torcala, cit. 
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sedi episcopali cla parte cli ex-kunrionari clei tribunali del- 
l'Inquisirione". Deve essere interpretato nell'amhiro piu vasto 
cli uns precisa volontà cli Roma cli controllare direttamente e 
sicuramente la vita religiosa e le istituzioni ecclesiastiche 
periferiche, che si esplica anche attraverso la riconferma e 
l'ampliamento clei privilegi e clelle esenzioni clei regolari 
sll'inclomani clel indentino. In tal senso, l'ampio spazio 
cleclicato agli orclini religiosi, alla loro incontrastata espan­
sione ecl al loro indiscusso peso nella silloge lateràna cura­
ta cla ldario Uosa" può costituire un avvio per una riconsi- 
dersrione maggiormente sfumata clei rapporti tra lìoms e 
8tati regionali. I-'sttenriione preclominante per le istituzioni 
clella chiesa secolare ha, infatti, spesso portato acl escludere 
dall'analisi clelle strutture ecclesiastiche in sede diocesana 
gli ordini religiosi, o perchè caparhismente decisi a sottrarsi 
alla giurisdizione dell'ordinario o perchè ritenuti «marginali 
ed eccentrici rispetto sll'evolversi e al dispiegarsi» del pro­
cesso di disciplinsmento post-tridentino", hlon è certo il 
caso di rihsclire la centralità delle strutture regolari nel- 
l'arione pastorale della Lluesa post-tridentina, nonostante i 
decreti emanati a Trento prevedessero il rilancio delle istitu­
zioni secolari e il contenimento clell'invsclenrs dei religiosi 
nella cura d'anime, kds è opportuno richiamare le ricerche 
di Larlo ?sntsppiè sui prohlemi della formazione del clero

" Lkr. ?. 8lUOttcel.l.l, kn-«trrrro»e romana, cil., pp. 74 ss. ira segnalato, 
utilirrsnlio la T'avo/a àeg/r /«-«rritorr lici lioincnicsno Lipriano kiirerti, 
iî> kunrione cii promozione svolta liall'ukkicio inquisitorislc nciie carriere 
«lei Linquecento. 8i veci» ancire ò. Pxospcai, L'/n-àrrone rn /ta//a, cit., 
pp. ZOO-ZOI.

Lkr. 6. pa^o^liro, LZr Oràr reZtgrorr tra 8t/or«a e Lontrorr/orma e 
8. 8uscoi^l, LZr Oràr reZrgrorr marcar// -ZaZZa Lontrorr/orma aZZe lop- 
prerrronr ret/ecenterc^e. LrrZtrrra, prerZrcarrone, «rrrronr, in 8os^ (eri), 
LZero e rocretà, cit., pp. 115 205 e pp. 207-274. 8i velia ancire <ii 8. 
8vscom, ?reàrcator< epreàrearrone krecoZr 7X-XV7/7), in L. Viv-r^iri <ecl), 
InteZZettrraZr e potere (storia li'Italia. Annali 4), dorino 1981, pp. 951­
1035.

Lkr. O. ^loi^î^ttàlti, OrrcrpZrnamento r» terra veneta. la rZrocerr àr 
Lrercra rreZZa reeonrZa «età -ZeZ XVk reeoZo (Annali licli'Istituto storico 
itslo-germsnico. klonoxrskis 8), Lologna 1987, p. 8. 
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in età moderna^. Usse evidenziano il ritardo con cui si affer­
ma il sistema centralizzato dell'istruzione sacerdotale e, quin­
di, la funzione tutt'altro che preponderante esercitata dai 
seminari prima della kestsurazione nella formazione cultu­
rale, disciplinare e spirituale degli aspiranti alle ordinazioni 
sacre. In conseguenza del lento e stentato decollo dei semi­
nari, per tutto il seicento, per lo meno in toscana, la forma­
zione clericale mantiene un carattere policentrico ed è pre­
valentemente affidata ai conventi degli ordini religiosi vec­
chi e nuovi (nelle aree periferiche soprattutto si francescani 
ed agli agostiniani; nelle aree urbane si gesuiti e agli scolo­
pi). hle risulta, quindi, non soltanto un ampliamento della 
skers di azione dei regolari - e in un settore di primaria 
importanza - ma anche la necessita di rivedere la tesi secon­
do cui i seminari avrebbero contribuito al processo di disci- 
pìinamento attraverso la formazione di un corpo di profes­
sionisti del sacro, finalizzata a valorizzare i segni distintivi e 
a isolare la figura del prete dalla società mediante l'attrihu- 
zione di qualificazioni speciali clie lo distinguessero dai laici 
e mediante la sua separatezza fisica dal «secolo», stando alle 
cifre fornite da ?antappie, risulta infatti che ancora all'inizio 
dell'ottocento il 61 A. dei 1759 aspiranti chierici toscani 
dimorava e studiava fuori dei seminari.

4. Infine, per dare una dimensione piu precisa al controllo 
statuale sull'episcopato, occorrerà valutare quali fossero gli 
effettivi poteri del vescovo nel periodo post conciliare, quando 
si assiste ad un progressivo svuotamento da parte delle Oon- 
gregazioni romane della normativa tridentina che ne rivalu­
tava la funzione, conferendogli una serie di prerogative e 
rafforzandone l'autorità. 8emhra, infatti, necessario svolge­
re indagini che illuminino anche i rapporti tra ordinari ed 
inquisitori locali, i quali, in conseguenza della progressiva 
estensione della nozione di eresia, sottraggono sì vescovo ed 
al suo trihunsle materie che in precedenza erano state di 
loro competenza. I^e appaiono tanto frequenti,

Lkr. Is sus relsrione e c/^o
renuls si citsto convegno ksnsini. 
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quanto Zìi inviti clei cardinali clella Congregazione clel 
8ant'Officio sci «amicsbiliter componete omne8 clifferen- 
tia8»^^. ^II'ero8ione clei 8uoi poteri - attuata, tra l'altro, sn­
elle attraverso la revoca clells facoltà concedagli cìall'Inclice 
triclentino cli accorciare licenze per la lettura cli cleterrninsti 
libri e, quinci!, l'obbligo, alquanto clegraclante, cli ritirare 
tutte le licenze prececlentemente rils8ciare'^, o te8timoniats 
clslle facoltà clic venivano talvolta concede clai pontefice 
agli inqul8itori cli poter «in occurrentii8 clare auctoritstem 
Confe88arii8 ab8olvencli Carceratorum 8sncti Offici! a cs8i- 
bus ordinario re8ervati8»'^ - 8i accompagna ancbe un'evi- 
clente perclita cli immagine, 8e l'inqui8itore cli ?iren2e 8i sen- 
tl sclclirittura autorizzato a rivedere e a correggere gli atti 
sinodali clel ve8covo «li 8sn bliniato^.

^la, oltre alla riclurione clei poteri ve8covili sci opera clei 
tribunali inqui8itoriali, clovrà e88ere ancbe preci8sto, nel pro­
cedo cli e8autors2ione clei vedovi, il ruolo L88unto clai tribu­
nali clelle nunziature. In tal 8en8o sarebbe opportuno non 
8oltanto valutare l'e8ten8ione a molti nunri clella po/er/sr 
/egs/r c/e /s/ere, ma ancbe 8tucliare l'evoluzione clelle facoltà 
concede ai rsppre8entanti clells cliplomaria pontificia, non­
ché il loro variare cla 8tato a 8tsto e cla momento a momen­
to. Queste facoltà, ciré potevano comprendere poteri inqui- 
sitoriali, cli à/<r csrrorrà, cli concessone ai sacercloti con 
cura cl'snime cli a88olvere clai crimini e peccati rl8ervsti sl- 
l'orclinsrio, cli intervento in campo beneficiale e fecale, non

Libliotecs Apostolica Vaticana, Lorz. /a/. 558, parrà

Lfr. L. Di ?II.I??0 8-taeooi, I.rè» e /e//«re r>e//a llsr/arro r/r r<r» Lar/o 
Lorromeo, in >1. k^poi^I-^. Iviccui^II (edd), ^/arrrpa, /rè»' e /ettrr^e a 
Asr/arro »e//'e/à c/r Lar/o Lorrorrreo, Milano 1992, pp. 45-46.

kiblioteca Apostolica Vaticana, /a/. 558, k. 55v. Ascolta conces­
sa all'inquisitore cli Milano il 24 novembre 1605.
40 lettera del cardinale Lsrberini all'inquisitore di Inerire, Itoms 19 
febbraio 1659, nella quale pur ribadendo cbe «non è dovere cbe da gli 
Inquisitori si trapassi il termine della loro xiurisditione», si precisa cbe 
l'inquisitore può intervenire in materia di sede. Lkr. kirenre, ^rckivio 
della Luris Arcivescovile, às/rc. c/e/ ^arr/'IMc/o, kilrs 7, doc. 97, k. 198r. 
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potevano intatti non recare serio pregiudizio alla giuristi- 
rione ordinaria tei vescovi^'.

^1 termine ti queste rimessioni, vorrei ricortare alcune con- 
siterarioni ti Giorgio Lliittolini, il quale qualche anno ta 
osservava come gli ampi spari ckie avevano consentilo agli 
8tati italiani nel (Quattrocento ti estentere ls loro presenta 
nella sters ecclesiastica si fossero notevolmente ritolti già 
agli iniri tel (Cinquecento limitanto le loro possibilità ti 
intervento^. 8ono osservarioni cbe è utile riproporre ti fronte 
al risckuo ti proiettare sull'età tella Controriforma o teli» 
confessionalirrarione - comunque si scelga ti chiamarla - la 
resi ti un «sostanriale contominio tra koms e i governi 
nella gestione tella Lluesa» cbe, certamente valita per il 
Ouattrocento - come appare» tra l'altro, tall'importsnte la­
voro ti Koberto Lirrocclii su L^zà e parere »e//s T'orcs/rs 
zie/ L«s/rwee»/o" - sembra tebba essere accolta con molte 
cautele e riserve per l'epoca successiva turante la quale ven­
gono a moltiplicarsi i segni ti uns fortissima inversione ti 
tentenna.

Lkr. !.. 8àl.MSSM, Dr //«nrrazara <// Tonaca, Lillà clel Vakicano- 
Luatemsla 1977 e 8.8/t«vic»e-8. ne D>tiuvil.l.e-8^it8ic»e, I.er /ezaZr «a 
/a/ere» e» trance et /e«rr/rc«/zer a» XVIe e/ XVIIe rrec/er, in «^rckivum 
Historiac kontikiciae», 2), 1985, p. 9)-165. /4s vccli ancke l'intervento 
clells kcpukklica cli Veneri» contro ls concessione cli poteri cli legato a 
/azere si nunrio Liovsnni Dells Lsss in K. Dei. Lor, I/In-nzrrrrone 
ronrana e r/ poZere po/rZrco ne//a iîe/>«/>/>/rea </r Veleria (1540-1560), in 
«Lritics storics», 28, 1991, p. 198.

6. Luirroriui, l/oZe r«//a po/zZ/ca ece/erzarZzca -/egli rZaZz zZa/zanz «e/ 
ree. XV 6Vz7a»o, ?zre»re, Venerza), in ).?li. Leuer-8. VmcMr (ecl<i), 
6zaZ e/ ^g/zre z/anr /a genere r/e /'6zaZ «or/erne. >4eZer z/zz eo//o-«e organzre 
par /e Lea/re //aziona/ </e /a Kec/>ere/>e 8czenZz/z^ne eZ /a Lara </e Ve- 
/ar-rzer, IVaz/rzz/, 50 novenrère eZ I" </ecenr/>re 1984, kvlsciricl 1986, pp. 
195-208. 8i vedano, inoltre, nel volume curato cls 6. LuirroriUI, L/z 
5/orra, /a L/>/era /onr/>arz/a, /a corZe </z lîonra. dirazzare e praZzc^e àene/z- 
e/ar/e ne/ z/zzcaZo </z idz7a»o (1450-1555), //spali 1989, l'Introclurione 
clello stesso Lkittolini, pp. XI XXI, e ?. OroklUl, De/>o/erra po/zZzea e 
zngerenre czzrza/z a/ ZranronZo </e//a z/znarZza r/orrerea. z/ carreggio con iîonra 
a/ Zenrpo «/i franeereo II 8/orra (1550-1555), PP. 291-540.

8ologns 1987 nella collana klonoxrslie' clell'Istituto storico itslo- 
germanico.
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terrone

^ubdlico-pi'ivLio





II 'pàio', il 'pubblico', lo Listo
cli Ororgro L/trtto/r'rrr

II termine 'privato' compare oggi con notevole frequenza 
nei ciikattiti sulla politica, e sulla storia clello 8tato clella 
prima età moclerna. Lsso risulta impiegato in accezioni co­
verse, e nel contesto cli cliscorsi assai differenti, come in 
parte veclremo: ma spesso con un clenominatore comune, 
quancio 'privato' cioè e elemento cli un trinomio in opposi­
zione al termine cli 'pulrlrlico', così come i clue concetti si 
sono venuti reciprocamente connotando nel processo cli for­
mazione clello 8tato assoluto'. In questa accezione, per quanto 
generica essa sia, il termine 'privato' è stato largamente usa­
to a inclicare quanto cli 'non-statuale' si ritrova negli orclina-

' kli riferisco soprattutto » ?. ?ràto e p«K^/rco f<//rtt/o
i»ter-»ec//o), in L»e/e/opec//s c/e/ -//ritto, XXXV, Milano 1987, pp. 660­
687). Lfr. anclre 1^. kosvio, ?«/>à//co/pr/r--rto, in L»e/e/opec//s L/»-r«-//, 
XI, l'orino 1980, pp. 401-41? e, clello stesso, F/ctto, Zooerrro, roc/età. ?er 
«»<r teor/s ge»ers/e c/e//s po/tt/c-r, l'orino 1985, pp. ) ss.; mg sulls separa- 
rione clells sfera privsls <ls quella puirlrlics, come aspetto esscnriale clel 
processo cii formazione clello 8tato moclerno, e sulls 'grancle clicotomis' 
clic ne clerivs, ckr. sncors H. Xri.SL^I, ()//e»t//ef>er lîecèt «»-/ ?r/vs/ree/>t, 
8tuttgsrt 1968, e k. Xosel.l.ecic, (ir/ttc-r âr»/»/rttc<r e er/rr c/e//s roc/età 
f>orgf>ere, Kologna 1972.

I-» coppia 'puìrlrlico/privato' è uns clelle piu stallili e clurevoli nells 
storia clella ciottring giuridica e clel pensiero politico; con Is consexuen- 
rg ciré i clue termini assumono significati cliversi, ciré clevono essere 
volta a volta iclentikicati e distinti: ckr. I- 77>e H/rrccttrcra/
l'rcrrir/orâttari o/ tf>e?«/>//e Lp^ere, Lam^riclge ikcla.) 1989; 8.1.
6.8. 6a^v8 (eclcl), ?»/>//e-rrc-i?r/v<tte /» ^oe/s/I.r/e, I-oncion 198); e, per 
un punto cli svolta imporrante nella storia clei clue concetti, O. (loscr-ri, 
?r/vate -r»c/ ?rc^//c. frrc//v/c/rc-r/r, ffor<;ef>o/c/r cttrcl Lo«/> ?o//ttcr /» -rrr-f
llààrorr, l-on<lon-l8levv Vorlc 1992. ?er l'età meclievalc ckr. anclre 6. 
OvSV, ?o/erepr/v-rto, poterep«f>f>//co, in 6. Ovsv (ecl), I-s vtt-r prà/s c/a/ 
/e«c/s/er/r»o s/ lî/»sreàe»to, Koms-Lsri 1987, pp. ?-)). 

55)



menti politici cli quei secoli; ecl es8v può e88ere assunto 
come utile frumento cli ricogniriione storiografica 8u alcuni 
6egli attuali orientamenti clelle ricerche «li 8toris politica 
conclone in Italia per il perioclo tra la line clel Ueclioevo e 
Zìi miri clell'Ttà moclerna, in relazione ai problemi cke 8i 
intenclono affrontare in questo 8eminario 8uIIe 'origini clello 
8tato'. ^nclie 8e questa ricognirione 8i limiterà - a parte 
altre lacune ecl omÌ88Ìoni - acl una letteratura propriamente 
8torica, con esclusione quinci! clella va8ta letteratura pro- 
clotta in altre clÌ8cipline, politologicìie, giuriclicìie, sociolo- 
giclie o antropologiche, acl e8empio, cke pure a que8ti orien­
tamenti cl'inclagine aono strettamente connesse.

?erclrè questa insistenza sul 'privato'? Tssa è inclirio cli un 
significativo mutamento cli orientamenti storiografici, evi­
dente almeno a partire clalla fine clegli anni '70^. In un 
quaclro cli ricerche in cui mi semìrra si possa constatare, cla 
parte cli molti stuccosi italiani, un'sumentsta attenzione per 
la storia 'politica' (storia politica non nel senso cli po/r/àZ 

ma nel senso cli storia clelle torme cli organirrarione 
politica), si manifesta, correlativamente, una torte clifticlen- 
?a verso la 'storia clello 8tato', e verso categorie interpretati­
ve e referenti riconclucilrili alla 'storiografia clello 8tato mo­
derno'. Lio soprattutto si verifica quanclo '8tato moclerno' è 
inteso seconclo un concetto torte, come nucleo cli sovranità 
piena, non conclirionato cla interferente esterne e all'interno 
tutto incentrato sull'autorità «lei principe e clel suo governo, 
autorità capace cli irraggiarsi e informare cii se le strutture 
clella società intera, clei corpi, clegli incliviclui, clelle comuni­
tà. O a maggior ragione quanclo il concetto cli 8tato moder­
no appare legato acl altri valori altrettanto torti, come inte­
resse generale, progetto, «niverrr/ar, o piu ancora razionali­
tà, moclernirrarione, progresso^: tanto cls assumere quei ca-

? Ltr. snelle le orservsrioni cii /.L. /.e <7rcr»c/-O«c^e </e T'orccr-
»e ror/r /er </er/r/err i^se«//c/r, Rome 1990, ckspitre I «t)uelqucs oirservs- 
tions sur l'ltistoriogrspliie cies snciens Ltsts itslicns», pp. 1Z-5I.

Lull'uso ciel concetto cii Listo nell» storioxrskis recente, soprattutto 
(ms non solo) xiuriclics, si vecis !ci. pioicavaoirl, (///ritto i»ier«e- 
c/io), estratto cis L/rcic/opec/is c/e/ «//ritto, kiilsno 1987, e, per qusnto 
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rstteri metaslorici cli mito, già sottolineati da Lassirer^. (Questa 
diffidenza si estencle non cli rado ancìie al concetto, sempli­
cemente, cli 8tsto: quando esso è assimilato - per verità 
sovente - a quello cli 8tato moclerno; o ancìie quando quel 
concetto, seppur meno carico di 'modernità' e di valori, si 
pone tuttavia come lilo rosso o referente per uns storia 
complessiva del politico.

8i è notato piuttosto cìie la storia dello 8tato è spesso uns 
storia di vuote parvente; si è respinta come generalmente 
viziata da fuorvianti pregiudizi 'statalisti' la storiografia cìie 
in passato si è rivolta a studiare una società cìie viceversa 
appare 'irriducikrile alla dimensione statuale'; si è sottoline­
ato il carattere 'immaginario' del monopolio statale del po­
tere. 6ià alla fine degli anni '70 si rilevava «la crisi dell'og­
getto 'stato' nella storiografia contemporanea»-.

In questo contesto appunto iì concetto di privato' ìia trovs-

rizusr6s ls cullar» storico-silosokics itslisns, 6. 6 1.^880, §tato e rtorio- 
zra/r'a »e//a cn/tiira -/e/ reco/o XX. /Ipprinti r« a/c«nr arpetti </e/ pro^/enra 
rtorrco, in î 8l.ockt^ttS-i.?ì,. OLIALI leclcl), Virronr r«r /e -/eve/oppe- 
/nent -Ter L/a/r enro/ieenr. 77-eorier e/ 7I«rtor«oLra/>/>rer -/e /'Ltat nro-/erne. 
>4cter -/« co//o-«e or^an/re par /a fone/atron Lnropeenne -/e /a Science e/ 
/'Lco/e /ran^arre -/e 8onre, lîonre, 18-31 nrarr 1990, Rome 199), pp. 95­
115. Lkr. sncors O. l^iocio, Lenerr e trar/ornrarione i/e/ ter/Nine-concetto 
rtato', in 8tato e renro </e//o rtato oM rn Ita/ra, k^ilsno 1981, pp. 65-86, 
or» in 6. Glorio, I-e re^o/arrtà </e//a po/rtrca, Xlilsno 1988, II, pp. 799­
832.

L. Lri88I«LIt, 17>e ltlrt^ 0/ t/>e 8tate, k4ev Hsvcn 1946 < tràci. irsi. 1/ «ito 
c/e//o 8tato, Milano 1950).
- Lasi k. kvkril.l.1 nell» T»tror/«rrone slls rsccolts sntoloxicà cla lui 
curata Lrrri c/e//o rtato e rtorrozra/ra contenrporanea, 8oloxns 1979. ?er 
l'àmpio cii8»ttilo ru questi temi ri veclàno sii er. 8. kvkkH-U, 1/ procerro 
<// rtata/rrrarrone »e//'^«ro/>a nro«/er»a, in «Ouscicrni rsrcli», 4, 1983 
1984, pp. 9-24; I-. «Là» r/e/ centro rtata/e e «c/rrrenrrnarrone»
c/r centri po/rtrci, r7>r'r1enr, pp. 43-55; L. ^4oZZàasi.i.l, Tntror/rrrrone slls 
psrte I (^'ainnrrnrrtrarrone ne//'Tta/ra nror/erna), rer. I (T.'Tta/ra -/'antico 
rezrnre/ /'anrnrrnrrtrarrone prrnra -/e//o rtato) clcll'opers I.'anrnrrntt<rarro- 
ne ne//a rtorra nro-/erna Creiti via 18^?, 3), stilano 1985,1, pp. 5-20; ?. 
Losr-t, /.o rtato imnraF/narro, Xlilsno 1986; il cliìrattito g piu voci Tra 
'cr»r ale//o r/ato' e 'F/ato rnrnra^inario', in «Lliciron», 4, 1987, pp. 213­
247; /t. I)L 8crtk0il7rl8, ^ta/o, co««n//à, -/àenrione z/«rr-/rca. «na rr/Ter- 
r/one r« recenti «/riattiti, in «Locietà e rtoris», XI, 1988, pp. 379-393. 
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to sparlo: o per mettere in luce quanto cli 'non-ststusle' c'è 
in quelle società, o per proporsi come referente cli modelli 
politici akkatto nuovi.

(Questi orientamenti cli ricerca sono presenti non solo in 
Italia, ma ancbe nelle storiografie <Ii altri paesi: in particola­
re cli quelli la cui storia costituzionale ài fatto meno si è 
modellata, nei suoi svolgimenti, secondo il paradigma dello 
'8tato moderno', o di paesi comunque meno segnati da una 
tradizione torte di storia dello 8tato: accanto all'Italia^ non 
pocbi altri paesi europei?. L sono orientamenti cbe, da noi 
come altrove, non nascono solo all'interno della riflessione 
sulla storia delle istituzioni, ma si intrecciano con spunti e 
temi derivanti dal dibattito politologico su quella 'crisi del­
lo 8tsto' cbe si ks ogni giorno piu evidente^. 8ono orienta­
menti, inoltre, cbe possono meglio intendersi nel quadro di 
un piu ampio dibattito storiografico: un quadro di discus­
sione radicale di anticbi paradigmi, di profondi ripensa-

6 I.e cui vicende politiche in effetti, fra Is fine del Medioevo e la prima 
età moderna, non iranno consentito in genere uns lettura in clriave di 
affermazione dello 8tsto'. La categoria interpretativa prevalente, per 

quei secoli, è stata piuttosto quella etico-politica di decadenza, una 
categoria fra le piu forti e durevoli nella storiografia italiana, da De 
8anctis a Orsmsci e alla tradizione gramsciana, pur nel variare delle 
ideologie e degli indirizzi storiografici ciré l'iranno utilizzata, (gualcire 
cenno in 6. Oll'N'Ol.lttl, ^4/e«»e eo»r/derazrc>»/ r«//a rtorrs po/r/reo-rr/à- 
ràa/e de/ /sedo Medioevo. a//e orrgà deg// «r/a/r eegàa/r», in «Annali 
dell'istituto storico italo germanico in Trento», H, 1976, pp. 401-419. 
è risultato per converso assai scarso l'interesse per la storia delle forma­
zioni statali ciré si impiantano nel Quattrocento: si veda da ultimo un 
cenno in R. f/a/ra -«attroce»/erc<r. ?o/r7rc<r e drp/âarra »e//'e/d dr 
f^rre»ro /7 1(f<rg»///eo, stilano 1994, pp. Z6-57.
? Lkr. il volume già citato Vrràr r«e /e dà/op/>e-»e/r/ der L/a/r e«- 
ropee»r, e, fra gli altri, gli interventi di Lloclrmsns, di ?. ?ernsndez 
^liraladejo sulla 8psgns, di 8. 7'iiorstendalil sulla 8veris, etc. In partico­
lare sugli orientamenti della storia del diritto in 8pagns ckr. 8. Li-^Vkao- 
?. 6«O88I-?. V (edd), ff»pa»/a. e»/re derecHor propr/or
> derec/>or »ac/o»a/er. /4//r de//'r»eo»/ro d/ r/«d/o, ?<>e»re-I.«ees, 7), 26, 
27 maggia 1989, Milano 1990.

V7. 8l.ociî»tàri8, /.er orrgrner der L/a/r «aderger e» Lrrrope, X/f/e- 
XV7//e rrèc/er.- e/s/ de ld -«erlro» e/ perrpec/rver, in V. 8cocic^ià^l8-/.?lr. 
Ledikt (edd), Vri/o»; r«r /e deve/op/>er»e»t dei Lrstr, cit., pp. 1-14, p. 1 ss. 
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menti e riesami critici, in cui le categorie forti, Ì grancli 
moclelli, le visioni glolrslirranti, le interpretazioni storicisti- 
ciré e 'teleologiche' suscitano clikkiclenra e sospetto. 8i av­
verte piuttosto «l'attrsrione verso la piccola scala,... la riva­
lutatone clei valori incliviclusli e clella vita quotidiana», o 
anche «la preferenza per un'etica clel piacere rispetto a un'eti­
ca clella responsshilits»'. I^e clispute su questi temi sono 
aperte cla tempo'", e anche in Italia le nuove prospettive cli 
ricerca sono vivacemente cliscusse: ora salutate come Itera­
tone cli vecchie ahituclini mentali e cli vecchi schemi teolo­
gici, ora clenunciate con preoccupazione, come segno cli 
disorientamento, e cli una crisi cli 'teoreticita'".

d Lori sci esempio, in uns rassegna «li «tematiche kîpicsmentc 'postmo- 
clerne», I4kZp/tttU^, ^/orre c/e//e u/r7«rro»/ Po/r7/e^e, Milano 1994, 
pp. 10 II.

?er quanto rigusrcl» Is storiografia sull'età clel Rinascimento già uns 
quindicina cl'snni fa ^7./. Louvsma facenclo il punto sulle tendente cli 
fonclo clegli storici smericsni, svevs psrlsto cli «collspse ot tbe trsclitio- 
nsi clrsmstic organisation ot western Ilistoriogrsphy», rifercnclosi slls 
crisi cli un moclello interprctstivo globale clells storia moclerns, e alla 
perclits cli centralità, in quel moclello, clel momento rinascimentale d/. 
Lovvsu^, 7°/>e Re»e«sra»ce s»c/ /che Ora-»a o/IVes/er» flrs/orx, in «Ame­
rican klistoricsl Rsviev», XLIV, 1979, pp. I-I5; ora in /4 flssè/e ?as/. 
Lrrsz'r /» §«ropee» L«//«rs/ 7/rr/or)', Lsrlcele)' bos Angeles 1990, pp. 
548-565). Rouvvsms prendeva atto cli un clikkuso sentimento cli skicluci» cli 
fronte alla interpretazione clella storia clegli ultimi secoli come svolgi­
mento unitario e unilineare verso valori riconosciuti, tra '800 e '900, 
come fondamentali clella civiltà occidentale; e ciò nell'ambito cli uns crisi 
piu generale cli skiclucia cli fronte alla possibilità cli costruire moclelli 
organici e generali.

Il mutamento cli prospettiva negli scucii cli storia clel Rinascimento si è 
inclubbismente accentuato negli ultimi anni: ckr. acl esempio i saggi cli /V 
bloi-tto, 6/r s/orrn ««errcs»/ e «7 R/»sscr7»e»/o r7e/ra»o, e <li R.R.R. V7ei88-

O<r/ à/ogo <r/ monologo/ /a s/orra tra r Rrore»/r»r, smbeclue pubbli­
cati in «Lbeiron», 8/2, 1991, pp. 9-26 e 95-111. Lontra gli orientamenti 
«li questa 'nuova Storia' in ambito anglosassone si può veclere ora l'sp- 
psssionsto libello cli L.R. Re/«r» /c> Lsse»/ra/s. Re//ec/ro»s o» /^e 
prese»/ ^/a/e o/ Urs/orrce/ ^/icc/y, Lambiiclge 1991 (trs<l. it. col titolo 
R«/or»o a//a r/or/s. Rr//essro»< s«//o s/a/o s//«a/e c/eg/r s/»<fr s/orrcr, ila- 
no 1994).
" l)uest'ultimo riferimento è a O. L^pl^^^ii, Lr»r eprs/s»-o/ogrc<r e cr»r 
c/r >c/e»/i/à. app«»/« a/eore/rcr/è »rec/reà/rcs, in «btucli meclie- 
vali», serie ili, XVIII, 1977, pp. 595 460, ora in lilecl/oevoposse/c> prossr- 

557



Un'analisi cli questi problemi porterehhe troppo lontano. 
?er restare nell'amhito piu proprio della storia clelle istitu­
zioni si può notare ciré, in questo quaclro generale cli rinno­
vamento, anche la storia politica sta ricercando vie nuove, 
in cli regioni cliverse.

In termini generali si può torse notare che all'interesse per 
le tigure, le strutture, le pratiche che compongono per così 
clire la tisionomia istituzionale clegli stati cl'antico regime si 
è sostituita un'sttenrione nuova per tigure, strutture, prati­
che ciré non coinciclono - o coincidono solo parzialmente - 
con quelle tormalirrste come istituzioni 'puhhliche' e statali 
(e che appaiono riconclucihili piuttosto a un orinante 'pri­
vato', nel senso almeno che prima ahhiamo assunto), è si- 
gniticativa la tortuna che ha incontrato cla noi l'opera cli O. 
Lrunner, che cla tempo ?. schiera ha proposto sll'attenriione 
«legli stucliosi italiani: e ciò soprattutto per le sue sollecita­
zioni a clelinesre una storia politica clells società senra ricor­
rere a categorie cli 'storia clello 8tato'^. à numerosi spunti 
per una storia politica cli tipo nuovo sono emersi anche in 
altri settori cli ricerca, intorno a temi che in passato gli

-vo. >4pp«»Zz rZorzozrs/iez. --a -/«e guerre e -vo/ze cr-'z-, 8o!ogns 1979, pp. 
271-556. Dello stesso Lapitsni ckr. anclie Dove v-r /s rZorzogra/r« -ver/zoe- 
va/e zZrz/zsvs, in «8tucli meclicvali», serie HI, Vili, 1967, pp. 617-662, ors 
in /(ker/zoevo parra/o prorrz-vo, cit., pp. 211-269.

?er altri motivi e spunti clel clihattito ckr. ?. Rossi (ecl), k.s rZorzogra/za 
co-zZempora-zea. /vr/zrrrrz e pro^/e-zzz, Milano 1987; D. De Ros^ (ecl), l-a 
rZorzogrs/zcz zZ<z/zczv<z c/eg/z «/Zz--zz ve-zZ'tt-z-rz, 5 volumi, Roma 8ari 1989 (in 
particolàre gli interventi cli U. ^22^, luz rZorza ro--z<z»a, I; Zì-zZr'e/izZo e 
àkec/zoez-o, pp. 67-126; e cli 8. 8earal.l.i, 1/ Lz'-z-ttece-zZo, H; Lz-i -zzockerva, 
pp. 5-62); c^. l'oaae, ^ZaZo e roczeZrè »e//'s»czev regzzve, lo rino 1985; L. 
6iti2vviro, iìkzZz) e--zè/e-»z e rpze. i^koz/o/ogzcr e rZorza, l'orino 1986; 6. 
Devi, /I proporzZo c/z --zzerorZorza, in?. 8vaKe (ecl), luz zZorzogrs/z<z covZezzz- 
porazzezz, koma 8sri 1995 (ecl. originale /Vero perzpecZze-er ov kVzrZor/c-z/ 
K7rzzz»g, Lsmkriclxe 1991), pp. 111-154; KIvsi, î.a rZorza -ke^o/e. tlrzZz- 
ccz à//-r »«oi-a rZorrs, dlapoli 1994.

8i vecla in psrticolàre I» trsclurione italiana (parziale) cli /Vette Vege 
c/er Ver/<zrrtt»gr- tt-rc/ ^orzcz/gere/rzekrZe, Lottinxen 1968^, col titolo ?er«v<z 
vttor-s rZorrs eorZzZttrzova/e e roezs/e, s cura cli ?. 8cnie«^, Milano 1976. 
8 ckr. ors la traclurione americana cli k.a-zck «vc/ kkerrrc/às/z. I.s»c/ czzzck 
k.orr/rk>r/>, con un'ampia introclurione cli klowsrci Xsminslcy e lsmes Van 
kkorn Mellon, pliilsrlelpkis 1992. 
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storici non consideravano come loro propri, ma cke sono 
stali riportati appunto in primo piano dal mutamento e dal- 
l'sllargamento della prospettiva d'indagine. Importante è 
stata in particolare - sulle tracce di studiosi come kd. Fou­
cault e ?. Lourdieu - la «valorizzazione della micropoliti- 
cs», derivante dalla constatazione del «carattere molecolare 
e onnipresente dei meccanismi di potere». I^el mondo delle 
relazioni private si è scoperta «una complessa rete di norma­
zioni e di disciplina del tutto autonoma in relardone al pote­
re dormale, così come esso è concepito dal modello politico 
statalista». T «l'interesse destato dalle torme piu quotidiane 
di manifestazione del potere e dei livelli oggi meno percetti­
bili di organizzazione e normazione sociali lis liberato Io 
sguardo degli storici verso quelle manifestazioni del potere 
e del diritto dell'epoca precontemporanes clic, scostandosi 
maggiormente dal modello politico likeral-rappresentativo e 
positivista-legalista, risultavano sistematicamente non viste. 
Ossia: gli storici del potere lianno cominciato a vedere cose 
nuove, e queste cose, giacclie corrispondono a interessi at­
tuali latenti, kànno cominciato a interessare sempre piu la 
comunità storiografica, e, al tempo stesso, l'universo dei 
suoi lettori»".

questi temi nuovi ci si è avvicinati spesso con nuove 
metodologie tratte dall'antropologia, dalla sociologia, dal­
l'etnologia; così come etnologi, sociologi, ed sntropologi si 
sono applicati a campi d'indagine tradizionali degli storici, 
^nclie la storia del diritto e del pensiero giuridico esprime 
efficacemente questi orientamenti: con la sottolineatura ad 
esempio dell'orizzonte 'privatistico' entro cui si muove la 
riflessione giuridica dei secoli della prima età moderna per 
dar conto di istituzioni, rapporti, funzioni ciré noi oggi in­
tenderemmo come pertinenti alla sfera del diritto puklrli-

" Los) ancora ^.kl. blesp^ttNà, po/r/rc^e, cil., pp.
11-12. kls si veclsno le considerazioni svolle cls ?. 6rsus Zia alcuni anni 
la sugli orientamenti clella in area teclescs: k. 6«/tvS,
Ver/arrrc/rgrgeràcHte à in «Historiscke 2eitsclikrit», 245,
1986, pp. 529-589.
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co"; mentre analoghi spunti si ritrovano nella storia clelle 
clottrine politiche (in relazione al concetto cli interesse, alla 
'società corporata', etc.)".

In questo quadro, dagli orinanti assai ampliati, la storia 
traclirionale dello 8tato e clelle istituzioni occupa ormai un 
settore soltanto e talora marginale; e viceversa temi e settori 
cli ricerca considerati in passato come estranei a una 'storia 
dello 8tato', o anclie a una dimensione propriamente politi­
ca (ad es. clientelismo, corruzione, pratiche 'illegali', ci ri­
torneremo piu avanti) possono ora venir intesi appieno nella 
loro potenzialità di strumenti essenziali per la comprensione 
della struttura e dei meccanismi di funzionamento della so­
cietà tsrdomedievsle e della prima età moderna, blolto di 
quello cke le categorie interpretative nate dall'affermazione 
dello 8tato moderno definivano come 'privato' si rivela vice­
versa come elemento essenziale e costitutivo delle strutture 
politiche d'antico regime.

be ricerche cosi orientate sono assai numerose, rivolte a 
temi e campi di indagine molto diversi, blon sarà possibile 
farne una rassegna ampia, cbe andrebbe al di là del tema del 
nostro seminario, e certamente al di là del tema della mia 
relazione particolare"; nè sarà possibile soffermarsi sulle 
importanti acquisizioni raggiunte, bli limiterò piuttosto ad 
alcuni spunti di riflessione cbe questa storiografia propone: 
in primo luogo s. per vedere come i nuovi orientamenti si 
rapportino a una storiografia piu tradizionale dello 8tato e

" 8i veciano, fra i tanti esempi possibili, le ricerclie cli De LeticoicriS 
sui contratti' fra principi e città (Xep«Z>^Zrca per contratto, lina città e 
«no §tato. LoZozna neZZo §tato cZeZZa L^/esa, in corso cli pubblicarione, 
cbe «elabora e amplia numerose ricercbe già in parte pubblicate), o cli !..

sulla preistoria' clella funzione amministrativa l?er «na prei­
storia «ZeZZa/««rione amministrativa, in «Ouaclcrni fiorentini per la storia 
clel pensiero xiuriclico moclerno», XIX, 1990, pp. )2)-Z04).
" b. Oa^àoui, ^tato e corporar/one. storia cZi «na cZottrrna neZZa crrsr <ZeZ 
sistema poZrtrco contemporaneo, stilano 1984; clello stesso, ZZ concetto cZr 
interesse. ZntrocZ«rZone, Milano 1984.
" Lke in particolare lascerà cla parte tutta la ricca letteratura sul 'priva­
to', quancio non abbia cliretta altincnra con il 'pubblico', e con Io 8tatc>. 
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clegli apparati pubblici (e quale validità quest'ultima po8sa 
conservare); quinci! A. per veclere quali altri modelli le nuo­
ve prospettive cli ricerca propongano, per intendere meglio 
quelle società.

I. AonL po/rt'cs e 5/orrs de//e rr/r/«to»r

1. Il senso della insdeguatesss di categorie pubblicisticbe 
(nel senso in cui sismo abituati a concepirle con riferimento 
a modelli piu 'moderni' di 8tsto), e dell'insdegustessa di 
una esteriore 'storia delle istituzioni', per la ricostruzione 
della dinamica politica delle società rinascimentali e di anti­
co regime, ben si ricava dai molti lavori cbe sono nati all'in­
terno di quegli orientamenti cui abbiamo prima sommaria­
mente accennato e cbe converrà vedere un po' meglio nei 
loro contenuti.

penso alle numerose ricercbe, ad esempio, cbe banno mes­
so in luce il rilievo di robuste strutture 'private' di aggre­
gazione, orizsontali e verticali costituite da c/a»r, parente­
le, ambienti cortigiani, iasioni, partiti: strutture private 
percbè non sempre kormalissste come istituzioni pubbli- 
cbe, e non coincidenti o coincidenti solo partalmente con 
quelle cbe banno per così dire veste istitutonale, e cbe 
sono misconosciute o negate dagli ordinamenti; ma cbe si 
rivelano come vitali e robusti nuclei di organizsatone po­
litica della società.

Egualmente si è mostrato come la forra di queste strutture 
di aggregatone desse luogo a praticbe politicbe 'privstisti- 
cbe' (clientelismo, corruzione, favoritismi, nepo­
tismi, 'mediazioni', praticbe cortigiane, kaide); all'esercito 
cioè di poteri 'altri' rispetto a quelli pubblici, diversi da 
quelli previsti dall'ordinata gersrcbia di competente della 
maccbins dello 8tato, in conlrsppositone spesso con que­
sti, ma in torme talora piu efficaci ed incisive, rispetto alla 
capacità di agire degli apparati statali; degli stessi apparati 
statali e dei loro protagonisti si sono messe in luce praticbe 
di governo anomale e 'illegali'.
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Numerosissimi sono gli studi cbe bsnno riguardato questi 
temi negli ultimi anni (con attenzione prevalente, per quan­
to riguarda il mondo urbano, a ?irenre o Venezia, e con 
molti contributi ancbe cla parte della storiografia anglosas­
sone e francese), è potuto cosi emergere il rilievo di altre 
forre attive nel gioco politico, di altri protagonisti, diversi 
da quelli evidenziati dalle istituzioni: le tariam, il principe 
come persona privata, i cortigiani, i rzs/z'c/or, i gruppi paren­
tali; è emerso il rilievo di forme di autorità e di intluenra, di 
pratiche sociali, non registrate o mal registrate dalle istitu­
zioni, ma riconosciute attraverso diversi meccanismi, priva­
ti e pubblici, di legittimarione; e ancora di praticbe di go­
verno e di forme di amministrazione della giustizia ugual­
mente anomale. 8i sono identificati altri luogbi del potere, 
accanto agli ottici e alle magistrature, quali ad esempio le 
corti principescbe coi loro poteri paralleli, o i luogbi «priva­
ti e secreti» dei patriziati".

biella studio degli apparati pubblici di stati, citta e comuni­
tà, correlativamente, è risultato il ruolo essenziale dei lega­
mi parentali, di clan e di fazione, o di patronato e clientela, 
all'interno e all'esterno dei diversi apparati, e il loro peso

" ?er alcuni spunti e temi, in uns biblioxrskia assai smpis e riccs. ckr. 
?. Lirossi (ed), H/orzs roczs/e e dzz»e>zrzo»eLzzzrzdà §Zr«â»Zz d'z»dszzzze 
e zpoZerz dz /svoro. /lZZZ de//'z»co»Zro dz rZzzdzo, kurenre 26-27 sprile 1985, 
Milano 1986 e snelle p. Lappel-tlilii, 6/z 'azzZzâ' e z z»oder»z. Horzs 
roeza/e e dzme»ràe ^zzzrzdzea, in «Rivista cii storia ciel diritto italiano», 
I,VIII, pp. 411-444; 6. Uorr^iikl.l.1 (ecl), 'Rsmz/za' de/ prz>ezpe e /zmz- 
^/zs arttZoersZzca, Roma 1988; 8. LklUîtU (ed), /.s «edzsrzove (itkax R7e- 
àer, 1ì7z>zrc^a/z «»d c»ere//raàs/z, I, HI, 5), kurenre 1992; b. ^laarotic, 
/ìrkuZer- sr/>zZraZor. forare dz FzzzrZzrza przvsZa zze//'eZs de/ dzrzZZo eo««»ze, 
Napoli 1984; ^l. 8kkiccori, RozzZz ^zzzdzrzsrze e/or/Zz Lzzzrzdzc^e. Rz//errzo- 
»z rzz//s /sre sZZzza/e dez/z rZzzdz dz rZorzs de/ erzmzne e de//s zzzzrZzrzs crà- 
»s/e, in «8tudi storici», XXlX 1988, pp. 491-501; !i4. 7>zA«»a/z^
zzddzcz, »ZzZz/rzo»z, doZZorz zzr eZà moderzzs. lVoZe z» «sr^z/ze s zzzr reee/zZe 
cozzvezzzo, in «(Quaderni storici», XXV, 1990, pp. 421-444; L. kovoro, 
/.a co»//zZZz<s/zZs «o^z/zare z» kza/zs »e//s reeozzds meZs de/ <7z»^zzece»Zo; 1/ 
cero de//s Repz</>/>/zcs dz Ve»erza. zl/czzne zpoZerz e porrz^z/z z/zZerpreZarz'o- 
»z, in «àti dell'istituto veneto di sciente, lettere e arti - Ossse di 8cien 
re morsli, lettere ed srti», Lbl, 1992-1995, pp. 89-159, con ginpi rikeri- 
rnenti biblioxrakici. 8ul tema dell» corte in particolare ckr. il contributo 
di 1'. Dean in questo volume.
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nell'orientare strategie politiche e nell'influenrsre le clina- 
miclie sociali'^. 8i sono moltiplicate ricerche prosopogrski- 
clie cìre quei legami e quelle relazioni cli interesse vogliono 
mettere in luce; si è prestata attenzione, nelle ligure clegli 
officiali e clegli 'statuali', a comportamenti, mentalità, aspet­
tative clissonanti rispetto si principi clell'intcresse pukklico, 
o clel servirio clel principe".

àclie Io stuclio «lelle istituzioni ecclesiasticlie nei cliversi 
stati è stato conciotto spesso fuori clella prospettiva classica 
clei rapporti 8tato/dluesa, ma a cogliere e sottolineare i con­
trasti o gli accorili o le intensioni «lei protagonisti, al cli fuori 
clel loro r/s/rcr cli chierici o laici, nel quaclro piu ampio clella 
clislettics fra ceti e gruppi «luminanti^, niello studio clelle 
relssioni internazionali, ugualmente, superato il concetto clello 
8tato come titolare esclusivo clell'asione cliplomatica, si sono

Tulle comunità in particolare, e sui sistemi cli relazione parentali e 
ksrionari clie ne carstteriraano la vita politica, si possono veclere vari 
numeri rii «()usclerni storici» (sci es. nr. 46, 1981: Villaggi. §t«<lr cli 
antropologia storica, a cura cli 6. I-evi; nr. 6), 1986: Lon/littr locali e 
ic/ionri politici, a cura cli 8. BoiWNIMMI-O. RN66I0-^. l'vkkk, con gli 
articoli cli O. Râooio, I.a politica clella parentela. Lon/littr locali e conr- 
nrissarr i» I.igr<ria orientale fsecoli XVI-XVII), pp. 721-757, e cii lok- 
«L, faiclc, /arioni e partiti) ovvero la ricle/inirione clella politica nei/erccli 
inrperialr clelle I.angl>e tra §er e settecento, pp. 796-810). Lkr. sncke l'am­
pia rassegna cii O. lacci neil'Introclrcrione alla miscellanea cla lui curata 
I.e conrrcnità negligati italiani c/'antico reginre, Bologna 1989, pp. 9-58. 
Lkr. snclie nota 55.
" per quslcke spunto cli ricerca ckr. 8. Bearettl, 1/ potere oligarchico 
nello stato-città nreclieva/e, pirenre, 1978, pp. 155 ss.; L. ^Iossàirel.i.1, 
Lor/e e anrnrinistrarione nel principato gonraghesco, in «Tocietà e storia», 
1982, n. 5, pp. 245-262; 6. Lttll"roi.lttl, I.'onore clell'o/6cialc, inflorence 
ancl hlr/a». Lonrparisons «tic/ Xe/ations. c4cts o/trvo Lon/erences at Villa I 
patti in 1982-84, orgsnireci ì,y 8. Leiì'rel.l.i-K lìvsi^srem-L.N. 8^17», 
plorence 1989, pp. 101-155; Coirsi, I fiorentini e gli rc//icip«hh/ici «lei 
prinro Zrcattrocento. concorrenra, ahrcsr) illcgalità, in «t)ua6erni storici», 
XXII, 1987, pp. 725-751; clello stesso Órcline prchhlico e anrnrinistrarione 
clella gircstiria nelle/ornrarioni politiche torcaire/re 7"re e Ziiattroceirto, r» 
Italia 1550-1450. tra crrrr) trar/ori»ar«oi»e e svi/appo, Pistoia 1995, pp. 
419-474.
^0 g. 8i2Mcc»i, L/ero e cererà rre/Ia società italiana alla //ne <lel ^leclro 
Lvo, in ^l. k08à (ecl), Llero e società nell'Italia nroclerna, poma-Bari 
1992, pp. 5-44.
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analirrsti i vasti sistemi cii rapporti cui clarino luogo i legami 
interstatali cli famiglie eminenti, cli casate principesche o no­
biliari, nelle loro strategie cli affermatone; e se ne sono stu­
diate le interazioni con gli assetti politici interni^.

hlon c'è cluhhio clie, alla luce cli queste prospettive, e cli 
questi arricchimenti, la storia clelle forme «li organizzatone 
politica si viene oggi prospettimelo in forme nuove, assai piu 
ricche e piu complesse che in passato.

2. h,a constatatone clel torre peso cli queste aggregatemi e 
pratiche private ha portato nuovi argomenti alla discussione 
critica clel concetto cii 8tato, come strumento icloneo a com- 
prenclere l'organizzazione politica complessiva cli queste so­
cietà. 8i è rafforzata la convinzione, come già shhiamo ricor- 
clato, clell inaclegusterra cli una storia clello 8tato - intesa 
come storia cli puhhlici apparati cli governo, cli orclinsti cli- 
segni cli istituzioni, e cli gerarchie cli poteri, clelì'arione cli 
magistrature e offici - acl illustrare la natura e le clinamiclie 
clelle strutture cli aggregatone e clei poteri che agiscono, le 
torme e i mocli in cui essi si esercitano. 8i è sottolineata snri 
energicamente l'illusoriets cli uns storia che si limiti a ripro­
porre moclelli cli magistrature e pratiche cli governo (quali 
sono clelineati clslle costituzioni, clalle leggi, clalla trattatisti­
ca) come capaci «li restituirci tutto il sistema politico secon­
do cui uns società si organica.

8ono, queste, argomentazioni torti in quella cliscussione sul 
concetto cli 8tato e sulla valiclità cli categorie puhhlicistiche 
cui prima si accennava. Lse ne è tratta talora la conseguenza 
che non serve stucliare uno 8tsto che non c'è, qusnclo 8tato 
sia inteso nel senso 6i un potere che funzioni in nome cli 
un'astratta sovranità e «li un interesse puhhlico, al cli sopra

k. pusilli, L/arre <//>rze»/e erercrrro «///>/E<rrr<r f/renre 
L»a/<rocen<erc-r, in I T'orcsns ne/ -«s//roee»/o. 4/// «/e/
V e VI Lonve^no r«//a r/or/e -le/ ce// àzen// rn Torcsna, Virente 1987, 
pp. 1-47; clello slesso Ita/ra Z«attroce»terca, cir., pp. 18? e ss.; ?. Kàk- 
O^llOl.1, O//>/o/»<rr/e e r/e/r rrnarcr/nen/e/r. I-e a/n^srcer/e r/orrerc6e //no 
a//<r conc/r/ràe r/e//<r I.e^/r r7a//ca 11450-1455), kirenre 1992, in particolà­
re pp. 264 e ss.; V. I.kVLkOrri, O/^/on/nr/a e governo </e//o r/a/o. I «/s/n/ 
^/r ceva/cenlr» «// l^rancerco ^/orra, piss 1992. 
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clelle torre e clelle intensioni 'private'. Ida notato acl esempio 
cli recente Roberto Lirroccbi in un lucido interventi cbe 
«alla famosa espressione cli Aristotele, cbe non Zìi uomini, 
ma le leggi devono governare, si può opporre la mera con- 
statsrione cbe dietro ogni legge stanno sempre uomini cbe si 
servono della legge come di uno strumento del loro potere, 
blon esiste un grado nero di kunrionamento delle istituzioni. 
Ogni arione istiturionsle è contestualmente arione politica. 
Ogni compagine istiturionsle comporta fisiologicamente eser­
cirlo di potere» (p. 57). bda non esiste «una politica priva 
del contenuto politico della politica, uns politica al grado 
rero - esercirlo della sovranità»; «non esiste un grado rero 
di lunrionsmento delle istiturioni, neppure delle istiturioni 
dello 8tsto» (p. 58).

blon si può quindi immaginare Io 8tato - alla maniera dei 
del secolo XVIII - come 5rulto di un contratto 

clic gli assegna un potere sovrano in grado di esercitarsi al 
grado politico rero, nell'interesse pubblico; il potere politi­
co va piuttosto inteso «secondo Io scbems guerra-repressio­
ne, in cui la repressione non è piu quel cbe era l'oppressione 
rispetto sl contratto, cioè un abuso, ma al contrario il sem­
plice elleno e ls semplice continuarione del rapporto di 
dominarione»; uno scbems dominsrione-repressione «nel 
quale l'opposirione pertinente non è quella tra legittimo ed 
illegittimo, come nello scbems precedente, ma quella tra 
lotta e sottomissione» (p. 60).

Inoltre, la concerione dello 8tato - contratto comporterei^ 
be uns sorta di oggettivsrione dello 8tsto stesso («il quid - 
esercirlo della sovranità nell'interesse pubblico resta uguale 
s se stesso nella storia»); e farebbe dello 8tato un oggetto 
immutabile e prioritario rispetto alle praticbe del potere al 
quale esse vengono riferite». 8e cosi si concepisce Io 8tsto, 
«attraverso la storia Io 8tsto subisce vicissitudini, non ri­
configurazioni. Il suo ruolo nel dramma resta sempre quello 
dell'interesse pubblico. I^s sua natura è definita uns volta

R. Lirroccni, 5/s/o e/o potere. Zetters a in
«8loris e politica», 5, 1990, pp. 55 64. 
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per tutte» (p. 60). L diventerei,ke propriamente impossibile 
tare storia creilo 8tsto.

ble 6iscen6e l'invito cla un Iato a liberarci clelle nostre false 
creclenze («il nostro torlo - per clirlo con le parole cli k>. 
Veyne^ - è 6i creclere allo 8tato o agli stati, anricbè stucliare 
le praticbe cbe proiettano clelle oggettivazioni cbe noi pren­
diamo per Io 8tsto o per varietà clello 8tato»); clall'altro sci 
sclerite silo 'scbema 6ella dominazione', e ribaltare l'iclea cli 
8tato come preesistente alle relazioni cli potere. ?er quanto 
riguarcls la prassi clel lavoro storiografico l'invito è a un 
mutamento cli angolazione, a non partire «clallo 8tsto come 
oggetto naturale neutro, ma clalla preliminare contestualiz­
zazione e connotazione cbe gli cleriva come potere varia­
mente in relazione con le realtà sociali» (p. 64).

8ono problemi assai complessi, oggetto oggi cli vivaci «libar­
ti», come si ricordava, e cbe nelle loro implicazioni teoricbe 
sono torse piu cli competenza clegli scienziati clella politica, 
cbe clegli storici. Resta pero, per Io storico, il problema cli 
come allora convenga orientare concretamente la ricerca nella 
pratica storiografica: e resta in particolare il problema cli 
come porsi in rapporto a una storiografia cbe voglia prestare 
attenzione, come in passato, alla storia clelle istituzioni e agli 
apparati pubblici, una storiografia cbe una volta si usava 
clefinire, senza sovercbie inquietuclini lessicali, storia clello 
8tsto; e occorre veclere quale spazio e quale legittimità si 
possa acl essa riconoscere.

Z. 8u un punto, per verità - sull'uso storiografico clel con­
cetto cli 8tato - mi sembra cbe gli allarmi non siano sempre 
giustificati, e cbe occorra intendersi. Il concetto cli 8tato - 
nell'uso cbe banno fatto gli storici - non si è cli necessità 
caricato cli quei valori alti e forti cbe oggi sono così vivace­
mente contestati. Rsiste certamente una storiografia cbe si è 
proposta cli ricostruire piu o meno teleoiogicamente proces­
si generali cli attribuendo acl essi valori piu o
meno forti: ma questa non è la regola generale, bina sistems-

II riferimento ès ?. o» ecrrt / Il ecl., p. 219. 
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tics ipostatiarione ciel concetto cii 8tato (e la sua connots- 
rione in termini cii centralismo, sovranità assoluta, progres­
so, etc.) si ritrovano semmai, parsclossalmente, proprio in 
alcuni clei suoi piu convinti contestatori: quegli stessi, so­
vente, ciré a«l esso iranno contrapposto un concetto cli priva­
to inteso in senso ugualmente moclernisnte. è come un 
traboccare nelle cliscussioni sulla storia politica e istiturio- 
nale cli clispute interne alla riflessione politologica, cbe non 
cla oggi appare impegnata a fare i conti con un concetto cli 
8tato ereclitato clai passato, e avvertito come troppo alto' e 
ingombrante, cla ripensare e cla sloricisre. Ovvero, sul 
piano storiografico, si vuole in questo moclo qualificare in 
termini innovativi uns prospettiva cli ricerca clic preterirle 
cli clistaccarsi marcatamente cla orientamenti 'trsclirionsli'. 
kla ('insistenza nell'attribuire quelle valente alte (ora sem­
plicemente lette in negativo, e però accreditate in tutta la 
loro forra) al concetto cli 8tsto, nel suo uso storiografico, 
mi sembra spesso una polemica strumentale, condotta su 
un terreno improprio e sterile.

In realtà il concetto cli 8tato, per come è stato scioperato 
«lagli storici, ba conservato in genere un profilo alquanto 
basso: per lo piu a inclicare semplicemente - usiamo un'espres­
sione «li O. Lrunner - «ogni «lurevole torma ài convivenza 
orciinata nell'unità politica»^. Z aggiungerei inoltre cbe que­
sta accezione è clikkusa in particolare nella storiografia relati­
va a orgsnisrioni statali non 'moclerne', ma cli c/e/ 

o cli esr/z» noci» L/s/e, o cli cb" smr'co 
8ono orgsniarioni statali 6i cui «la tempo sono 

state sottolineati i caratteri ben «listimi cla quello «lello 8talo 
moclerno 'assoluto', o clello 8tsto clell'Ottocento, in cui il 
potere appare piu concentrato e piu 'autonomo'. Lsse sono 
viceversa caratteriale cla un forte pluralismo «li corpi, ceti e 
centri politici all'interno clello 8tato stesso, titolari ognuno

O. Laurea, Urs e />rtt/âa/r e
storta costàrronaZe </e//'>i«strra «eàva/e, traci, ir., Milano 198), p. 158. 
Lfr. clel resto snelle le osservgrioni cli Lrnesto 8eslsn citste slls riots ZI.

8u questo punto sncors ^/orra rs/r/»ràr />«,//-
cit., pp. 15-16.
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cli autorità e cli poteri; e sono caratterirrati cla una limitata 
capacità e volontà cli inciclenra clel governo centrale e clegli 
apparati pulsici, o sclclirittura cla una certa istiturionale 
preclisposirione alla limitazione clelle loro prerogative^, e al 
riconoscimento piuttosto cli torme cii distinta e particolare 
organizzazione politica. 8ono 8tati, intatti, ciré annoverano 
tra i loro elementi costitutivi non solo il governo clel princi­
pe, gli ottici, le magistrature, ma anclie i corpi territoriali, i 
ceti, gli orclini privilegiati - città, comunità, nobili, teuclatari, 
ecclesiastici: oncie la possibile interpretazione cli questi as­
setti statali in termini cli dualismo, o cli «8tato per ceti»^.

Lkr., sui caràtteri clello 8tato rinascimentale, le consicierarioni cli 8. 
Lvkttèc, l'Occi<ic»t a«ss XlVc et XVc sicc/es. lcs Ltats, Paris 1971, p. 
181 e passim; o, ancora, cli l- Vice^lS Vives, lar struttura ammi»istrativa 
statale »ei reco// XVI e XVII, 8. gorel.i.1-?. 8cuie«z ieclcll, Lo stato 
mo-/cr»o, I: Dal Xtecl/oevo all'ctà moclcr»a, Lologna 1971, pp. 221-246.

8uIIa scarsa utilità clelle categorie clello 8tato moclerno a intenclere la 
fisionomia propria, sci esempio, clello 8tato sforzesco, ckr. 6. Lnirrotl- 
M, 6over»o ce»tralc e /tote» loca//, in <7// H/orra a Alila»» e i» Loml>ar-iia e 
/ loro rapporti co» gli stati ita/ia»/ e-i europei 11450-15)5). Lo»vcg»o i»ter- 
»ario»alc, Alila»» 18-21 maggio 1981, Milano 1982, pp. 27-41; e clello 
stesso, in una prospettiva piu ampia, 8tatipa-la»i, 'stato cie/ lîi»ascimc»to'.' 
problemi -ii ricerca, in 6. loccl (ecl), persistere/e«<ia/ie a«to»omie com«- 
»itative i» stati pa-la»i/ra <7i»-«e e 8eice»to, Bologna 1988, pp. 9-29.

Lkr. invece, per una lettura clegli stati italiani «li antico regime seconclo i 
paracligmi clello '8lsto moclerno', 8. 8rvu?0,L'orga»àario»c -ieg/i sta­
ti. acce»trame»to e l>«rocrarra, in La storia. I gra»c/i problemi c/a/ Xkeciiaeoo 
all'Lt-r Lo»tempora»ea, a cura cli >1. l'artlcikzoi.izM. Llkwo, IH 1, l'orino 
1987, pp. 4)1 457, alle pp. 450-45).

Lio snclie se la particolare evoluzione clelle torme politiche in Italia 
non consente cli assimilare torrt-corrrt gli ordinamenti clegli stati clella 
penisola al moclello classico cli 8ta»c/estaat, come è usato nella storiogra- 
lia teclesca o francese. Ver gli stati ciell'Italia centro settentrionale kr» 
(Quattro e Linquecento qualclie cenno in 6. L»N"r0l.Mi, ^tacite «»</ 
Iîcgio»alstaa/c» i» Alà/- rc»c/ Oècritalie» rroisc^e» spâtcm Alittcla/tcr

/rLlrcr A/ercit, in «Oer 8taat», Beikekt 8, Zerlin 1988, pp. 179-200; 
clello stesso 77>c Italia» Lih>-8/a/c a»ci its Territori, in t). AI0I.NO-X.

Bkil.8k4 (eclcl), Lit)>-8/atcs i» L/assica/ z4»ti^«iy> a»<l Alc-iie- 
val Ital>, Xnn frisar 1991, pp. 589 602. 8ui mocielli classici cli società 
per ceti e cli 8tato per ceti ckr., cii recente, ?. 8cmea^, Introciuaione a 
società e corpi, Napoli 1986; L. 8l.^OO, lar storiogra/ia 'corporativa' e 
'costitrio»alc' -ii §milc Lor-ssc. osscrvrio»/ c li»ce -ii vcrr/ica, in «Annali 
cicll'Istituto storico ilslo-germanico in Trento», XIII, 1987, pp. 271 )26.
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8ono stati cke riconoscono largamente privilegi, immunità, 
esenzioni, attraverso istituti come il keuào, i 'patti cli signo­
ria' e la variegata tipologia cli conces­
sioni cke ken conosciamo. Connaturati alle loro 'kurocra- 
rie' sono, ancora, la venalità clelle csricke, la corruzione, i 
cliritti casuali, etc.; connaturati ai mocli cli amministrazione 
clella giustizia sono cla un lato gli interventi srkitrsri, le 
lettere cii grafia, le ror/>e»s/o»er c<r«rsrtt-«, etc., clall'altro le 
innumerevoli strategie informali cli composirione clei con­
flitti cke essi riconoscono e spesso Erettamente promuovo­
no. è un sistema «li istiturioni, cli poteri e cli prsticke, in- 
somms, cke ka tra le sue principali caratteristicke una sorta 
cli programmatica permeskilità cla parte cli torre e intenrioni 
cliverse (o, se vogliamo, 'private'), pur in un'unità comples­
siva cli organirrarione politica. 8ono tutti elementi cke risul­
tano tra loro intimamente legati e complementari, in un 
nesso clifficilmente clistricakile, in un'unitaria 
riconosciuta, se non cla una teoria politica cke tenete piutto­
sto a insistere su un nuovo concetto cli sovranità^, cla uns 
legittimata e ciifkuss pratica cli governo. Distinguere in essi 
quanto vi è ^i 'privato' e quanto cli 'pukklico' in senso 
moclerno risckis cli produrre anacronismi: la linea cli clemsr- 
carione fra i «lue concetti non risulta ancora tracciata «scon­
cio le regole clells geometria politica clell'assolutismo.

D a me semkrs cke proprio su questi aspetti «lell'orgsnirra- 
rione politica akkiano puntato in particolare i attenrione, in 
questi ultimi clecenni, gli storici clello 8tsto elei Rinascimento 
e clell'anrico regime. Ideila pratica clella ricerca non mi sem­
krs cke il concetto cli 8tsto normalmente assunto akkia com­
portato «li necessità quelle connotarioni - cli pienerra «li 
sovranità, cli assolutismo, «li preminenza clegli apparati puk- 
klici, «li accentramento, «li coercizione, cli esercizio «lei pote­
re in nome cli un interesse generale - cke prima si cliscuteva- 
no; nè cke repukklicke e principati rinascimentali si siano 
stucliati soltanto in una prospettiva teleologica cii valutazio-

Ug ckr. D. 7/ /-catterò /ca»
Loà c zr«rr«/rcs «/ek/'c/â ?s<iovs 1992. 
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ne clel gracio cli slàlità, clella crescita o affermatone 6i 
poteri sovrani, è una prospettiva quest'ultima ciré io ritengo 
peraltro clel tutto legittima, ancbe a riscìuo cli un appiatti­
mento e cli una clistorsione cli prospettive» quanclo si voglia 
affrontare il grosso problema cosicicletto clella formazione 
clello 8tato moclerno; «li quella torma cli 8tato cbe, tiene o 
male, costituisce un carattere tonclsmentale «lella storia ci'Lu- 
ropa^d. ^/ls g me pare in ogni moclo cbe piu clittusa sia stata 
una concezione clello 8tato semplicemente come luogo cli 
merliamone e cli organirrsrione politica cli torre «liverse, cli 
clitterenti attori e interessi, semplicemente cioè come «dure­
vole torma cli convivenza orciinata nell'unità politica»: senra 
cbe si volesse cli necessita sottolineare una particolare quali­
tà ecl efficacia clei suoi poteri e clella sua sovranità'".

fermarsi a polemizzare contro uno 8tatc> 'immaginario', cbe 
esiste piu come /ào po/eàcs clre come categoria interpre­
tativa clelle istituzioni «l'antico regime, come si «liceva, ri­
sàia cli diventare uno sterile esercirlo. 6ià parecchi decen­
ni ka L. 8estsn ponendosi il problema dello '8tato' nell'alto 
medioevo, metteva in guardia contro la tendenra ad attribu­
ire a quel concetto csratteristicbe immutabili e perpetue, 
rilevando come esso acquisti «un significato concreto solo

è un tema clic ricbiederebbe ben piu lungo discorso. Vorrei solo 
notare clie l'esigenza cli cogliere i caratteri specifici cli una società in una 
lare determinata della sua evoluzione politica non esclude necessaria­
mente l'slkrs esigenza, di studiare - su scala spaziale e temporale diversa 
- processi e trasformazioni cbe si svolgono in tempi piu lunglii, e in 
ambiti piu vasti. In anni recenti si è riacceso su questi problemi un 
ampio dibattito, in relazione a un vasto progetto di ricerca sullo 8tsto 
moderno, avvisto dapprima in tranci» dal MK8 e poi sostenuto dalla 
Luropesn 8cience Foundation (cfr. il volume già citato V/rronr r«r /e 
«/ece/o/>/>e«e»/ -Zer b/a/r enropeenr, ancbe per l'indicazione di altri volu­
mi pubblicati o in corso di pubblicazione): un dibattito cbe mi pare ba 
mostrato come il problema possa essere affrontato al di fuori di veccbi 
scbemi e teleologie, con novità di approcci.

dome questi orientamenti siano penetrati nella ricerca si può vedere 
fra i tanti in due recenti rassegne già ricordate, diverse per impostazio­
ne, ma esaurienti e informate: il capitolo «<)uelques observstions sur 
l'bistoriograpbie des anciens btats italiens» nel volume di /.L.
be <7ra»«Z-O«c^e <Ze Torcane, cit., pp. l) 51, e di bl. klOLàVàwri la voce 
H<r/o r»/er/»e<Zro), cit., in particolare pp. 57 ss. 
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cullan ciò lo si determini temporalmente e qualitativamente 
insieme: Io stato sovrano moclerno, lo stato feudale (e non 
feudale) meclievale, Io stato-citta antico, Io stato teocratico 
medievale, ecc. ecc.... dio clic importa è clie si taccia, dirò, 
mente storica, e clic, lo si dica espressamente o Io si sottin­
tenda, non si perda mai di vista il significato tutto speciale 
clie il segno esterno, il termine, lis nel determinato momen­
to storico»".

4. 8ee vero clie il termine 8tato per l'età del lìinsscimento, 
o dell'antico regime è inteso con quei caratteri ciré alziamo 
sopra accennato, una storia di esso - e di quelI'appLrsto clie 
si è detinito pulrìzlico, di norme, istituzioni, poteri, nelle 
sue strutture e nel suo funzionamento - mi pare non possa 
essere trascurata. Lssa offre un disegno e un modello globa­
le di organizzazione di uns società (seppur da interpretare e 
da approfondire); e permette inoltre di cogliere il peso di 
altre torre, 'non statuali', 'private', estranee agli apparati di 
governo e alle loro intenzioni, e di valutarne il ruolo rispet­
to al sistema politico complessivo.

a. dio innanzitutto perckè, come si accennava, gli stessi 
ordinamenti pullulici sono uno specchio - per quanto talora 
grossolano e distorto - delle forze in campo e del loro com­
binarsi in un'organizzazione politica, dn ordinamento, uns 
costituzione, aiutano a capire clte società adiriamo di fronte, 
ancìie nel caso di stati dettoli (ancìie quando cioè la loro 
geometria istituzionale risulti nella pratica largamente de­
formata); offrono un riflesso significativo di quelle torre, 
e offrono un punto di vista privilegiato per individuarle.

" L. Zesraw, L/s/o e ne/Z's/zo /79I2^, Napoli 1994?, p.
2), cir. in 6. 6ar.asso, A-r/o e r/orrognr/ra reco/o XX,
cit., p. 114. 8estsn sxgiungevs inoltre: «k4on remora utile g nessun line 
sciattare uns nuovs terminologia clic elimini Is psrols incriminats, per Is 
rsxione clie il concetto clie ess» copre moclernsmente non qusclrs per- 
kettsmcnte con ls reslts cli sltri tempi. Ouest'inconveniente il termine 
'ststo' l'lis in comune con molti sltri clells terminologis storie» corrente: 
cliicss, popolo, pstris, legge, Iil>errà, ecc. Ogni concetto lis uns su» vits 
storics: il termine clic lo esprime rimsne o può rimsnere intstto e immu­
tato, comprende vi» vis realtà concettusli mutsnti e diverse».
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In effetti le istituzioni d'antico regime, come si diceva, non 
danno espressione a un ordinamento incentrato solo sul 
principe, nè richiamano l'attenzione dello storico solo sul 
"centro' (e sulla centralizzazione, o su temi come ierocra­
zia, amministrazione, incisività degli apparati, etc.). Niello 
studio delle istituzioni rinascimentali o d'antico regine tro­
vano giustamente largo spazio le città, le comunità, i feudi, 
le corporazioni, gli ordini, i gruppi sociali: non solo nelle 
loro proprie torme politiche, ma per la loro complementa­
rietà al principe e alla Dominante, e quindi come parte inte­
grante degli assetti dualistici e 'cetusli' di quegli 8tati. (Quando 
D. Orendi nota che «l'analisi storico-politica della società 
territoriale non comporta soltanto una valutazione delle forze 
e degli strumenti di centralizzazione e di controllo messi in 
opera dalla metropoli (compresi quelli, per altro significati­
vi, istituzionalizzati fra Linque e 8eicento)»; e aggiunge che 
«tale analisi richiede una considerazione attenta delle auto­
nomie operanti sul territorio; sia al livello delle città e dei 
horghi, - cioè ai /ocr del policentrismo politico territoriale 
che governano le comunità amministrate - sia al livello delle 
singole comunità insedistive che si distinguono come preci­
se identità culturali operative»'?: mi pare che sottolinei la 
fecondità di ricerche già da tempo avviate. L quando con­
trappone a questo «la prospettiva statalista, da/ ce»/ro, cke 
presuppone un sistema politico imperniato sullo stato», mi 
semhra che taccia riferimento a un concetto di 8tsto al­
quanto riduttivo come strumento di analisi storiografica, e 
molto torte invece per le valenze di cui lo carica.

Inoltre le istituzioni, proprio per la loro connaturata predi­
sposizione alla deroga, alla grazia, all'immunità, come sopra 
si diceva, riflettono in larga misura margini di privilegio di 
corpi e persone, amhiti di autorità e di influenza diversi 
rispetto all'apparato e al sistema di poteri 'puhhlici' ordina­
riamente riconosciuto. 8ono quei caratteri 'contraddittori' 
spesso rilevati negli 8tati rinascimentali per cui alla tenden­
za all'accentramento del potere fa da sistematico controcsn-

'? L. 6sci>l0l, 1/ Orno e /a 1/ </r a»Nco rezrme.
Inorino I99Z, p. Z.
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to il riconoscimento cii posizioni cli privilegio e cli comunità, 
cli speciali forze cli azione politica: riconosciute, tuttavia, e 
talora legittimate e assunte nell'amìrito cli un piu generale 
sistema cli governo.

ìr. hlon solo gli ordinamenti e le istituzioni riflettono, a me 
pare, alcune linee cli konclo clell'organizzarione politica. Da­
gli apparati pullulici emanano poteri importanti: non tutti i 
poteri, e non poteri staccati clalle volontà e clalle intenzioni 
clei corpi che costituiscono la società, kla la loro capacita «li 
incidenza non è certo trascuratile. Ideile società rinascimen­
tali e clella prima età moclerna funzionano magistrature e 
ottici, variamente articolati; autorità che sovrintenclono al- 
l'orcline e alla pace interna; un potere giudiziario clic inqui­
sisce, sentenzia, incarcera, multa, sequestra; un esercito che 
è insieme una macchina tellica, uno strumento cli controllo 
interno, e un meccanismo «li ascesa e cli legittimazione socia­
le; un sistema fiscale che stabilisce imposizioni cli tasse, cleti- 
nisce criteri cli ripartizione e riscossione, procelle alle esa­
zioni; uffici «li controllo sui meccanismi «li provvista clei 
grancli Genetici ecclesiastici, o sulle proprietà «lella chiesa, 
àzi, nel (Quattrocento l'assestarsi ^egli stati regionali, la 
clefinizionc clei rapporti fra governo centrale, città soggette, 
feucli, comunità, ceti, corpi sociali, in forme nuove e diverse 
cla quelle clello 8tato cittaclino, Io svilupparsi «lei nuovi ap­
parati puf,filici (un «processo cli progressiva costruzione sta­
tale» come scrive 6. laìracco, clre si accompagna» in pari 
tempo, a «uns ricerca piu o meno consapevole «li equilibri 
in una società pluralistica»"). T<l è un processo che conti­
nua in quella vivace clinamica clelle istituzioni su cui basa­
no lia richiamato spesso la nostra attenzione". Iln processo

" o. l'às^cco, /îeF/m/ e rocra/i, in 5. OettMi (e6),
I-c I/al/e /ar^/o IV LonveFno -le Lcn/ro <1/
rulla (7lv/lrà -/e/ /arilo àleàevo, Pisa 1990, pp. 27-49, a p. 49.

L. p^s^O, 6lrr/a/l <lell'I/alra cen/ro-re//e»/r/onale /ra Z«a//ro e 
^«ccc»/o. con/rnul/à e /rar/ormarronr, in «vocierà e stori»», VI, 198), pp. 
617-6)9; per i secoli XIV e XV ckr. in particolàre 6.VI. Vàic^lttl, Osi 
comune allo r/a/o rcz/onalc, in La r/or/a, a cura «li !>!. 1«-ì^5^6I.l/t-I>. 
purno, II: Il àleil/oevo, k. 2, dorino 1986, pp. 689-724; e, «Iella stesso, con
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inoltre tsvorito cla quella dinamica propria rii ogni organi­
co politico, te80 a strutturarsi e a mantenersi quasi i>iologi- 
csrnente, per gli intere88Ì e le torre cìie intorno sci e88o 8Ì 
raccolgono, e sci operare ancìie si cii là cielìe intensioni cìie 
Io iranno prociotto, lutto questo tia come ekketto <ii ciar vita 
sci apparati putritici piu complessi, in posirione <ii maggior 
ciistacco rispetto alla ciinsmicìie clegli interessi e cielìe torse 
sociali, e cii prociurre una maggiore autonomia cii intervento 
e cii asiane (e uns maggiore capacita cli inkluensa su struttu­
re e clinamiclie sociali e cetuali). ?er quanto vasta e ramitica- 
ta sia la rete ciei poteri altri, cielìe pratiche politiciie cìie 
conciisionsno o incieiroliscono i poteri puìiìilici, per quanto 
resti limitata la tscolts ciel principe cii regolare e ciiscipìinare 
pratiche e comportamenti, l'sppsrato cii governo acquista 
un ruolo crescente, e maggiore capacita cii asiane.

I^le è segno ciel resto la stessa lotta cìie si combatte intorno a 
onori, uttici, benefici: perette se è vero ette il controllo cii 
essi è segno ciel successo cii torse 'private' cii kronte a inten­
sioni pui)i>Iiclte - e cla ciò si misura la torss cii tsmiglie, 
parentele, iasioni, l'etkicscia «ielle loro strategie - quelle lot­
te sono snelle segno «iell'importsnss vitale clie si attribuisce 
a posisioni puirìrlicìie cii potere come strumenti cii ulteriore 
akkermasione e potensiamento.

5. 8e ciunque nelle istitusioni e praticiie cii governo si ritlet- 
tono in maggiore o minor misura quelle intensioni puìrìrìi- 
clie clette sopra con intensioni private, in un intersecarsi 
reciproco; e le istitusioni non sono solo il ritiesso, ma espres­
sione piu o meno ciiretta cii interessi e gruppi 'privati': allo­
ra il tener conto cii questo intersecarsi, e «iella misura in cui 
avviene, ria un Iato aiuta a comprendere i caratteri «iiversi 
cìie volta a volta gli stati assumono; ciall'aìtro lato aiuta a 
comprendere le particolari e via via «iiverse torme cii orgs- 
nissssione clic ne cierivano agli interessi e alle torse private, 
nel loro rapporto con gli apparati pui»i>lici.

riferimento sll'sres venera, <7o««»r «ttaàr e r/s/o
7errs/er-»a vene/s -«a//roce»/o, Verona 1992.
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8punti di ricerca particolarmente interessanti mi sembrano 
appunto quelli clie cercano cli vedere gli apparati di gover­
no, nelle loro caratteristiche e nella loro efficacia, in relazio­
ne alla loro capacita di rispondere o meno a significativi 
interessi privati (nella inevitabile reciproca intersezione) con 
effetti volta a volta di rafforzamento o di indebolimento 
delle strutture pubbliche, di ri-orientamento, rispetto al 'pub­
blico', di interessi privati.

In alcune situazioni sembra determinarsi uns sorta di osmosi 
cbe finisce per rafforzare l'srione dello 8tato e degli apparati 
pubblici. (Questi appaiono piu incisivi quando risultano espres­
sione forte o quasi diretta di interessi privati e collettivi, in 
un intreccio assai stretto. b,s presenta del privato nel pubbli­
co, bs effetti di rafforzamento degli apparati di governo, e 
del sistema politico. Lio avviene ad esempio la dove sono 
messi in opera strumenti di consenso cbe raccolgono intorno 
all'autorità del principe e alla korsa del suo apparato singoli 
personaggi o gruppi, attraverso favori, grafie, pratiche di 
clientelismo^. Ovvero ciò può avvenire su un piano piu ge­
nerale, quando in forme analoghe si legano allo 8tato gruppi 
piu vasti o interi ceti. Idi riferisco a fenomeni come certe 
forre di corruzione, tollerate come strumento per superare 
torme di legislazione chiuse ed arcaiche; o alla venalità delle 
cariche, come torma di disciplinamento e controllo di ceti di 
officiali, snri, come strumento della creazione stessa di un 
gruppo sociale che trae la sua legittimazione sociale dal- 
l'esercirio di funzioni pubbliche, àcora piu vasti sono gli 
effetti di coesione e di consenso prodotti dalla distribuzione 
di cariche (e di benefici ecclesiastici) all'interno di âer 
chiuse di governo, come nelle aristocrsrie delle Repubbliche 
rinascimentali: deprecate pratiche di malgoverno che po-

8ulls loscsns medicea (csmpo priviiexisto per questo tipo cii ricer­
che) ckr. sci esempio e 5/a/c> /errr/o»4/e. 1/
po/ere //ore»ào a »e/ XV reco/o, in «Locielà e 8koris», XIV, 
1991, pp. 52Z-54); ?. 8^i.v^oo«i, Introciurione s I.ucreris loa^auo^i, 
I-ettere, s curs rii ?. 8^i.v^ooiri, Virente 199), pp. Z-45; !.. Vâssiri, 

ma/rr'moà/e e pa/àa/o '400.
5/rorrr, ?irenre 1991.
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tremerò essere piu correttamente intese e piu storicamente 
valutate come elementi cli coesione, cli consoliclamento clello 
8tato'6. Ovvero, sempre in quelle Bepubblicbe, si è notato 
come l'impianto cli clebiti pubblici avesse ls capacita cli crea­
re uns relativa soliclsrietà tra utile incliviclusle - seppur cli 
uns cerchia ristretta - e interesse pubblico, finalisti l'uno e 
l'altro a obiettivi comuni, e garantiti cla assetti politici cbe 
riservavano il governo clel clebito e clella finanza statale agli 
stessi prestatori^, ^nalogbe valente poteva avere la creazio­
ne cli strutture militari cbe associavano gli interessi clella 
nobiltà agli interessi clelle monarcbie clells prima età mocler- 
na^. 8ono situazioni cbe, al cli là clelle valutsrioni cbe posso­
no suggerire in termini cli morale pubblica o cli spirito civico, 
possono coagulare intorno allo 8tato interessi e consensi.

Allora si può concludere - acl es. con î Barberi», al termi­
ne clella sua ricerca sulle strutture militari clel Piemonte 
ssbauclo, e sul ruolo cbe in esse esercita ls nobiltà - cbe «Io 
stato è il personaggio cbisve cli questa particolare trama

()ucste praticbe sono siate recentemente sottolineate eli enkstirrate 
nella loro contrsclclittorietà con il torte senso ciell'interessc pubblico e 
con le ideologie civicbe cke, secondo la storiografia clel rcpubblicsnesi- 
mo civico, sarebbero state nobilmente coltivate all'interno clelle aristo- 
crarie cittscline tarclomccjievsli; in particolare il patriziato veneziano, già 
celebrato per la sua disinteressata osservanza clelle 'sacre leggi', risulta 
smascberalo nella sua utilitaristica ipocrisia, nelle sue praticbe venali, 
nelle anguste strategie familiari messe in opera, nello sfruttamento paras­
sitario cii uttici e benefici. Lfr. O.L. t)vLl.i.eit, 7^/>e Ve»e//a» ?atr/c/a<e. 
Xea///)> verrur Urbana 1986; p. 6ll.W«r, 7i^e?o/>e, 6» La»/èera/rc/ 
Ve/rrce, Lsmbriclxe (b4as.) 1980. 8ul crollo cli questi e altri miti' cicli» 
storiografi» su Veneri» ckr. j.8. VKe» «>//>r /ore />oroer. ?o«r
</eca</er o/Ver/el/a» 6rr/or/ogra/>6>, «Journal of ^iociern Distory», 58, 
1986, pp. 45-94.

1^1.8. kecicklr, Lco/rom/c L6a»ge a»c/ //>e L«ergr//g o/?/ore»l/»e Terrr- 
lor/a/ F/ale, in «8tuciies in tbe iìcnsisssnce», XX, 1966, pp. 7 )9; 8. 
Lkiri'cl.i.i, // />o/ere o//garcào, cit., pp. I)) ss. 8u questi aspetti clells 
gestione ciel clebito pubblico a Veneri» ckr. <7«erra e//»«»-
re, in 6. LO22l b4. Tur re/>«6^//ca c// Verrer/e »e//'elà «o</er»a.
Oa//a guerre «// L6/ogg/a e/ 1517, T'orino 1986, pp. ) 11512.

fin esempio in L^USkltlS, l.e ar«r c/e//>r/»cr/>e. lar lra</rrro/re «///la­
re ra6a«c/a, T'orino 1988.
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piemontese, cosi come, in controluce, clella piu generale 
vicenda italiana, kls non lo stato parrialmente immaginario 
cbe la storiografia lia voluto definire moderno, laddove ap­
parati di funzionari sono sembrati dar forra concreta alla 
incontrastata volontà di un sovrano. bo stato, viceversa, cbe 
effettivamente riuscì a darsi lo schermo d'una sua persona 
kicta: quello, cioè, in cui parve possibile integrare 'il parti­
colare' di molti interessi privati nel 'generale' di un accetta­
to interesse pubblico»,?.

In altre situazioni, dove quest'osmosi non si realirrs, o si 
reslirra solo in scarsa misura - in ordinamenti meno organi­
ci e strutturati di quelli sabaudi, o veneriam - sembra av­
vertirsi da un lato, uns maggior deboìerra di strutture stata­
li, e, dall'altro, diverse e piu contrastanti forme di organir- 
rarione degli interessi particolari, è il caso di Milano alla 
fine del (Quattrocento, nell'età della crisi sforresca, quando 
cioè i ceti dirigenti urbani, in conseguenra del lungo pro­
cesso di esclusione e di estranisrione dalle funrioni di go­
verno della citta e dello 8tato, non identificano le fortune e 
la conservarione del loro 'stato' con le fortune della dina­
stia, e mirano piuttosto a patteggiare con le dominarioni 
cbe si succedono per ottenere spari particolari di autono­
mia e di privilegio (processo cbe gli assetti costiturionali 
puntualmente riflettono)?". è il caso emblematico della pro­
vincia ligure, con l'sutonomis delle sue comunità, e con la 
sua forte organirrarione fsrionsris - come in tempi recenti 
è stato ben sottolineato da ricercbe importanti, cbe banno 
tatto anri della bigutta periferica una sorta di terreno privi­
legiato per questo tipo di analisi'". Ancbe quelle forme di

,? î Traâràe e «or/ern,7è. 1/ proà/ema </e//o Fiato »e//a
storta r/Vta/ra, in «Rivista storica italiana», dii, 1990, pp. 241-276, a p. 
254.
40 6. Lttirrol.il>!!, Or a/eà aspetti </e//a eà <7e//o stato s/orreseo, in 
i^sr/a» e/ /es Otats a^e«x e»ser>r/>/es po//tr^r<es prrlrcrers e»tre
àxe» zize et Re»arssa»ce sXIVe-XVle srec/es) (?ut>f>Iicsrion Lenire 
Luropèen cl'Rtucies Lurxuixnonnes, 28), Lale 1989, pp. 21-14.

41 O. R-tOOio, ?ar«/e e pare»te/e. I.o stato ze/rooese vrsto r/a//a ?o»ta»a- 
^«o»a, l'orino 1990.
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organirrarione politica tuttavia avvertono significative in­
fluente ria parte clel governo centrale, e non sembra si pos­
sano capire, nelle loro «linsmicbe interne, senta tener conto 
clel ruolo clegli apparati pubblici, e clella loro capacità cli 
inciclenta, cbe si manifesta attraverso prsticbe cli meclisrio- 
ne clei conflitti, riconoscimenti cli preminente e cli gersr- 
cbie, etc/-, è un'inciclenra cbe quelle stesse ricercbe metto­
no in luce, sottolinesnclo ansi il ruolo clelle tariam come 
elementi costitutivi clel sistema politico complessivo clello 
8tato ligure - quanclo a questo sistema complessivo si voles­
se prestare attenticene - o ancbe cli potentiali strumenti cli 
governo nelle mani clella Repubblica e clei suoi ceti «lami­
nanti: seconclo una prassi, clel resto, variamente applicata 
negli stati rinascimentali".

8ono fenomeni, insamma cbe si possono leggere in prospet­
tive cliverse. Lerto è essentiale una lettura cbe sottolinei - 
in questo intersecarsi cli pubblico e cli privato - la torte 
'press' clel privato sul pubblico, ancbe in età cbe pure veclo- 
no nuove torme cli 8tato. è il fenomeno cbe già una clecina 
«l'snni ks sottolineava uno storico clel cliritto, lvl. Lellomo, a 
proposito clei rapporti fra gruppi cli potere e 8tsto: «R quanto 
piu si forma o si riforma un potere unico e unitario cli un 
ordinamento a larga base territoriale, e questo si presenta 
nelle linee tisionomicbe come stato moclerno, tanto piu i 
gruppi «li potere si innestano in esso: se le consorterie e i 
casati smettono il veccbio abito, e vestono i colori «lei prin-

" Clolri spunti in L. kovoro, La coa/7ràa/r7à ao/>r/rare //a/ra, cil. 
8uIIs conflittualità come caràttere endemico «ielle società «l'antico regi­
me ckr. 6. ?0url, / c/e//o rvr/appo. gr/eoa»ra e r«o/o «/e/ /-roac/o 
rrcra/e ra a/c«»e opere reee»/r freeo/r XV-XV///), in «società e storia», V, 
1982, pp. Z67-Z89.

" 8ul rapporto fra fazioni e Autorità statale in un'altra vallata appenni­
nica ckr. ora O. ?/arcr/a </« c/rroràe. k/aa /a-vrg/ra rrg»o-
rr/e e «»a ea//e praeea/raa /ra XV e XV/ reeo/o, stilano 1994. 8ul msnike- 
stsrsi cli fenomeni cli 'mediazione' «nella formazione clello stato assoluto 
rinascimentale, nella progressiva 'monopolizzazione' clella violenza (in 
termini clissisne e koucaultisni), cke e segno precipuo clel rafforzarsi cli 
un'autorità centrale» ckr. 8. LkirrLl.l.1, ?o/ere e me«/rarro»e, in 8. LkirrLl.- 
I.I (ecl), La meàr/oae, cit., pp. 11-17, a p. 14. 
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cipe, esse tuttavia non si sciolgono nè 8i riconoscono intera­
mente negli intere88Ì, nelle amhitioni, nelle proiettive, nei 
programmi clel principe. L in8omms, 8e prima avevamo gruppi 
cli potere non coordinati e non incardinati in uno stallile 
8cliema di relazioni, ora quei gruppi di potere 8Ì trsskorms- 
no, colgono l'utilità di un nuovo rapporto con un ordina­
mento S88unto a atrumento ed a campo di nuove Fruttuose 
operazioni, e mentre con8ervano e ripls8msno molte delle 
originarie potenzialità di arione autonoma 8Ì innervano nel­
le linee portanti, centrali e periferiche, di una struttura co- 
stiturionsle unitaria, di quella struttura che continuismo a 
chiamare stato moderno»/^.

D'altra parte gli aspetti che queste ricerche stesse mettono 
in luce - il collegarsi di quei poteri a un ordinamento com­
plessivo, e il loro innervarsi nelle linee portanti di esso - mi 
semhrsno di grande significato anche in una lettura diversa­
mente orientata, attenta all'organirrarione e all'ordinamen­
to costituzionale complessivo. 8e ne ricava il senso di una 
mutata dialettica «puhhlico/privato», a un livello di maggio­
re complessità, in una dimensione piu ampia; il senso di un 
ordinamento statale che ne trae caratteristiche nuove, in cui 
le istituzioni risultano piu capillarmente coinvolte e piu am­
piamente interattive, traendo dal loro ruolo una piu torte 
legittimazione e una maggiore autorità: elementi tutti che per­
mettono di cogliere la fisionomia specifica di quel sistema 
politico nelle sue coordinate storiche, le sue differente rispet­
to ad altri, i processi di mutamento che sono intervenuti.

6. Dna storia dello 8tato - nel senso ora accennato, di un 
sistema di istituzioni come ordito di tondo^ su cui si in-

44 Venoso, poteri zr«^pr e zrrtppr s/ potere -/a/ it/ec/ioevo a^/r 
ttttrr </e//'età mot/er»a, in potere, /rote» e«er^e»tr e /on, vrerrrrt«àr 
»e//'erperre»rs Lr«rrt/rea rts/ta»<r. ritti «/e/ Lo»vex»o »aràa/e, po/»a, rte- 
catiemie -iei /./«ce»/, 20-22 ma^io 1989, paclovs 1986, pp. 79-90, p. 90.
42 'Istituzioni' nel senso ampio clic al termine è attribuito sci es. in 6. 
1>8^cco, I.o rt««/io «/e//e irtit«rio»i -»et/ievo/i i» It-r/ia, in (7o»oez»o 
</e//>1rrocàio»e «/ei /»e</ieos/irti its/is»i, poma 91 «aMo-2 zi«z»o 1979, 
8ologns 1976, pp. 27-28.
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trecciano in reciproca interdipendensa torre e intensioni 
cliverse; non seconclo il concetto fortemente valutativo cbe 
all'inito si evocava - mi sembra allora cbe possa essere una 
storia ben reale, tutt'sltro ciré sempre uguale a se stessa, e 
non necessariamente teleologica, ma capace cli offrire para­
metri essenziali per valutare devolutone dell'organisssto- 
ne politica clella società. Interessi e pratiche cbe mutano 
nel tempo - percbè espressione cli gruppi via vis diversi, 
con contenuti cliversi - clsnno vita a istitusioni e ordina­
menti ciré a loro volta conoscono trastormstoni rilevanti e 
significative. lin ordinamento cittadino riflette una certa 
società nel Duecento, uns società diversa nel Quattrocento; 
uno 8tato principesco come quello sabaudo o quello stor- 
sesco sono espressione di società ancora diverse. De istitu­
sioni riflettono il mutare delle forse politicìre, riflettono il 
mutare dei ceti e gruppi portatori di interessi, la diversa 
natura degli interessi medesimi - dai piu elementari, di 
tutela delle persone e dei beni, ai piu forti, dei protagonisti 
cbe via via cercano di imporsi -, le diverse forme di orgs- 
nissasione cbe quegli interessi trovano: nel loro diverso 
peso, ai diversi livelli, in posisione di preminensa gli uni e 
di subordinatone gli altri, ora in assetti piu stabili, ora piu 
conflittuali; in un combinarsi cbe varia, e dà origine a di­
verse dislocssioni dei poteri, ad ordinamenti e ad apparati 
pubblici vis via differenti, lutto ciò può offrire appunto 
una prospettiva utile, ansi un osservatorio privilegiato, del- 
l'evolversi dei sistemi politici. Letto, non sarà sufficiente 
limitarsi a uns storia esteriore delle istituzioni, ma occorre­
rà tenere volta a volta presenti le strutture di aggregatone, 
le intensioni, le praticbe di potere lormalissate e non kor- 
malissste, espresse dalla società, in quell'interagire cbe ab­
biamo detto fra pubblico' e 'privato' (come si ricbiede, del 
resto, nella lettura di ogni torma di 8tato, ancbe di altre 
epocbe ed ambiti geografici).

In particolare ciò vale per il periodo di cui ci occupiamo, dal 
XIV al XVI secolo, in cui mi pare si possa riconoscere, come 
prima si diceva, quel fenomeno di separatone crescente 
delI'LppArsto ufficiale del potere dalle dinamicbe della so­
cietà, in un processo di crescita e patentamento di strutture 
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pubblicbe^. bln orclinamento e un apparalo, se si vuole, ciré 
continuano a funzionare nella logica cli una meclisrione ^el­
le torre politiche e cli combinsrione clegli interessi, ma clre 
certamente - cli fronte a società e strutture politiche piu 
complesse, con interessi cliversi, con gruppi cliversi clre inter­
agiscono piu strettamente^ - ricbieclono e presuppongono 
uno spsrio crescente cli organirrarione e cli mecliarione, e, 
correlativamente, una maggiore «blerrscbaftsintensitst», se 
vogliamo usare il veccbio concetto cli Otto blintre.

lutto ciò sollecita, mi sembra, una consillersrione scleguata 
per le nuove strutture e i nuovi poteri clre si mettono in 
opera; tanto piu clre istituzioni e praticlre cli governo cliffi- 
cilmente si limitano a riflettere l'interesse clei singoli e clei 
particolari senra clistorsioni. b'orgsnirrarione clic lo 8tato cla 
clelle forre e clegli interessi privati è qualcosa cli cliverso clalls 
loro somma aritmetica; istituzioni e apparati si pongono con 
uns loro fisionomia specifica e autonoma, con nuovi foncls- 
menti cli legittimità, con ambiti nuovi cli intervento e cli srione.

8offermanclosi a consiclersre la progressiva assuntone cli 
prerogative sovrane cla parte cle! comune cli lurenre fra ?re 
e (Quattrocento, e la riflessione politica e giuridica cbe intor­
no a ciò si sviluppa, K. tubini ba parlato cli «anticiparioni 
rivolurionsrie in senso statale» rivenclicanclo la «piena mo- 
clernità clegli stati italiani clel (Quattrocento»^. Di tutto que­
sto - e cli cosa sia 'moclerno', o 'statale' - si potrà e si clovrà 
cliscutere: ma sono certamente aspetti nuovi e caratterirrsn- 
ti clei sistemi politici rinascimentali.

46 6.1>Sâcco, lîez/-»/ />o/r7rcr e coà/r, cit.; o.kvl. v^aài^ixi,
Da/co»r«»e -r//o r/-r/o rezro»aZe, cit., pp. 700 ss.; R. ?vkl»l, t/a/r<r ^«attro- 
ce»/er«, cit., pp. 27 e ss., pp. )5 )7.
4^ In quel processo cli (o torse cli «8teixerunx cier politi-
sclien Intensitst», seconcio l'altra espressione cli 6. Oestreicb) cl>e cono­
sce tutta la società taccio rneclievsle: ckr. ?. ^tolìàw, Vo» o//e»er Ver/ar-

Verà6/«»z. Dar lîerc6 rpà» ltt/Z/e/sZ/er, 1250­
1490, Lerlin 1985; e, in un'altra prospettiva, 6. kl^iritlSS, t>oZ/7<coZroc/el)» 

(7roro/6 o/ 6over»me»/ 1» in «?sst Sc
kresent», n. 1)8, 199), pp. 28-57.

46 k. pvSllVl, //<r/r<r -«s//roceàr«. ?o/às e c///>/o«à-r 
rc»ro // l1tsy»<//co, Milano 1994, rispettivamente pp. 28 e 56.
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II. woc/e//r?

1. Il termine "privato' è usato non solo a definire torre, inte­
ressi e pratiche ciré si contrappongono a un ordinamento e a 
un apparato 'puhhlico' (ordinamenti e apparati ciré verreh- 
hero quindi ad essere riconosciuti come esistenti). Lsso è 
spesso evocato contrastivamente a suggerire la prospettiva 
di un'organirrarione sociale e politica fondata su strutture 
non pul,laicistiche, e ciré non tacciano riterimento al concet­
to di 8tsto (o a un concetto di puhhlico e di diritto puhhlico 
nati in relazione al concetto di 8tato, ma non adatti a una 
società, come quella medievale e rinascimentale, ciré non 
conoscereirire la dicotomia puiririico/privato, e richiede di 
essere viceversa intesa àrs proprrs pàcrprs). ^l centro dei 
quadro dovreirirero allora porsi non le istituzioni puhhliche 
e gli apparati statali, ma le strutture e i meccanismi interni di 
funzionamento di quella società, con categorie idonee a dar­
ci il disegno reale e concreto delle torre, delle dinamiche in 
atto, della trama vera delle relazioni e dei poteri.

8i pone cioè la questione di un o/lro "senrs 8tsto', 
in cui non si diano un diritto, un ordinamento, un potere 
puhhlici da vedere come altri e diversi rispetto a poteri e 
diritti privati: un modello alternativo di organirrarione poli­
tica fondato su un insieme di rapporti 'privati'. 8e si postula, 
ad esempio, uns struttura politica articolata sulla hase di 
parentele, fazioni, gruppi, organista sulla hase di sistemi 
di relazioni e meccanismi di potere di natura privata, una 
società che un'analisi in termini di istituzioni puhhliche e di 
8tsto non riuscirehhe a descrivere adeguatamente, si pone il 
prohlems di vedere come tutto ciò si componga in un ordi­
namento complessivo (e non 'statale'), neìì'intrecciarsi dei 
diversi sistemi di rapporti e dei diversi amhiti di autorità e 
di potere; un ordinamento che comprenda anche le autorità 
e i poteri che in altri contesti si detinirehhero 'puhhlici', ma 
non dicotomicamente contrapposti gli uni agli altri, hensl 
ricomposti secondo una nuova logica^.

8arel>he interessante anche discutere sugli sviluppi cke prospettano 
quelle ricerche sulla storia clel cliritto - o meglio, clelle ciottrine giuricii- 
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Lio, benmle8o, qusncio si voglia cercar c!i cogliere (non è 
l'unica prospettiva praticabile) le strutture complessive cli 
orgsni22L2ione politica cli quelle società; non solo inclivi- 
cluare, acl esempio, gli interessi in gioco e le torre in campo, 
la natura e i meccanismi clelle relazioni, ma vedere come 
tutto questo si componga in un quaclro unitario, a livello 
non solo locale, ma in insiemi piu vasti, sulla base cli ricono­
scibili regole cli kunrionamento e cli evoluzione. Tra questo 
l'obiettivo a cui aspirava la veccbia 'storia clello 8tsto', nel 
suo skorro cli ricostruire sistemi politici unitari^, iclentikics- 
bili attraverso istituzioni caratterirranti, e nel suo tentativo 
cli clelinesre il succedersi cli tipi cli 8tato cliversi (acl es. 8tsto 
teuclale, 8tato per ceti, 8tsto assoluto).
è un'esigenrs cbe mi pare conserva molti motivi cli validità: 
percbe, se certamente risultano inscleguste le categorie clel-

cbe - clella prim» età moclerns, clic banno sottolineato il ricorso assai 
frequente in tale «lottrina a istituti e concetti cli cliritto privato per clar 
conto cli istituzioni, rapporti, lunaioni clie la storiografia otto-novecen- 
tesca avrebbe proposto in termini pubblicistici. i^i sembra clie proprio 
l'sssenaa clella moclerna categoria cli pubblico (e il ricorso a concetti 
privatistici dilatati a nuovi significati) non possa non impeclire a quella 
clottrina cli riconoscere in termini appropriati realtà ciré pure erano effi­
cacemente operanti, e mal omologabili a un cliritto privato, dome nota 
biannori (?er prerr/orra «ZeZZa/«»rZo»e â«r»rr/ra/rva, cit.) la clottri­
na non sa clekinire una specifica funzione amministrativa' allo 8tato 
«l'antico regime, a cui pure riconosce importanti compiti amministrativi 
(p. )24); e Io stesso autore nota poi «il totale clisinteresse - quanclo non 
il consapevole rifiuto - clella cultura giuridica ci'satico regime a ricoa- 
«lurre l'attività «li sociciiskarione completa clei pubblici interessi a una 
tipologia funzionale unitaria clistints rispetto all'amministrarione clella 
giustizia cla un Iato e alla gestione clel patrimonio privato «lei corpo 
politico ciall'altro. Rilevando parallelamente un buon livello cii consspc- 
volerra cla parte clei giuristi nel collocare entro queste clue categorie le 
principali fattispecie cbe poi saranno «comprese nell'ambito clella fun­
zione amministrativa» (p. ZOO), kli pare risulti la clifficoltà a esprimere il 
nuovo cii poteri, funzioni e sggregarioni cbe fuoriescono «la quegli sciis­
mi. Lfr. ancbe in questo volume De LetteoicttS, do»rocrarZo»r e 
«eo»/r<r//Z -Zr r/g»orra» ne/Za eor/r«r«o»e «ZeZZo r» Z/aZra, pp. Z91 ss.

ilna unità cbe Otto brunner sottolineava nel suo concetto «li 8tato 
rilevancio inoltre la clifficoltà sci abbandonare que! concetto «senra il 
pericolo cli trascurare il momento clella unità e orcline politico» (Terra e 
po/ere, cit., p. 1Z8).
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Io 8tato moclerno, è ancke vero cke dovrebbe essere possibi­
le immaginare strutture globali di organizsatone politica, 
pur altrimenti articolate e Conciate; ckiedersi come si debba 
concepire un orclinamento politico complessivo e come (se­
condo quali parametri) se ne debbano veclere i mocli e gli 
starli cli evoluzione, f)n esigenza valicls, ancke per evitare il 
risckio cli isolare i vari clementi clel quadro, e perdere cli 
vista l'insieme, in cui i cliversi protagonisti agiscono, e i vari 
meccanismi funzionano (secondo regole specificke e vis via 
differenti), tanto da non poterne poi misurare, su un piano 
complessivo, il ruolo effettivo e l'incidenza; ovvero al fine di 
coglierne la specificità rispetto ad altri sistemi politici di età 
diverse pure basati su strutture e meccanismi simili (dalle 
società 'feudali' al mondo delle multinazionali o delle grandi 

finanziarie dei nostri tempi).
è l'esigensa - per intendersi con un esempio - cui mi pare si 
sia sformato recentemente di risponderepaolo prodi nella 
sua ricerca sul giuramento, allorcke delinea uns sorta di 
modello della società tsrclomeclievale^: un modello cke, va­
lendosi largamente di prospettive e acquisizioni della Ver- 

giunge a prospettare un quadro organico 
delle strutture politicke di quel periodo, e ciò sulla base di 
rapporti di diritto privato, suri sensa distinzione tra pub­
blico e privato. Ira la metà del XIII e la metà del XV secolo 
si avrebbe l'apogeo di quella cke prodi ckisma la 'società 
giurata' o meglio corporata': società in cui «la gestione del 
potere è frammentata in un cke non conosce
alcuna cesura tra la sfera del privato e quella del pubblico», 
ed il giuramento appare come «Io strumento fondamentale 
per la trasformatone in diritto delle realtà di fatto, il bari­
centro dell'equilibrio generale di un sistema in perpetuo 
movimento» (p. 161). Il quadro cke prodi oltre è quello di 
una società formata da uns rete complessa di rapporti per­
sonali (si ripropone il concetto di in
accezione brunnerians), orizsontali e verticali, cke danno

?. kaoni, 1/ c/e/ 1/ zàame-r/o
Bologna 1992.
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vita a una pluralità cli corpi sociali (gruppi famigliari, asso­
ciativi e cli soggezione insieme), intrecciati tra cli loro, ce­
mentati cla patti giurati.

Lorpi sociali ciré sono snelle corpi politici, per una situa­
zione cli 'sovranità diffusa' la quale può esprimersi «attra­
verso la rete clei giuramenti, cke si evolvono clai piu ele­
mentari rapporti cli fedeltà a convenzioni sempre piu com­
plesse e articolate cialle associazioni private si patti cli si­
gnoria, si trattati internazionali» (senrs distinrione tra que­
ste ultime e altre forme cli convenzioni giurate, e senra clie 
si possano acl esempio «consiclersre cli natura diversa i trat­
tati internazionali in cui si intrecciano politiche clinasticlie, 
risi patti matrimoniali normali»; p. 199): una rete cli giura­
menti clie costituisce «non una limitazione clei poteri statali 
ma il loro scheletro e la loro ossatura» (p. 205); percliè «le 
leggi e le libertà (quelle clie il sovrano giura cli osservare nel 
giuramento clell'incoronsrionel non sono astrazioni o rigicli 
privilegi, ma l'insieme cli questi patti giurati» (p. 202). Dna 
'sovranità cliffuss' clic stempera e annulla le cesure fra so­
ciale e politico, e clic crea quella sorta cli fra la
sfera clel privato e quella clel pukòlico a cui si è fatto riferi­
mento.
è una prospettiva cl>e a me pare interessante perche pone 
al centro cle! discorso non le istituzioni puìzìrliclie, ma que­
sto sistema primario cli relazioni cla cui le istituzioni deriva­
no e indica nel contenuto dei patti clic la organizsano la via 
per ritrovare concretamente momento per momento r co»- 
-e-rà cZeZ poZà'w, se cosi si può dire: le questioni di tondo 
via vis diverse intorno a cui la società trova i suoi punti di 
equilibrio e le sue strutture di organissssionc - di contro 
alle astrazioni di un vago concetto di potere. Lssa inoltre 
coerentemente riporta il ruolo dello 'stato' e degli apparati 
'pulsici' a quello di c/er ruoli di autorità e di 
potere tra quelli clic il sistema dei patti giurati mette in 
opera (ruolo non qualitativamente diverso da altri se non 
per il numero dei 'giurati' cke Io riconoscono e per la forra 
con cui ss volta volta esercitarsi). ^1 di là delle discussioni 
e degli eventuali dissensi clic questo modello può suscita­
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re^ non si può non rilevarne la singolare organicità, e la 
capacita cli proporre un quadro unitario e coerente clell'or- 
ganirrarione politica creila società tarclomeclievale.

2. K4a intorno a questi problemi, clel resto - come concepi­
re cioè una storia politica seconclo categorie nuove e distin­
te cla quelle clella storia politica traclirionale - si riscontra 
oggi un intenso lavorio cli riflessioni e dibattiti. Io mi limi­
terò a proporre un punto alla discussione clel seminario: il 
tatto clie questa esigenza cli modelli organici, clie mettano 
in luce i nessi interni, gli svolgimenti lunglu e i meccanismi 
di evoluzione non risulta fortemente avvertita, e neppure 
largamente condivisa, oltre clie raramente soddisfatta".

Ui pare cìie si rifletta in ciò quel clima di diffidenza verso 
modelli generali cui prima si taceva riferimento, àcke quan­
do non ci si voglia limitare a «una sorta di degustazione 
antiquariale del passato»", come talvolta si propone, e non 
si rinunci al bisogno di trovare categorie di orientamento e 
moduli di interpretazione, l'esigenza di ritrovare le linee di

" In particolare, a me sembra, per quanto rigusrcis la capacità cbe 
questo 'tessuto' cii relazioni giurate avrebbe cli creare un concetto alto ili 
sovranità. L va ricordato inoltre cbe il quaclro si riferisce specificamente 
si secoli XII-XV, mentre proprio nei secoli XV e XVI si sostituirebbe sci 
esso un mociello ciiverso e 'statale' <?. ?KONI, // racramer»/o c/e/ potere, 
cit., pp. 227 e ss.).
" Lonsicierarioni analogke svolge 8baron lettering a conclusione cii 
una rassegna cii ricerche sul clientelismo. Lsss nota come queste appaia­
no orientate piuttosto in relazione a una «bebsvioral perspeclive, snci far 
less in its relation to tbe politicai s/stem»; e correlativamente la lette­
ring rileva nello stuciio elei sistemi 'patrono-cliente' una certa ciiscrssis 
fra un 'livello locale' e un 'livello nazionale', per la limitata attenzione al 
clientelismo «as a forin ok linlcsge betveen one snci snotlier: ve bave 
relative!/ little systematic inkormation sbout liov ibis micro-Ievel snsl/- 
sis keecir intc» snci akkects tlie processer snci actors tbar are visible at tlie 
National leve! ok politicai lite» (8b. lerrcirmo, 77>e f/rr/or/csZ Oeve/op- 
men/ c>/ ?o/à<r/ L/à/e/tt-rr, in «fournsi ok Interclisciplinsr/ klistor/», 
XVIII, 1988, pp. 419-447, a p. 447).

I»/roc/«ràe a 6. Vàrri^tO-?.6. kov^rri (ecici), 1/ perirrero c/ek>o/e, 
Milano 198), p. II.
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un modello completivo è poco avvertita^, e sacrificala sco­
ra soverchio rincrescimento al policentrismo clella ricerca, 
a! gusto cli aprire cantieri nuovi, «ài inclivicluare le forre in 
campo e gli interessi in gioco, la natura e i meccanismi clelle 
relarioni. L se tutto ciò «non ks presagire una ricomposirio- 
ne unitaria cli sintesi»^, comporta tuttavia il vantaggio cli 
aprire piste cli ricerca non ancora battute, «ài superare seco­
lari silenri clella storiografia^.

In ogni caso quell'allargamento e srricclumento clegli orir- 
ronti, quella attenrione al politico nelle sue forme ecl emer- 
genre piu capillari e clisperse clie prima si eliceva rencle 
oggettivamente piu clikficile ricomporre quadri vasti e uni­
tari. 8e il politico pervade di se tutto l'universo delle rels- 
rioni pubbliche e private, se tutto è politico, come si ricor­
dava sll'inirio, risulta piu difficile identificare strutture glo-

55 In questo senso mi pare ancbe bl. La romana, cit., a 
proposito clegli stucli romanislici: «L tuttavia sembra avvertirsi la man- 
canza cii una proposta generale, «li un'ipotesi cli lancio metoclologica- 
mente e storiograficamente unificante - cii un 'paradigma', insamma, nel 
senso in cui questo termine è usato clagli storici clel pensiero scientifico», 
snelle se, come aggiunge stazza, «questa assenza cli un 'paradigma uni­
ficante' e la realtà <li un progetto culturale frastagliato, flessibile ('«leda­
le', nel senso in cui Vattimo e seguaci adoperano il termine) può essere 
consiclerats una segreta forra, proprio per il suo policentrismo, la sua 
articolazione con teleologie e valori diversi, la sua incapacità o rifiuto cli 
costruire miri complessivi e macie» (p. 103). Lfr. ancbe O.
Lrttr eM/emo/ogrca e cràr c/r rc/e»/r/à, cit.

56 L. 6ire»0l, De/ serrso c?or»«»e r/orrogra/rco, in «Ousclerni storici», 
XIV, 1979, pp. 698-707, alle pp. 702-70): «I.sclclove ieri il lavoro storico 
era concepito come un contributo parziale a un clisexno comune, e caso 
mai, si lamentava l'inanità clel procedere per monografie ai fini cii una 
sempre piu improbabile ricostruzione unitaria (seconclo la metafora cli 
un insieme cbe risulta cls tanti tasselli), oggi questa prospettiva viene 
abbandonata e la ricerca si frammenta in una crescente varietà cli campi, 
ciò cbe comporta ipso facto la rivenclicszione cii tutte le rilevanze e il 
rifiuto implicito a porle in gersrcbis».
55 «kvla sono in effetti i secolari silenzi clella storiografia acl essere via vis 
superati e accanto al pubblico si ricostruisce, per usare «ma banale cli 
stinzione oggi cii largo uso, il privato; accanto all'cccczionsle, il quotidia­
no, il vissuto; accanto all'azione il mentale, o la mentalità e il sentimen­
to» (/^rc/em).
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hali seconcio cui le cliverse torme ciel politico si dispongano 
in un sistema unitario.

I/icientikicsrione cii torme e cii aree cii potere particolarmen­
te signiticstive - la corte, scl esempio, con il suo largo dira­
marsi cii relazioni cortigiane - lia suggerito talora la possibi­
lità rii ricavarne mocielli piu ampi; modelli tuttavia che sten­
tano a risultare così generali e articolati cia potersi proporre 
come schemi complessivi dell'organirrarsi clelle società ri­
nascimentali^.

L altri problemi si pongono per quelle inclagini clre iranno 
aciottato una 'scala piccola' cli partenza, come è per le ricer­
che cosiciciette cii microstoria, uno ciei settori piu vitali oggi 
in Italia: ricerche in cui, tuttavia, mi pare che la misura 
stessa clel campo d'indagine prescelto rencis cli ditticile so­
luzione il prohìema clei rapporti e ciei nessi - su quel piano 
cii storia politica che qui ci interessa - tra le situazioni 
particolari via via smeliate e i sistemi piu vasti cii cui esse 
tanno parte. Il passaggio ciagli amìriti circoscritti o segmen­
tati che le singole cliverse prospettive d'indagine si propon­
gono, come loro propri e specitici, a un contesto piu vasto, 
in cui appunto i diversi elementi siano composti e intellegi- 
hili nell'assetto politico complessivo, mi semhra risulti non 
sempre agevole. 8e «l'osservazione microscopica cr «ror/rs 
cose che prima non erano state osservate»,' non risulta taci­
le tuttavia trasporne e generalirrarne i risultati su una scala 
piu ampia: la moclitics clella scala moclitics inevitahiimente 
anche l'oggetto^.

^ncìie per quanto riguarda il prohìema clella evoluzione 
diacronica, del succedersi di strutture diverse di organirra-

,8 L. Rasalo ^kocleà/cca e «cerca r/o«ca. c4/c«»r rece»// r/«c/r
r«//e cc>«r />a</a»e c/e/ lî/»arcàe^to, in «Rivista cli letteratura italiana», I, 
198), pp. 605 )4: 6. dulrrol.1611, ^ra/r pac/a/rr, '^/ato </e/ lî/»arcàe»to'.- 
pro^/e«r c/r «cerca, cit., pp. 21-22.

6.1-LVI, >1 proporc/o c/r m/crortor/a, cit., p. 11).
60 8ulle clikkicoltà clel passaggio cli scala ckr. 8. Imperli, ^/o«a. -«er/to»< 
cli rea la, in «società e storia», XVI, 199), pp. 849-871. 
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rione politica, si pongono gravi difficoltà. Innsnritutto la 
possihilità cii accedere a uns 'prospettiva dinamica' contra­
sta col fatto che l'approccio etnografico descrittivo concluce 
piu spesso a «un'impostsrione strutturale, implicita clel re­
sto nella stessa nozione cli modello»". Ida, in generale, si 
diffida cla quelle 'prospettive teleologiche' cui prima si ta­
ceva riferimento, cla un ordinamento cronologico suggerito 
cla uno storicismo «selettivo e teleologicamente contradclit- 
torio con la storicità clelle esperienze», o cla quella «gerar­
chia traclizionale clelle rilevante», che cla tale storicismo, o 
cla un cleteriore senso comune storiografico, deriverehhe^. 
H il prohlema cli uns evoluzione cronologica secondo uns 
serie ordinata cli fasi si trova semmai «formulato nel «pro- 
hlema clella circolarità clelle esperienze» clei meccanismi 
«clel mutamento e clell'innovsrione», ovvero in quello cli 
una «integrazione clei piani clel processo storico»".

In questo quadro l'esigenrs cli uns visione ampia, o cli una 
ricostruzione ordinata di tasi (o, nei vecchi termini, la do­
manda: quali sono i caratteri di tondo dell'organirrarione 
politica di una società, in una certa area, in un certo perio­
do, rispetto ad altri periodi e ad altre società) rischia di 
suonare anacronistica, riflesso di vecchie altitudini mentali. 
I^on so se queste domande e queste esigente sono valide e 
fondate, se possono essere tranquillamente disattese; o se 
invece, come credo, attendono di essere «formulate in ter­
mini nuovi, piu convincenti: capaci in ogni caso di offrire 
sia una prospettiva ampia di visione, sia il senso dell'evolu- 
rione e del mutamento, che resta il compito specifico del 
lavoro dello storico.

61 1/ Lervo e /a Kepu^à/rca, cit., p. XIII. Lkr. snckc L.
Oimsviro-L. ?om, // nome e,7 come. rcam/>ro /ne^ua/e e mercato r/orro- 
Fra/ico, in «t)usclerni storici», XIV, 1979, n. 40, pp. 181-190.

6? L. 6«k^l0i, De/ remro comune rtono^ra/ico, cit., p. 70).

6) I-,<7em.
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Oonsoeisriom s
«eOriî53tti c!i 8ignoi'iL» usila 
eostm^ious clsllo 3taio io ltslis
di >4»ge/s De Le»ec/rc?/r>

8u quanto sia ancora vallea, oggi, una prospettiva cii ricerca 
A storia ciello 8tsto, la relazione di Liorgio Lkittolini mi 
trova personalmente concorde; e come piu cke mai oggi (ma 
già cia un qualche ieri) si possa parlare cii 8tato senria dover­
ne necessariamente usare un concetto «torte» ci è stato ciot­
to, ci'altra parte, dall'introdurione di kiersngelo 8ckiera.

L se l'esigenza cii Lkittokni (cke pure conciivicio) è quella cii 
conoscere le strutture globali dell'orgsni^arione politica e 
cii comprenderne il tunrionamento nel loro intersecarsi, al­
lora io creclo cke possa essere utile, rovesciando il ciiscorso 
cii cki vecie nell'antico regime sostanzialmente un insieme cli 
rapporti privati, il ripercorrere linee storiograticke cke, per 
quanto tra loro cliverse, kanno però ugualmente sottolineato 
quanto ampio tosse Io spettro cii poteri cke continuavano a 
voler essere «pukklic» e come questi pensassero la loro rela­
zione con ls parte ciel principe e clei suoi apparati. (Duella 
parte cke, cla un certo perioclo in poi, comincio a muoversi 
ektettivsmente (nel senso inclicato cla 8ckiera) nella (tirchio­
ne cli riclurre a privati tutti quei poteri cke pure acl essa 
tacevano riferimento.

Ira queste linee storiograticke non si può, cisto il tema, non 
rikerire per prima quella cke, pur non essendo italiana, già 
cla tempo è stata determinante nella discussione sul proble­
ma dello 8tato proprio in rikerimento al rapporto tra privato 
e pukkiico (I). KIon occasionalmente collegato a questo pri­
mo percorso storiogrstico è il secondo, italiano e torlemente 
ancorato ad uns dimensione internazionale di storia compa­
rata. Hcl intendo proporlo all'attenrione per cercare di sug­
gerire uns possibile risposta ad un problema centrale nella 
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relazione cli Lkittolini: quello clegli elementi costitutivi e 
clelle regole cli kunrionsmento sulla kssc clei quali sta insie­
me quello 8tsto cke è csratterirrato cla un forte pluralismo 
cli corpi, ceti e centri politici (II).

I.

^Ile ricerche cke, proclamanclo cii volersi liberare clai «pre- 
giudiri pukklicistici» clella storiografia sullo 8tato moclerno, 
kanno voluto evidenziare una società «irriclucilzile alla cli- 
mensione statuale» e l'esistenza cli un «privato» clikkuso, per 
mettere in luce quanto cli non statuale c'è in quelle società, è 
forse sfuggito, per così clire (inconsapevolmente o consape­
volmente?) cke qualcuno, quarantanni fa o torse un poco cli 
piu, aveva già condotto qualcke riflessione konclamentale sul 
tema «pregiudizi pukklicistici», e cke le medesime riflessio­
ni da venti anni, o torse un poco di piu, sono ancke a dispo­
sizione dei volenterosi lettori italiani, è per questo cke non 
riesco a consentire con Lkittolini quando egli istituisce, come 
mi pare, un qualcke collegamento tra le nuove vie della 
storia politica e la fortuna 'ormai durevole' in Italia di Otto 
Lrunner. L mi semkra cke sia proprio per il particolare 
modo con cui la riflessione storiografica degli anni '80 si è in 
alcuni casi intrecciata con temi del dikattito politico cke si 
possa difficilmente parlare, in relazione si nostri temi, di 
fortuna di Lrunner'.

k^a leggiamo quanto scrive Lrunner a proposito degli stessi 
secoli di cui ci occupiamo ancke noi. «8e non si f» riferimen­
to al concetto moderno di 8tato, non si può neppure parlare 
di uns società relativa ad esso, da esso differenziata. ()uesta 
società, composta di sudditi o di cittadini dello 8tsto, appar­
tiene, per sua stessa essenza, allo 8tato moderno: essa è

' 8e non ricordo male, «piu società e meno slitto», «piu privato e meno 
pubblico» sono stali slogan storiografici, e contemporaneamente slogan 
politici clel rsmpsntismo berlusconisno-craxiano e dell'integralismo ciel­
iino clegli anni ottanta. Lire cosa volessero significare quelli politici Io 
stiamo tragicamente e grottescamente vivenclo in questo presente italia­
no. Questa nota, scritta nell'aprile 199), mi pare piu cìie mai attuale 
ora, un anno ciopo, mentre correggo le dorrei. 

592



possibile solo laddove Io 8talo detiene iì monopolio del- 
l'esercirio legittimo clella forra e 8i contrappone sci una so- 
ciets cli privati ciré Io 8tato stesso - secondo un'e8pre88ione 
cli ?aul ^osclumsen - Ira affrancato cis 8è. Idns 8ocietà cli 
signori clotati cli signoria non è una 8ocietà in questo 8en8o, 
non è una 'società? civile 8ine imperio'... ma è, al contrario, 
una 'societas civilis cum imperio'»^. f)uesta società ciré non 
viveva ancora, come nel XIX secolo «in uno 8tato la cui 
costituzione cla acl essa un cleterminato ordinamento cli cli­
ritto pulrlrlico»', non cleve essere stucliats nella «luce falsa» 
costituita clal «concetto artificiale e ristretto cli costituzio­
ne» ottocentesco. Lrunner inclica un esempio ciré mi pare 
particolarmente adeguato alla nostra discussione.

«... i poteri locali presenti in un territorio - signoria terriera e città 
- esercitano diritti, sostsnrislmente diritti pullulici costituzionali 
clic, considerati alla luce del piu ristretto concetto di costituzione 
del XIX secolo, appaiono come parti del diritto amministrativo. 
Olfatti snelle nello 8tsko assoluto ciò costituiva 'diritto ammini­
strativo', poicllè ogni potere locale esisteva per sopportazione o 
per espressa concessione del sovrano, immettere ciò snelle per il 
Medioevo significa pero trasferire inconsciamente al signore me­
dievale i presupposti dello 8tato assoluto, è infatti risaputo cl>e 
nello 8tsto medievale quei diritti pullulici - siano essi di tipo deri­
vato oppure no - vengono considerati ed usati dai poteri locali 
'come se' fossero diritti privati 'legittimamente acquisiti' ... 6is la 
necessità di esprimere queste situazioni di tatto in 'frasi comparati­
ve' (d/s-c>A-§arrerr), di trattarle cioè come finzioni, è un indice della 
difficoltà di esprimere questioni costituzionali medievali con con­
cetti moderni...>/.

2 o. Lavice», Ore TrerHerrrrecHre rrr c/er a/rrra»c/»e^er» 6e;e//rcHa/r, in 
Ver/arrrrrrgr- «rrc/ T.a»c/ergesc/>re^re. ?ssrrc^rr/r/rrr ^eo-Zor I, Kon-
stsna 1954, traci, it. I c/rrrrrr c/r /ràer/à »e//'a»rrea sacrerà per cerr, in ?er 
«rra rrrrava rrorra corrrrr<rro»a/e e rocra/e, a cura e con inlrociurione di ?. 

Milano 1970, pp. 201-202.

O. Lavica, T'erra e parere, traci, ir., Milano 1985, p. 180. 8u pagine 
snslogke lia fermato la sua attenzione UllSl, ?errrarrc/ Lrarrc/e/ /errore 
c/r Orro Lrrr»»er, ora in Oa rrorra c/eào/e. Lr/rrca c/e//rr «TVrrova srorra», 
lTspoli 1994, pp. 118-120. 8i tratta di proìriematiclle clie sono ora offer­
te, piu facilmente, snelle alia riflessione degli studiosi statunitensi: O. 
Lavile», Osa-/ rrrrà T.orc/r/>rp, pllilsdelpkia 1992.

O. 8Korrrrr.lt, T'erra e parere, cit., pp. 185-184.
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è solo nello 8tato sovrano «lell'epoca moclerna clie «rutto il 
cliritto vigente viene riconclotto al sovrano. Lio signikica ri- 
guarclo al cliritto pubblico clie non possono
essere esercitati cliritti pubblici, clie in quslcbe maniera non 
siano clerivabili «lai sovrano. ^n?i la clerivsbilità, la clelega, 
sia pure sotto karma cli una tacita ma riconosciuta usurpa­
zione, cliventa aclclirittura un tratto caratteristico clel 'cliritto 
pubblico' in senso moclerno. ?er la conoscenza clella strut­
tura interna cli questo 8tsto, è essenziale l'esame clel rappor­
to cli clelega, attraverso il quale si compie quella clerivsrione. 
^la ciò «leve valere ancìie per uno 8tato al quale mancano 
questi presupposti e nel quale i cliritti pubblici vendono 
trattati 'come se' tasserò privati, come cliritti quesiti; per 
uno 8tato cioè nel quale i poteri locali clitenclono nella kaicla 
i loro cliritti snclie contro il signore clie li ka loro concessi, e 
proprio in torme «li '«liritto internazionale', in quanto essi 
consiclerano quella concessione irrevocabile? ()ui esistono 
presupposti msnitestamente cliversi cla quelli cli uno 8tato in 
cui i àiritti pubblici possono venire concessi «lai sovrano e 
cla questi revocati»^.

bs ksicla, appunto: cli cui recenti ricerche italiane - come lis 
sintetizzato Lliittolini nella sua relazione - lianno sottoline­
ato la natura cli pratica politica privatistica messa in atto cla 
strutture private cli aggregazione, come clsns o parentele, 
clie lianno consiclerata come espressione cli interessi privati 
«listimi «la un interesse pubblico^. ba kaicla è invece per 
Lrunner un merro giuridico sussicliario clie molti clei poteri 
locali (acl esempio, la nobiltà «li ceto territoriale, i signori 
terrieri ecclesiastici e le comunità cittadine) possono intra- 
prenclere contro i loro signori solo in quanto la via giuclirisle

11>/c/e«, p. 202.

Esemplare, in questo senso, Is ricerca cii O. kàooio, ?a/c/e e /><rre»/e/e. 
I.o ge»overe eu/o c/s l'orino 1990. ^ls un'sttenrione
cii segno ciiverso ka cieciicsto alla kaicla L. ?ovoi.0, /.a co»///tt«s///à 
»o/>àre /» I/a/r'a »e//e reeo»«/a me/s c/e/ O»-«eee»/o. 1/ cero c/e//a ge/>»/>- 
1>//ca «// Venerisi s/e««e </>o/err e />curâ// /»«er/>re/crr/c>»/, in «^tti ciei- 
i'Istituto Veneto cii 8cienre, lettere cci c^rti. Liasse rii sciente morali, 
lettere ecl arti», LU, 1992-9), pp. 89-1)9. 
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sia rimasta infruttuosa. Rivolte, ribellioni, banditismo, sono 
tutte /orme cliverse cli fsicls; e frequente motivo cli faicls era 
costituito ancbe clalle controversie circa la legittimità o l'il­
legittimità cli gabelle e clari. R al contesto clella faicls appar­
tengono ancbe i legami cli amicizia, ps/rorrsge, alleante, cbe 
si sviluppano intorno a colui cbe l'ba clicbisrata?.

blon si vuol certo sminuire, riproponendo alcuni passaggi 
brunneriani, l'interesse e la rilevanza cli certi temi recenti ài 
ricerca; ma si vuole solo notare come gli scbemi concettuali 
in essi utilizati e le linee interpretative alle quali vengono 
finslirrsti mostrino, come ba cletto Lbittolini, grossi limiti.

Immiti, cbe non appartengono solo, come è noto, alla storio­
grafia italiana, e cbe la nuova storiografia costituzionale te­
desca, rifacendosi ancbe alla ricerca brunnerians, ba cercato 
cli superare utilirranclo, invece clel concetto cli 'gruppo' - 
àerivato clalle sciente sociali e neutrale - quello cli 'Oenos- 
senscbskt' (consociazione), proprio per indicare relazioni 
familiari e ài parentaào eà il superamento «li queste comu­
nità naturali attraverso unioni, relazioni giurate ecc? Oer- 
barà Oilcber consiàers appartenenti all'ambito àekinito àa 
(sierice già àslls fine àell'800 come 'Lenossenscbatr' ancbe 
le vaste ricercbe àeàicate negli ultimi àecenni al significato 
àells cetualità (Lerbarà, Ritter, Oeslreicb, Vierbaus, birtscb) 
e cbe sono state fortemente stimolate àai lavori àells 'Lom- 
mission Internationale pour l'Histoire àes ^ssemblèes 
à'Rtats'. lali ricercbe, orientate aà inàagare le forme politi­
co-statali con una torte tenàenrs alla comparazione àelle 
cliverse situazioni europee, banno portato notoriamente a 
consiàerevoli correzioni àella veccbis immagine àella for­
mazione àello 8tato moàerno inteso esclusivamente come 
8tato principesco. 8econào Oilcber, la funzione àitticilmen- 
te sostituibile cle! concetto 'Oenossenscbatt' per la ricerca 
storica sta proprio nel tatto cbe in esso sono comprese uni-

? O. LavIMLK, Terra e potere, cit., pp. 74-80.

8 6. Oll.c»Lir, ^«r LeZriW 6e»orre»5c^a//,
in 6. On.cneir-8. Oiesr^l-X^^l? (scici), (Terrei, <7e«o»e»5c6a/t

?o/ree)', kcrlin 1986, pp. 114-12).
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temente relazioni giuridicke e sociali, e cke perciò esso con­
sente cli comprendere l'antico e premoclerno orciine giuridi­
co, quello cke sta prima clella separazione cli 8tsto e societ»d.

Villaggio, città, territorio e lo stesso impero sono organizza­
zioni consociative, come pure ceti professionali korgkesi e 
nokili, ceti contaclini e citìaclini. Oietmsr V^illoweit ks ipo­
tizzato cke ancke le strutture collegiali consiliari possano 
esssere consiclerste organizzazioni consociative. 8i tratta cli 
/orme costituzionali cetuali cke non sono solo tipicke clella 
storia teclcsca, ma cke appartengono ancke alla storia costi­
tuzionale europea; la cui sopravvivenza ecl aclsttsmento all' 
«imperium» assolutistico semkrsno rappresentare la norma­
lità storica clella prima età moderna".

II.

Ois cla tempo Lkittolini ka scorto nei patti concreti tra 
principe e ordinamenti locali il segno clella compstikilità 
clelle rivenclicazioni cli sovranità clei primo con l'esistenza 
clei diritti clei secondi". K4a il proklema dell'esistenza di una 
analogia tra gli ordinamenti locali centro-settentrionali ed i 
parlamenti, accennato da Lkittolini sulla scorta della lettura 
delle prerogative di questi da parte di Antonio klarongiu, 
non è poi piu stato approfondito dalla ricerca. L vale forse 
allora la pena, ora, di riprendere gli studi di lvlarongiu e di 
capire come l'impostazione da lui data al proklema akkia 
lasciato traccia solo all'interno di un settore di ricerca ken 
definito disciplinarmente (storia delle dottrine e delle istitu­
zioni politicke) ed ancke geograficamente (il Mezzogiorno).

In numerose relazioni presentate nel corso dei lavori della 
'Lommission Internationale pour l'Histoire cles ^ssemklèes 
d'Ltsts' e nella sua plurielakorata monografia dedicata a 1/

10 O. Viìl.OVk'cir,
pp. 126-IZ8.

" 6. Lturrol-Ittl, Introclurioae -l I.L e
Ze à/o «/e/ koloxns 1979, pp. 56)8.
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?sr/crvre»lo r/r Ilcr/rir", ^larongiu ha considerato gli ?Ierr- 
rc^cr/lrvertrâ'ge (contratti cii signoria)" - riprenclenclo hlàk, 
Oestreicli e altri - come gli elementi costitutivi cli quel «plu­
ralismo politico» clie comportava la limitazione convenzio­
nale clel potere monarchico". Oli sccorcli e patti tra princi­
pe e ceti, fra principe e stati, che per Ularongiu avevano un 
valore ecl una (unzione 'costituzionale' sono iscritti in un 
lungo perioclo che va clal '200 alla prima metà clel 8eicento". 
L tali erano anche quelli, numerosi e caratterirranti la storia 
clei paesi europei nel meclioevo e nell'età moclerns, che, 
nonostante il mascheramento clella loro natura negoziale e 
pattizia tramite formule cli concessioni 'graziose' cla parte 
clel sovrano, erano in realtà veri e propri negozi trilaterali. Il 
loro valore politico e non solo giuriclico clipemleva clal (alto 
che gli interessati (i richieclenti) intendevano con essi

«risolvere e regolare clei conflitti ideologici o meramente politici, 
registrare o stshilire nuovi equilihri cli forre e definire, clocuments- 
re e garantire i risultati cli trattative e ili sccorcli aventi per oggetto 
e per fine cli cleterminsre con norme aventi carattere «li regole 
giuricliche i principi cli orgsnirrsrione politica clei rispettivi 8tsti.

Il parlamento in Italia nel mec/io evo e nell'età moclerna. dontràto 
alla storia «/elle irtitnrioni parlamentari clell'Lnropa occic/entale, Milano 
1962.
" Hel mio saggio I contratti -li potere come ragioni clello stato (in corso 
cli stampa) ciò conto, insieme allo sviluppo cii tali temsticiie, cii un, mia 
«iiversa trsclurione ciel termine Herrrcl>a/trvertràge.

<7apit«latio»r electoraler et ponvoir monarc6i^«e a« XVIe riècle, in lì. 
VlLiìN^vs (cci), Derrscl>a/tsver/rage, IVa^l^apitnlationen, pnnc/amental- 
geretre, Lottingen 1977, pp. 14-44, (ecl ora in i). i«4^irori<?.IV, Dottrine e 
irtitnrioni politiche mec/ievali e moc/erne, Milano 1979, pp. 425-4)8). 
incora esempi concreti cii forme (ciiverse nel tempo e nello spario) «li 
pat/irmo sono gli srucli cli ^I^lìOicioiv, ètatr p rovinerà »x et pactirnre 
rovi franfoir ler et I-o«» XIV, in Droit prive et institrr/ionr regiona/er. 
Ltrccles ^irtori-rrer averter à /ea» Vver, ?aris 1976, pp. 49)-50) (ecl ora in

Dottrine e irtitnrioni politiche, cit., pp. 467-480) e clello 
stesso, Lapitnlationr electoraler et arctres lienr et limitar conven/ioneller 

ponvoir monarelri^rre, in /4ll>rcm I-ranLoir Dnmont, kruxelles 1977, pp. 
101-121 (ecl ora, col titolo Lapitrrlatronr, lienr et limitar, cit., in i). 
aoricriu, Dottrine e irtitrrrioni politiche, cit., pp. 599-421).
" l). ^l^go^ioiv, Ilparlamento in Italia, cit., p. 507.
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Variamente, ma univocamente, ciascuno intendeva (a tacitatone 
«li rispettive pretese, malgrado la torma unilaterale) cielimitsre l'esten­
sione clei poteri clel sovrano rispetto a quei cliritti clie il ciocumen- 
to, appunto riconosceva, regolava, garantiva, in maniera non solo 
cletinila ma definitiva»".

II tentativo cli indagare gli aspetti concreti di tali accordi 
porta kvlarongiu si cuore del problema cbe ci interessa, al­
l'ipotesi clie i diritti, pur eminenti, del sovrano non esclu­
dessero «uns correlativa o addirittura coincidente soggetti­
vità giuridica e titolarietà dei diritti delle torre o istituzioni 
rappresentative della collettività»; ipotesi basata sulla discu­
tibilità del «doppio dogma della dottrina giuspubblicistics 
dei nostri tempi della sovranità e dell'unitarietà dell'ordina­
mento giuridico»". I patti rappresentavano cosi «il luogo 
dei punti, la linea di contatto e di contine tra il suo tdel 
sovrano) potere e i diritti originari o privilegi acquisiti del 
suo popolo, cioè degli 'stati' o delle comunità, i quali diven­
tavano, da pure dimensioni sociali, per effetti di tali ricono­
scimenti ... altri poteri dello 8tato». Imprendendo ài, prima 
di lui, aveva considerato tali accordi come «mutue conces­
sioni regolatrici di contimi costituzionali o di competenza 
tra piu poteri dello 8tsto» (Mtteis), klarongiu acconsente 
nel ritenere cbe essi

«siano quasi del tutto skuggiti agl! storici del diritto, probabilmente 
percbè essi non rientrano negli scbemi della dommatica giuridica e 
stanno tra il diritto privato e il diritto pubblico, in altre parole, 
percliè l'argomento non è stato studiato, ne sotto il profilo del 
diritto delle obbligazioni, nè sotto quello della rappresentanza e, 
inoltre (/ss/ /cast?) percbè l'ammissibilità di rimili atti può 
sembrare in contrasto con l'idea ria della sovranità sia dell'unita­
rietà dell'ordinamento giuridico»".

piu di trentanni da queste considerazioni", non credo

'6 p. 508.

" p. 509.

" p. 510.

" Ua nell'ultima edizione della 5/orra e 
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cke si possa certo dire cke e88e skkisno co8tituito oggetto cli 
riflessione per la maggior parte cli coloro cke 8i sono occu­
pati clella 8toria politica cleìl'Iralia tsrclo meclievale e moder- 
ns; anzi, per e88ere piu preci8i, cli coloro cke 8i sono occupa­
ti dell'Italia centro-settentrionale (forse fuorviali dsll'iden- 
tiUcarione tra istituzioni rappresentative e istituzioni parla­
mentari?). Diveda è 8tata ecl è la situazione clegli 8tucli sul 
Regno cli Napoli e sui Regni cli Sicilia e cli 8srclegna: in 
questo aettore i lavori cli klarongiu ksnno contrikuito acl 
una valutatone dell'istituto parlamentare cke ks prociotto 
un importante filone cli ricercke e cke non è stato sicura­
mente estraneo ai numerosi stucli sulì'orclinamento giuridi­
co, sul ceto clei giuristi e sulla keuclslità nel Regno cli klapoli. 
^ls su questo tornerò fra kreve.

D'altra parte, ancke le indicazioni provenienti clalle indagini 
svolte sempre sul tema clel contrattualismo, nello stesso pe­
rioclo cli lvlarongiu, dallo storico del pensiero politico Ro­
dolfo De battei, non sono state colte proprio da quei lavori 
recenti cke kanno visto nell'Italia moderna piu società cke 
8tato, piu privato cke pukklico. 8eguendo le tracce ed i 
sostenitori di un'idea contrattualistica ancke nel secolo della 
perdurante teoria della ragion di 8tsto e delle connesse pre­
tese di assolutismo di principi e monsrcki, De klattei trova­
va cke tutta uns serie di autori, piu o meno noti, per i quali 
il rapporto politico tra principe e sudditi si kassva su capito- 
barioni e convenzioni cke limitavano l'autorità del primo, 
riprendevano, tra Cinquecento e 8eicento, ì'«istsn2s di na­
tura privatistica» cke fra (Quattrocento e Cinquecento (Gio­
vanni da Imola, paolo di Castro, Riìippo Decio ed Andrea 
ideista avevano spinto «fin sul terreno del diritto pukkli­
co». per alcuni autori il contratto derivante dalle convenzio­
ni era considerato elemento essenziale della ragion di 8tato; 
in altri era frequentemente asserito il principio dell'spplics-

«tr/rr/r dr governo, Milano 198?, pp. 241-2)1, klsronxiu definisce ancora 
i patti come le csrstterislicke tipiclie dell'sssolulismo poslmedievsle. 8ul 
medesimo tema, vedi da ultimo le riflessioni di U. kioa^Và^iri, /IpprrrrN' 
dr 5/orrs deZ/e corrr/rrrronr moderne, I: I.e /r-er/à. prerrrppor/r crr/rrrra/r e 
mode/Zr r/orrer, Torino 1991, pp. 1)18.
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ì>ilità alla serie pubblicistica clella visuale privatistica clel 
contratto matrimoniale?", fino alla giustificazione clel cliritto 
cli resistenza e cli ribellione inteso come clivorrio; in altri 
ancora l'estrema applicazione clel concetto contrattuale cli 
tipo privatistico avveniva, seconclo De battei, in secle cli 
cliritto tributario?'.

Lcl è ancora cli grancle interesse seguire attraverso De ^lattei 
le posizioni clei giuristi ciré contrastavano quei politici, per i 
quali l'applicazione clella ragion cli 8tato alla gestione clegli 
affari cli governo era legittimata clalla pubblica utilità e pote­
va comportare clerogìre alle leggi. Il loppi, il Oiurba, per 
fare solo alcuni nomi

«fissano sempre piu i confini sia clella pubblica utilità sia clell'srio 
ne clerogatoris, inqusclrsnclo in sistema possibilmente articolato i 
rapporti tra il principe e le città, tra il principe e la Lluesa, tra il 
principe e i suc!eliti, feudatari, congiurati, ribelli, oltre clie tra prin­
cipe guerriero e i suoi nemici. Lcl è lunga, in ogni trattato, I» serie 
clelle limitazioni clell'autorilà governante, specie presso i giuristi 
meridionali, clie intendono conclirionare il potere eminente clel 
sovrano a statuti, privilegi, consuekuclini, convenzioni locali»??.

Vi è ancora un altro aspetto, ben presente e l>en rilevato «la 
De battei, clie mi pare importante sottolineare, poicbè por­
ta, a mio parere, a considerare come la conflittualità tra 
corpi e sovrano, propria clel 'pluralistico' antico regime non 
possa essere letta come contrapposizione tra società e 8tato. 
Isella letteratura in cui «il concetto contrattualistico riaffio­
ra continuamente e sottilmente, attraverso la particolare con­
siderazione clei casi nei quali il potere sovrano abbia a clie 
fare con eventuali concessioni o privilegi locali, per vis cli un

?" k. De // cozr/nrtt«a/u»ro zreZ poZàco <ZcZ
percento, in ^/«<Zr r» «Zi (7«i«Zo 2s»o^i»i, V, I^liisno 1965, pp.
1II-I40.
?' ZZ>/«Zc-», pp. 1)5-155.
?? k. l)k klàl"rcl, /i»c «ZcZ/«r poZemica, in zz pro-Ze/vs </cZZ<r r<rgà «Zi 
^/«r/o ^eZZ'ci<r «ZcZZa ^lilsno-pispoli 1979, pp. 278-295 (qui
p. 289).
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contratto feudale o in virtù cii un altro vincolo, implicante 
reciprocicanrs cli concezioni»; in questa letteratura clove 
«indekettihile e perentoria fèl la puntualirrarione clegli in- 
derogshili impegni assunti ài titolare clel potere, o cial suo 
predecessore, nei confronti clel cletentore di questo o quel 
privilegio; e ciò, appunto, in nome cli una precisa piattafor­
ma contrattualistica sulla quale le due parti sono colloca­
te»^, il potere elei sovrano non veniva mai minimamente 
disconosciuto^.

I luoglii in cui De battei trovava questo contrattualismo - 
che già Klarongiu aveva visto molto cliverso cls quello rous- 
seauviano - stavano nella trattatistica e nelle scritture speci­
fiche sull'amhasciatore, sul governatore, sul ministro cli 8ts- 
to, sul consigliere, sul senatore, sul decurione, sul guerriero, 
sul segretario, sul governo cittadino^: in una letteratura, 
cioè, in cui la riflessione sui singoli uffici o ufficiali o sul loro 
insieme è spinta cla esigente politiche concrete cli tutela 
clell 'onore' clei magistrati. Ogni storico ha a che fare nella 
propria pratica cli ricerca con fonti clel genere, e che sono 
ugualmente presenti in tutti gli stati italiani, sia quelli cen­
tro-settentrionali cli prevalenti tradizioni comunali, sia quel­
li mericlionali cli prevalenti tradizioni monarchiche.

hla a sospingere l'attenrione verso questi ultimi era stato lo 
stesso De battei: il quale, ritenendo che la tradizione con­
trattualistica italiana, pur cla lui evidenziata, avesse signifi­
cato e peso interiori rispetto al sistema pattizio sviluppatosi 
nella clottrins e nella prassi in Colonia, (Catalogna ecl drago­
na, la vecleva prevalentemente radicata in 8icilia, clove, se­
conclo Io studioso, si erano sviluppate situazioni polemiche, 
in occasione delle quali «il presupposto pattizio venne, in 
sede di diritto puhhlico opportunamente evocato» e da par­
te di vari scrittori si fece riferimento a contratti esistenti fra 
sovrano e citts^.

k. ve1/ con/raàsZttmo, cil., p. 140.
24 k. ve -ZeZZs poZeàc-r, cil., pp. 284-28?.

IZvcZem.

26 k. ve IZ co»/ra//»aZrl«c>, cil., pp. 1)8-1?9.
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In effetti le ricerche cil diàrio Laravale sulla dottrina sicilia­
na seicentesca hanno confermato come ancora nei primi 
clecenni clel 8eicento Involuzione clella concreta situazione 
clel Regno si «specchiasse in una corrente cli pensiero che 
sembrava prevalere e clie continuava acl inclivicluare limiti 
all'autorità clel monarca. Rd anche per chi criticava queste 
posizioni, il cui maggior esponente era il giurista (tarsia 
Usstrillo, la superiorità clel monarca aveva solo la natura cli 
garante clella legittimità clell'orclinsmento. Il monarca non 
poteva considerarsi sciolto cla vincoli in quanto titolare cli 
una limitata potestà assoluta; egli è tenuto a rispettare l'or- 
clinamento che cleriva clalla sua volontà e non Io può molli­
ficare^.

ho sviluppo cli una «lottrina che, ancora nel 8eicento, attri­
buiva valore contrattuale ai capitoli votati clai parlamenti e 
plscitati «lai sovrani aragonesi e cbe li considerava norme in 
vigore prevalenti sulle prammatiche regie e viceregie è stato 
seguito clagli stucli cli Vittorio 8ciuti Russi. Inclotto sia clai 
consolidarsi clella clottrina cli segno opposto, che affermava 
la assoluta discrezionalità clella reg/a vo/«»/crr, sia clalla pras­
si politica maclrilens sempre piu orientata a mollificare l'or- 
clinamento siciliano^, il psttismo parlamentare non metteva 
comunque in cliscussione nè la sovranità cli pilippo IV nè la 
titolarità a lui spettante clel potere legislativo: neppure quancio 
il giurista diario Lulelli ricordava al monarca spagnolo che 
la 8icilia non era un Regno «cle conquista» come quello cli 
HI spoli, bensì «psctionaclo y entregaclo volontariamente» a 
Pietro cl'^ragona. R ciò poteva succedere perché il ricono­
scimento della sovranità non era considerato incompatibile 
con l'affermazione cbe i patti stipulati con il Regno ed espressi 
nei placitsti vincolassero il monarca «irretragabili-

kl. ?o/er/<î re^/s e L/«r/r-//r/o»e /euc/c/e »e//s c/ottr/»a ^/«r/-
<7/cs r/c///<r»s /r-r ')00 e '600, in «Annuario ciell'Istituto storico italiano 
per l'Rrà moclerna e contemporanea», XXIX XXX, 1977-78 (Colloquio 
internazionale su ?o/ere ecl e//rer »e//s e »e//'I/a//a rps^»o/a »e/ 
reco// XV-XVII, )-6 novembre 1977), pp. 1)9-178 (qui 166-177).

2b V. 8civri Russi, /4rrrea /» ^/c///s. 7/ «/»/r/ero /oza/o t»e//s roc/e/è 
r/c///s»a c/e/ reco//XVI e XVII, Napoli 198), pp. 70-71. 
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ter», clai momento cke «psctum transivit in contrsctum». 
6srsis k^sstrillo ricordava a tal proposito come, sekkene 
Dio avesse sottoposto le leggi alla po/er/sr ?rr»crprr, «non 
tamen contractuum vincola eiu8 arbitrio concepii». Lra lo 
à ge-ràvr cke attrikuiva carattere vincolante a contratti 
stipulati clal sovrano; ecl era nella tts/ttrs/rr nrl/o cke 8tavs il 
loro konclamento. 8econclo la dottrina giuriclics siciliana, 
quincli, i capitoli ottenuti rial lìegno «ex csu8s onerosa e 
propter servirla», quelli cke i sovrani avevano giurato cli 
osservare al momento clell'swento sl trono, non potevano 
essere revocati unilateralmente clai principe. ?er mutarne il 
contenuto, erano necessarie la volontà e la partecipazione cli 
amkeclue i contraenti^.

questo proposito, alcune ricercke cli storia napoletana 
consentono cli passare agevolmente clsll'snalisi clella clottri- 
ns all'esame clei motivi clell'srione politica (motivi cke sono 
peraltro giustificati con quella clottrins). ?er quanto klapoli 
fosse «regno cli conquista», e per quanto la monarckia caro­
lina cercasse cli ksr prevalere uns prassi cli governo tutta 
riconclucikile alla volontà clel sovrano, pur tuttavia il «citia­
mo al rispetto cli patti, capitoli e privilegi cke in una situa­
zione molto critica - come quella verificatasi nel 1547 col 
tentativo clel viceré keclro cla loleclo cli introdurre l'inquisi- 
rione al moclo cli Spagna - veniva fatto cla parte cittadina, si 
muoveva, come è stato rilevato cia Aurelio Lernigliaro, al­
l'interno cli una concezione ancora tutta teocratica clel pote­
re clel sovrano'", k,'immagine clel re come quella cli colui «al 
quale Dio ka commesso la cura cli noi acciocckè ne msnten- 
gki in pace e in giustizia» - come si scriveva in un memoriale

?" p. 72. 8i vecla ora sncke, per snsloxke proklemsticke, ?. 
Leprotto, I.a capr7a/e/ /otta po/rtt'ca e rapprere»/a»ra c/eL/r
ttttercrn »e//a ^rc/7ra c/c/ re/ce»/o, in «8ocielà e stori»», XIII, 1990, n. 47, 
pp. 27-6).

'0 X. Lxaicnou^ao, ?ar»ae ?»oa/ae iîa//o»er. ?ro/â z/«rr-//co- 
ààràa/r -/e/ Lr»^«ece»ro »apo/e/a»o, I4spoli 1988, soprsttutto p. 1)2. 
kls sul proLIems clei capitoli elskorsti clal ksrlamento nspoletsno sncke 
6. O'^oosri^io, ?ar/a«e»to e società »e/ rez»o c/r iVapo/i. ^eco/r XV- 
XVII, Napoli 1979.
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- costituiva, come è noto, uno clei temi centrali nel pensiero 
politico-Ziuriclico clel primo '500. In quanto supremo giudi­
ce il sovrano era cliismsto a porre rimedio agli eccessi cli clu 
(nel caso specifico il loleclo ecl i rappresentanti cittsclini cla 
lui manovrati), violando le ps/rrse /eger, aveva agito «contro 
ogni termine cli raggione e cli legge» e aveva violato quincli 
snclre quella rs/ro clre era concepita come fondamento clei 
supremi valori clella pace e clells giustizia". Ra ragione e la 
legge erano clalla parte cli clu, clifenclenclo le p-r/r/cre /eger, 
rappresentava l'interesse piu generale clel rapporto tra Co­
rona e Napoli; al cli fuori 6eIIs ragione e clella legge si pone­
vano coloro clic, non osservando consuetuclini e privilegi 
clel regno e clella città, si muovevano secondo prà/se 
rào/rer".

Lra ancora sostanzialmente la stessa visione clel rapporto 
politico tra corona e Regno clic sorreggeva, un secolo piu 
tarcli, le motivazioni politiche ecl icleologiclie clells rivolta a 
Napoli e cielle rivolte nelle provincie. 8is a Nàpoli cke nelle 
provincie, il richiamo si capitoli (a quelli placatati clai sovra­
no nella capitale, a quelli riconosciuti clai feudatari nelle 
università) si configurava come rivendicatone cli una capa­
cità cli interpretare esigente e cliritti generali, cli uns capaci­
tà cli autonomia municipale, la cui garanzia poteva e cloveva 
essere assicurata clai principio cli giustizia clic si incarnava 
nel sovrano. Ra clifesa clei cliritti e clelle libertà, la tutela 
clells «costituzione», non erano consiclerati contrapposti alle 
prerogative sovrane".

" /V. Le«k>iic;i.làiro, ?a/rrae /eger, cit., p. 15).

" âc/e»r, p. 175.

?.I^. Roviro, rrvoZ/a c/e/ »o/a^///. Oràa«e/»// ««/r/ttpa// e à/e/- 
//ca c/er ce// /» (7a/a^r/a c//ra 1647-1650, Nàpoli 1988, pp. 149-151. 8uIIs 
rivoluzione napoletana, clello stesso autore, l^r r/vo/«r/o»e cor///«r/o»a/e 
c/r l^apo// 71647-1648), in «Rivista storica italiana», XLVIII, 1986, pp. 
567-462; e piu in generale >4//e or/g/a/ c/e/ cor///«r/o»a//rmo. r»ec//ar/o»e 
g/«r/àa e po/ere c/eg/r appara// /ra O»-«e e 8e/ce»/o, in 6. ?IV^ R.

(elici), lVaovr r»o/r per /a/ormar/oae c/e/ -//r///o, pgciovs 1988, 
pp. 16!-202. incora, sulla rivolta cli Napoli, ^IllSi, rrvol/a «// 
A4ara»/e//o »e//a rceaa po////ca barocca, Napoli 1989. 
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è pur certo, come è già stato rilevato a proposito clel Regno 
cli 8icilis, cke la dottrina pallista sui capitoli, Orarie e privi­
legi concessi clai sovrani era in qualcke moclo uns risposta, 
uns reazione acl una teoria e acl una prassi tenclenti acl affer­
mare l'unilateraljtL e la volontarietà clell'arione sovrana (e 
clei suoi sZ/er ego). cV questo porta l'esame tatto cla Lerniglia- 
ro clelle rickieste cli grarie e privilegi e clel loro accoglimen­
to, sempre piu concionato, cla parte clel sovrano, nonckè 
l'analisi clell'srione politica e clelle risposte istituzionali cui 
quella procedura 'normale' clel rapporto tra sovrano e ceti e 
corpi «lei Regno clanno luogo negli anni cli Larlo V e cli 
Filippo 11^.

K,'importan2s e l'interesse cli ricercke così orientate stanno, 
a mio parere, al cli la clella maggior o minor accentuazione 
clell'sffermarione assolutistica clella politica monarckiea, 
nell'eviclenriare clue proklemsìicke strettamente congiunte: 
la clorata, cke peraltro va ken oltre il '600, cli una riflessione 
procluttrice cli comportamenti politici tesa a fissare limiti 
sll'arione sovrana; l'iclentificarione cli questi limiti in un 
complesso cli convenzioni, riconosciute clal sovrano, origi­
nanti capacita cli governo (-autonomia), cli cui, in kase a 
quelle conversioni sono investiti alcuni ceti (un ceto) rico­
nosciuti in graclo cli rappresentare le istante clella citta e ài 
Regno.
è «l'altra parte in kase a questa funzione rappresentativa cke 
il ceto si pone ovunque come 'kukklico' (kasti pensare ai 
patriziati clell'Italia centro-settentrionale) nei confronti clel 
sovrano, ken attento a clsr voce non alle prrva/se rs/r'o»er, 
ma alla «/r/r/sr, a! kene comune.
è pero alquanto clifficile riuscire a seguire tali clinamicke 
nella storiografia sugli stati clell'Italia centro-settentrionale; 
ancke se è comunemente riconosciuto cke la formarione 
clegli stati regionali sia avvenuta sulla kase cli accorrli politici 
tra principe e corpi politici preesistenti (citta, keucli ecc ),

" Lex^iioci^iro, e </< Napoli ì98Z.
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accorai nei quali l'assoggettamento al principe era accom­
pagnato clsl mantenimento cli t«rs e/ /r'^er/cr/er clegli stessi 
corpi". 80I0 raramente, invece, è stata colta la valenza con­
trattualistica attribuita a quegli accorrli ecl il significato clre 
questo lia avuto nei particolari assetti cli potere". Eppure 
l'unico esempio tatto in tal senso per l'Italia cls ^lsrongiu, 
nel già citato saggio cli Antonio àrongiu Lspà/cr/rot» e/ec/o- 
ra/er e/ srt/rer /àr e/ /rt-rr'/er c/rc po«r-or> t-ro-
ttcrrc^r^tte, quello clelle capitolazioni tra I^uigi XI e la citta cli 
ksvia 6el 1499, era sì)ì)L8tan2a significativo'?.

k^lon è occasionale il riferimento clre si fa qui rii nuovo a 
^larongiu, psrlanclo cli realtà politiche clic sono sempre sta­
te sostanzialmente al cli fuori clella sua analisi. ?erclrè queste 
realtà politiclre italiane e cittadine, in quanto anclr'esse, in 
qualclre moclo, «istituzioni rappresentative--'^, possono cli- 
ventsre piu comprensiì-ili nelle loro strutture interne e nelle 
loro clinamiclre esterne se vengono considerate, come le isti­
tuzioni rappresentative «classiche» ciré sono i parlamenti, 
non solo nella loro attività politica, ma anclre nella loro iclea

" La piu recente riflessione storiograkica è stala fatta in questo senso 
proprio cla 6. Luirroci^I, ^tatrctr e a«to»or»re arcane. f»tro«/«ràe, in 
6. LnirîOl.Idil O. V^II.I.OWLlr fecicil, statati città territori r» Ita/ra e r» 
6erma»ra ira iirec/roevo ce/ età »»oc/er»a, Bologna 1991, pp. 7-46.

don riferimento alla dottrina giuriclica Lo àio c r/
c/o«r»iro irei gr«rrttr verretr </«ra»te r7 reco/o c/e//a Terra/erma, in storia 
c/e//a c«/t«ra oerreta, HI/1, Veneri» 1980, soprattutto pp. 588 590. On 
caso concreto in 1.8. Oavkk, Lrrrt^or» o/ Verr/ce. Vrce»ra r» t/>e Lar/)' 
Reirairrarrce ^tate, Baltimore - Lancian 1989, soprattutto pp. 8-1). Ac­
cenni anclre in >3. Oleici iciirl I?kOl.iro, Le «/ec/rrroirr e /o rtato regrorra/e. 
Orrervarroi,r r«/ caro veneto, in «c3rclrivio Veneto», LXVII, 1986, pp. 1- 
)0; 8.6. 2e»io»l, Oa Lerrara a Ler-everrto. r nroc/ic/i c/c/potere o/rgarc/uco, 
in signorie r» f/vr/>ria tra ALec/roevo e Rrirarcàeirto. L'erper/enra c/er Irrir- 
cr, Perugia 1989,1, pp. 57-72 e r7>rc/eiir anclre p. pctiìrktLit, Or» proà/enra 
tra r pro^/ernr. /a rrgnorra pontt/rcrà, pp. 25-38.
'? >3. kVlâxo^c.IU, Dottrine e trt<t«r<on/ po/rttc^e, cit., p. 405.

'â 8i vecia, al proposito, il saggio cli 8. pvsilcll, Da//a rapprerentanra 
rocra/e a//a rapprerentanra po/rtrca. a/c«oe orreroaràr r«//'evo/«rro»e 
po/ttrco-corttt«rro»a/e c/r Lrrerrre rre/ /îroarcàerrto, in «Rivista storica 
italiana», 611, 1990, pp. 279-291, nonclrs l'intervento al convegno cli 
Pietro Lorrao.
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di politica. L questo si può tare prestando attenzione a tutta 
quella diffusissima, seppur minore, letteratura giuridica e 
politica clic era prodotta dalle controversie, dai ricorsi, dalle 
suppliche occasionate dagli «interventi palesemente 'arbi­
trari' del principe» su cui Lluttolini è recentemente interve- 
nutc?d; leggendo cioè le dottrine per avvicinarsi si criteri 
secondo i quali pensavano e agivano le istituzioni, è così 
cke, a mio parere, si può percorrere piu fruttuosamente e 
soddisfacentemente di quanto non sia stato fatto finora la 
via cìie (lluttolini ritiene necessaria «per ritrovare concreta­
mente momento per momento i contenuti del politico». Ld 
è cosi clic non ci si può non accorgere di come la categoria 
di pufiìilico, lungi dall'essere espunta dalla dottrina, sia in­
vece capillarmente presente nelle numerose rivendicazioni 
di possesso di rttrrrc/rc/ro clie non potevano non essere argo­
mentate se non con il ricorso al diritto (di allora) privato^. 
Empiricamente, un esemplare terreno di indagine può effet­
tivamente essere quello costituito dal contenuto dei patti 
intorno ai quali si organica il sistema di reiasioni cìie costi­
tuisce Io 8tato. I7n terreno sul quale - vorrei aggiungere - si 
costituisce quell'intreccio tra poteri locali e poteri di gover­
no centrale clie Llena issano Ouarini, nella sua relazione, 
vede tien evidenziati, sulla scorta dell'anslisi di (-rendi, pre­
valentemente sul piano della politica economica e della re­
golazione di mercato, ^d un'ulteriore condizione, però: clre 
si vada oltre quel secolo tra la metà del XIII e la metà del 
XIV clie?aolo?rodi ks sostansislmente visto come apogeo 
della società giurata o corporata'", lutta l'Italia del (Quat­
trocento, (linquecento, 8eicento ed snelle 8ettecento è una 
società di corpi, piu o meno grandi, cke si sutorsppresents-

6. Lui7"t0l.Ml, e urbane, cit, p. 29.
40 8e interpreto Bene, ma leggendole cliverssmente cla Lkittolini, le pa­
gine cii !.. kàicidioitl, /«»rro»e

grttrn/rco e att/vr/s c^er />«à^>/rcr «/e/ /arc/o c/r>r//o
in «t)usclerni kiorenlini per Is storia clel pensiero giuriclico mo

«lerno», IO, 1990, soprattutto pp. Z2Z-Z4Z.
4^ p. pironi, 1/ c/e/ po/ere. 1/ grrcra/»e»/o />o/rNco r/or/a
cor/r/»rro»s/e Bologna 1992.
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no attraverso Is metafora clel corpo umano in cui ogni parte, 
pur nelle cliverse funzioni, è ugualmente inclispensabile per 
la sopravvivenza clel tutto. All'interno cli questa rappresen­
tazione, certo molto piu 'meclievsle' clte 'moclerns', ma clie 
è comunque un elemento clel politico, la funzione superiore 
e coorclinatrice clel capo, clel sovrano, è quella cli rispettare i 
patti e i contratti: i criteri, cioè, in base ai quali acl ogni 
membro clel corpo sia garantita la sua funzione. B cl'sltra 
parte sappiamo Irene tutti quanto una prassi politica ispirata 
a questa autorappresentsrlone (ecl ancbe certamente agli 
interessi clie in essa si ritrovano) ritarcli ecl ostacoli la politi­
ca 'sovrana' clelle riforme: segno inequivocabile, mi pare, cli 
come questa concezione e pratica clella politica intesa come 
accorcio trilaterale, e clie non è certo piu quella clel principe, 
continui acl essere viva ecl operante.

Queste affermazioni sono fatte cla clii scrive sulla frase cli 
uns ricerca - conclotts sia sulle tonti arcbivisticbe normal­
mente utilizate clalla storiografia italiana per Io stuclio clei 
rapporti cli potere sia sulla letteratura giuriclico-politcs - 
clie sta volgendo ormai alla sua conclusione e ciré mi lis 
portato acl affrontare un proìrlems 'classico' clella storiogra­
fia italiana, quello clel ruolo clella citta nello 8tsto regionale, 
in relazione acl un caso specifico, quello cli Bologna nello 
8tato clella Lliiesa. B non creclo cli peccare cli eccessiva gene- 
ralÌ22S2Ìone quanclo ipotirro clic, se una prassi ispirata al 
panismo ecl uns clottrina esplicitamente contrattualistica cli 
respiro europeo costituirono per quasi quattro secoli (meta 
XV - anni '50 clel XIX) i fondamenti clelle rivenclicarioni cli 
libertà e repubblicanesimo clie la pur fedelissima città cli 
Bologna presentava ai pontefici cloppiamente sovrani^, si 
possa allora ragionevolmente pensare cbe anclie in altri casi 
italiani siano queste le basi clei rapporti politici tra sovrano e 
corpi e clella «commistione» fra pubblico e privato negli 
stati preottocentescbi.

Os Lei^vicris, />er contatto. l/»<r crttà »e//o
r/s/o </>o»/r/rcro), in «8cienrs e politica», n. 4, 1990, pp. 59-72; clella 
stessa, e r» crtts à»/rco rezr-ve.
Lo/oz-ra L/s/c> (Urs, in «^lstcrisli per uns storia clella cultu­
ra xiuriclics», XXII, 1992, pp. 269-299.
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«lus 653t in s^mis».
^Licis 6 evnflitti ii'A pratie^S soeisli
6 pfstielis cli governo
cli ^4»c/res 2orrr

1. Ideila sur» relasione quadro su 1/ 'priva/o', r/ 'prc^^Zrco', Zo 
^/sro, Oiorgio Lkittolini osserva come una clelle caratteristi­
che clel dibattito recente sulla storia clello stato clella prima 
età moclerna sia stata l'attenzione crescente porta a quelle 
«strutture private cli aggregazione» - come clans, parentele, 
tastoni e partiti - e alle «pratiche politiche 'privatistiche'» - 
«tsicle» e «guerre private» - cui esse clieclero luogo.

On ricco filone cli stucli ha riconosciuto l'esercizio ili «poteri 
'altri' rispetto a quelli puhhlici» come uno cli «quei caratteri 
'contrscîàtori' spesso rilevati negli 8tsti rinascimentali» quale 
segno clel torte pluralismo <li centri politici che li cootrsclcli- 
stinsero e cli quella «sorta cli programmatica permeshiliìs cla 
parte cli torre e intensioni cliverse» che intorniava l'spparsto 
puhhlico. 8cconclo Lhittolini è la misura cli questo «interse­
carsi» che clarehhe luogo a quei «caratteri cliversi che volta a 
volta gli 8tati assumono, e in particolare la loro maggiore o 
minor torsa». 8i clarino intatti situazioni «li «osmosi» capaci 
cli «rsktorssre Iasione clello 8tsto e clegli apparati puhhlici», 
e, viceversa, situssioni in cui questa osmosi non si realisss e 
in cui prevalgono «una maggior cleholesss cli strutture stata­
li» e «cliverse e piu contrastanti torme cli organissssiooe 
clegli interessi particolari» - quali originerehhero, per esem­
pio, clalle «pratiche cli governo con le patti e le tastoni'». 8u 
un altro piano, invece, ricerche recenti hanno posto la que­
stione cli «un moclello alternativo cli orgsnissasione politica 
tonclato su un insieme cli rapporti 'privati'», cli un moclello, 
cioè, «'scusa stato », h'anslisi si concentra in questo caso 
sulle strutture e sui meccanismi interni «li tunsionsmento 
clella società piuttosto che sulle istitusioni puhhliche e sugli 
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apparati 8tstali. Da qui l'attenzione prevalente per torme cli 
aggregazione come le parentele, le fazioni e i partiti operanti 
in ambiti cli comunità. I/obierione sostanziale cke Lkittoli- 
ni sembra muovere a queste ricercke riguarcla la loro clitti- 
colts a renclere intelligibili «in assetti politici complessivi» i 
sistemi cli relazione inclagati, clal momento cke in esso «inte­
ressa assai piu incliviclusre gli interessi in gioco e le torre in 
campo, la natura e i meccanismi clelle relazioni, cke non la 
globalità clel quaclro politico».

2. tàovcnclo cla quest'orcline cli riklessioni vorrei svolgere 
qualcke osservatone ulteriore, è senz'altro vero, anzitutto, 
cke le inclagini centrate sulle praticke sociali' - tanto piu se 
conclotte su contesti comunitari o locali - risckiano cli per­
dere cli vista le strutture complessive cli organizzazione poli­
tica cli una società; si tratta invece, piu opportunamente, 
come auspica Lkittolini, cli cogliere i meccanismi attraverso 
cui le relazioni sociali si compongono «in un ordinamento 
complessivo» e «sulla base cli riconoscibili regole cli tunrio- 
namento». D'altra parte, pero, l'attenzione a uno stuclio clei 
sistemi cli relazione e clei meccanismi cli potere cke queste 
ricercke propongono evidenzia l'importanza cli non assume­
re necessariamente la clicotomia privsto/pubblico come ls 
piu proficua alla comprensione clelle società politicke rina­
scimentali. Occorre semmai cercare cli spostare la linea clella 
ricerca al cli là cli antinomie utili sul piano clella clistinzione 
teorica ma svianti su quello clell'inclsgine euristica.

In altri termini, si tratta cli continuare sci assumere come 
orientamento Io stuclio «clegli interessi in gioco e clelle torre 
in campo» e clelle «strutture globali cli organizzazione politi­
ca» - sul quale insiste la riflessione cli Lkittolini -, ma ancke 
cli incliviclusrvi l'operare «li praticke come, per esempio, quelle 
tipicke clel conflitto organizzato, cke possono srricckire la 
conoscenza cli formazioni politicke complesse e, in partico-

' Un leonine, cli ascenclenra koucaulcliana, cke è ormai «ciiventato cli uao 
generale: tanto con riferimento a praticke cli lavoro quanto a praticke 
conklittuali»: L. 6«Li»Nl, 1/ dervo e /a re/»«^-/<ca. 1/ mo</e//o /cg«re c// 
a»/rco regime, l'orino 199), p. XV.
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lare, aiutare ancke a superare Io schematismo ohhligsto del­
l'interesse privsto/interesse puhhlico. hlon mi semhra fe­
condo, intatti, ricondurre i conflitti articolati nei modi della 
ksids alla mera dimensione di pratiche politiche privatisti­
che'. ^1 contrario, la faida appare come uno dei piu evidenti 
terreni di incontro tra pratiche sociali e pratiche di governo, 
di interazione tra i comportamenti dei gruppi sociali orga­
nasti e l'iniàtivs degli apparati ufficiali, ho studio di 
questo genere di conflitto può contrihuire a comprendere 
meglio come nelle società di quei secoli le dimensioni del 
privato e del puhhlico «non inerivano a due poli separati e 
contrapposti (l'individuo come tale e il titolare del potere 
politico) ma coesistevano in capo alle medesime situazio­
ni»?.

). Oià Otto Lrunner - nel riferirsi alla società per ceti dei 
territori austriaci del hssso medioevo - aveva indicato nella 
faida uno dei principali strumenti della vita politica, «nè 
puhhlico ne privato, hensi modo riconosciuto legittimo di 
soluzione delle controversie»', à se nella concezione dello 
storico costituzionale, la faida si configurava sostanzialmen­
te come istituto giuridico «sussidiario» a una carenza del 
diritto imperiale, sono soprsttutto i contrihuti recenti del- 
l'antropologis giuridica sul conflitto e sulla sua risoluzione a 
offrire gli strumenti concettuali piu appropriati a compren­
dere il ruolo della faida quale relazione sociale di tipo ordi­
nario.

Occorre intatti sottoporre a revisione una persistente conce- 
rione che tende a interpretare la faida e la vendetta come 
soprawivenre di costumi antiquati, pre o anti statuali, eser­
citate in un smhito prettamente privatistico e sulle quali - 
secondo uno schema di astratto teleologismo - si sndrehhe 
progressivamente affermando il processo di formazione del­

? per prendere a prestito alcune pregnanti parole di ? 8cmsit^, §ocre/à 
per ce/r, in Orrrorrarro dr po/r/rca, diretto da l^I. Lossio-I^. ^àrrLvcci-6. 
provino, Torino 1990, p. 1069.
' ?. 8c»ieir^, âdem, p. 1070. 1.S riflessione di krunner sulla faida è nel 
suo Terra epo/ere fI9)9i, Milano 198), parte prima.
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Io 5tàto. 8i lratta cli un moclello evoluzionistico lungamente 
ripreso, ciré anche sintesi recenti e avvertite continuano a 
rihsdire nello schema <Ii una graduale restrizione clello spa­
rlo d'incidenza delle «guerre private» in corrispondenza con 
la stahiliàzione della giustizia criminale^.

Il durevole successo di tale interpretazione risiede in un 
sostanziale pregiudizio giuridico-tormale che permea anco­
ra, talora inconsapevolmente, i modelli d'analisi correnti. 8i 
tende intatti a contundere di trequente la dicotomia tra pri­
vato e puhhlico con quello clre tu invece un processo di 
emersione - questo sì - di politiche giudiziarie centrate sul 
sistema penale rispetto a un ordine 'altro' di pratiche sociali 
e politiche. D'altra parte, è a lungo prevalsa - ed è tuttora 
dominante - nelle discipline umanistiche un'esposizione delle 
regole sociali in termini struttural-kunzionslistici, nell» qua­
le le dispute e i contimi sono visti sostanzialmente come 
anormali e diskunzionsli deviazioni dalle leggi. Opportuni 
correttivi possono invece venire da un'intormats consape­
volezza delle acquisizioni dell'antropologis giuridica piu re­
cente, che induce a considerare il conklitto come un proces­
so di adattamento non solo normale ma inevitabile - un 
modo ordinario, cioè, delle relazioni sociali - e a rivalutare 
Io studio delle norme, non piu analizzate solo per il loro 
contenuto ma soprattutto per il modo in cui le parti in 
disputa le concepiscono e le negoziano nel corso del con- 
tronto, e per le ragioni per le quali esse sono applicate, 
negate o violate. Il contenzioso e l'azione giudiziaria sono 
colti quali parti di uns piu generale strategia per la soluzione 
dei contimi'.

4 Losì, per esempio, 8. 6. TAe §/a/e, /-de eommrr»//)-
a»-/ //>e crrmrrra/ /-rrr- rrr ear/)- mo</er» Lrrrope, in V.^.L. O^r«Lti.-8.

6. < ecl ci), Orme /-e /««,. 7Ae rocr-r/ -drr/c-r^ o/crrme
rrr reer/er» L«ro/>e rrrrce 1100, Concian 1980, pp. 21-25; ?.
He rpec/ac/e o/ rrr//err»z. Lxecrr/rorrr /-de evo/rr/à o/ reprerrror». 
/rom e prerrrr/rrr/rrri/ me/ropo/rr /o /6e Lrrropea» experrerree, Lamkriclge 
1984, pp. 10 ss. e 21 ss.; kcXevpeit, àr, /«r/ree arri/ /»«6/re orr/ee.

arrr/ frecce <» /-de /a/er mrr/r//e ager, Oxkorcl 1988, pp. 141 ss.

' I.» letlerslurs antropologica in questo settore è ormai ricchissima, e 
meriterà un» valutazione piu clistess: per un» prima utile introduzione - 
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Le l'interesse per questi remi è originato nell'ambito clelle 
cliscipline etnografiche, negli ultimi anni si sono moltiplicati 
gli stucli suII'Occiclente europeo che hanno mostrato la pre­
ssura capillare clella pluralità clei sistemi cli soluzione clelle 
clispute quali mocli strutturali clell'interarione sociale anche 
nelle società storiche complesse: il clocumento formale per 
eccellerla clella composirione clelle clispute nell'alto meclio- 
evo - il p/scàm - è stato, per esempio, riconsiclersto sotto 
una chiave nuova in stucli su varie aree clell'Lurops cli quel­
l'epoca^; mentre altre regioni europee clella prima età mo- 
clerna sono state scsnclagliste in questa clirerione^, in parti­
colare per quanto concerne i sistemi vendicatori nelle san­
cire, nella Lcoria e nel Lèvauclsn^. ()uesti per citare senrs 
pretesa cli esaustività solo alcuni tra Ì molti contrihuti pro­
cioni clalla ricerca storica piu recente.

4. Ricerche come queste stanno contrihuenclo al rinnova­
mento clelle prospettive clella storia politica*;  soprattutto,

* 8ul quale, cfr. i contributi di 6. 8eac,i e 6.1.LVI, in 6. 8airc,l (ed), ?er 
a» »«ooo laHora/orro della r/orla poll/lca, fascicolo estratto di «8toris e 
dossier», kirenre 1990.

con copiosi riferimenti hibliografici -, cfr. 8. RosLars, Ordera»d d/r/>«- 
/e. >4» l»/rod«e/ro» to lega/ a»/Hropolog>, Hsrmondsvortlt 1979; !.. ?O- 
8?lSIl., «Quaderni fiorentini», 14, 1985, pp. 25-75; e KOUl.^0, 
>4»/Hropologle^«rldr-«e, ?sris 1988, in particolare le pp. 291 ss.
6 Lfr. i saggi raccolti cla V. O^VlLS-?. ?ovk^c«e (edd), IHe re//le«e»/ o/ 
drrp«/er r» earl)> «edleval Lrcrope, Lsmhridge 1986. àcke l'sppsrente 
clisorcline politico clella trancia clei secoli keuclali è stato oggetto a sua 
volta cli una profonda revisione, cfr. - snelle per i rinvii a una nutrita 
bihliogrskis precedente - ?.^. Vrvre e» co»/?r/ da»r «»e fra»ee r<r»r 
èra/.' /)>pologre der »reea»lr»rer de règleme»/ der co»/lr/r (1050-1200), in 
«ànsles L8L», XI.I, 1986, pp. 1107-1155; e O. I^r m«/a-
/lo»/-odale «-/-elle e« là?, in «^nnsles L8L», XI.VII, 1992, pp. 767-777.

Lkr. i saggi raccolti ds^. LOSSV (ed), Olrp«/er a»d re//le-»e»/r. I.aro a»d 
H«»ra/i rela/lo»r 1» /He IVer/, Lsmlrridge 1985.

Lkr. O. Xicnot^s, 7"He Va» /4r/evelder o/ 6He»/. T'Ha var/e/ler o/ ve»- 
de//a a»d /He Hero r» Hlr/c>r)>, Ititacs 1988; V^0IìU^l.O, Llood/e«d, à- 
dred a»d gooer»e/»e»/ l» earl> «oder» 6co/la»d, in «?ssl and presenl», 
87, 1980, pp. 54-97; X.kl. LrìOVM, T'He 5co//»H Hlood/ercd, 1575-1625. 
v/ole»ce a»d /«r/lee l» a» ear/>-»roder» roc/e/>, Ldinhurgh 1986; ed L. 
dl-^veaik-?. l.à^l^l8Odl, I.'r»rporrrH/e «arrage. Vro/e»ce e/ pare»/e e» 
6à«da», XVIIe, XV/IIe e/ X/Xe rrecler, ?aris 1982. 
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esse Iranno il merito cli rapportare un aspetto fonclsmentsle 
dell'assetto sociale come quello clel conflitto alle strutture 
complessive cli orgsnirrarionc politica, k^ellamìrito clella sto­
ria italiana gli stucli in questo settore lianno sviluppato un'st- 
tenrione particolare alle connessioni cli questi elementi con 
quelli clel processo cli formazione statale. 8ulla traccia cli 
questi lavori e clelle ricerche clie vengo conclucenclo su que­
sti argomenti, motiverò il senso clel mio contributo alla cli- 
scussione con quslclie csemplikicsrione.

Iln luogo comune sul quale occorre fare anzitutto clrisrerra 
concettuale è quello clic incliviclus nella trucia un costume 
lrsrlraro e inclisciplinsto. ^1 contrario: le ricerclie mostrano 
come la trucia consista sostanzialmente nell'organirrsriione e 
nella gestione clel conklitto si tini cli uns sua risoluzione, si 
estencls potenzialmente su ogni piano clelle relazioni sociali 
- clalla lotta per gli uttici al controllo clella trasmissione clel 
patrimonio, clalla comperinone commerciale alle pratiche 
cerimoniali, pur insistendo soprattutto sull'attermsNone clel 
prestigio, sulla tutela clell'onore e sul conseguimento clel 
primato politico ecl economico - e, soprattutto, alterni mo­
menti cli scontro violento a lungkie tasi cli negoNaNone'". 
8pesso nella letteratura generale si tencle infatti a confonde­
re il sistema venclicstorio con il meccanismo clella ksicls, e, 
per questa vis, a derivare clal sistema cli scambio clel primo - 
fonclsto sulla reciprocità «lei clolrico 6'okkesa" - il preteso

^0 8ui caratteri clella kaicla la letteratura è ricclrissima; ricorsero solo 
poclii punti fermi (cla cui risalire alle genealogie lrilrliograficlie): ^l.

7"/>e pesce r» t^e/e«<f, in «?sst ancl present», 7, 1955, pp. 1- 
14; X.?. e L.8. Orreireem, ^4» exe/or a» e^e, a toot/b/or a tooà >4 crorr- 
c«/t«rs/ o//e«àg, in «American rnrliropologist», 67, 1965, pp.
1470-1482; f. 8l.-ccx-^1ic»^VO, Loerroe/orce. ?e«c/ r-r <6e lifec/<7erra»ea» 

/-e Lar/, k4ew Vorlc 1975, specialmente pp. 27 )1 e 63 ss.; 
Lli. 8oe»^l, L/ooc/ reoe»ge. 7Ae a»t6ropo/og)> o//e«àg r» ^fo»/e»egro 
s»c/ ot^>er tr/^s/ rocretrer, l.avrence 1984, in particolare pp. 198 ss. 218 
ss., e 225 ss.
" I. snslisi piu accurata clel sistema venclicstorio è quella cli / 8l.^cx- 
^licuàvr», Loerrve /orce, cit., pp. 3) ss. e 119 ss., e 8. VLIMILK, 7.e 
rMàe or>-/,csto/re, in R. VLirvlLir-/-?. ?oi.V O. LovirroiS (eclcl), I.S 
oe»gea»ce. àrcc/er ci'etf>»o/ogre, </^»/o«re et c/e pf>r/orop^re, Paris 1984,1, 
pp. 11-42. 8uIIo scambio come valore sociale, ckr., per esempio, il caso 
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carattere distruttivo ciel secondo. In realtà, il sistema vendi­
catone» non è clie uno degli elementi costitutivi della laida, 
l'altro essendo rappresentato dalla ricerca delle composi­
zioni.

Lonllitto dualistico per eccellenza, la laida svolgeva intatti 
uns lungone ordinatrice degli assetti sociali attraverso il 
processo di costruzione di scbiersmenti clie vincolavano i 
rispettivi membri all'esercizio della solidarietà in un univer­
so di rapporti dicotomici. Il reclutamento in scluersmenti 
talora molto ampi traeva origine quasi sempre dai legami di 
parentela, per allargarsi alle alleante tra kamiglie, alle reti di 
altari e clientelan e si rapporti di vicinato: sono componenti 
clie troviamo, per esempio, sia in laide d'età comunale come 
quella clte oppose a lurenre nei decenni a cavallo tra XIII e 
XIV secolo i Lercbi ai Donati - intorno si quali si disposero 
compagnie bancarie concorrenti, legami matrimoniali con­
trapposti, masnade inquadrate su base rionale, e brigate gio­
vanili^ sia in laide cbe in ambito rurale contrapponevano 
kamiglie di grandi proprietari londisri - come i lriulsni 8s- 
vorgnsn e Della l'orre, il cui conllitto si protrasse per oltre 
due secoli prima e dopo la conquista veneziana, coalirrsndo 
nel corso di dieci generazioni, i primi, uns clientela cbe 
attraversava verticalmente tutte le classi e alkondsvs la sua 
korrs in migliaia di contadini e artigiani di comunità e villag­
gi diversi, e, i secondi, soprattutto kamiglie di proprietari 
terrieri e di detentori di castelli"; sia, inkine, in laide cbe 
nelle città suddite degli 8tsti regionali dividevano le kamiglie 
eminenti del patriziato locale - come, per esempio, quella 
cbe dominò la scena politica bresciana nei primi anni del 
8eicento e cbe vide competere le case alleate dei blsrtinengo 
a quelle degli àogadro per il controllo degli ukkici, in parti- 

islsnclese - clave l'elaborarione si «primeva in metafore - anslirrato cla 
VI. klll.tL«, L/ooààg fercc/, /â roà)- rn

Llucaxo 1990, pp. 77-109; e le riflessioni generali cli ?. 8ova- 
Nlev, 0«àe 0/a 0/prac/ice I1972l, Lambriclge 1977, pp. 1-71.

Lpisoclio sul quale lio in prepararione una monografia, cui rinvio.
" Lkr. L. civili, /actàr r» </«-
r»»g lîe»arrra»ce, Laltimore 199), pp. 78 ss., 90 ss., 171 ss. e ZIO ss. 
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colare quelli militari dell'esercito veneziano, e per la capaci­
ta cli collegarsi a reti clientelati che emanavano clalla Domi­
nante".

8oliclarietà sviluppate 6a torme cli organiamone sociale 
come queste potevano evolvere in torme cli competizione 
politica strutturate in schieramenti cli fazione - che assume­
vano nomi e colorazioni che snclsvano oltre l'smhito tsmi- 
liare, come, per esempio, nel caso clei guelfi Bianchi e hleri 
in cui stociò il conklitto tiorentino tra Cerchi e Donati, clegli 
8trumieri e ^amìrarlani in cui si riclekinì la competizione 
triulsna tra Della lorre e 8svorgnan - e talora in vere e 
proprie contigurarioni cli partito, come spesso nelle citta 
comunali, ma anche, assai piu tarcli, in aree rurali come le 
vanghe, clove tra XVII e XVIII secolo prese torma la con­
trapposizione tra un partito clei nohili e un partito clei mer­
canti, Eversamente caratteriali nei rapporti con l'autorità 
imperiale'^. In ogni caso, il contìitto cosi variamente orga­
niate» serviva il processo cli costruzione sociale, e costitui­
va un'oggettiva misura cli controllo e cli non proliferatone 
clella violenta".

Z. 8u entrambi i livelli - venclicatorio e compositivo - que­
ste pratiche interagivano con l'anione àgli apparati ukkicia- 
li. biella maggior parte clelle esperienze, questo intersecarsi 
cli morii cliversi cli soluzione clelle àpule conferiva iclentità

" dkr. d. ?OVOl.O, cov//r7/«s/r7s vo^àre I/a/ra »»e//a recorr</« rve/à 
c/e/ dr»-«ece»/o. // cero r/e/ia kîeprr^/rca </r Veveà >4/c»rre rpoterr e 
porrr^r/r rvterpre/sràr, in «r^tti clell'lsrituto veneto cii sciente lettere ecl 
arti», ddl, 1992 199), pp. 118 ss. e note 57 e 68.
" dir. ^oaitL, /erro»/ e psr/rtr^ ovvero lo rrc/e/rv/r<o»e </e/ia 
po/r/rcs ver/e«r/r rvrperrs/r </e//e lâ^e /rs ^er e ^ettecev/o, in «Ousclerni 
storici», i>!8, 6), 1986, pp. 796 ss.; su parentele e karioni, ckr. snelle O. 
8^6010, ferr/e e parev/e/e. I-o rta/o zevovere vrrto r/s//s ?ov/svsk>rro»a, 
dorino 1990, pp. 159 ss. e 185 ss.; per l'età comunale, un» tassonomia cli 
materiali è in /. Heeirs, ?<rr/r/r e vr/a po/r/rcs rre//'Occrrke»/e vrec/reva/e 
I1977I, Milano 198), ma con conclusioni traclirionalmente evolurionisti 
clic.

dome aveva colto chiaramente, agli albori clella riklessione su questo 
settore, HI. 6l.vcicu^di, 7lde pesce, cit. 
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si pluralismo giudiziario clic ku caratteristico «jelle korma- 
rioni politicke trs tsrcko mcclioevo e prima età moclerna'-.

Liò è particolarmente evidente nell'ambito clella regolamen- 
tsrione clella vendetta e clella legislazione sul bsnclo. Lontra- 
riamente intatti a quanto ancora si legge in testi recenti'", gli 
statuti comunali, per esempio, non proibivano skkatto la ven­
detta, bensì la regolavano: la legislazione non puntava alla sua 
soppressione, quanto piuttosto, riconoscenclola e ssnrionan- 
clola, a prevenire le clegenerarioni clella ritorsione trasversale. 
Esemplari in questo senso sono i titoli «Ielle rubricbe cli statuti 
- come quelli, per esempio, ili Bologna o ili karma - cbe 
garantivano il cliritto cli compiere la vencletta, clelimitanclo Io 
spettro clelle persone cbe potevano esercitarlo e cli quelle cbe 
potevano esserne oggetto, l'entità clella ritorsione, e i casi in 
cui esso poteva essere consumato: De pe-rs/r/rstr/rr vr»«/rcLrt» 
prse/er -««rvr r» »o»/rs/
r» p/cr/ecr, trrrr trecerrr/<r/e'". ^gli stessi rettori giuclirisri era 
spesso proibito procedere contro cbi l'avesse compiuta legit­
timamente, e persino imperlilo cli promuovere accorci! cli tre­
gua e concorclie prima cbe essa tosse stata consumata-", bo 
scopo immeclisto cli queste clisposirioni era cbiaro: enucleare 
il conklitto personale e msrginaìirrsre il ruolo clelle soliclarietà

pluralismo sul quale, ckr. ?. 8rLH4, I /orrc/arverrt/ «/e/ c/rrrtto errropeo 
i1984l, Milano 1987 (ciel quale rimane piu pregnante il titolo originale, 
I-egcr/ rrrrtrt«/ror»t. 7Ae c/eve/c>/>r»errt 0/ c/rrp«te sett/e/»e»t). kikerimenti 
alla letteratura sul pluralismo giuriclica sono snelle in bl. povc^KN, 
c4rrt/>ropo/ogre/rrrrc/r-rre, cit., pp. 74 ss. e 441 ss.

Ltr., per esempio, /. Heeirs, 7/ r/<r» /crrrrr/rcrre »e/ A/ec/roevo. Lt««/r r«//e 
rtrrrttrrre />o/rtre^e e rocrcr/r c/eg/r am/>àtr rcr/>cr»r i1974l, Napoli 1976, p. 
172: «lo 8t»to proibisce la vencletta» e i comuni italiani «moltiplicano 
proibizioni e sanzioni».

Lkr., rispettivamente, ^totrrta pop»// Lorrorrrcre rrrter arrrror X/<7t7XI.V 
et VILLI., in ^t-rtic/r c/e/ cc>r»«»e c/r Lo/ogrr-r c/-r//'crrrrro 1245 «r//'arrrro 1267, 
pubblicati per cura cli b. piì^ri, Bologna 1869, sn. 1252, II, r. XIV, I, 
1869, p. 266; e Acrtrrta Lorrrrrrrcrr» pcrrrrrcre a/> crrrrro VILLLXVI, Parma 
1859, p. 280.

Due esempi «li analisi recenti sono, per esempio, 8.P. Bt^SMI, Lrrrrrr- 
rrcr/ /are srr<//>c>/rtrcr r» rrrec/revcr/ Lo/ogrra, in «Lriminsl justice bistor;r», II, 
1981, pp. 12 ss., per il caso bolognese, e V. 2o«2I, lar grrcrtrrr-r <r prrerrre 
rr» età corrrrcncr/e, poma, in corso cli stampa, cap. 2, per quello fiorentino. 
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parentali, per evitare il coinvolgimento cli ulceramenti piu 
ampi. In realtà, l'elemento cli rilievo era il riconoscimento clel 
sistema venclicatorio quale moclo corrente cli soluzione clei 
conflitti, e quale istituto giuriclicamente legittimato, parte in­
tegrante clel sistema giucliàrio comunale: uns conclirione 
ciré apriva la stracla alla lungone meclistrice e pacificatrice 
clelle istituzioni'.

D'intervento cliretto clelle autorità si esercitava inoltre nella 
legislazione sul trancio clic finiva molto spesso col legalizzare 
i confitti in atto, Dsponenclo il conclannsto alla vencletta 
'legale', il trancio trasponeva sul piano giuridico la logica «lei 
conflitto, e innumerevoli sono gli episocli clocumentsti nei 
quali le strategie clella laici» vi coglievano l'opportunità cli 
realirrare uns kase clel conflitto: sia in epoca comunale^, sia 
qusnclo le Dominanti credettero cli poter fronteggiare il cli- 
sorcline nel territorio inasprendo le pene cke si proponeva­
no cli isolare i violenti, come ricorrentemente nel corso clel 
XV e XVI secolo lece, per esempio, Venezia nei confronti 
clelle comunità soggette^'. In realtà, come climostra l'esem­
pio clel conflitto tra le famiglie vicentine clei Lsprs e «lei «la 
porto, fu la faicls a utilizare «i nuovi percorsi legali clre la 
legislazione e la prassi giuàiaris veneziane le offrivano», e 
non a caso cla parte clegli offesi venne sempre la richiesta 
clell'esclusione clagli atti cli ricomposizione mediati clai ret­
tori clei memìrri clel lignaggio rivale ciré erano stati ìrancliti^.

D'interrelsrione tra la costruzione clel conflitto e l'anione 
clelle istituzioni si coglie con ancor maggiore eviclenra nel- 
l'amìrito «lei processi cli negoziazione. Clella conclurione clel-

L/r. ri-rcierrr, parte I.

Lkr. àcierrr; ^1. Vàri-SItàtcì, (7orr//rttr e rrroc/e//r proee<i«r<r/r -re/ r»/er»<r 
g««<irrr-rrro corrrrcrra/e. I regirtrr <ir proeerrr «ir ?er«gis rrei/cr recorrc/cr metà 
cie/ X/// reeo/o, in «8ocietà e storia», 48, 1990, pp. 28) ss., e 1/ rir/er-r-r 
grrccirrrarro cie/ corrr«»e cir ?er«g«cr. (7orr//ittr, rea/r e proeerrr rre//a reeorrcicr 
rr»e/à cie/ XII/ reeo/o, Perugia 1991, pp. 62 ss.

LIr. ^.8. 6«VS8, p/rr/^or» o/Verrà Và»ra rrr //-e ecre/y Iîerrcrirrcr»ee 
§/cr/e, Laltimore I^oncion 1988, pp. 106-107; e L. ^lvllt, iliaci /-/croci r/r>- 
àg, cit., pp. 72 ss.

L/r. L. povoro, I^r eorr/iràcr/rtà, cit., pp. 15)1)4.
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la ksicls, le tasi cli pacificatone costituivano momenti impor­
tanti nelle strategie clel confronto; la ricerca rii arbitri cbe 
svolgessero opera rli merliamone tra le parti e una costante 
messa in rilievo negli stucli. 8e il e la psx
erano talora acquisiti al rii fuori clelle serli giudiziarie orcli- 
narie ricorrendo scl SM/c<r^>/7er cor«por//c>re^ - e loro tracce 
clocumentsli sono rimaste sbbonclantemente negli atti nota­
rili^-, altrettanto spesso, il conflitto strutturato imponeva la 
presenta rii arbitri al comportamento clelle istituzioni o era­
no queste stesse a farsene promotrici inserendosi Eretta­
mente nel meccanismo clella kaicla. è noto, per esempio, 
come i magistrati comunali fossero tenuti per statuto a favo­
rire la stesura «li tregue e cli paci, intervenendo Erettamen­
te, istituendo commissioni cli pacieri o inclivicluanclo figure 
arbitrali graclite a entrambe le parti in conflitto^, e prowe- 
clenclo a sgravi e remissioni cli pena e a stanziamenti per cloti 
matrimoniali^. On contributo importante venne ciato ancbe 
<ls influenti personaggi ecclesiastici: basti pensare all'estesa 
campagna cli pacificatone generale cbe seppe suscitare nel­
le città parlane la precisatone cli 6iovsnni «la Vicenda nel

2^ Lkr. k!.8. Làveir, «Xr/>r7er, arfr/ra/or re« amrcaèr/rr compor/lor». 2rrr 
Verèrertrrrrz errrer >ia»o»rrrrrc/>e» forme/ rrr Leàrete» rrorc//rc/> r/er/l/pe», 
in «2eitsci>rikt cier 8svi8ny-8tiktun8 kiir keckstsxescluclite (Xsn. r^irt.)», 
77, I960, pp. 239-276; !.. /1r/>r7er-ar?r7ra/or. forme c/r Là/r-
rra pr/oa/a »e//'e/à «/e/ c/rr/tto comane, pispoli 1984; e 1. Xueui», faro, 
/amr7y anc/ roomen. /oroarr/ a /e^a/ a»/fropo/oLy o/lîenarrrance k/a/y, Liii- 
caxo-fon6on 1991.
28 Lkr., a titolo cl'esempio, Lo//ec/ro cfar/ar«m pac/r prroa/ae ^keâ /lem 
a«/ rez/onem fare/ae per/rnen/ram, testo ecl inrroclurione storica a cura cii 
6. à8I, Milano 194), parrà; 7/ protocollo notarile r/r forenro ^tazlra 
f1372), a cura cli I. folti 8^ttrii.ipp0, Roma 1986, parrà.

27 Lkr., per esempio, /.?. 6«vitlOU^>I, fl>e «popolo» a/ ferrea /I139- 
1)09), ?k. v. clissertation, V^askinxlon University, 8aint fouis 1974, pp. 
157-160; e 2oicri, fa ^rartirra, cit., cap. 2.

8ui matrimoni stretti nel 1308 e nel 1309 tra alcuni rami in lotta intesti­
na «Iella kamixlia clei cla Lanossa, col contributo kinanriario clel comune cii 
kexxio motivato «prò irono pacis et concorclie, prò eviclenti et manikesta 
utilitate comunis et populi kexij», ckr. 6. Olirem, fa /âm/lle à Lolozne a« 
X/kke rlècle, entre /a realrte <ler zroaper rn/errearr e/ /a menta/rte cler clarrer 
clom/nanter, in famllle e/ parente c/anr l'Occàlent meclreval. /lc/er cl« Lollo 
-«e c/e farrr k6-8yr«» 1974), kome 1977, pp. 218-219.
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12ZZ-Z4^, o alle paci tra le famiglie e le fazioni fiorentine 
clte promossero in occasioni ricorrenti, tra XIII e XIV seco­
lo, figure cli eminenti carclinali, su mancato, anzitutto, clelle 
autorità comunali".

ba stessa attività clegli ufficiali territoriali negli 8tati regio­
nali sembra essere stata principalmente kinalirrats a un'ope­
ra cli mediazione clei conflitti locali, e al mantenimento clel- 
l'orcline pubblico quale presupposto della conservatone del 
dominio: cosi, per esempio, nel Ducato sforzesco, nella ler- 
rsterma veneziana, nello 8tato fiorentino o nella Liguria ge­
novese". 8oprattutto, i funzionari della Dominante traduce- 
vano in procedure giudiziarie le praticbe del conflitto loca­
le, riconoscendole come tatti sociali e culturali insieme con 
le torme di organizzatone sociale e di espressione politica 
cbe davano loro vita: è questa, in ultima analisi, la vera 
identità delle politicbe cbe si proponevano di «tenere con le 
parti» o di «governare con le ksttioni» le comunità suddite". 
()uasi sempre, intatti, al maggiore inserimento del potere 
centrale nelle praticbe locali corrispondevano sia il tentativo

Lfr., ci» ultimo, luOESOtt, O.P., lîevtva/preaaberr aiti/po/rtrer r» 
ârteentH-centrir), 1ta/>. 7Le great devot/on 0/ 12)), Oxford 1992, pp. 
1)6 ss. e 1)7 ss.
90 Ltr. 2oiLl, gàtrrra, cit., cap. 2. 8ul ruolo clel clero nell» 
pacikicaxionc in sltri contesti cli faida, ckr., per esempio, snelle

L/oodtaàg and peacenraàg, cit., pp. 267 ss.; e X.U. LllOVi^, 
7^e ^cott»6 ^/oo«Zfe«d, cit., pp. 184 ss.

9' Lkr., rispettivamente, 6. Lnirrol-lttl, /.'onore de//'o//iera/e, in «<)ua 
clerni milanesi», 17-18, 1989, pp. ) )); 6. Lo22l, l^a po/rt/ea de/ diritto 
ne//a lîep«--/rca di Venerra fi9801, in lîep«^/>/rca di Venezia e Ftatr 
ita/iani, cit., pp. 271 ss.; t^. 2o«2l, Ordine p«-^/ico e anrininirtrarione 
de//a gàtiria ne//e/orinazionipolitiche torcane tra Tre e ^«attrocento, in 
Ita/,a 1))0-14)0. tra crirr^ trar/or-narione, ivi/«ppo. /Itti de/ Xk// conve- 
gno di rtndi de/ dentro ita/iano 4/ rtadi di rtoria e «/'arte di ?irtoia f?irto- 
ia, 10-1) maggio 1991), Pistoia 199), pp. 467 ss.; e O. K^66IO, I^r po/iti- 
ca «ella parentela. l7o»/7itti /oca/i e comnrirrarr in /dgnrra orienta/e freco/i 
XV/-XV/1), in «Quaderni storici», 6), 1986, pp. 721-7)7.
92 ^Ilo stesso moclo in cui, per un altro contesto, H. l-f^ftOIttO, /4 natomi 
0/ a power e/ite. 7Ke provincia/ governar! /» ear/y modern trance, k4ev 
Haven I^onlion 1978, lia collegato la funzione originaria clegli intendenti 
territoriali francesi alle procedure di risoluzione dei conflitti.
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<ls parte clella Dominante cli trasferire la logica clelle relazio­
ni sociali nella cornice cli alleante e cli sclìieramenti cl>e 
muovevano «lai centro - come nei casi, per esempio, vene­
ziano e genovese clel tarclo Cinquecento" -, sia la capacità 
cli uso strumentale 6eIIe procedure giudiziarie cla parte clei 
soggetti in conflitto, finalizzato a processi cii legittimazione 
in secle locale o cli semplice prosecurione clella kaicls - come 
fu il caso, per esempio, clelle comunità liguri clella kontsns- 
iruona o cli quelle clelle I-snglie imperiali".

8is negli esempi cl'età comunale sia in quelli successivi, l'in- 
ìerarione tra le pratiche clel conflitto e l'arione giucliriaria 
appare inoltre quasi sempre mecliata clall'sttività clegli uomi­
ni cli legge. Ca loro arione non operava tanto nei confronti 
clel sistema venclicstorio - cke la clottrins romanistica non 
riusciva a riconoscere se non nei mocli clella consuetucline", 
per poi comunque crescentemente avversare attraverso le 
figure criminalisticlce legate al cràe» /erse -
quanto piuttosto nell'attività cli composizione arbitrale. Il 
cliritto e le consuetuclini servivano a creare la cornice entro 
la quale le parti in fsicls potessero risolvere il conflitto attra­
verso figure cli meclistori giuridici: fu il caso, per esempio, 
clella società fiorentina clel XV secolo". Oli stessi mocli pro­

" Lkr. L. ?0V0I-O, co»/7rttlla/«7à, cik., pp. 107 88.; e O. K^OOIO, ?a/c/e 
è pare»/e/e, cik., pp. 159 88.
" Lkr. O. R^OOIO, ?a/-/e e />are»/e/e, cik., pp. 185 88. e 227 88.; e /V. 
lOMK, ?allke, cit.

Lkr., per esempio, il co»rà« ciel giurista veronese quattrocentesco 
Bartolomeo Lipolla cke riconosceva come «in civikske Verone statutum 
est» e «per totsm curiam Verone kuit iuciicstum» legittimo «quocl si 
krater reperistur sliqucm male converssntem cum sorore possit ipsum 
impune occiciere»; citato in L.kvl. V^S^^II^II, L/r r/a/«/r crttà -ke//a 
7erra/er«a ve»eca -re/ jZ»attroce»/o, in 6. L»ii"roi.mi-l). ^lU.owLi'r 
(cci<i), cr//à kerr/corr r» k/a/ia e 6er«a»/a /ra me-kroevo e/à 
«sterna, Bologna 1991, p. 295.

Lkr. ^l. 8s«iccoi.i, «Lrr>»e» /er» «acer/aNr». 1/ prok>/eâ rea/o 
po/ào a//e rog//e </e//a rcàra pe»a/rrnca «o«/er»a, Milano 1974, pp. 65 
66 e 501 ss.; e ckr. snclie L. ?0V0I.0, Is co»/7rtt«a/r7à, cit., pp. 95-94 e 
125.
" Lkr. 7°. kkvLNlV, /.arc/, cit.
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ceclurali potevano essere terreno «li confitto tra le parti: 
nella Calcia tra le famiglie Leltramini e kanrolini cli ^soio a 
fine Cinquecento, laclorione clel rito inquisitorio in alcune 
inchieste conclotte «lagli organi giucliriari centrali veneziani 
fu, per esempio, avversata clalls parte inquisita, cke chiese 
ciré si continuasse a procedere con la trsclirionale proceclura 
oràsris^b. Ce ricerche recenti ksnno evicleariato, cl'altra 
parte, il ruolo clel processo come arena cli soluzione clei 
conflitti - nei mocli, in particolare, clel rito accusatorio" - e, 
soprattutto, quale possibile momento intermedio cli con­
fronto nelle strategie complessive clells faicla: così, per esem­
pio, nel conflitto tra Cercki e Donati a kirenre, clove le 
cause aperte in tribunale, soprattutto in materia cli trasmis­
sione 6el patrimonio, costituivano «felle semplici fasi nella 
strategia generale clel confronto^. ?ur assumendo veste giu­
ridica, il meccanismo clells ksicla rimaneva comunque sem­
pre sostanzialmente politico - in quanto uno clei terreni 
ckiave in cui si giocava la competizione per il potere -, 
intimamente costituzionale, per prendere a prestito un Le- 
grr)^ krunnerisno.

6. 6Ii episocli clic akkismo rapidamente passato in rassegna 
mi pare cke confortino nel climostrare la forte interclipen- 
«lenrs, attiva in piu cli un contesto, tra le pratiche clel con­
flitto sociale e le strutture politiche. l_a loro interazione 
cleterminavs le pratiche <li governo possibili, e le esperienze 
cke si sono rammentate coscrivono il livello reale cli operati­
vità clelle istiturioni statali, cke non risulterekke altrimenti 
percepirle nelle sue climensioni piu complesse se restasse 
attillato alle trsclirionali clicotomie concettuali cli privato/ 
pukklico o, ancor meno, cli teoris/prassi. In particolare, era

" L. ?ovol.o, Cr co»/////«a/«7s, cit., p. 121, nota 82.

" dkr. ?. 8reiN, / /o»«/a»e»,r, cil., pp. )1 ar-; kl.R. O^u^SX/t, / vo//, 
</s//s zrvMrra e «/e/ potere. >l»a/à co«p<rra/,r//ca c/e/ procedo, Loloxns 
1991, pp. 17Z-247. Òns prima verikics per l'età comunale è quella cli ^1.

do»/l,7/r e -»o«/e//7 proce«/«ra/,, cit., e 7/ r/r/ema F,«à/«r/o, 
cit.
^0 Rinvio ancora alla monoxrskis clic i>o in preparatone.
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I,'attività «li mecliarione esercirà clalle figure istiturionali a 
garantire loro legittimazione e autorità. Da questo punto <li 
vista, mi pare dunque poco feconcls una loro rifusione al 
mero ambito 'privatistico'. 8emmai, l'occline clei problemi 
cleve essere spostato oltre la semplice constatazione clella 
cliffuss presenta «li un pluralismo cli sistemi giuclirisri, cer- 
canclo cli cogliere - a fronte clel senso cli atemporalità clelle 
attestazioni antropologicbe clel conflitto - i momenti cli tra­
sformazione e le varie caratteristicbe cbe il conflitto orgs- 
nirrsto assunse nei cliversi contesti spaziali e temporali.

Lbisre clifferenre emergono, per esempio, tra le esperienze 
attive negli 8tati cittaclini e quelle successive nelle formazio­
ni territoriali. blel primo caso, le lsicle si configuravano prin­
cipalmente intorno alla comperinone per l'egemonia sociale 
ecl economica e, assunti scbieramenti karionsri piu ampi, a 
quella cliretta per iì potere, è il caso, evidentissimo, clel con­
fitto tra i Lercbi e i Donati a pirenre, ma ancbe «li innume­
revoli esempi in altri comuni, cla stilano (ove la lotta tra 
lorriani e Visconti maturò «la tali praticbe") a Pisa (tra i 
Obersrclescs e i Visconti, o tra i Dsnfrsncbi kosso e i bsn- 
kreclucci^) acl ^sti (tra i 8olsri e i Outtuari^'), e così vis. Dal 
XIII secolo si rileva ancbe come le clinarnicbe cli questi con­
flitti interagissero con l'skfermsrione «li politicbe giucliriarie 
penali cli cui si fecero portatori soggetti sociali - le forre cli 
«popolo» nell'età comunale, le oligarcbie e soprattutto i 
poteri signorili rinascimentali, le Dominanti negli 8tsti terri­
toriali, il principe nei secoli clell'età moderna - talora, ma 
non sempre, antagonisti clei gruppi cbe - come soprattutto

Lame ri evince cis una «lettura, per «empio, cli 8lApttkttait0l ve 
Vlcokicaczro dàr </e zsirrr rn ervirate ^leà/anr, a cura cli 6. Ottica- 
«18, in X/î/W, IX 1, ditta cli dartello 1910-1912; xli avvenimenti rono 
anclre in O. pa^^cLscktl^i, da vi/a rocra/e e po/rn'ca ne/ Oneeen/o, in 
scorra </r striano, Milano 1954, IV, pp. 298 rr.

4^ dir. L. daisriaivl, ?Và7/a e />c>/>o/o ne/ eo««ne r/r ?rra. Oa//e orr^/nr 
r/e/ por/er/arra/o a//a r/Fnorra r/er Osnora/reo, Napoli 1962, p. 86.
44 dir. d. ^aiiro^l, lina rocrcrà r/r «popo/o». àr/e/d utr/àonad, />a- 
rente/e, aKzreLarronr rocre/orre e terrdorra/r ari /trii nel XIII ;ecc>/c>, in 
«8tucli medievali», serie HI, XXIV, 1985, pp. 572 ss. 
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l'sristocrsts cavalleresca nella società comunale o la nobiltà 
cittaclins e rurale clegli 8tsti regionali - praticavano la truci» 
correntemente, On terrò polo, cioè, cbe pur atkermanclo una 
volontà cli «legge e orciine» e cli «pscitico e buono stato» tu 
quasi sempre coinvolto nelle logicbe tra le parti in trucia.

8e nella tase proclromica clella tormarione clello 8tato, il 
conklitto si era articolato principalmente intorno alla lotta 
per il potere, il passaggio clalla climensione cittaclins a quella 
territoriale canteri alle torme clel conklitto una nuova conti- 
guratone cbe ineriva i rapporti tra Dominante e suclcliti. 
blon piu lotte per il potere centrale, le trucie espressero allo­
ra la competizione clei gruppi per il prestigio locale, svilup­
pando - soprattutto i ceti nobiliari in cerca cli una rikormu- 
latone clella propria identità - la componente clell'onore 
sociale, come, per esempio, nelle taicle venete cbe esprime­
vano «la perclits «l'iclentità clelle aristocrazie cli lerrsker- 
ma»". blel cluslismo trs Dominante e comunità soggette, la 
taicls si configuro allora come linguaggio cbe riplasmava le 
relazioni sociali e politicbe nella rivendicatone clell'autono- 
mia clal centro clelle prsticbe locali - allo stesso moclo in cui, 
in molti 8tati italiani tra XVI e XVII secolo, il collegamento 
e il sostegno nobiliare al bsnclitismo esprimeva una messa in 
cliscussione clel clominio centrale". ku il caso, per esempio, 
sia «li contesti cittadini, come quello ili karma in età sforze­
sca - clave I» kaicla tra i Rossi e la latone clei Correggia, 
8snvitsle e ksllavicino kagocitò l'operato clegli ufficiali mila­
nesi, conciitonanclone il comportamento, tanto cbe il croni­
sta contemporaneo finì con l'osservare cbe ormai Io «ius 
erst in srmis»^ - o cli Ocline in età venerisna - «love Io 
scontro trs le latoni clegli 8trumieri e clegli ^smbsrlani 
trovo nel massacro «lei primo giorno cli Carnevale clel 1511 
la propria espressione idiomatica cli contrappositone al ksl-

" Lkr. L. ?OVOI.O, la cit., pp. 115 ss. e 126 ss.

" pp. 109 ss.

L5r. r» e/ l/a/rse l1476-
I482Ì, s cura cii 6. Lottaci, in XX/M, XXII 5, Lillà rii Castello 1904­
1911, p. 5.
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limento clella mediazione istiturionale^ -, ma ancìie di aree 
rurali come le valli romagnole - dove, nel comune di Terra, 
la laida tra le famiglie dei klarocclii e dei Lalducci e Dal 
Lane coinvolse a tal punto gli ufficiali bolognesi da sfociare 
nell'omicidio in una domenica di giugno del 1567 del com­
missario inviato sul posto^.

tacile dinamiche operanti nell'smkito degli Ttati territoriali 
sono da mettere in rilievo almeno un altro paio di elementi. 
In primo luogo, numerosi episodi indicano come un inter­
vento in senso coercitivo da parte delle autorità centrali 
anrickè frenare le pratiche del conflitto finisse piu spesso 
col favorirne uns risposta in termini 'idiomatici', àclie solo 
la volontà, per esempio, dei ^ledici di disconoscere nel cor­
so del XV secolo l'articolazione politica pistoiese nelle tra­
dizionali fazioni dei Cancellieri e dei lanciatici» favorendo 
nuove reti clientelan o ponendosi, come cercò di tare I^o- 
ren2o, come supremo mediatore, scateno il conflitto locale, 
dapprima rivolto violentemente contro le creature del Ma­
gnifico e la sua stessa persona, e poi riemergente, nei con­
sueti termini della kaida quando, dopo la fine del regime 
mediceo, le autorità fiorentine tornarono a riconoscere le 
praticke locali di soluzione del conflitto validandole sul pia­
no delle convenzioni giurisdizionali stipulate nei decenni tra 
la fine del XV e l'inizio del XVI secolo'". Isella lerrakerma 
veneziana, invece, l'intervento repressivo della Terenissima, 
avviatosi in maniera discontinua nel corso del XV secolo e 
poi inaspritosi negli ultimi decenni del successivo attraverso 
una dura legislazione sul banditismo e l'adozione di proce­
dure sommarie e inquisitorisli'", riacutirro, anàkè frenarli,

Ltr. L. r//rr/»g, cik., pp. 89-90, 152 ss. e 285 ss.

48 Lkr. R. Lo^^scni, «//«arrese k/e ^erra, in «^nnsles L8L», XXXVI 
II, 198), pp. 863-885.

4d dosi tenllerei a leggere, per esempio, ls natura clei legami clientelari 
illustrati cla IV./. dolmen, (7/à/e/ttmo e ^/a/o /err//or/a/e. 1/ po/ere 
//ore-rZ/»o a ?/rZora XV reeo/o, in «8ocietà e storia», XIV, 1991, pp. 
538 ss.; ckr. snelle Oenoi.^, «7e»er ?/r/oza co» /e par//». Governo 
//ore»/r»o e /ar/c>»/ p/rZoàz a//7»rr/c> c/e/ '500, in «Ricerche storielle», 
XXII, 1992, pp. 246, 250 e 252 ss.

,0 Llr. L. ?OVOtO, /.a co»/l/ZZ«a//Zà, cit., pp. 105 ss.; e, per l'cpocs 
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i meccanismi locali clel conflitto nelle città e nei territori 
soggetti".

^Itrs caratteristica cla evidenziare è infine l'attivazione, so­
prattutto nei contesti rurali, cli «genealogie cli potere» che 
clalls Dominante scendevano alle comunità locali attraverso 
rapporti cli patronato e reti clientelan, scconclo uns «clitte- 
renrisrione simmetrica» cli schieramenti". In area veneta, 
sembra essere stata questa la via attraverso la quale, allsr- 
ganclosi oltre i contini locali l'estensione clegli schierameli ti 
- e quinci! la soliclarietà cli lignaggio -, entrò in crisi nel 
primo 8eicento il sistema vendicarono nobiliare per etketto 
cli uns cosciente politica veneziana", blello 8tato genovese, 
invece, la tone filiazione tra le fazioni clells Dominante e gli 
schieramenti attivi nelle comunità clel territorio sembra aver 
contento un'iclentità clurevole alle torme cli organizsatone 
sociale e cli espressione politica per tsicle e parentele: basti 
osservare la vera e propria genealogia kaaionsris (con riferi­
menti mitico-simbolici e uns «memoria lunga») cbe si che­
terò a metà (Cinquecento i clue schieramenti che clominava- 
no la scena politica tra Lluavari e la valle interna clells ?on- 
tansbuons, con, cla un lato, uns tarione tonnata ila 71 pa­
rentele riunite in 5 ligbe territoriali, cbe scenclevs attraverso 
la linea Luelki-bleri-kregoso-hluovi-l'urchini, e, <lall'sltro, 
una tarione formata cla 20 parentele e 4 lighe, che seguiva la 
genealogia contrapposta clei Obibellini-Lianchi-^clorno-Vec- 
cbi-Vercli".

precedente, )l.5. 6«vk», p/rràr» o/Ve»rce, cit-, p. I0l ss.: e 8. civili, 
àc/ rtrrrrTrx, cit., pp. 50 ss.

Lkr. L. ?ovOl.O, La co»//rtt«a///à, cit., pp. 9), 105 ss., 109 ss. e 115 ss.

" per le clue espressioni, ckr., rispettivamente, L. ?OV0l.O, La cc>»//r/- 
tuaL/à, cit., pp. 107 e 119 e 159, e O. 8^6610, par</e e />are»/<?/e, cit., pp. 
185-186.

è questa l'interpretsrione cli L. Povot-O, La con/LttuaLtà, cit., pp. 
124 ss.

Lkr. O. 8^6610, pauie e pare»le/e, cit., pp. 160 ss.; e La />oL7rca, cit., 
pp. 724 ss.
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7. ^'esaurirsi o Is persistenza clei fenomeni cli ksicls non 
clipeato dunque solamente 6alì'efticacÌL 6i politiche giuài- 
riarie connesse si processo cli formazione clello 8tsto, come 
per lungo tempo 8i è consentito semplikicsre. I^è il contribu­
to clells clottrins giuridica tu particolarmente significativo 
almeno fino a quanclo i conflitti non vennero fatti ricadere, 
come 8Ì è cletto, entro il perimetro criminalistico clel cràe/r 
/erse ârer/sà ^IIs «scomparsa clella vencletta» paiono piut­
tosto aver concorso - spesso clecisivamente - ancbe altri 
fattori. In primo luogo l'attività cli composizione arbitrale e 
«li pacificazione, sia quanclo operata autonomamente clai 
soggetti in conflitto, sia quanclo promossa «lagli apparati 
ufficiali.
è questo l'esito comune, per esempio, alla maggior parte clei 
conflitti ili kaicls nei ceti clirigenti comunali clelle citta desti­
nate a un ruolo cli Dominante regionale, ^l loro interno la 
lotta per il potere si risolse intatti, una volta per tutte, al 
massimo grsclo, e le famiglie cbe continuarono a far parte 
clell'oligarcbia cingente seppero elaborare uns clensa attivi­
tà «li composizione arbitrale, veicolata cla uns salila rete cli 
giuristi, cbe smorrò clurevolmente il sistema venclicstorio 
intestino a garanzia clella stabilità clel regime: fu il caso, per 
esempio, clell'evolurione «lei patriziati fiorentino e venezia­
no tra XIV e XVI secolo^, clove la competirione per il pote­
re si concentro sulle procedure elettorali e cli clefinirione 
ottimatiris, con un sempre minore ricorso alle soluzioni ar­
mate. b,o stesso conseguente volgersi clelle classi sristocrsti- 
cbe verso comportamenti piu 'rispettatili' - corroborato 
ancbe, per esempio, cla una non clisattesa limitarione «lei 
porto «l'armi, clalla canalirrsrione clella violenta giovanile 
nei rituali csvallerescbi, e clalla riclekinirione clel concetto cli 
onore - contribuì al prevalere clei momenti cli pacificazione 
su quelli vendicatori nella gestione «lei conflitti.

„ Lkr. !.. ^I/cirri^LS, r/s/ecra// «>r ?/ore»ce,
Princeton 1968; 1. XvLtti», 1,-rr^, /ârh, cit.; 6. kvooieiro, ps/rrrr e 
«a//<r//orr. I-a a Venerar prào ^1980^, Bolo­
gna 1982, pp. 147 ss.; e L. ^lvm, />/oo«k r/r>rr»g, cit., 50 ss. 
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snelle negli stati regionali le kside locali riuscirono talora sci 
acquietarsi attraverso un piu durevole prevalere «ielle prati­
che cii meclistione e cli compositione, piuttosto appunto che 
attraverso politiche centrali cli segno coercitivo. In partico­
lare, furono l'sllargamento clegli schieramenti cli alleanza acl 
smhiti sovralocsli e la ridekinirione clegli oggetti clel conflit­
to a depotenrisre in taluni contesti - non in tutti - i mecca­
nismi clells fsicls. bielle città venete, per esempio, il ricsm- 
hio sociale intervenuto con l'ascesa cli nuovi ceti - che tra­
sformò le reti clientelan e gli assetti clegli schieramenti - 
modificò le torme cli competizione politica e le politiche 
dell'onore, che vennero spostandosi trs Cinque e seicento 
sul terreno clells concessione cli cariche e cli onori cla parte 
cli Venezia; in certa misura, anche il conflitto tra le parti si 
traspose sul piano «lei confronto giudiziario e processuale; 
mentre il sistema venclicstorio finì progressivamente con 
l'essere msrginalitrato in una spirale cli violenta cleconte- 
stualittata-^. In altre aree, come quelle piemontesi, il con­
flitto tra coalizioni cli patroni e clienti si concentrò invece 
nel corso clel XVII secolo sul piano cerimoniale, col control­
lo clelle associazioni devozionali e la rikormularione conse­
guente clel prestigio locale-?. ^1 contrario, in altre tone an­
cora, come i limitrofi feudi imperiali delle vanghe - o, in 
altri contesti, la Corsica del secolo scorso e certe persistente 
in aree rurali e montuose del hlettogiorno contemporaneo 
- il sistema vendicarono non ku impigliato dalle pratiche di 
compositione-^.

dimostrsrione di come, da un lato, in certi contesti il 
meccanismo del conflitto ku solo trasposto su piani diversi, 
acquistando uns nuova conkiguratione meno o per niente

L/r. L. ?ovoi.o, co^/7,//«a///à, cil., pp. 107 ss., 125 ss., 158.
-? Lir. l'OKire, 7>a co««»//à c i/a/o. I »/«»// </c//a r» ?rc«o/>-
/c '600 c '700, in 6. Okl.ii.l.c k. Ritti (ecidi, I.c moc/c/c /rà//a/ 
c«^opcc». </cv/a/rcci, co»/^o/c </« po«vor>, Rome 1986, pp. 221­
255; e ?o/r/rci c/oa/rci/ roo^rp. a»c/ /oca/ porcai «» ?/c</-
«o»i, 1570-1770, in «kart soci prescnt», 154, 1992, pp. 45-92.
-â Lsr. 1°o«iik, ?a/</e, cit.; e 8. ^11.801», fc«c//»L co»///ci a»</ />aac/rir> 
r» »/»ctcc»/^-cc»i«c> Colica, Lamlrricige 1988.
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violenta, e, «dall'altro, ku il contengo piu ciré la coercizione a 
konclare l'autorità «Ielle kormarioni politiche statali^. Il pro- 
ce88o cli akkermarione «lell'autorevolerra clello 8tato clipese 
«lunque anclie clall'esito clell'intera^ione tra le praticlie so­
ciali e le iniziative politicke.

dome su il caro, per «empio, snelle cli altre esperienze, a cominciare 
ciall'lngbillerra clel tsrclo medioevo, ove la giustiria regia riuscì sci akker- 
marsi soprattutto attraverso una vasta pratica cli mecliarione arbitrale - 
ckr. 8. ?O^cn, /au- anc/ rocret)>. r» rerg» 0/
kkc»r)> V, Oxkorcl 1989, pp. 47 ss. e 86 ss. -, 0 clella nobiltà scorrere tra 
XVI e XVII secolo cbe si volse a intrattenere rapporti con la monarcbis 
inglese, pacikicanclosi ancbe per clesiclerio cli stabilità politica ora non 
piu perseguita attraverso ì iclioina ciel conklitto bensì attraverso il sistema 
cii reisrioni cortigiane - ckr. 8«OVI>I, 77>c FcottrrH cit.,
pp. 184 ss.
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